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ILLUSTRISS. SIGNORE- 



|Nde avvenga, Illustriss. Sic. Conte, 
che prefTo la- maggior parte degli uo- 
mini per belli e rari ingegni fogliano 
pafTare coloro , i quali fcarfì di creden- 
za , a nulla quafi dan fede > ed all'oppoflo roz- 
zi e materiali intelletti vengano giudicati quelli , 
che di ogni cofa fenza difficoltà fi perfuadono ; 
non ho io 'fin qui per verità potuto baftantemen- 
te comprendere . Chi tutto crede , fé niuna briga 
di ponderare colla ragione le cofe fi prende , pren- 
defi almeno quella di rintracciarle e di udirle : 
dove per lo contrario il mifcredente non arriva 
né pure a tanto . L' incredulità volgarmente ac- 
creditata, perchè da fublime intendimento cre- 
dei! derivare , acquifla a lui concetto di gran dot- 
trina , flimandofì dal più delle perfone , che il 
poco credere nafca dal molto fapere . Egli adun- 
que trafcura l'efame delle colè , mette in calma il 
fuo fpirito , e giacché {(rada sì agevole e fi- 
cura da falire in credito gli fi è prefentata, non 
•fida pena veruna di meditare , anzi ridefi e faffi 
a z beffe 
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beffe di chi filofofando il proprio ingegno affanna 
e tormenta » Io so beniffimo , che il credere cofla 
affai poco : ma queflo non credere cofla ancor 
meno , e dal fapere è molto, lontano y onde fé 
un'ignoranza fludiofamente occultata altro van- 
to non gode fopra una fcoperta e palefe fem- 
plicità, che quello di artifizio e malizia maggio- 
re , non è certamente retto il giudizio , né giu« 
fla la. {lima , che di ^ofloro comunemente vien 
fatta . Eglino fi attengono ad un principio nien- 
te meno alla vera fcienza pregiudiziale di quel- 
lo de' loro contrarj , mentre fé i tropo creduli 
per vero accettano anche T incerto, ed il falfo: 
gì* increduli all'oppofto come -falfo rifiutano non 
folo il dubbiofo, ma ancora il vero. Non ha 
l'uno da pregiarfi gran fatto fopra dell'altro né 
per la difficoltà dell' imprefa , ne pel buon ef- 
fetto di quella , effendo- due vie , che quantunque 
diametralmente oppofle, pure con egual facili- 
tà e fpeditezza guidano amendue all'errore . La 
fomma operazion della "mente nel feparare e nel 
diftinguer confifte . Quello è quell'unico mezzo , 
che l'umano intelletto quafl con accefa face illu- 
ftrando , diflìpa le caligini delle torte opinioni, 
ed alla Verità direttamente lo conduce : ma per* 

che 
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dere aitimaeflrato , Ai ma migliore e più fatio con- 
figlio il non ammettere nulla > cosi Tun vizio 
Taltro nudrifcc, e di vicendevol incentivo e fomen- 
to è l'uno airàltro cagione . Da tutto quefto ben 
• vede ognuno, che occupazione più lodevole, e 
più alla Religione , ed alla Givi 1 Società necellaria 
non potrebbe immaginarli di quella di coloro , i 
quali fuperata ogni malagevolezza e difficoltà , 
fenza risparmio di fatica e di ^dori , ad una tal fe- 
parazione e difcernimento animofamente s'accin- 
gono . Dietro alle veftigie di coftoro , avvegnaché 
più di volere , che d'abilità fornito , io pure , Il- 
lustrissimo SiG.CoNTE , nell'Operetta , che ora 
vi prefento, avviato mi fono. Se giufti fieno 
i limiti , che ho proccurato di flabilire, e fé in 
quel vero mezzo, in cui la Verità come in fuo feg- 
gio riflede , io abbia colto , ninno alcerto lo faprà 
dire meglio di Voi , il quale ne'migliori e più gra- 
vi ftudj confumato, teforo sì ampio d' erudizione 
e dottrina guadagnato vi fletè , che vi fa invidia- 
re perfino da quelli , i quali col merito loro han- 
no già r invidia fuperata . In qual pregio fia e 
prelTo i maggiori Letterati , e prefTo i Perfonag- 
gi sì per dignità , che per dottrina i più cofpicui , 
il voftro profondo fapere, i voflri maturi con- 
ili 7 
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Vii 
figli , i voftri perfetti giudizj in materie fcientifi- 
ehe^ lofoio^ lo fanno quelli ^ che hanno la bella 
forte di più intrinflcamente praticarvi , e lo fapreb- 
be il mondo tutto , fé la fomma Modeflia voilra y 
fempre intefa a coprir quel lume , che già agli oc- 
chi de* migliori rifplende , non ne impediffe la co- 
gnizione. QueAo pertanto è ilprimoeprincipal 
motivo^ per cui a Voi, quali ad un valido Protetto- 
re , ho giudicato opportuno indirizzare queflamia 
nuova fatica - Si tratta difradicare dalla mente di 
tutti uà* opinione inveterata , eh e quanto dire un* 
opinione'abbondante di partigiani , che gode V af- 
fenfode'piùy e che con gran calore ed impegno 
verrà fenza dubbio fpalleggiata e difefa. Quelle 
talpe (che il loro curto vedere così m' obbliga a no- 
minargli ) non pofTono fé non mirare con pena y 
che altri fgombri quelle tenebre, nelle quali fin 
qui fono pacificamente vifTuti , dura cofa eflen- 
doalla loro ambizione il confelTarfi ciechi, dopo 
eflere flati per si lungo tempo la guida degli altri • 
L* abbor rimento , checofloro hanno a tutto ciò, 
che di novità ha faccia , gli farà flcuramente guar- 
dar di malocchio quelli miei fogli , ne* quali più 
ancora della novità vedranno feri tta la loro igno- 
ranza. In uno flato limile di cofe, lodevol confi- 
glio non farebbe certamente flato il lafciar compa- 
rire 



vili 
rirc in pubblico quefto Libro , fcnza Tàppoggio éi 
qualche illuAre Soggetto, il quale colla fuà vaila 
capacità , acume , e penetrazione , alla fiacchezza e 
infufficicnza de' miei argomenti poteiTe abbonde- 
vol mente fupplire . L* altro motivo poi , per cui 
a Voi , Illustriss. Sic. Conte, piuttoflo che ad 
altri m'è piaciuto d'oiTerirlo , egli è un antico , ma 
infleme afpriflìmo rimorfo dell* animo mio, il 
quale ben fapendo quanta e qual perfezione nel 
contemplare le azioni voflre abbia mai fcmpreo(^ 
fervato , sa ancora , che non con altro che con un 
rifpettofo filenzio , e con una tacita venerazione le 
ha fin qui celebrate^. Non è la fola Letteratura , e 
la perizia delle più recondite difciptine quella , che 
il vodro nobil animo abbellifce , e dagli altri co- 
tanto lo diftingue . La Pietà , laKeligione , V Inno- 
cenza de* coftumi , la Soavità del tratto , la Bene- 
ficenza fenza fperanza di guiderdone , il baffo fcn- 
timento di fé medefimo , il cedere in tutto a tutti 
fuorché nel più caftigato e retto modo d' operare > 
fono di quelle doti , ciafcuna delle quali per fé fo- 
la farebbe baftante a render pregevole e cofpicuo 
qualunque alto Perfonaggio : e tutte queAe appun- 
to nel grado maggiore in Voi raccolte ri tro vanii . 
Un unione sì bella , un compleifo sì mirabile di 

prc- 
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brcrògative tutte fublimì , che un compiuto mo- 
ìdeJlodi vero e perfetto Cavaliere Criftiano in Voi 
rapprefentano , non potevano non ferir gli occhi 
di chi allo fplendore delle Virtù non fla totalmen* 
te cieco . Quinci è , che io , il quale tra i voftri am- 
miratori mi pregio di non efler T ultimo , prodigio 
sì raro al mondo , da che ho avuto la fortuna di co- 
nofcervi , avendo in Voi ravvifato j più a dir vero 
per mia compiacenza , che per voflro ornamento , ' 
ho cercato fempre 1' occafìone di manifeftare a tut- 
ti il mio /lupore , parendomi , che in mio proprio 
decoro ridondaffe il far palefe con qualche pubbli- 
ca teflimonianza V ofTequio e la divozione , che io 
vi profeiTava . Vaglia però il vero la voflra non fin- 
ta Umiltà , la quale quanto ad operazioni gloriofe 
di continuo vi fpinge , altrettanto di gloria , e di 
lode vi rende nemico, ha fempre diftornati i miei 
difegni j e fcguiterefte tuttora a mortificare la mia 
ambizione, fé io rompendo ogni ritegno, non 
avefll que/la volta antepofto un giufto sfogo del 
mio cuore al dubbio , per non dir llcurezza d offen- 
dervi . Tale ardimento dall' amor proprio ( ben lo 
confeffo) in parte fuggeritomi , potrebbe forfè con 
ragion meritare i rimproveri della voftra Mode- 
ftia , a cofto di cui non parca dovere , che flmil fod- 
dis£azione licen^iofamente io mi prendeffi . Perchè 



perócotella foddisfazione tipofta agli ocelli dd 
pubblico fervirà fé iionaltroa conciliare vie mag* 
gior credito a quella Virtù , di cui l;anto liete inva- 
ghito} non difpero, affatto, «he con minor ripu- 
snanza vi degniate .accettare lumileiitto di Aima , 
che verfo di Voi mi prendo ora la libertà d' eferci- 
tare . Vivo contralTegno del voftro Merito egli e , 
non può jiegarfi , queft atto , e per tal riguardo non 
potrei promettermi giammai ^ che dovette lieta- 
mente accoglierlo : ma perchè dello ilcflb Merito , 
e Virtù voiTra è anche un effetto fi può dire infepa- 
rabile , mi vado pur lufln^ando, che fiate finalmen- 
te per riceverlo in huon grado , o almeno per amo- 
revolmente compatirlo . Tra le invidiabili quali- 
tà , di cui si largamente la voflra beir^nima è for- 
nita , la Benignità , la Facilità , la Condefcenden- 
za hanno ^nch' effe il lor luogo , e lo hanno diflin- 
to ed eminente - A quefle adunque raccomandando 
la mia caufa_, eie difefe e difcolpe mie con piena fì- 
jducia rimettendo , paffo a dichiararmi quale inai» 
terabilnlente mi glorio d* cfferc 

i y. S. Illuftrifs. 
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I. ^Embra una bella prerogativa di tutte le materie alF 
^^ umano intendimento foggette , V eflcre ftate da più 
Scrittori difFufamente difcuffe . Le penne dei valent- 
uomini virtù avendo di fchiarire ogni più ofcuro argo- 
mento , fanno con ragione fperare , che lU pofla incontrar- 
li maggior lume, ove più fudori e vigilie fono ftate im- 
piegate. Di fatto /è tutti coloro, che a compor libri s'ac- 
cingono , daJio fteflo fine foflfero guidati , e tutti la veri- 
tà per meta de'lor penfieri fi prefiggeflero, non può ne- 
garfi y che la moltiplicitk degli Autori non dovelTe accre- 
fcere d'aliai il patrimonio della fcienza . Vaglia però il ve- 
ro, pochi fono quelli, che da così fanto zelo fi trovino 
veramente ftimolati • Chi da affezione alla propria fcuo- 
la , e chi da mal talento verfo il fuo avverfario è pre- 
fo . Altri dair interelfe , altri dalla fperanza fono alletta- 
ti : e v' ha di quelli ancora , che dal prurito di novitìt 
vengono unicamente moffi, immaginandofi di ftabilire la 
propria gloria coir opporfi alla comune , e coli' impugna- 
re le fentenze più fondate e trite . Quinci è , che non 
fempre la verità fi t-aggiugne, anzi non fempre fi cerca 
di raggiungerla ; e fuccede bene fpeflb , che anche dopo 
aver difefo il ^fo, nientedimeno s'ottiene l'intento. In- 
tanto i Leggitori , che nell' interno degli uomini penetrar 
non poflbno, né veder il fondo del loro cuore, oTTervan- 
do , che r Autore da effi fcelto , non d' altro , che del ve- 
ro fi moftra parziale, quefto efalta , quello predica, di 
^ ' e quefto 
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àat Franceico Vittoria, {a) che Samucllo de* Caflini Fnn- 
ce&ano ftefe un intero trattato fopra quefto propofito y 
provando 9 che il Demonio non tralporta giammai da luo» 
go a luogo quefte donnicciuole fanatiche ; ma produce in 
eflè un£^ fpezie di rapimento o eftafi y per cui rimangono 
iounobili^ e fenza. fentimento alcuno , facendo nello ftef* 
fo tempo parer loro di volare, e trovart in una copio* 
fa aiSnnUea d^ uomini e donne, quando veramente noir 
fi muovono, né s'allontanano punto dalla loro capanna* 
"A. quefta trattata rifpofe fubito Giovanni Dodone Dome- 
mcano , e pretefe , che (ebbene il volo , ed il Congredb* 
non è fpeflè fiate fé non nella fantafia delle Streghe, pu- 
re qualche volta fi dk realmente e di fatto. IL^non ve- 
dcrfi citate dagli Autori quefte due opere ,. fé non forfè 
ix taluno fulU fede del mentovato Vittoria , mi fa (b« 
ipettare, che non fieno mai (late pubblicate colla ftam- 
pa. La^ realitk del CongreflRx Notturno approvò e difefe 
nello^ ftefso fecolo,. e forfè prima di tutti, Giovanni Ni* 
dcr Domenicano in opera intitolata : Myrmecia Bonwum^ 
fiu Farmicarium ad exemplum fapicnpia 4le Formicis^ edan* 
che De Vtfionibmsy & Rruelationibus . Seguirono appreflb 

Nicolo^ Jaquerio parimente. Domenicano nel fuo Flagellwn 
tarmccmm féfcinariorum\^ la cui s! ingegnò di rifpondere a. 
coloro,, che la condotta degli Inquifitori di quel tempo^ 
laceravano; Pietro Mamor Limofino , Canonico di Sain* 
tes,, e ProfeflTore di Teologia ndl* Univerfitk di Poitiers m 
altro libro intitolato. Flagellum Mnlcficorum-y e gli Auto^ 
ri del Mallcui, Méleficarum j cioè Enrico Inftitore, t Già* 
copo) Sprenger,, amendue Domenicani. 

e a III-^ 

Ca> RdeSiom. Tbcologìcar.^ Ub. v flelcc. D$ iUgia Quaeft. r* 
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III. Non fu però con tutto quefto , che altri nelle ftef- 
fo tempo non £i dìchiarafTero apertamente per Fopinione 
oppofta. Tali furono Alfonfo Spina Francefcano nel fuo 
Fortalìtium Fidei^ che ufc\ fenza nome d'Autore, e per- 
ciò da alcuni ad altri fu attribuito ; Ambrofio Vignato 
Giureconfulto , e Cavalier Lodigiano ( Andrea RoITotti 
{a) lo fa Torinefe) nel trattato De Hareji; ma fopra 
tutti Ulrico Molitore Giureconfulto di Coftanza , e Pro- 
feflbre dell' Univerfitk di Pavia , in un fuo Dialogo De 
Pytbonicis mulieribusy che dedicò non all'Imperador Sigif- 
mondo ) come malamente fcrifle il Bodino, (^) ed altri; 
ina a Sigifmondo Arciduca d'Auftria Tanno 148^. fecon- 
do il Mireo ; (e) ma il Draudio nella fua Biblìotbeca 
ClaJJiea pag, 127^. porta un'edizione di queft' opera mol- 
to anteriore ) cioè dell'anno 1480. Io non so, come la 
medefima fia poi ftata inferita nel Malleus Maleficarumy 
poiché d' un tenore ben molto diverfo dall' altre quivi 
raccolte ella fi palefa. Nega l'Autore, che il Demonio, 
o come incubo , o come f uccubo poffa generare giammai , 
e vuole , che i voli delle Streghe , e le da lor credute 
fefte e banchetti col Demonio , non fieno che un fogno 
ed un' illufione . Nel principio del fecolo , che venne ap- 
prelfo, Gianfrancefco Ponzinibio" Giureconfulto Piacentino , 
compaffionando le perfecuzioni troppo frequenti , che di 
quelle miferabili vedeva farfi nella fua patria , prefe an- 
ch' egli a combattere ex profeflb l'opinion volgare , negi 
la realità del Congreflb Notturno , e degli altri fatti , che 
in quello fi fuppongono feguire , e intitolò la fua Ope 

retta , 

(a) In Syllabo Scriptor, Pedemont. pag. 30. 

(b) Damonomania Lib. 2. Capp.4.6.7. 
(e) In AuSar. de Scriftor. EccUf. pag. 107. 
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retta, più volte flambata , De Lamiis^ & excellemia utrius^ 
que juris: ma gli fi levò ben tofto incontro Bartolorameo 
Spina Domenicano , Maeftro del Sacro Palazzo , il quale 
Tanno 152^. con quattro Apologie s'ingegnò di confu- 
tarlo , difendendo molto rifentit^^ente \ opinione oppo- 
fta . Quefto Spina aveva pure T anno 1523. pubblicato 
un trattato a parte DeStrigtbus; ed un altro due anni 
prima n' aveva dato alla luce un fuo confratello , cioè 
Silveftro Mozolini , detto comunemente Priero , che in- 
titolò De Sfrigimagarum^ Damonumque mirandis , in cui trat- 
tati ancora del modo di procefTare le Maliarde • Quafi nel 
medefimo tempo a favore della comune opinione, e per 
difefa degl' Inquifitori Domenicani , che alla Mirandola 
gran numero di Streghe avevano fatto abbruciare, fcrif« 
fé il celebre Gianfrancefco Pico un Dialogo intitolato 
Sfrix , Jlve de ludificatione Damonum , in tre libri divifo ,' 
che fi hanno alle ftampe fino dall' anno 1523. in Bolo* 
gna, benché nella raccolta dell'opere di lui , e di Gio- 
vanni fuo zio, ufcita in Bafilea l'anno idoi. non com- 
parifcano • 

IV. Criftiano Tommafio nelle fueTefi D^ crìmine Magia ^ 
nelle quali s'era impegnato di foilenere , che non fi dk 
Magia diabolica, afferma, {a) che il Ponzinibio mife in 
dubbio il patto de' Maghi , e delle Streghe col Demonio : 
ma pure chi attentamente leggerk quell'Autore, né pur 
una parola troverà di ciò, anzi v' ha qualche luogo ^ da 
cui chiaramente fi raccoglie, che cotal patto egli conce» 
deva; (^b) negando folo, che il Demonio porti corporal- 
mente le Streghe alla fuppofta raunanza> e che per con- 

fegucn- 

(a) §. 3. (b) Vcggafi il Num,^3. 
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fegirenza non era: da fare alcun; caiir delle loro depo& 
zioni.. Non aveva: veduta it Tòmmafio^y. com'egli mede*- 
£ma altrove confelsa ,, (^) it^ trattato^ deli Ponzinìbio^ e 
ne parlò* fopra; quanta negli forittìi deir avvef fària Spina 
aveva oflervato>. onde troppo* £iciler a. lui fii T ingannar*^ 
&. Coa tutta quefio un. altra eruditaLuteranc^ ,. cioè Bur« 
cardo> Struvio >. fulla. fede: pro&a&ifmente di lui> dilfè nel*- 
la fuai Biblmbcco: Juris fehSa ^ (A) cht Primus quf exijlen^ 
tism fxdims: diabolici ift. dìébium- vocavhy eli Jo:: Francifcus: 
de Fòn7;imhius in fuo- traSatu de- Lamiis^ 

V. Itr confonanza:. dei: Ponzihibio; fcriflero nello> fleflb» 
torno di tempo Andrear Alciato> ne? fuoi Parergon Juris y 
Martina d'Arlcs Teologo. Sipagnuola^ e Canonico diPaira^ 
^elona nel trattato» De Suferfijtìanibus^ ed altri ., Paola 
Grillandi GtureconfultO) Fiorentino^ aveva pur feguitate 
Ile: ftefle tracce:: pofcia,. non so come*,. mut& parere , ed 
abbracciò il fentimento. contrario^, com'egli medefimo at*- 
tcfta nel Gap* 7. del fuo trattato X)^ Sortilegm .. Ma dopo» 
la met^ dello, fteffi) fecolo XVJ.. crebbe d'aliai il numero> 
di Quelli, che alla comune popolar credènza: s'oppofero; 
tutti i quali di gran lunga fuperò Giovanni Wiero , Pro- 
tomedico del Duca di Cleves , che a quella materia fa« 
crificò la maggior parte delle fue applicazioni y e fcrìfle 
t>e Prajligiis Désmonum , & Incantationibus , ac Veneficiis: 
Libri VL. LiberApologeticusy Pfeudòmonarcbia Damonum ^ e: 
ZX? Lamiisy le quali opere con altre poche fpettanti alla. 
ina. profei&one,. ufcirono tutte- inficme. in Amfterdant Tan- 
no. 

(a> De erigine Procejfus Inquifitorii' §, 61. Nota (A) & §• 7^* Nòr- 

ta (/). 
C1>X Cap,. 1 1. §. 9. pag. 400.. "^ . 
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no 1.660. Nel Lib 3. Cap. 21. §.8. della prima di ^ilè 
trovo da lui citato un libro ^dverfus Lamiarum Inquifitcres 
<li Cornelio Agrippa, di cui ^ra ftato difcepolo; ma nel- 
la collezione di tutte le opere di quelF Autore, ilampa- 
«a in Lione Tanno 1531. io non lo ritrovo. 

VI. Come il Wiero più degli altri li diffiife fopra que- 
ik) argomento, e pia vi s'internò; cos\ e in vita e dopo 
morte ancora ebbe maggior numero d'avverfarj , non tait* 
to Cattolici , come Pietro Binsfeldio , <jiacopo Gohorrj 
Medico Parigino lotto nome di Leone Suavio , Paolo 
Scalichio , Bartolommeo Tayo , Adamo Tannerò , Paolo 
Laymanno ed altri ; ma ancora Proteftanti , come Tom* 
mafo Erafto, e Daniel Sennerto medici , Lamberto Daneo^ 
<7Ìovanni Campano, THemmingio , il Raynoldo, il Per* 
kinfio, e fino Giacopo Ke d'Inghilterra nella fua Détma- 
fiologia • ma fopra tutti Giovanni Bodino Giureconfulto 
Jrancefe in operetta annefla :sL]bL iuzDamonomsnia . iPro- 
teftanti al dire dello ileffo WiVro (a) erano più pcrfuafi 
della realità del Congrellb Notturno delle Streghe , che 
non lo erano gli iìcfli Cattolici. S'alzò contro al Bodino 
un Giureconfulto Tcdcfco ^ cioè Gio: Giorgio Godelman- 
no nel fuo libro JDe Magis^ Venefiche & Laìhiis^ -e Mar- 
tino Biermanno colla fua ij^irocTtg de Magicis oBionibus ; 
ma fullo fpìrare dello fteflb fecolo , e al Wiero , e al Go- 
delmanno , « a tutti gli altri loro feguaci colla vada 
òpera delle DifquiJÌ7(iom Magiche xifpofe il P. Martino 
Dclrio Gefuita Fiammingo. Qucft* Autore, <:om'era prov- 
veduto d' un grande ingegno ^ e di non ordinaria erudi- 
zione e dottrina, e più ampiamente di tutti gli altri ^ 

che 

( a ) In Xpologetio pag, 582. J. IV. 
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che prima di lui avevano fcritto , trattò la materia , co^ 
s\ pareva in certo modo , che avefle chiufa la bocca a 
tutti 5 ed il fuo libro s' era refo come V arbitro de' Tri* 
bunali, e de' Giudici. S'aggiunge , che poco prima, cioè 
l'anno^ i^9^* Nicolò Remigio, configlier Intimo deL 
Duca di Lorena , aveva con molto applaufo data fuori 
la fua Damonolatreia^ raccolta quafi intieramente dalle 
depofizioni , e procefli delle Streghe decapitate in quella 
provincia; e poco dopo, cioè Tanno i6oj. Filippo Lo- 
dovico Elichio Proteftante, ma che poi abbracciò la fe- 
de Cattolica, in opera intitolata: De Damonomagia^ Jive de 
Damonis cacurgia , Cacomagorum & Lumiarum energia , fi fcagliò 
con molto calore contra coloro , che mettevano in dubbia 
ciò , che fi dice delle Fattucchiere , e del trafporto at- 
tuale a' loro ritrovi, prendendo principalmente di mira 
'Tobia Tandler , Profeflbre di medicina in Vittemberga, 
che r anno antecedente aveva pubblicato un Ragiona- 
mento De Fafcino , & IncantatÌQne . Anche in Ifpagna 
l'Anno idi 8. Francefco Torreblanca Villalpando prefen- 
tò a' Giureconfulti un intero trattato fopra la fteffa ma- 
teria , e principj ; intitolato prima Epttomen deltEkorum , 
in quìbus aperta vel occulta invocatio Damonum interuemt: 
e pofcia Demonologia , cui pretefe di feri vere per ordine 
del Re Filippo III. e lo ftefso fece in Germania T anno 
1^30. Ermano Goehaufen * col libro intitolato: Procejfus. 
Juridicus contra Sagas & FeneficoSy una cum Decijionibui 
^uajiionum ad hanc materiam pertinentium . 

VII. Nientedimeno verfo la metk dello fteflb fecolo ^ 
cioè r anno kJji. comparve alla luce in Rintelen un' 
opera con quefto titolo : Cautio criminalis , feu de FroceJJt- 
bus contra Sagas . Liber ad Magiftratus Germania hoc tem^ 

pore 
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pore necejfarius^ tum autem Confili ariis ^ & dmfcjfionarìh 
Principum , Inquifitoribus , Judkibus , Advocaris y Confejfa^ 
riis reorum , Concionatoribus , ceterisque leHu uitlijfimu% . 
JluBore incerto T beai ago Romano. \J aver celato T Au- 
tDre il fuo nome , fece credere ad alcuno , che fotto 
quella coperta flefle nafcoflo un qualche dotto Giure- 
confulto Proteftante; ma fi è poi faputo con ficurezza » 
che r Autore di eflfa è il P. Federigo Spe Gefuita di 
Kaiferfwerd , il quale ne' Yefcovadi di Erbipoli , e 
Bamberga aveva afliftito al patibolo infinite di quelle 
fgraziate femmine* Quefto libro fervi come di feudo al- 
la liberta de' Cattolici , e fece vedere , che a voler 
dire liberamente la propria opinione non fa bifogno far* 
fi Protefiante , e che anche i Teologi Romani , fenza 
alcuna difficoltai , poflbno combattere gli abufi , ed im- 
pugnare le fentenze più comuni • Quindi Federigo Bier- 
lingio Luterano , del medefimo parlando , Inter fingula-^ 
laria ( dice ) fané referendum , circa ifia tempora wrum 
Pontificia religioni addiHum tali a fcribere aufum fuijfe , 
quét bodie n)is inter Protefiantes ubique prof erre licep bomini 
candido (T njeritatis amanti , nifi illepidas murmurationes 
ad'verfus fé eccitare velit. (^) E Criftiano Tommafio: Hic 
( Jefuita ) fummam iniquitatem procejfus inquifitorii con-- 
tra Sagas ita ad oculum demonfiravit , ut merito ruborem 
txcutere debeat defenforibus bujus -procejfus inter Evangelicos. 
(^) Veramente anche prima del P. Spe, un altro dotto 
Teologo della fiefla Società, cioè il noftro P. Adamo Tan- 
nerò d' Infpruk nel Tomo terzo della fua Tbeologia Scbo^ 

d la^ 

(a) De Pyrrhonyfmo SSflmco Cap.4. $.5. Nota (n). 
ih) De erigine Procejfus Inquifncrii eontra Sagas $• 8d. 
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ìafika modefttmente , e con giudizioil fuggerimenti s'era 
ingegnato di far argine al terribil macello , che delle 
Streghe facevafi al tempo Tuo : ma lo Spe , che colla 
lunga pratica s'era refo aflai padrone della materia ^ po- 
fe più al vivo fotto gli occhi de' Giudici , e de' Principi 
il gran rifchio , che correvano di condannar al fuoco 
quantità di perfonne innocenti ^ feguitando a proceflare 
nella guifa , che comunemente praticavafi . L' effetto 
di tal opera , al dire del Leibnizio preflb V accennato 
Tommafio , fu che Non folum ab Eleóhre Moguntino , fed 
Ù* a Ducilms Brunsvicenjibus ^ & a plurimis aliis Principi- 
bus Germania , illa iniquipas procejfus inquijitorii cantra 
Sagas fuerìt 4brogata: (^) e dalla Prefazione della fe* 
conda edizione di quefto libro ^ che fegu\ T anno ap- 
preflb in Francofurt , fi ha , che Respublìca nonnulU y 
0" Principes confcienìia faSi fuerint , & procejfus fuos tnox 
fiijpcndcrint j libro koc n)ifo^ & àiligenter esaminato. 

Vili. Ma pur troppo è vero, che fatalità fembra del- 
le migliori opere V effcr men note dell' altre , e dalla 
piena degli Scrittori fpeffe volte torbida e fangofa , ve- 
nir aflbrti certi rivoli molto più limpidi e puri . Marti- 
no Delrio , Francefco Torreblanca , Pietro Binsfcldio , 
Giovanni Bodino , Paolo Grillandi , e Nicolò Remigio 
continuarono , generalmente parlando , per tutto quel 
fecolo y ed anche dappoi ^ a mantenerfi in credito pref- 
fo i Tribunali non folo de' Cattolici , ma degli fteffi 
Eterodoffi; anzi del primo attefta il mentovato Tomma- 
fio, il quale fcriveva intorno all' anno 1712. che P^nc 
cmnes Jurisconfuhi Protsjìantes hunc Au6lorcm tantum non 

exfcrim 

(a) Ibidem $.88. Nota (r). 
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exjcrìbere folent / ( ^ ) il che a giudizio fuo non dovreb- 
bero fare in conto alcuno per una ragione veramente 
graziofa , ed è , che il Delrio Lufbetum^ & Lutheranosy 
oc Reforma$o$ cum impudentia (T viruleruia maxima fraducit* 
Quafichè fé quefto Autore meglio degli altri avefle di« 
fcuflfa la materia y e ibmminiftrafle i lumi più ficuri in 
un punto di tanta importanza , per aver parlato con trop- 
pa acerbitli di quelli y che da lui' non erano confiderà- 
ti che come Eretici y dovefle paflfar per fallito, né me- 
ritaflfe da efli una buona occhiata \ Confeffa purè il 
Tommafio y che comuniflfimi fono i proceATi centra le 
Streghe preflb i Prote/lanti y e che con gran facilitli 
adottano effi tutte le Storie y che di quelle fi raccon- 
tano ; ( ^ ) da che ne fon nate tragedie miferabili • Di 
fatto ) fenza verun riguardo a quanto faviamente y e 
con finiffimo raziocinio aveva farto ofTervare lo Spe, fé- 
guatarono a fomentare e proteggere il procedo contra le 
Fattucchiere moltiffimi Scrittori maflimamente Eterodof- 
fi y come Benedetto Carpzovio, Daniel Scnnerto, Cri- 
ftofero Grufio , Merico Cafaubono y Efico Maurizio , 
Teofilo Spizelio , Qiufeppe Glanvilio , Giambatifta Van 
Helmonzio , Conrado Hartzio y Criftriano Federigo Gar- 
manno, ed altri ; tra' quali Gòtoffedo Voigzio , Pro- 
feflfore di Hamburgo y in una Tefi , che intitolò De 
ionvenfu Sagarum ad fua Sahbata y difbfe pubblicamente 
r anno idd7. che fi danno di fatto cotali conventicole 
delle Streghe con Satanafso . 

da IX. 

(a) Dr m^nc Proeejfus Inquifitorìi contra Sagar §,8i. Vide cudcm De 

crimine Magiét §. 2i. 45. 49. 

(b) Dr crimine Magia $.2.6« 46. 47» 
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IX. Sili principio del corrente fecolo coli' occafione ; 
che il più volte menzionato Tommafio , non folo la 
Stregoneria , ma la Magia ancora tentò negare , piii li- 
bri comparvero circa quella materia , fcritti per la piili 
parte > o tradotti in lingua Tedefca , niuno de' qua- 
li efsendo fiato letto da me , non pofso qu\ darne ve- 
run giudizio . Ben però fi vede da Gottlieb Stollio nel- 
la fila IntroduSlio in Hijiùriam Litterariam , ( ^ ) ove, efiit- 
tamente gli riferifce > che fij Gotofi-edo Wahrlieb , ed 
alcun altro fi dichiarò per quel celebre Letterato , vi 
fiirono anche di quelli ^ che molto diverfamente la fen- 
tirono , come Carlo Federigo Romano , che confinò il 
Tommafio , Erafmo Francefilo ^ Pietro Goldfi^hmid , e 
più anonimi ; anzi lo ftefso Signore Stollio cos'i con- 
chiude fi>pra quefto punto : ^amvìs equidem ih ^ qui 
a Tbomajii ftant partibus , aternam falutem non denegave^ 
rim ; ira nec cos^ y qui nimium malunt ^ quam parum bac 
in re credere , condemnare Jiatim debemus ( i ) . 

X* Ripullulò la quifiione in Francia pochiHimi anni 
fi)no . Il Sig. di Sant' Andrea medico di Cofianza ave- 
va pubblicate in Parigi Tanno 1725. alcune Lettere fiie> 
nelle quali s' era ingegnato di diminuir la pretefa fi)rza 
del Demonio , e delle Streghe , moftrando , che tal 
credenza non è per lo più ft)ndata fé non fi>pra imma- 
ginazioni , e falfi racconti: ma nell'anno 173 5. fé gli 
oppofe validamente il Sign. Boifserio , e con altre Let- 
tere fopra lo flefso argomento , che ufcirono pure in 
Parigi col titolo di Raccolta di Lettere fopra la Magia ^ 
ed I Maghi y fi sforzò di provare tutto Toppofto^ e con- 

chiufe 

(a) Part. 2. Cap.j. §.s(^. & fcq^. (b) Ibidem §. 59. 
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chiufe ^J[^ vero , n}eTÌjfimo , quanto fi narra de fatti ma>^ 
gici 9 e de" notturni congrejfi delle Fattucchiere . Vcgganfi le 
Novelle della Repubblica letteraria pel detto anno ^ flampa** 
te in Venezia da Giambatifla Albrizzi pag. y6. 

XL Sicché dopo tre fecoli , che con molto calore vien 
agitata quella quiftione ^ (ìamo ancora fulle difficoltà di 
prima , e gli sforzi di tanti ingegni per illuftrarla , non 
. hanno potuto perfuader tutti , e far s\ y che i Giudici 
non metteflfero s\ agevolmente le mani nel fangue di que« 
ile miferabili • Non mancano efempj anche al prefente 
in pili luoghi ) fpezialmente della Germania ; ma noi 5 
lenza andargli a cercare altrove , abbiamo frefca la me- 
moria delia deplorabil carneficina , che fé n' è fatta in 
quelle noflre partii ove altre lafciarono la teda fotto la 
fpada del carnefice, altre nelle carceri miferamente peri- 
rono • Che fé alcuno mi ricercaflTe per qual cagione tan* 
ti libri , e maffimc quello del P. $pe , non abbiano fat^ 
to maggior colpo , ed almeno le perfone di fenno non 
fieno rimafle tutte perfuafe; io rifponderei non efler gran 
fatto diffìcile T aflfegnarla. Alcuni degli accennati Autori 
poco , pochiflimo in quello argomento s' internarono . Al- 
tri (i fono contentati d' infilzar tedi Civili, e Canonici, 
che a fondo efaminati , poco, o nulla per lo pili con« 
chiudono : ed altri molte erudizioni , e prove hanno ben- 
sì ammaflate ; ma per non aver ben diftinte le conclu- 
denti dalle non concludenti , ed elTerii mollrati dubbioli 
e vacillanti nello llabilire il loro fillema, hanno lafciato 
luogo agli avverfarj d' innalzare con egual facilitai fopra 
le loro rovine una fabbrica oppoila . Ci fono anche di 
quelli, che per aver voluto provar troppo, non hanno 

provato nulla, ed hanno fcreditata, e tradita la propria 

caufa • 
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In^tròduzione: xxxi 

XIL Di qualche maggior chiarezza adunque non oran- 
te il molto , che da tanti n' è ftato fcritto , fembra tut- 
tavia capace quefta materia • Quanto air importanza del- 
la medefinia , iion credo ci fia perfona , che pofla met- 
terla in dubbio, quando fi voglia riflettere a* prtgiudizj, 
agli ecceffi , ed alle falfe opinioni , che con gran danno 
del proffimo , e pregiudizio del pubblico bene regnano 
tuttavia in alcun luogo. Si tratta della vita degli uomi- 
ni , della riputazione de' Giudici , e del buon concetto 
della Religione fteifa j che profefTiamo • Ecco però il mo- 
tivo che m' invogliò prima , pofcia m* ha anche Ìlimota« 
to a mettervi anch' io la penna . Ho fcelto il punto del 
Congreflo Notturno , poiché da quello quafi tutte Y enor- 
mità dipendendo , per cui fi accufano , e fi punìfcono le 
Streghe, fciolto quello Congreflo, fi fcioglie ancora e fi 
fventa ogni altra novella , che da quello ha V origine ; 
eh' è appunto la ragione , per cui faggiamente defidera- 
va lo Spe , che queft' argomento venifle da alcuno con 
tutta r accuratezza discuflb • 

XIII. Nel primo libro adunque andremo indagando la 
vera forgente di quella fiivola popolare, poco, e confu- 
famente da altri efplorata , e non tralafcieremo d' indi- 
care altresì qual giudizio di tempo in tempo n^ abbiano 
formato gli uomini favj , e che confeguenze indi fé ne de- 
rivino. Nel fecondo fi addurranno altre ragioni contra la 
reali tk del Congreflo Notturno , e fi cercherà , fé fi abbia 
a riporre nella clafle dell' immaginazioni, ovvero in quella 
dell' illufioni • Si proporranno le difficoltìi , che o fanno, 
o far potrebbero gli avverfarj , e fi rifolveranno piena- 
mente • Nel terzo poi ' fi ragionerà de' mali effetti , da 

quefta vana opinione prodotti; e ficcome le Disquifi^ioni 

MagU 
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Magiche^ ài Martino Delrio furono , e fono ancora va pììi 
luoghi coniìderate come uno de* migliori e più ficuri U- 
bn da fluitarli in pratica in quefta materia , cos\ dare- 
mo un giudizio fopra le medefìme, e 'finalmente all' au- 
torità fua fi opporrli quella d'altri eccellenti Scrittori,. In 
'quella guifa io m' ingegn;sr5 , per quanto arrivano 1« for- 
ze mìe , di sfuggire tutti quelli fcoglì , da' quali coloro > 
che prima, di me fcriflero, pare non fi fieno baftantemen- 
t« guardati . Conofco veramente la difiìcoh^ dell* impre- 
fa , e più la necefiìt^ d' un ingegno meno povero e fcar- 
fo del mio, che per ben condurla a fine rìcercherebbefi; 
ma pure V importanza della materia può qu^ fervire di di&> 
colpa, e può anche rendere lodevole ogni sforzo di chi 
per altro, dopo tanti ìUuftri foggetti lo fiefib argomento 
maneggiando , avrebbe giudo motivo di sbigottire . 
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CONGRESSO NOTTURNO 

DELLE LAMMIE 

LIBRO PRIMO. 
C APiTOLO, Primo. 

Si efamina F opinione degli Ebrei in quefia materia* 

|E rorì^ne delle cofe entro denfiffinie tenebre ma 
1 fofle per lo piìi rawiluppauefepolta, nonfacebbe» 
I ro già fpdlè fiate quclU compana, che fanno alla 
vlfta degli uomini, i quali molto o le apprezzano, 
o le vituperano , fol perchè non mai ne rcopriro< 
no la vera radice. Può l'acqua, col Tuo chiaro co- 
lore, e colla dolcezza ingannare il palato di più perfone^ ma co- 
loro , che fanno da qual Torgente ella deriva , fenza riguardo ali* 
efterne apparenze , e fenza Ui conto della contraria comun od.- 
nione, conchiudono totlo, eh' è venefica e nociva . Quindi è, che 
intorno al Congreffo Notturno delle Str^he imprendendo io in 
quefto Trattato a ra^onare, ho creduto prmiad'(^ni altra cofa op- 
portuno per entro la più rimota ed ofcura antichità andar ripefcan- 

A do 




2 Libro Primo 

A> il vero nafcimento, ed i primi efordj di quello . Il comun Tea- 
timcnto delle nazioni più colte ed erudite , varie per altro di prin- 
•cipj, d^iftituti, e di religione, colpifce gagliardamente , ed arre- 
lU fubito le noftre idee , più della natura fteflà , che degli uomi- 
ni fembrando ad un certo modo giudizio . Or ficcome di quelle, 
di cui i documenti ci fien rimafti , la più antica è T Ebrea, cosi 
di là appunto incominceremo le noftre ricerche . 

IL É quanto a* tempi più lontani, riandando le loro tradizioni, 
cofa non trovo , che al noftro argomento s' accorti • Bensì ne' fé- 
coli pofteriori fon corfe tra effi novelle , che molto fanno a que- 
llo propofito. "Racconta Ben Sira, quegli, che dagli Ebrei fu pub- 
blicato in Coftantinopoli^ che Iddio , prima di crear Eva , aveva 
data ad Adamo un'altra compagna per nome Lilith . Cortei non 
potendo accordarfi col marito , con cui fovente era in contefa , fi 
sbrigò finalmente da lui pronunziando il facrofanto nome /^^w/7)&, 
e fparl incontanente . Adamo malcontento di ciò , portò a Dio le 
fue querele, ed egli compaflionandolo , fpedì torto tre Angeli per 
riaverla , cioè Sanot , Sanfanoi , e Sammungalaph . Querti la rag- 
giunferò preflb al marRoflò, e minacciaronla , quando col marito 
non fi fofle rifolta di ritornare , prima d'affogarla , poi di voler 
ogni giorno uccidere cento de' fuoi figliuoli , eh' è quanto dire cen- 
to Spiriti i mentre tutti i figliuoli, che da cortei aveva avuti A- 
damo , erano tanti Demonj . A tali minacce non fi piegò già el- 
la ^ ma accordando piuttofto agli Angeli la feconda condizione del- 
la morte de' figliuoli , pregò quelli , che voleflero lafciarla in li- 
bertà, mentre ad altro fine non era fiata creata da Dio , fé non 
perchè dovefle infertare i fanciulli di frefco nati; e in contraccam- 
bio prometteva loro , che qualunque volta nella rtanza della par- 
toriente avefle ritrovati efli Angeli , o anche la figura loro , o il 
folo nome , eflà avrebbe rìfpettato quel luogo • Di qui è nato , che 
tra gli Ebrei , maffime in Germania , venuto, il tempo del parto , 
il padre della fimi^lia dìfcgnz colla^reta fulle q&attro pareti del- 
la ftanza, fulla porta di quella, e fui letto della partoriente un cir- 
colo , in mezzo di cui fta fcritto il nome di Dio , efpreflb colla 
voce Schaddi , cioè onnipotente , poi in forma di triangolo i no- 
mi di que' tre Angeli . Al lato deftro del circolo al di fuori fi leg- 
ge lEìixa , al finiftro Adamo , ed alla tefta , ed a' piedi : fuggi , o Ltlitb. 
Similmente appena nato il fanciullo , gli appiccano in un brevi- 
cino i nomi de detti tre Angeli, acciò Lilith memore della pro- 
ineflà« Qoa lo uccida* 

III. 
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UL Altre fomiglianti fandonie , che di quefla Lilith raccon- 
tano, gli Ebrei, poflòno vederfi nel citato B^n Sira, ( a ) Q nel 
Le/Cco Talmudico del Buftorfio. La Ibftanza è, che collei è uno 
fpettro , o vogliam dire una Strega , la quale aflalifce le cune de' 
fanciulli per rapirgli , e trucidargli . Detefta fimiii chimere Elia 
Levita preffo il P. Kirchero, (^) e vorrebbe, che niuno vi prc- 
ftaflc fede , rimproverando agli Ebrei la fuperftizione del circo- 
lo mentovato : lllis nullam Jidenr adbìbeo , pcut nec alios bifcc 
abfurdis figmentis fidem uìlam babcre 'velim .. 

IV. In fatti cotal tradizione non s'accorda punto coi fentimen- 
to della facra Bibbia . In un luogo folo , cioè in Ifaia Cap. 34. v. 
14. trovali quefto nome , mentre ove la vulgata dice : Ibi cuba- 
'vtf Lamia y O* irrvenit (ibi requiem , il tefto Ebreo in luogo di 
Lamia , porta, n^b»'"? Lititb . Notò Samuel Bochart , che Aben 
Ezra fpiegò noHurnam avem 5 e David Kimchi ne" Commentar) : 
Animai^ quod no^u clamat ; aufavem^ qua noBu njolaf. {e) lì 
Buftorfio lo efpofe : Strix , avis noSlurna querula & borrenda ; 
{d\c Francefco Vatablo fopra quefto luogo d' Ifaia : Bejìia fih 
litana , feu folitudinem defertumque incolens , vacata Uliwy quod 
no6ie clamet . Di fatto anche la parafrafi Caldaica lo interpetra 
per No6lua^ animale in tutto fimile alla Strix de' Poeti Latini . 
Che poi per uccello notturno di cattivo augurio , e non per don- 
na infefla a' fanciulli s' abbia a prendere in Ifaia , oltre alla fua 
derivazione, eh' è da ^>^ lel^ fignificante notte, apparifce anco- 
ra dal contefto del Profeta , il quale deferi vendo con grand' cn* 
fall , e con vivezza d' immagini , la rovina e defolazione di Boz- 
ra , e dell' Idumea , e la fpezie d' un orrido deferto rapprefentan- 
do , dice , che nelle cafe vi farebbero nate le fpine , e le orti- 
che^ e che le nottole, i gufi , e gli altri uccelli , che abitano 
negli eremi , vi avrebbero fatto il nido : ma non già gli fpct- 
tt\ , che moleflano le partorienti , e i uncinili di frefco nati , 
eh' è tutto airoppoftoi mentre quefli fuppongono luogo abitato 
e colto. 

V. Di qui fi vede, che la voce Lamia\^ xrh'è nella Vulgata, 
quanto corrifponde alP Ebreo L//i/ii^, accomunandoaquefloleidee 
lavolofe e pofteriori de' Talmudifti , altrettanto poi è incapace Al 
ben efprimerlo , fc lo depuriamo da effe , e lo confideriamo in 

A 2 quella 

Ca) Quaft. 60.. (b) Ofdip. J£g¥ptia€. Tom.I. S3rnt.4. Cap.i)wi.* « rj. . 
Ce i Hierozfiid Hit. !•. (à \ jX^Umo CMdaicor. Tsimudifo „ C^ RMsmcQ - 
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4 Libro Primo 

quella figniiicazione , eh' aveva a' tempi d' Ifaia ; mentre Lammta 
in fignificato di uccello notturno di trifto augurio, non fu pre- 
fa d^ Greci. Molto fnìi acconcia però ad efprimcre la mente del 
Profeta farebbe Hata la voce Strix , che tanto prfeffo i Greci , 
quanto prelfo i Latini , lignificò appunto uccello notturno di mal 
augurio. Per verità notò San Girolamo, {a) che il folo Sim- 
maco usò il termine di Lammia^ dalla verfione di cui è pofcia. 
pal&co nella Vulgata. 



Capitolo IL 

Semimemo de" Greci inpomo alle- Streghe.. 

I. TC*D eccoci arrivati air opinione de' Greci in materia diStre*- 
XZr |;he j da' c[uali Lamrnie erano dette , da Lammia Regina , lai 
ftòria di cui vanamente vien riferita da' loro Autori . Vuole Dio-^ 
doro di Sicilia ^ {b) che coftei fornita di un' eftrema bellezza , per 
la fomma ferocità dell' animo col tratto del tempo veniffe a cam- 
biarti in figura di belva ^ e che avendo perduti tutti i fuoi fi- 
aiuoli, né potendo una tal difgrazia tollerare, per invidia, che 
aveva all'altre femmine felicitate di prole, comandaffe, che tut- 
ti i fanciulli di chiunque fi fofsero , dovessero efsere trucidati ;. 
donde poi fia nato , che il nome di Lammia era d' eftremo fpaven- 
fo a' ragazzi anche all'età fua^ com'egli medefimo attefta . Ag- 
giunge, che per efsere cortei data al vizio del vino , lafciavaan- 
far alla peggio le cofe del regno , non badandovi punto , e per- 
ciò finfero , che fofse fenza occhi y e gli tenefsc chiufi in una 
borfa. 

IL Lo Scoliafte d' Ariftofane ( e ) coli' autorità di Duri nel fe- 
condo Libro delle Storie Libiche , racconta il fatto in altra gui- 
fa . Dice , che Lamia fu figliuola di Belo , e di Libia , e che 
Giove di lei innamoratofi , la trafportafse dalla Libia in Italia , 
ove dal fuo nome fii fabbricata la Città detta Lamia. Quivi Gio- 
ve avendo avuto commercio con efsa , e di ciò efsendofi avve- 
duta Giunone, mofsa da gelofia, fi fece a trucidare tutti i fuoi. 

parti X 



ì 
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Capitolo Secondo. 5 

parti 9 e Lammia per rabbia di ciò , e per invidia , uccideva poi 
nafcoftamente quelli deU' altre femmine. Aìx tovto ( dice lo Sco- 
liate ) H5M Tot^ tIt3'X4 (pofi6v<roc^ tk ^pèipif , KxKfìv iir dvroi^ T^y X«- 
imxf . Perciò le b^alie per intimorire i fanciulhtti , cbiamam> can- 
tra loro queft a Lammia. Aggiunge, come la favola fingeva, che 
per volere di Giunone vegliafle continuamente , finché Giove mof- 
lo a pietà di lei, le fece gli occhi ammovibili in modo, ch^cl- 
la poteva levargli, e riporgli a fuo talento; e le diede eziandio 
la facoltà di potere trasformare in qualunque cofa piti le piacefle . 
Di qui è, che Filoftrato {a) narra elTere com paria ad Apollonio 
una Lammia , la quale or in una forma , or nell' altra fi tramuta- 
va , e talvolta fvaniva intieramente . 

III. Diodoro coir autorità di Euripide pone la fua fede ia 
Affrica , e defcrive T antro di quefta Regina non molto difco- 
fto da Automala , che giufta Tolomeo , era una fortezza della 
Pentapoli , o fia Provincia Cirenaica , su' confini appunto dell' 
Affrica Minore. Altri la fanno Regina di Ponto . {b) Paufania 
(r) le dà per padre non Belo, ma Nettuno, e fa , che da lei, 
e da Giove nafceffe la prima donna, ch'ebbe il dono della pro- 
fezia, chiamata dagli AfFricani Sibilla. Di quefta fteflà Lammia 
vogliono alcuni intendeflè Ariftotele là dove nell' Etica'^a Nico- 
xnaco fa menzione di certa femmina, Quam incifis gravidis mih 
tieribm , Jxtus devorare ajunt folitam . ( ^ ) Di fatto Apollonio 
preflfo il mentovato Filoftrato , così ci defcrive le Lammie : Stmt 
ad amorem , CT Venerem prona , & bumanas carnes ^jehementev 
€ocpetunt^ njenereorum cupi dine agitant eos^ fuos cupiunt poftea de- 
njorare. {e) A queflo fteffo pare alluda Lucilio in que'verfi pref- 
fo Nonio Marcello, (/) 

Ilio quid fiat Lamia j & Vytho Oicyodontes^ 

Quo veniunt illa gumia vetula^ improba^ ineptdt. 

IV. Comunque fia di ciò- , e qualunque fia la vera ftoria di 
wuefta donna, egli è certo, che l' opinione , eh' ella uccidefle, e 
cfivoralTe i bambini, era ap{>o i Greci un'opinione del volgo, e 
delle donnicciuole , a cui i fatti della medefima avevano dato 
motivo , e di cui le fteffe balie non fi valevano che per impau- 
rire i fanciulli ; onde anche Strabone : Pwtìs jucundas qmdem 

pr(h 

Ca) In Vita Apollonii Tyanei Lib. 2. Gap. 1. ( b) Afpafiut in pfffC'jfrìft'làh.r- 
Cap. 5- (O In Pii^idt. ' W) Ub. 7. Gap. s- (e) Ibidem Lib-^CaE-^t. 
(^Q la Y. CSwfkf .. 
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proponimui fabulas , exbortandì gratta^ terribile$ autem ad deter^ 
r,endum : e/i enim eJHS ger^eris Lamia y Gorgo ^ Incubus^ Larva... 
\a) Orazio non comportò, che ne faceffero ufo né pure i Poe- 
li per la. troppa invcrifimiglianza 5 onda nella Poetica :. 

Nec quodcumque volete pofcat ftb't fabula credi. 

Neu pranfoe Laynios vivton puerum. e>:trahat alvo .. (b) 

V. Qui però non fi fermò la fanta(ia de' Greci favolofi . Col' 
trauo del tempo altfer chimere s' infinuarono nel volgo intorno» 
alle Streghe .. Odafi Ignazio- Diacono di Coftantinopoli nella Vi- 
ta di Taiàfio Patriarca lEft'apud Gracos in fabuUs. f emina qui- 
dam ^ Gello nomine^ qu(e aie i tur ^ cum immatura morte vitam ab- 
rupi^et , quibusdam fpe&rìs accejfijfe ad recens iiatos infantes , &' 
cos t/2terfeciffe . Hu/us fabula improbo pelleBi ac decepti fpiritu j, 
qui ea dicebant prob abiliterà conantur etiam ad mulier.culas trans- 
forre hoc exfecrandum fcelus^ & eis adforibere , in fpiritum con- 
verfis^ cauffam eorum^ qui moriebafìtur ante tempus . (e) Quindi. 
è. , che. prefentemente preflò i Greci le Streghe non fi chiama- 
no, Lamie, come preflb gli antighi 5 maGellone, da queftaGel- 
lo, che fi fuppone apparire a' fanciulli , ed uccidergli . Quanto tal 
opinione foffe una volta radicata, nel volgo de' Greci , avvegna- 
cnè le perfone di fenno la disapprovaflèro , fi raccoglie dà quefto 
paflb di Niceforo. Callifto :: Mater vero ipfa ( Mauricii Impera- 
tÌDris ) partus te^npore^ e terra novum quendam CT variantemfua- 
vitatis odorem redditum effe dixit . Illua infuper , quod anicularum 
eji^ & mihi prope inette di bile y addens^ per f ape eam^ qua Empu- 
fa vocatur ( Empufa^ e Lamia ^ preffo alcuni Scrittori Greci fo- 
no Io fteffo ) altus vero Gilo dixerit ^ infantem ex cubiculo , ve- 
luti eum devoraturam ^ attulijfe ^ nibil tamen detrimenti ei affer-- 
re potuiffe. (d) 

VI. D'altro notabil fatto fe menzione il mentovato Ignazio,, 
ed è, che a Giorgio padre di; Tarafio , il qual era Prefetto del- 
la. Città, Paupercul^.quadam femina fuerant giravijftmi criminis 
accufata^^ cadem fecijfè ladentium infantium, per f or amen domo- 
fi4m vel portis etiam claufis fubetmtes ^ & ex improvi fo infantes 
ihterficientes .. Efprime la qualità degli accufatori : Ab iis ^ qui 
crcdebant faòulis^ C nolebant CbrifttDei noftri fequi doólrinam^, 

qua^ 

I (*> É^mm Géograpèicarum Uh. i. (b) v. i-^g. 

V5). Agud. SuriiUD 25. Fcb.. (d) Hifior. ^cclef. Lib. 18. Cap..p.o 
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^<e firmiiacrìs tS" fbjntasmat'ibus nequaquam dicipittr . OraGior- 
■gio \nteh il delitto, licenziò tofto gli accufitori, ed aflòlle in- 
tieramente quelle fventuratc- Aggiunge in propofito dì coloro , 
che a tali -novelle davano orecchio : O fiuporem , o cordh oculo- 
Tum citcitatem \ Si corpus longitudine profmndnateqne & latitu- 
dine compaSum, ac conftipntum ^ in fpirintm di Jolutum procediti 
Ù" bxc facere concedintr , Cbri^us ergo , ^ui efl ipfa veritas , di' 
€tm : Spiritus camem^ & offa non bahet , irpittatus e/i pèantas- ' 
ma éò Hs ^ fui bxc afferum . Ì^in etiam Cbri/ìus quoque , qui 
verMm camem accepit^ & Spirirum eàmem , (7* offa non baatre 
vere a^rmtruit difcipulis , nulla re circumfcriberetur , fiwc oh^et 
quo mmus fit pbantafta . Se di queft' opera aveffimo il tefto Gre- 
co, meglio capirebhefi il fcntimemo dell' Autore. 

VII. Per altro quante e quali fieno le vanità , le ruperflizio- 
ni, e le follie tra* Greci , anche al ^orno d'oggi , per difende- 
re i bambini dalle fuppofte infìdie di quefla Gello , trafportate 
poi non so come a tante altre povere femminelle ; noìofo fareb- 
be , e di nìun frutto il riferire in quefto luogo à e può chi n* 
ha talento vederlo nella Lettera di Leone Allacci a Paolo Zac- 
chia De Xìrtecorum badie quorundam opinationibus , in cui minu- 
tamente fono defcritte . Io noterò piuttofto la conclufionc di quc- 
fto dotiflimo Scrittore , eh' è appunto quella : H* funt atiorum 
ineptióE , quibus ftmilium muliercularum incommeda fé refellere 
exiftimant bomines nugacijj^mi^ Cf dementijfimis Ulti niul$erculis 
multo magis infatuati. 
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Cfpnv dwwiioi wKVTopHg iirì yjots èKoùvniv. 

Cioè : 

Stri^em averte noBu pafcentem , ftzdamque 
Strtgem avem feralem n^eloces in naves fisga • 

A cjuefti due verfi ebbe la mira Plinio , quando difle : Effe in ma- 
lediSis jam antiquis Strìgem convenit . 

V. Infenfìbilmente da ammali ìrragìoneyoli fi è &cto pafla^gio 
a ragionevoli , e da uccelli a donne , ie quali in quelli appunto l^ma* 
vali trasformarfi , onde e Tuffìzio , e il nome de' medefimi fu loro at- 
tribuito • Non è recente queff opinione , e folo del noftro volgo ^ ma 
fb in voga fino a' tempi de' Romani . Aufonio chiama la Strega 
delitto donnefco; 

Nota GT foruorum cunìs , muliebre fcelus , Strìx . {b) 

Così Ifidoro : Quidam ajferunt Strigas ex Aominibffs fieri • ( r ) 
Ma perche volando.fi credeva , eh' aflaliflcro i fanciullini , così 
sjiche Volatica furono dette : Striges /tves nodurnas ( feri ve Fcfto) ut 
ait Verrius^ Graci Tplyyx^ appellante a quo Maleficis mulivribus nomen 
inditum e/i , quas Volaticas etiam *uocant * (d) Quindi Properzio 
là ove fi lamenta di certa Ruffiana data ali arti magiche , la ac- 
cufa tra l' akre cofe , che 

Con/uluitque Striges nofifo de fanguine ^ & in me 
Hippomanes fèta /emina legit equa . (e) 

Plauto, giufta la lezion del Mureto , (/) fa anche menzione de- 

^ Stregoni: 

• ■ ^ . , 

Longunif Strìgottem, ntateficim tkamarier. ig) 

VI. 



t » 



(a^ Lib. 17. V. Striges. (b) Edyll. xi. De Hifiorih. 

ve) Ofì^num Lib. tu Gap. 4. Cd) Ibidem. (e) Lib*4. Eleg.j. 
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VX Sagós eziandio li chiamarono le Streghe ( vocabolo per al- 
tro comune a tutte le vecchiereile curiofe) forfè dalla penetrazio- 
ne, e intimo conofcimento delle cofe , che il popolo fupponeva 
aveflcro ^ mentre f agire , al dir di Cicerone , Sentire acute eji : 
ex quo Saga anus , quia multa fcire volunt , CT fagaces dióii ca- 
nes ; {a) dal guai verbo, a fentimento dello fteflo , è venuto /^^^ 
f agire ^ id e/i futura ante fentire. So, che Acrone [b) interpetre 
d'Orazio vuole , che Saga fia così detta , quod fatis agat ; ma 
troppo infulfa, a dir vero, è una tale etimologia. Apulejo attri- 
buifce alle Saghe V alTalir di nafcoft'o i cadaveri , fpolpargli , e tras- 
formarli in qualunque fpezie d' animale : Et aves , cT urfum , co- 
nes^ & mures^ immo njero etiam mufcas induunt. (e) 

VII. In qual credito foffero preflb i favj quelle o Strigi ^ o Vo- 
latiche^ o Saghe che vogliam dirle , indica quello fteffo Autore 9 
adornando de' loro fatti ìì fuo Afino , che vai a dire un libro tut- 
to tefluto di lavolette e novelle graziofe, fcritte par ricrear l'ani- 
mo de' leggitori ; e lo indica altresì Orazio , prudenza e virtù 
giudicando il non aver di effe apprenlìone alcuna , ma piuttofto 
iàrfene beffe: 

Somnia , terrores magicos , mir acuta , Sagas^ 
NoBurìios Lemures , portentaque Thejfala rides ? (d) 




e 

mone della loro potenza 
ciarono a paflare per verità ^ coficchè credeva!! coftanternente in 
qualche luogo , che quelle femmina divoraffero e fanciulli , e uo- 
mini , non altrimenti che della Lammia credeva il volgo de' Greci ; 
e quello eh' è più, s'accufavano di tal delitto , e fi facevano an- 
che morire. Imparafi tutto quello da una Legge, ch'abbiamone* 
Capitolari di Carlo Magno, con cui a tanta licenza convenne por 
freno. Si quis a Diabolo deceptus ( dice quella Legge ) crediderity 
fecundum morem Paganorum , virum aliquem , ^«/ Jeminam , Stri- 
gam effe^ & homines comedere ; Cy propter hoc ipfam incenderit^ 
vel carnem ejus ad comedendum dederitj vel ipfavn comedern * cà^ 
pitis fententia punicfur . {e) Anche prima ^ cioè nelle Leggi dei 
Longobardi , era flato proveduto alla falvczza delle Streghe , co- 

B 2 ^^ 

C a) De Divin. Uh. 1.$. 31. Cb-ìC/irm.Lib. i.Od. a/. ic^hUtmn^rpb.lÀh^^^ 
Cd) Ub.x. £pift.a. (e) ApÙA Bftliiiduffi TopUr ^•%V>^ . ^ '^ 
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me a torto aggravate , e di delitti incredibili fuppofte ree . Ecco il 
tenore di cotai Legge : NuUus prafumat , Aldiam , aut ancillam alie- 
nam , ^uaft Strigam , quam vulgus dicit , aut Mafcam occidere . Quod 
Chrifitams mentibus nnllatenus c^dendum e fi , ncc pojfib'tle . {a) 
Ia, Non bifogna maravigliarfi di fimili ftravaganze , quando fi 
tratta di lecoli barbari e rozzi . Nello fteflo torno di tempo cor- 
reva in Francia un'opinione tra la gentaglia niente meno aflur- 
da e moftruofa di quella. Stimavafi darfi certa fpezie d'Incanta- 
tori, chiamati Tempe/iarj ^ dall' eccitare a lor talento tempefte j 
colle quali credevafi fracaltalTero i femihati, e guaftaffero le bia- 
de , vendendo pofcia il grano in cotal guifa carpito agli abita- 
tori di certa Magonia , i quali fupponevau veniiTero ogni anno a 
quelli Tempeftarj, e con navi, che per aria conducevano, por- 
taflèro feco alla patria gran quantità di Tormento . Agobardo Ar- 
civefcovo di Lione , che di quefto fatto ci dà contezza , narra , 
come I^H^ò tre disgraziati uomini , ed una femmina dal furore 
del pofolb , il quale era rifolto" di lapidargli , poiché volevafi , 
,che folfero veramente Cittadini di quella tal Magonia , caduti 
per gran ventura di nave, e colà capitati ^ indi così conchiude: 
Tanta jam fiultitia opprejjit miferum mundum , ut nunc fic abfur- 
àct res credantur a chrilìianis , quales numquam ante a ad creaen^ 
dum poter at quisquam juadere Paganis , Creatorem omnium igno- 
ramwus. {b) 

Capitolo IV. 

Credenza de* baffi temùi intorno alla Stregheria; e quaì 
fojfe in ciò r opinione de Tedeschi ^ e 

degF Inglefi • 

1. ^\j^ accoftiamoci alquanto più a' tempi Criftiani , ne' quali 
V/ molta alterazione patì la noftra dona . Non più fole que- 
lle domiicciuole , e feparatamente fi credeva, che giraflero la not- 
te, ma in truppa, a cavallo di beftie, e con una fcorta, che le 
guidava j per diilrugger la qual chimera in damo fi affaticava- 
no 



fa) Lib.L Tit.xx. $.^ e oell'Edito di Rofad Tit. )l^ 
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no gli uomini dotti , e pii . Non debbono parere ftrani quefti 
cambiamenti in una cofa ^ che non ha il fuo effere fé non nel- 
la fantafia , eh' è quanto dire in una potenza vaga , e che non 
fi ferma volentieri fopra una fola fpezie. Qu:e a verhate non ve- 
nium y plerumque , & nullo impdlente , fé tpfa fulrvertunt , diffe 
Agoftino * { a) Ma come varia in alcune circoftanze , giuda la 
varietà de' popoli , fu anche quefta feconda immaginazione , e dall' 
altro canto molto a me preme di perfettamente fvelare T origi- 
ne del Congreflb Notturno, mettendo nella maggior chiarezza, 
come infenlibilmente tal opinione fia nata nel volgo ^ cjuindi è, 
che fopra le principali nazioni dell' Europa alquanto ci convcr* 
rà trattenerci. • ^ 

II. Dalla Germania adunque incominciando , noi abbiamo in 
Reginone Abate Prumienfe , che fiorì nel principio del fecole 
X- quali novelle correflèro al tempo fuo tra il popolo , intorno 
a quello fatto, lllud etiam non ommendum (dice egli) quod^ua- 
dam fcelerata mulieres retro poji Satanam con^erfa Damonum il- 
luftonibus & phantasmat'tbus feduBa , credunt Je & profitentur no- 
éfumis horis cum Diana paganorum Dea , & innumera multi fudi- 
ne mulierum eruttare fuper quasdam befiias , CT multa terrarum 
[patta intempejia no6Hs filentio pertranftre , ejusque juffionibus ve- 
lut domin^e obedire , & ceftis noólibus ad ejus Jervitium evocari • 
Segue l'Autore a così esprimere il fuo fentimento int9rno a que- 
lla falfa perfuafione del volgo : Sed utinam bs folf in perfidia 
fua periijfent ^ O* non multos fecum in infidelitatts ìnteritum per- 
traxiffent . Nam innumera multitudo , bac falfa opinione decepta , 
Baec vera effe credit , & credendo a reiia fide deytat j (T in erro- 
rem paganorum revolvitur , cum aliquid divinitatis aut numinit 
extra unum Deum effe arbitratur. Quapropter Sacerdotes perEccle- 
fias fibi commijfas populo cum orrmi injìantia praedicarc debent j ut. 
noverint bac omnimodis falfa effe , & non a divino , fed a mali- 
gno fpiritu taliapbantasmata mentibus infidelium inrogari . Siquidem 
tpfe Satanas , aui transfigurat fé in Angelum lucis , cum mentem cu- 
juscumque muìiercuU ceperit^ &banc fibi per infidelitatemCT incre- 
dulitatem fubjugaverit , illieo transformat fé in dvoerfarum perfonor 
rum fpecies atque fimilitudines j & mentem j quam captivam tenete 
in fomnis deludens , modo lata , modo trifìia , modo cognitas , mo- 
do incognitas perfonas oflendens^ per dcvta qua^ue (kdHcit j &cum 

JOtHS 
(a) Dt Qhiu Dti Lib./. Cap^spi 
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folus fpiritus hoc patitur^ infidelis mens base , non in animo , fe^ 
incorporo^ evenire opinatur. Quis enimnon in Jomnis & nocturnis 
'uifionibus extra fé ipjfum educitwr , CT multa videt dormiendo , ^ «^ 
numquam viderat vigilando ? Quis vero tam fiultus & hebes ftt 
qui he^c omnia , que in folo fptritu Jiunt , et$am in corpore acci- 
dere arbitrstur ; cum Eì^vcbiel Propoeta vifiones Domini in /piri- 
tu , non in corpore vidertt * & Joannes Apoftolus Apocalypjis fa- 
cr amenta in Jp'tritu , non m corpore vidit & audivit , jicut tpfe 
dicit : Statim fui in fpiritu . Et Paulus non audet fé dicere ra- 
ptum in corpore. Omnibus itaque publice adnuntiandum eft quod 
^ui talia & bis fimilia credit^ fidem perdidit^ & qui fidem reti am 
tn Deo ?ìon habet , hic non eft ejus , fed illius in quern credit , id 
ejl Diaboli . Nam de Domino nofiro fcriptum eft : Omnia per ipfum. 
ta&SL funi . Quisquis ergo aliqutd credit poffe fieri , aut aliquam^ 
creaturam in melius aut deterius immutari aut transformari in 
aliam fpeciem vel fimilitudinem , nifi ab ipfo creatore , qui omnia 
fecit , & per quem omnia fafla funt , procul dubio infidelis' 

III. Per qua! ragione Diana foffe creduta la guida di quefta: 
brigata, che di notte andava battendo le (Irade, non è difficile 
da indovinare. Diana ^ eh' è lo fteflò che Luna ^ chìamoffi primo 
Jana , ab eundo , e fii creduta Dea delle vie ; anzi i Greci , co- 
me fi ha da Varrone, {b) ne'trebbj, o fia crocicchi di flrade po- 
nevano-la fua ftatua, donde ^ìTrivia fu appellata. DiceFefto,. 
che quefle flatue in forma giovanile erano figurate , Quia e a atas 
fortiseft adtolerandam viam. Diana enim vtarum putabatur Dea .. 
(e) Si fìngeva veflita fuccintamente per effere più fpedita al cam- 
mino, e corteggiata da numerofo drappello di ninfe , girar per- 
le fclvci onde Virgilio: 

Exercet Diana cboros ; quam mille fecuta 
Hinc atque bine glomerantur Oreades (^). 
E Ovidio : 

Ecce fiio comitata eboro Di^ynna per altum 

Marialon ingrediens {e). 
Callimaco efprime il numero precifo del fuo feguito , mentre* 
dice, che. Giove le aveva alTegnate Sexagìnta faltatrices Oceam 

filias .. 

CO De Eccle/laJUds dJfciùiìms, & telinone Chrtfiiana Uh. i. Gap. i6^. 
yO ^^ //««:«^ Latina Lib.d. Gap. 2. (e) In y.Jnvenaiia.. 
W) jEmdi Lib. x.. Ccì Mctamorphof. Lib. ».. 
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jfUiàs. {a) Senio però notZj che de njmpbanim mimerò varia t fi 
opinio. (è) Per altro coUe laltazioni , e co' balli , comuni tra* 
Gcndii nelle loro Solennità e facrifizj , molto fu onorata quella 
Dea . Caryatidis Dian^ fub divo fignum cft ( Ibri ve Paufania ) 
^uo in loco Lacedsmoniorwn vhrgines annrjcrfarium /acrum obcunr^ 
' pafrioque rifu faUaùoncm celehrant. (e) Cadore , e Polluce in- 
ventarcmo uno di quelli balli in una terra della Laconia« detta 
Carya^ il quale ebbe molto applaulb, e dalle donzelle di auel 
luogo fu poi Tempre praticato in onore di Diana . {d) Simil dan- 
za pallata altrove , acquiflò forfè il nome di caryola , dal luogo, 
in cui era ftata ritrovata \ e di qui probabilmente X Italiano xa- 
Tola^ e carolare. Da còorus^ e eborea ^ lo derivarono Egidio Me- 
iiagio , { ^ ) e Ottavio Ferrari h (/) ma del cbo Latino , mutato in 
ca Italiano , non mi fovvengono efempj . Carola vicn definita 
ballo tondo ; e tale appunto cflere ilato quello di Diana, pare 
indichi Stazio : 

modo quo chat orbe Lacanas 

Delia, {g) 

Anche i Siracufani , al dir d' Ateneo , ( ^6 ) avevano un ballo par- 
ticolare dedicato a Diana . D' altro in onore della medefima , e 
d'Apollo trovali menzione, il quale dal nome dell'inventore fu 
detto Barillico (#)• 

IV. Perchè fi regga la relazione di quella favol^olla fopra- 
liferita degli Ebrei , merita d' elfer qui trafcritto unpaffo di Gio- 
vanni Seldeno nel fuo trattato De Diis Sjnris : Caleftem autem 
banc five Venerem {dice egli) fsveLunam^ vocabant AffyrìiMy* 
littam , Arabes Altlat , ferfa Mitram , ut fcribit Heroaotus • . . • • 
Alil^'} ^^ Halilat Arabum^ doHiJ/ime^ ut omnia ^ petit Scali^er:^ 
^uod Lunam nafcentem fignificat , & nodilucam . Latinorum bine 
tMcina , td e fi llethya GrtJtccrum , traducenda , qua non alia efl 
s Luna five Diana ^ Lilitb etiam diSla Judai$^ quodab eodemquo 
Jialilatb Arabum manat fonte , a Lanab rhn nempe , quod nox 
tfl , unde n»^»^ Lilitb. tilitb autem vel per nodilucam^ vel no* 

aur^ 

m 

* A;) In H/mnò in Dianam. (b) I" I- *"«'*• <«) ^^ LacMtcif. 
(d) Vodi LHio Gregorio GiraUi fùjior. Deor. Syntag. X2. 
?c) Origini delia Itn^a Italiana v. Carola. 

rO Ortgines linguét Italica v. 'Carola. (g) AchtlUid. Lib.a. T.15?. 
^h) Dnpmfiph%€m Uh. 14. <i) Giulio Cdarc Scaligero Poettcts Uh. t. 

Cap. x8. 
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BuTììum Dcemonem redditur. (//) Lo fteflb afFcrma il P. Kircfié^ 
ro nel fuo Edipo EgÌT^ano ( ^ ) . 

V. Ma ritornando alla noflra iftoria. un fecolo dopo quefta 
compagnia chiamavafi in Germania Ho/a/i . Imparafi ciò da Burcar- 
do Vefcovo di Vormazia, che così ne parla: Credidi/ii maltqus 
femina fit^ qua hoc facete poffit , quoa quidam a Diabolo dece- 
ptde fé affirmant neceffario (T ex pracepto facete: id eftcùmD4t- 
monurn furba in fimtlitudine multerum transformata ( quam «uiiA- 
garis ftultitia Hotdam vocat ) certis noóiibus equitate debete fu- 
per bejìias^ (T in eodem fé confort io annumeratum effe? Si par- 
ticeps fuijit ijiius incredulttatis ^ annum unum per legttimas ^tian 
poenitete debes. (r) Se in luogo dìHoldam^ doveffe fcriverfi C/ii- 
boldam , farebbe racile il capirne la fignifìcazione . Unbold in 
Tcdefco è quanto dire malevolo ^ e notò Teruditiffimo Sig. Gio: 
Giorgio Wachter nel fuo Glofario Germanico , che Dicitur fub- 
fiantrve de Venefica^ olim etiam de Satana ^ tanquam bumant p- 
neris bofte ; bine Damonia in Codice Argenteo njocantut unbultms 
Marci III. 1 5. dr Diabolus unbolda in Hymno antiquo aptià Jjh 
nium. (d) Hold all'incontro è tutt' all' oppofto, mentre (ignifr 
ca benevolo, inclinato, ed in Anglo-Saffone fedele, amico. Noi 
vedremo apprefTo , che per focieta favorevole veniva prefit co- 
tefta , anzi fé le imbandiva il defco la notte , perchè fi crede* 
va , che prefagio d' abbondanza e profperità folTe T efler da quel- 
la vifitato. Sarebbe forfè di qui, che acquiftaffe il nomediHoA 
da? Holdes in documento preflb al Du Gange {e) fono ancora 
i governatori o prefidenti delle provincie • dal Saflònico boldam^ 
che vai curare, cuftodire. Forfè però Holda chiamoffi una vol- 
ta in Germania quefta brigata dalla cuftode e prefide di quella, 
cioè Diana. Ma per avventura ninna di quefte conghietture col- 
pifce nel fegno . Holda fu una Profetefla , moglie di Sellum , di 
cui nel Lib. 4. de' Re (/) fi fa menzione . Non farebbe dunque 
gran maraviglia, che il volgo ignorante, profanando quefto no- 
me facro , così chiamaflc tutta la comitiva di Diana dalla con- 
duttrice di quella, tenuta per fatidica e Indovina. Abbiam già 
oflcrvato, che l'etimologia di Saga pare importi penetrazione e 
mtimo conofcimento delle cofej e che fecondo Paufania, la più 

anti- 
ca) Sjmtag.i. Gap. 2. (b) Tom. I. Syne.4. Cap.xj. 
(e) Decret. Lib. i. Gap. de arte Magica verf. ult. Qd) In V. Hold^ 
Ce) la V. Holdes. CO Cap. Z2. v. 14. 
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attica Profetefla , detta dagli AfFricani Sibilla , era figlia dì 
Giove, ediLammia. Sapiente Sibilla chiamafi ancora in qualche 
luo^o la Reina delle Streghe i (tf) e le Alrune , eh' erano le 
Sibille dc'Tedefchi, ebbero , come apprelTo vedremo , il titola 
comune colle feraci di Diana • Segua il Leggitore quella con- 
ghiettùra , che più probabile gli raflèmbra . Per altro la Frau 
Holde , ovvero Holle nominali tuttora in qualche luogo della 
Germania, e paffa p^er una fpezie di fpettro. 

VI. In un Concilio Provinciale di Treviri deiranno 13 io. ol- 
tre a Diana, trovo eziandio nominata Herodiana. Chi fia quella 
feconda conduttrice, lo vedremo poco dopo. Le parole del Con- 
cilio fono quelle : Nulla mulier /e no6lumi$ Boris ( equitare ) cum 
Diana dea paganorum , n)el cum Herodiana , ( C5* ) innumera 
mulierum multitudine frofiteatur. Hac enim Demoniaca illufto 
eli (b). 

VII. Dalla Germania pal&amo air Inghilterra • Giovanni Sarìs- 
burienfe dottiamo Scrittore del fecolo XII. ci rapprefenta t[uat 
voce correlTe al tempo fuo in quella provincia; dalle parole di 
cui bea fi vede, che la brigata notturna col tempo , e col gi- 
rare s'andava di molto accoftando al moderno Congreflò delle 
Streghe. Sphritus malignus ( dice egli ) in quosdam exigenùòus 
adpts^ Domino permittente ^ tante mafitue Jua licentia debaccba- 
tur y ut quod in fpiritu patiuntur^ miferrime Cf mendacijfime cre^ 
dant in corporibus evenire . Quale eft quod NoUiculam auandam , 
vel Herodiadem , vel prctfidem noUis dominam confilia Ó" conven- 
tus de noSie ajferunt convocare , varia celebrari convivia , mini- 
fteriorum fpecies diverfts occupationibus exerceri^ & nunc iftos ad 
pcenam trabi prò mentis , nunc illos ad gloriam fublimari . Pr^e- 
terea infantes exponi Lamiisj & nunc jruftatim difcerptosy edaci 
ingluvie in ventrem traJeSos congerie nunc praf$dentn miferatio* 
ne rejeBos in cunas reponi (e). 

VIÌL. Quanto a NoBicula^ o per dir medio NoSiluca^ come 
andrebbe Tetto , ella non è niente di diverto dalla flellà Diana, 
o fia Luna • Ea dida Nottiluca in Palatio ( dice Varrone ) nam 
ibi nodu lucet templum. (d) Se pure non vogliamo piuttofto 

C dire, 

(a) Bartolomineo Spina De Strigibui Gap.z. 
CbS Apud Marteo. Toin.4. Aneraoc. coL a$7f 
Ce) Ar nugh Curialiwn Lili.a. Gip. 17, 
(d) Df lingue héf$inm Lib*4* Cap.10. 
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'dire , che così foflc chiamata dal rifplcndcre la notte ^ 'onàc 
Orazio: 

Crefcens face NoEliluca {a). 

Similmente ptr quella prafes noóiis domina , altro non faprei im- 
maginarmi che Diana , o fìa la Luna . Luminoì^e miyus , ut 
praffet mòli , chiamafi quella nella facra Genefi , (h) e^Ovidio 
dal rifplendere folamente di notte, la chiamò notturna: 

Nec par , am eadem noUwrna forma Diana ( e ) . 

IX. Per Erodiade poi è fuori d'ogni dubbio, che s'intende la 
celebre faltatrice , di cui nella Scrittura : Sahavip filia Herodia- 
dis in medio ^ & placuit jierodi. (d)^d una focietà ambulato- 
ria, guida più acconcia non poteva affegnarfi , che una famofa 
ballerina. Salome veramente chiamoffi coftei, e non Erodiade , , 
ch'era il nome della madre ^ ma come la Scrittura non efprimc 
il proprio fuo nome j e dice folo filia Herodiadis , così fu facile 
l'equivocare, attribuendo alla figlia il nome della madre. Non 
intefe ^uelh ragione il Magri nel "fuo Hierolexicon , ( O e però 
malamente ftimo , che non Herodiadem , ma beram Dianam do- 
veffe leggerfi nel pailb del Sarisburienfe . Erodiade diftinta da 
Diana, labbiam veduta poco & in un Concilio Trevirenfe, in 
cui per «rrore Ila fcritto Herodiana ; e la vedremo apprelTo in 
più Autori , fino del fecol X. Prima di paffar oltre , aggiungerò 
il giudizio del Sarisburienfe fopra quelle baje popolari , il quale 
cosi dottamente s' cfprime : i^uis vel cacus hoc ludificantium Da- 
monum non videaf effe nequitiam ? Quod vel ex eo pater , quod 
muUerculis (T viris fimplicioribus & infirmioribm tn fide , ifta 
froveniimt . Si vero quisquanf jeorum , qui tuie illufione laborabat , 
^ aliqHo ccnftiinter^ Cf ex fi^is aUquibus arguatur ^ Damonium 
fiatim aut fuperatur^ aut cedtt^ CST, Mt dicituf , ex quo quis in 
mce arguifUTj teffam opera eenebrarum. Hujus autem pe/its cura 
eficaciffinfa e/i ^ ut fidem quis ^mtplexus , bis mendaciis jiibtrabae 
mentis auditum^ (T nequaauam refpieiat ad bujusmodi vanitates 
^ infanias fdfas if) . 



C A Pi- 



ca) Cam. Lib.4. Od.^. (b) Cap.x. v. 16. 

Ce) MetamoriM. Lib.is. v.196. (d) MaCtiUH Cip. 14. V.7. 

C«) In T. IÙa//U€M. (f) Ibidem. 
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Sentimento deFranceJi^ Spagnuoli^ e Italiani intimo alla 

Jìejfa materia^ 

LTTEgniamo alfa Francia i nella qual provincia molto 
V antica converrebbe dire folle l'opinione della brigau 
notturna , fé avelTe fondamento (guanto vien riferito di S. Ger- 
mano Vefcovo d'Auxcrre , nato circa. Tanno di Grillo 378. Dice- 
fi , che quello Santo Hofpitatus in quodam loco , cum po/i aznam 
iterum menfa pararetur^ admhratus^. interrogata cui denuo prepa- 
Toretur.. Cui cum dicerent^ quod bonis illis mulicribus ^ que deno^ 
He incedunt^ prapararetur , illa noSe ftatmt S.. Germanus vigi- 
lare . Et ecce , videt multitudinem Damonum in menfa in for- 
ma bominum & mulierum venientem* Qui eis prà^cipiens ^ ne abi- 
rent^ cunHos de familia excitavity inquirens^ Ji per fon a% iUas co- 
gnofoerent. Qui cum omnes vicinos fuos & vtcinas effe dicerent^. 
mifit ad domos fmgulorum , Damonibus pracipiens , ne ab trenta 
Et ecce omnes mfuis le6lmis font inventi . Ad/urati igitur ^ fo 
Dótmones effe dixerunt , qui Jìc bominibus Mudebant . Tanto fi 
le^e neir Appendice IL. a! miracoli di quefto Santo pubblicata, 
da PP.. BoUandilli ..{a) Non fanno veramente parola. di quefto 
iatto gli Scrittori antichi delle cofe di S. Germano 9 e tra gli 
altri Coilanzo. Prete contemporaneo ; ma dillrugge da sé medefi- 
mo queft'Autore: cotal argomento, così proceftandofi nel Lib.2» 
Capu 25.. Deum te fior confoium- focretorum , me plura de domini, 
mei Germani foHts agnita\^ CT probata tacuiffe. Ex quo reum m$ 
effe fateor^ fopprimendo quod mhrabilher ad profoUftm rnnnium 
£vina yirtus operata eft ; & ideo in fcribendo- foccintmn magig 
me arbitror foiffe^ quam nimium. (b) Supplì alk mancanze ài 
Coilanzo S. Erico Monaco , che pur di ciò non fa motto ^ nu 
nientedimeno più cofe negli fcritti d'altri fono rimalle intorna 
aS. Germano, che né pure in quefto fecondo fuo Storico compari- 
icono . Per altro confermano la riferita Storietta Giacopo de Va- 
lgine, Pier, de' Natali, S. Antonino, ed il Breviario della Chic- 

C i f* 
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fa d*Auxcrre dell'anno 1571 • acquali Autori fi poffono aggiunge- 
re Giovanni Manfionario Veroncfe nelle fue Storie Imperiali pag. 
119. 4. che MSS. fi confervano in Verona nella libreria Mufel- 
li , Alfonfo Spina nel Fmalitium Fidei , Ulrico Molitore nel Diar 
logo De Pjftoonicis muUeribus Gap. 9. ed altri. 

IL Che le fefte della compagnia notturna non fi folennizzaf- 
fero fenza banchetti, n'abbiamo uno fpruzzo nel paflò poco fa 
addotto del Sarisburienfe : 'varia celebrari convivia ; e lo fteflb 
.vedremo or ora confermato da altri Autori. Né paja ftrano, che 
a compagnia , di cui una Deità era capo , il banchetto veniffe 
preparato , mentre ciò niente difcprda dagli ufi de' Gentili , ne^ 
quali tal coftume fi vede ayere la fua radice . Labeo ( fcrive S. 
A^oftino) quem bujufcemodi rerum peritijfimum pradicant^ Nu- 
msna bona a Numinibus fpalis ifta etiam cultus drverfitate diflin- 
guit^ ut malos Deos propitiari cadibus , (T trifiibus /upplicationf- 
husajferat , bonos autem obfequiis latis atque jucundis : quali a funt^ 
-utiffeait^ ludij convivia^ ledi ft ernia, (//jLbfteflò, fecondo Se- 
nofonte, (b) praticavano anche i Perfiani^ e d'altri popoli , maf 
fime de^li Egizj, attefta S. Girolamo, che Eftin cunóiis urbiòus^ 
€T maxime in Alexandria^ idolplatria vetus conjuetudoy ut ultimo 
die anni (T menfis eorumqui extremus eft^ ponant menfam refer- 
tam yarii generis epulis^ & poculum mulfomixtum^ vel prateriti 
Mmi^ vel futuri fertilitatem aufpicantes (e). 

III. Ma comunoue fia del fatto di S. Germano , Ivone Vefco^ 
vo di Chartres {d) ci dà ficura contezza della compagnia di 
Diana. Io non recherò qui le fue parole, ellèndo le ftelfe che 
quelle di Reginone di fopra addotte , fé non che^a Diana uni- 
ice Erodiadc . Ifacco Abate di Stella , o chiunque è l'Autore del 
libro De Spiritu^ (T Anima ^ nomina ancora Mi;9^rx;^ . Cum Dia^ 
»^ Paganorum Dea 'vel cum Herodiade , & Minerva . ( ^ ) E Au- 
gcrio II. Vcfcovo di Conferans ne' fuoi Statuti MSS. a^iunge 
BenT^ia^ o SsiBen/oi^a: Nulla mulier fé noSluntis (Jboris) equi^ 
fare cum Diana Dea paganorum , vel cum Herodiade , feu BenT^^ 
rìa ^ (T innurnera mutierummultitudine profiteatur ; bac enimDa^ 
maniaca éft illufto. (/) Chi fia BenT^oria^ o BenfoTja io non fa^ 

prei 

a) De qwh. Dei Lib.«. Cap.xz. (b) De pétdia Cyrì Lib.7. 

e) Coffimai^ifr. Ài £/k/iim. Lib.28. Cap.6s. . (d) Dforr. Part.i. Oip.30^ 



e) Cap.a8. 
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prei immaginarmi . Forfè andrà letto Bendofia , e farà lo fteffo 
nome dì Diana foverchiamente ripetuto 5 mentre , come fi ha da 
Pale&to : Dianam Traces vocanf Bendiam , Crctes Di^ynnam , 
Laced^monii Upin . {a) Quanto a Minerva, altro certamente 
non è, che Diana, o fia la Luna. Mìnervam etiam ( diceAgo- 
ftino ) quia eam bumanis artibus prapofuerunt 9 nec imjenerunt vel 
fteUam ubi eam ponerent , eandem veì fummum atbera , vel etiam 
Lunam effe dixerunr . (b) E Porfirio : Quod in Sole eli Apollo , id 
in Luna eji Minerva, (e) Notò anche Aleflandro df Aleflandro , 
che Minerva a Gracis Artemis , a Cretenfibus Di^ynna , Phxbe , 
Cy Diana cognominatur {d). 

IV. Ma ninno Scrittore più a lungo , e più fcientificamente 

parlò della focietà Dianiana di Guglielmo Vefcovo di Parigi gran 

Teologo , e gran Filofofo dell' età fua, di cui perciò non riu- 

fcirà difcaro , che a diftefo io riferifca qui le parole : De illis 

vero fubftantiis ( dice egli ) qua apparent in domibus , quas Do- 

minas NoBurnas { vocant ) & principem earum dominam Abun- 

diam , prò' eo quod domibus , quas frequentant , abundantiam bo- 

norum femporalium pra/ìare putatur j non aliud tibi feìftiendum 

e/i , neque aliter , quam quod quemadmodum de illis àudivifti . 

Quod enim comedere^ & bibere videnfur , vijso illuforia tantum 

e/i , cum manife/ium ftp fub/iantias fpmtuales cibis aur potibus 

corporalibus ufi non pojfe • Deinde nihsl confumtionis aut diminur 

fionis appareat cibis & potibus corporalibus , de quibus fumfiffe vi^ 

dentur po/i receffum eorum , vel po/iquam potius evanuerinf . Qua* 

propter eoufque inva^^ /iultifia bominum , Cy infama vetularum , 

Mf va/a vmi , & vecept acuta ciborum difcooperta relinquam , & 

omnino nec ob/ìruant^ neque claudanp ets noólibuSj qusbus ad do- 

mos fuas eas credunt advenfuras , fam videlicef cibos O* potus^ 

fuaji parafos iuvenianr^ O" eos abfque difficuhafeappari$ionispro 
emptacito Jumant ; ubt manife/ium e/i Jcelus idolatria commit- 
ti , cum cibi Cy potus malignis Spiritsbus expo/iti e a irttentione 
quia ad locum venturi^ Cf in/umturi creduntur^ Jameoip/o oblò- 

ti funt illis Manife/ium etiam e/i tibi , quia non vacat a 

federe idolatria credulitas illa^ qua temporalis abundantia ab alio ^ 
quam a Creatore optimo pr a/i ari creditur . Hic enhn & pracipuut 

bonoT 

iA^i In Lìh. De IncrèdMUiuf. (b) 2>f Cnitf. 2>if Lib. 7. C^i^ 

C«) Apud Lud, Vivciìi ia Commini^ m Jlng^^fi^ de CrviV* M Ub.7. Oi^i9m 
"(d) Qemsh Din, Lib.d. C»p.4« 
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konor & gloria Creatoris^ fua ab hominibus bonoratwr : fides atquecre^ 
dulhas , fua omnium honorum unus auóior & largitor largiffimus: 
folus creaitur . E dopo molte cofe , tocca di nuovo la chimera 
della brigata di Diana, e così conchiudc : Quod autem nefanda 
illds Domma Noólurna , quibus praejfs credunt vetula dominam- 
Abundiam^ vel dominam Satiam , ab eo quod e/i fofis^ "jcl fa- 

tietate didam Manife/Ium igitur quia in n)%[ione pbantaftica 

fit comefìio illay & bibirio flla^ quam videre fi? credunf^ qui ab 
hujusmodi Spiri tibus fic ludificantur {a), 

V. AI coftume di preparare , e fcoprir i vafi dal vino , e de** 
cibi per fervigio di tal, comitiva , (limò queft' Autore ( feguita- 
to in ciò dal dottiffimo Cardinal Gufano {b) ) che alludeflè Id- 
dio in quelle parole a. Mosè, Vas^ quod non habuerit operculum^, 
nec ligaturam defuper^ immundum erit. (e) Ma per verità non 
credo, che Abbondia, o Abbondanzia fofle conofciuta allora , né 
che origine sì amica debba affegnarfi ad una fuperftizione de*' 
baffi tempi . Un rimafuglio della medefima confervafi tuttavia ,. 
o confervavafi almeno nel Secolo XVI. fui Regno di Napoli , 
rtientre ai dire di Gio: Lorenzo Anania, nativo di Taverna, JE/i 
<iìr aliud Dù^monum fuperjìitiofunr invenfurn apud n>ulgi no/iri je^ 
fnellas in ufu^ quo Fatis ( fic enim bos Spiri fus vocanf ) menjas 
niariis, dapibus infhuunt^ u( infanfes eorum felici donenfur au/pi- 
cio^ domofque ah immunditiis verruM^ expurgantque. (d) llBo^ 
dino (e) attribuifce le Fate precifamente alla Francia ; ma fen- 
za fondamento . Vengono probabilmente dal Latino Fafum , e 
fono comuni anche ad altre nazioni d' Europa y anzi da Fafa 
pare derivi Tltaliano fatmrarej fattura^ Fattucchiera^ e fattuc^ 
chieria^ che perciò forfè meglio, come, offervò Carlo Dati, (/). 
fi; fcrivercbbero con / femplice .. 

VI. Ma ritornando alla compagnia notturna di Diana , della. 
credulità popolare , che l'abbondanza alle cafe da, efla frequen- 
tate apportane , prevalevanfi alcuni gaglioffi per ingannare , e 
fòrfi beffe delle perfone femplici e rozze . Odafi la burla , che 
Vincenzo Beluàcenfc racconta eflcre ftata fatta ad un contadin9^ 
«icco. Cmn in quadam parocbia bomines talibus crederent^^ qui- 
dam 



C»l De Umverfi i.a.. Gap; ir.. (b) Exciiatiònum Lib. i. ex Serm. UantMa- 

f/ &c. (e) Numeror. C^p. ip. v. 1$. (^ò) De natura Déemoìinmt 

^,-. -ìb.3. Capiis. (e) Demmtmama Lib.a. Cap.i. 
KVì: PrciTo. Egidio Mcnagio.Or/;f/»/ della, fi^gua Jfaliana y.Fata.. 
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fiam, ribaldi transfiguraverum fé in fimiUtudinem mulierum , ea- 
rum ajfumto habitu , & domum cujufdam divitis ruftici cum tor- 
tiis imratìtes , & ebore as ducentes , fupprejfa voce canebam gaUi^ 
rr/ Uncmprcmes (forfè prenes) cent en rendres. Latine: Unum 
accipife^ centum reddite ; & fic in oculis ruftici domum ejus eva^ 
cuaverunf omnibus bonis , dicentis uxori fuce : Tace , Ó* claude 
oculos : divites erimus , éfuia Bon^e Res jun$ , CT centuplicabunt 
bona noflra {a). 

VII. Qualche veftigio di quell'opinione dura anche al preferi- 
te tra il volgo in Venezia, ove per allettare, e tener in dove- 
re i Éinciulli, daffi loro ad intendere , che la notte dell'Epifa- 
nia cala giù per la gola del cammino la Radddefe , e reca loro 
galanterie, e robe dolci. Quella Radodefe , s' io non traveggo, 
altro non è , che Rodiade , o Erodiade ^ così cambiata per quel- 
la ftefla trafpofizione di lillabe , con cui quel popolo m luogo 
a cagion d efempio dì Ermagora , dice Marcuola , Jentaffimo , per 
fediamoci, e colè fimilij perdendoli per altro facilmente la e in 
principio delle voci Latine nel volgarizzarli , come li vede in 
romiro da eremita^ limo fina òz eleemofyna ; anche quando hanno 
Tafpirazione avanti come rede , e redare da beres , e refia da bcs- 
refis. Notabile è ancora il nome., che comunemente attribuiva- 
fi alle donne della brigata notturna , cioè Bonc^ Res. Sa ognu* 
no, che a cagione principalmente di lulTuria, e i voli per aria 9 
t i banchetti , e tutto il Congreilo Notturno ^rano pel capo di 
quelle femminelle fporche e libidinole. Prùectpuus Maleficarum 
fcopus eft carnis voluptas. {b^ Di qui però probabilmente è ve- 
nuto , che il nome di buone robe , non in Venezia folamente , 
ma in altre Città d' Italia ancora , è rimaflb alle femmine di 
mondo . Streghe , e meretrici fi nominano fempre unitamente in 
più Leggi de baffi tempi} e gli Alvemi anche al giorno d' c^gi 
<:hiamano quelle col nome, che i Longobardi, e gli fleffi Franceli 
antichi davano a quelle , cioè Mafyues . {e) Signore , e Signoretre i 
diconfi pure le femmine di partito in alcun luogo , con che forfè 

^ _^^ s'al. 

(a) Spec. Morai. Lib. 7. Part. 3. Dift. 27. (b) Francefco Pegna Commetù. 

in TraSlat. de Harefi Amòrofii de Vigm^nt Quaeft. 12. Art. i. Veggafi an- 
cora Alfoofio da Caftro De SortHegahtm y MakficMntm , & Lmniamm h^ 
refi Gap. 4. Paolo Grillandi De Sortilegiis Gap. 7. e Gio: Ncvizzano nella 
Stiva Nupùalis. 

^c) Vedi il Du Gange in v. Stria , Striga , Mafia , e Pietro Rickelct nel lud 
Dizionario Francefi in V« Mafjue, 
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s^ allude alle Damma NoSiurmc , più volte da Guglielmo Parificn- 
fc nominate . Domina chiamarònfi pure le Indovine de' Gema* 
ni ( dette con altro nome Madri , Matrone , e da' Goti Alrunc ^ 
o Alinme ) come notò il Sign. Keysler nella Diflcrtazione De 
Midieribus faìidicis veterum Ceharum , gcntiumque SeptenprionS" 

lium {a)n 

Vili. Altra burla racconta il mentovato Beluacenfe ^ con cui 
un Parrocchiano guari una vecchierella perduta dietro a quefte 
iantafie ^ il qual litto , sì perchè ci fcopre il fentimento delle 
perìbnne aflennate , come ancon perchè fa conofcere la rela- 
zione e coi^ormità, che coli* antica brigata notturna ha il mo- 
derno Notturno Congreflò, meriu d'cflèr qui riferito. Cum qui- 
dam venda ( dice egli ) volens blandire fuo Sacerdoti^ diceret et 
in Ecdefia: Domine , multum debetis me diligere , quia liberavi 
vos a mette ; quia cum ego vadam cum Bonis Rebus j media no- 
Be intravimus domum veflram cum luminaribus ; ego videns vos 
dormiemem , (5* nudum , cooperui yos , ne Domina noflra viderene 
tmditatem vefiram; quam fi vidijfent^ ad mortem vos flagellari 
feciffent. Quafivit Sacerdos quomodo inrraveranf domum ejus^ éf 
corner am , cum ejfent fortiter ferata : Tunc air illa , quod bene 
intrabant domum Januts claufis. Sacerdos autem vocans eam in^ 
tra cancellum^ ctaufo ofiio^ verberavit eam cum baculo crucis j 
dicens: Exhe bine Domina Sortilego . Et cum non pojfet exire^ 
cmifit eam Sacerdos^ dicens: Modo videtisquam fatua eftis^ qua 
fomniorum creditis vanitatem (b). 

IX. Quanto alla Spagna S. Raimondo de Pennaforti parla nel- 
la fua Somma di queila compagnia notturna , e la rapprefenta 
nella guifa appunto , eh' abbiam veduto defcriverfi da Reginonc 
Pnmiienfe , e da lyone Vefcovo di Chartres , concludendo anch* 
etto , che Non a divino fpiritu , fi^d a maligno talia pbantafma* 
ta mentibus fidelium irrogantur . (e) Altro Scrittore Spagnuolo^ 
cioè Alfonfo Spina , Velcovo delle Termopile , più lì diffonde 
fopra Guefta materia, ingegnandofi di preciiamente indicare, co- 
me nella fàntafia di cjuefte donnicciuole nafca cotale errore. II 

Effo, eh' è aflài prol^fTo, può vederli n?l fuo Fortalitium Fidei 
b. 5. De bello Damonum . 

X. Verniamo finalmente all' Italia . Raterio Vefcovo di Vero- 

na, 

<*) 5. 3?. Nota (*). (b) Ibifan. (e) Tit. De Smilegìs, ^ 2?/W* 

mi in 7, 
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na, avvegnaché Fiammingo di nazione, il qual fiorì nel princi- 
pio del fecoi X. dà un ofcuro cenno della brigata notturna , e. 
della conduttrice di quella, con q[ue(le parole: Quis enim eorum ^ 
fui hodie in talibtis ujque ad perdmonem amm,z sn tantum deci- 
piuntur^ ut etiam eis^ quas ai^Gen* HerodiamillamBapti/iaChri- 
fti inf€ì'fc6lricem^ quaft Reginam , immo Deam praponant ^ ajfe^ 
rentes tertiam sot'tus mundi partem illi traditami quafi hésc mer^ 
€€( fuerit Propbeta occifi ; cum porius fint Damo7ì€s taliùus fra- 
ftigm infelices mulierculas^ bisquc mmtum vituperabiliores virosy 
éjuia perditifftmos y decipientes . (a) Dopo le voci ut etiam eisy 
fuasif mancano alcune parole, indicanti la notturna compagnia 
donnefca , le quali coir ajuto di qualche MS. meriterebbero d el- 
fere fupplite, per poter maiUoie fcoprire chi fia l'Autore quivi 
citato, il qual perciò rcfta ignoto. 

XI. Ma ben più chiara e più evidente è la menzione , che 
della noflra brigata fa Graziano nel celebre Can. Epi/copi i6. fi 5. 
Non reco le parole di quello Autore per quella fteflà ragione, 
per cui non ho recate quelle d' Ivone , cioè perchè fono le ftef- 
iìffime che le foprariferite di Reginone , il quale è flato come 
un fonte comune a tutti coloro, che di compilar Canoni Qfon 
prefa cura' . Il vederti però in Graziano a Diana unita Efodia- 
ae , la quale in Reginone non comparifce , e cosi Qualche altra 
varietà di lezione , benché di poca importanza , da a conofce- 
re, che Graziano non derivò dal fonte comune ^ ma piuttollo 
da qualche fuo rivolo . Reginone adunque è il primiero e più 
antico Autore , che di tal Canone io abbia fin ora fcoperto • 
Verame nte in Graziano dicefi prefo dal Concilio Ancirano , che 
fu celebrato Tanno 314. ma notò già Antonio Agoftino , che tal 
ifcrizione è falfa , ( ^ ) e Stefano Baluzio fcoprì ancora come nà- 
fceffe r errore . Quello Canone in Reginone porta la nota : Un* 
de fupra , con cui l' Autore volle fignificare , trattarti in eflb 
della ileiÉi materia , di cui poco p rima s' era trattato , cioè De 
maleficiis mulierum. Burcardo raccoglitore anch'elfo di Canoni ^ 
e che molto prefe da Reginone , non capì la mente di lui ^ e 
credette con tali parole indicarfi , che quel Canone foffe fi:atQ 
prefo dallo fteifo fonte 9 da cui derivava lantecedente , il quale 

D ( ben- 

(a) Pneloquiorum Lib. i. apud PP. Martcne , & Durand CviieU. vet. Scrift. & 

man. Toni. 9. col. 798. B. ^ 

(b) De emendaùone Cratìani Ub. i. Dialog. 14. 
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{ benché per altro a torto ) porta V ifcrizione : Ex Concilio A^^ 
fuirenp , o (ìa Ancirano . Egli adunque Io diede ( 4 ) per Cano- 
ne del Concilio Ancirano \ nei qua! errore ebbe foc fisguace 
Ivone 9 ( ^ } ed ultimamente Graziano . Segue il Batuzio a con» 
^hietturare, donde Reginone fleflb prcndeiTe quel Canone : i*/ ^0»^ 
/eClurét loeus erit y omninò futo Caput iftud jumtum effe ex qna^ 
dam R&gUm nùflrarwn Capaidari ba6lcnus nmUio • Omnino enim 
fapit modum hfucndi illorum femparwn . Et fokbant rum ifiiu^ 
modi Capmda tnfercirc teftimoniis & locis jacrorum BibUorum^ 
Canontim^ (T veterum Dotìorum , ut cuivis manifejium eji. (e) 
Di ^uì è , che lo fteflb Baluzio riftampò il medefimo Canone 
tra i Frammenti de' Capitolari de* Re di Francia . I Correttori 
Romani nelle Note fopra Graziano citano in propofito di que« 
fio Canone S. Agoflino De fpiritu^ & Anima Cap. %9. e la Vita 
di Damafo I. Pontefice ^ che fi Icgse in antico codice di Vite 
di Santi preffo S. Maria Maggiore /Ma quanto ai libro De Spi- 
rifmy & Anima y conobbe fin Vincenzo Keludcenfe, che lion era 
di S. Agatino 9 e fa ognuno eflère d'Autore baffiffimo, che altri 
ilimò Uffone di S. Vittore y altri Alchero Monaco , altri Ifacco 
Abate di Stella, fiorito intorno all'anno iitfa e di fopra da noi 
citato tra gli Autori Francefi ; onde tanto è lontano, ch'egli rin- 
ferzi r autorità di Graziano, che anzi da Graziano ftelTo non è 
inveiifimile fia fiato prefo tutto quel paflò, tanto più, che Tin* 
tera Operetta altro non è, che un tenuto ^i pezzi qua e là ru» 
bati» Quanto poi alla Vita <li Damafo , prefa dal codice di S. 
Maria Macxiore , non avendofi, ch'io fappia, alla ftampa, del^ 
la fede , edautorità fua non può giudicarli • Fece alcuna volta 
itienzione di quefta Vita anche il Cardinal Baronio negli Anna^ 
li Ecclefiaftici y (d) ed all'anno 382. $-2o* attefta , come tra gli 
altri decreti , che in eflà da Damafo in un Concilio Romano di- 
confi £itti, fi legge: Excommunicandos effe omnes maleficiisy au* 
gutiis y /oftilegiis y omnibus^ue aliis fuperfiitionibus vacames: qua 
Jènfentta prxjertim feminas illas pfeSlendas effe^ pu^ Ulufie a Da-- 
mtmcy fé futant noclu fuper ammalia ferri , oMue una cum He^ 
rodiadc ctrcumvagari : ma per verità ne' Còncilj da quel Ponte* 
fice in Roma tenuti , di tutfaloro fembra cflcrfi trattato , chq di 
quefte materie. 

i^yDecm. LìKk Qip,i. (b) Decret. Pare. IL Gap.}©, 

<c) InNoiù ad Reginooem De ìceUfiaKcii dìfciptims lib.2, C4p-3^*% 

<d) Ad ano.382« j.ao. & 384. S-ip* 
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XIL Ma fcguitando la lloTia della compagnia notturna, fi ha 
da Giacopo Pairavand^ (i^) che tregenda appellavafi in alcun luo- 
go di Iraha la torma di quelle donne , forfè da trhium , cioè cro- 
cicchio di jfarade , ove tuttora fi crede dal volgo , che le Streghe 
raccolganfi a daikare la notte ; o da trwia^ che fii cognome di 
Diana . Andare in corfo , e andare alla brigata , chiamavano i 
Fioremini T intervenire a tal Società, di cui un ritratto, ma va- 
so e caricato dalla bizzarrìa dello Scrittore^ fi ha nella Novel- 
Ì2L g. ^Giornata 8. del Decamerone di GiovaiiifiBoHbcaccio • Ire ad 
ludum , lo dice il Ponzinibio Piacentino , ( ^ ) ed altri Scrittori • 
Di fatto fui Breiciano la Donna del giuoco chiamafi quella fànr 
cafima, che fi fuppone girare, e fiur romore la notte. Non fep- 
pe la vera floria di qudia Donna del giuoco Vincenzo Maggio 
celebre Letterato Breiciano ^ il quale 3^ dire di Leonardo Coz- 
acando , aveva fcritto Un fsacevolijffimo ^Dialogo ( dia me per al* 
tre non veduto ) nel quale va introducendo il Dio Pane della 
paiZ3^ gentilità ^ per capo di que^romori , che le donnicciuole del 
Brejciano attribuifcono a quella fantafima^ cb^effe addimandano la 
Donna del Giuoco . (e) Qudla Donna deh giuoco altro non è , 
che Diana , o Erodiade , e però una di quelle due doveva in- 
trodurre il Maggio :per C4po deVroniori notturni , e non Pane. 

XIIL Ma niente e pia rinomato in Italia del Noce di Bene- 
vento , credendofi comunemente dal popolaccio , che colà fia ve- 
ramente il maggior concorfo delle Streghe , le quali fojHa un ca- 
prone , e con una fcopa accefa in mano vi concorrano la not- 
te . Bautolommeo Spina { d) aggiugne il Barco di Ferrara , lo 
foianato delia Mirandola , ed LI monte Paterno di Bologna • Sul 
Mrgamafco fi nomina aflài il monte Toflale . ( ^ ) I Tedefchi ce- 
lebrano il Blocksberg^ (f) VHeubergy ( ^ ) e la pianura di Jfe/- 
xenrod ; {b) ed in Francia per atteftato del Bodino, (ì) è ^mo- 
lò un luc^, detto la Croce del Pafticcio. 

XiV. (Xual fia fiato il fentimento degli uomini dotti in It^- 

D 2 lia , 



(a) %mAM4&'vfnf Ffiwm2Àtfnff.a8$.de^ i/xj.ooUaditadiFirenxe. 

(b> ^ hmmis Ditiii.65. (e) Librerìa Brefcùma P^ut. I. {Mg. aoj. 

Cd) J> Strìffjhu Gap. ao. (e) Ignarius Ilipiis Comm. in SaiS. S. Uqujfiti^» 

mslSb.XJL Diflert. VIIL Art. I. DeS. IV. Pare. n. 
(O Gìo. Giorgio Godelmaano De Ma^s , Vemtficis , C9 Lamtis Lib. a. Gap. 4^ 

, iiiun.2. Lib. 3* Gap. 7* nuni-aS. 
Cg) Gio. Giorgio Kcjnler Motmmemf. Salisbmrìenf. iUnfirst. SeCt. I. Cap. $• S;^* 
Ch) Pietro BiMfcldio Di Cwfftf^ hlMim. tsr Ssg^. Pralud-io^pag^^Z-^^^' 
€liif» za. pag. »<>• Ci) H^mmemsmé lib. a, Cap» 4. . 
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lia, intorno a corali chimere, ognuno può immaginarlofi . Gra- 
ziano le riprova, copiando, come s* è detto, le parole di Regi- 
none, o vogliam dire d^Iyone, che fono le medefime. Il men- 
tovato Paffavanti non nicga , che il Demonio , quando Dio gliel 
permetta, non polla trafportare da luogo a luogo un corpo uma- 
no 5 ma quanto alla fuppofta brigata notturna , così s' efprimc : 
Si trova , che i Demonj , prendendo la fimilipudine S uomini ^ edi 
femmine , che fon vivi , e di cavagli ^ e di fomieri , vanno di not- 
te in ifcbiera Per certe contrade^ dove veduti dalle genti ^ credono^ 
che fieno quelle perfone , la cui ftmilitudine moftrano : e quejìa in 
alcun paefe fi chiama la tregenda . E ciò fanno i Demonj per femi- 
nare quejio errore , e per mettere fcandalo , e per infamare quelle 
totali perfone ^ la cui ftmilitudine prendono ^ mofir arido di fare nel- 
la tregenda alcune cofe difonefte . Ben fi trovano alcune perfone , 
fpeT^ialmente femmine , che dicono di lor medefime , eh' elle vanno 
ai notte in brigata con quefia cotale tregenda , e compitano per no^ 
me molti , e molte di loro compagnia , e dicono , che le donne del- 
la torma , che guidano /' altre , fono 'Erodi a ^ che fece uccider e San 
Giovanni Batttfta^ e la Diana antica Dea de* Greci . (^) Aggiun- 
ge, come in coftoro nafca untale abbagliamento: // Diavolo può 
far parere alla perfona ^e di sé ^ ed* altrui , che fia quello , che 
non è^ e cff ella faccia auelloy ch'ella non fa. E e so fanno ^ oveg- 
gbiando la perfona , dormendo , alterando l immagina:òone , e 
la fantàfia , e imprimendovi le immagini , e fimilitudini ai quelle 
co/e , cp e* vuole , che paia alla perfona e (fere , e dire , e fare le 
dette cofe . Onde fiandofi la perfona tnful letto fuo , le parrà andare , 
e far cofe maravtgliofe , e poi le racconterà , credendole fi an>er ve- 
ramente fatte . E quejio interviene comuriemente d Malefici ^ o a 
perfone maleficiate , cioè j che fia fatto di loro , per loro alcun 
malefiz(io S arte magica , perfone , che deano fede a così fatte co^ 
fé. ( ^ J Aftefano d' Afti nella fua fomma , fi fofcri ve intieramente a 
Graziano , e conchiudc anch* egli , che Qui talia credit , procul 
dubio infidelis efi^ & pagano deterior ; aggiungendo folamente la 
condizione : Scilicet pofiquam fuper talihus audlerit veritatem , vel 
affsruerif fcilicet etiam pertinaciter . (^c ) Altro Piemontefe , eFran- 
cifcano, cioè Angelo da ChivalTo, fa la quiftione nella fua Som- 
ma ; Utrum credentes fé cum aliis noóturms horis equitare , & ubi- 

cumque 



(e) &^L %;^;f'^'^^ P«-»«^ *«^- (W ftiJ«« 
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cumque volusrint , fub'tto pojfe tran [ire , aut in alìam fpcchm crea-- 
turayn pojfc mutarì^ peccentmortatiter? Rifponde/ Quodftc^ poft- 
quam fuper taltbus audierunt ^eritatem , cT funt infideli aetcri(h 
res ; { a ) rinforzando la fua rifpofta col Canone di Graziano • 
Dello ftcflb fentirnento è S. Antonino nelle fue Croniche, {b) 
Ma contra quefta vana credenza del volgo ninno fi rifcalda piìi 
di Giovanni Manfionario Veronefe , Scrittore del fecolo XIV. 
nelle fopraccitate Storie Imperiali MSS. Hoc autem miraculum 
(dice egli, parlando del fatto di S. Germano) hic fubdidi^ quia 
■ adhuc multi laicorum tali errore tenentur , credentes pradiéiam So^ 
cietatem de noéie ire , Cf Dianam paganorum Deam , fme Hero- 
diadem credunt bujus Societatis re^inam . Quorum nefandos errores 
Auguflinus in Lib. de Civitate Dei ^ & in quodam Sermone , veJbe^ 
menter arguit. Similiter & Jo. Chryfojiomus in TraElatu adverfus 
eos , qui ad Mijfas non occurrunt . Stmiliier etiam Hieronfmus , & 
Ambrofius , & Maximus , oc Leo Papa in Epiftola ad Torobium 
Epifcopum Narbonenfem , ceterique Patres ataue Dolores Ecclefia^ 
rum^ ajferentes^ quodtalis fuper fiitio ex matorum Angelorum tra^ . 
ditione primo mundo inveéia eji , quam poftea Cbriftiani modica fi^ 
dei a paganis mutuati funt . Sciat ergo quilibet Cbrijiianus , quod 
qui talia facit , non folurn peccat ; Jed pagano deterior effettus , 
fidsm Cbrijii perdidit , nifi falutarem pcenitentiam faciat • De ta- 
libus dicitur Rom. L Et mutaverunt gloriam incorruptibilis Dei in 
fimilitudinem corruptibilis bominis , volucrum quoque , ferpentium , 
Cr beftiarum Ù'c. Iterum etiam : Et fervierunt creatura potius quam 
creatori , qui e/i benediólus in facda . (e) Molti altri Scrittori , 
che in confermazione della ftclfe verità fi potrebbero addurre , 
per brevità fi tralafciano. 

(a) In r. Superflitio |iuin.z4« (b) Tit. 2» Gap. 4. §. 6. 
(e) Pag. xip. 4. 
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Capitolo VI* 

Vejity ^M atri a nebàjft tempi in europa. 

I. 13 Arra' ftrano , che nella più colta parte del mondo , cioè 
X in Europa , tanto tempo dopo eflère fiata illullrata dal 
lume del Vangelo, sì comunemente regnaffero ancora opinioni ^ 
che puzzano di gjentilità, e nel paganefimo fi vede aver fitta la 
ra^e : ma convica riflettere , che tali òpioioni erano nel volr 
gò, e nelle peribne rozze, è ignoranti , Ile quali poco ufo facen* 
do della ragione, e molto de'ienfi, e (klla tantaiia, fon ferupre 
r ultime za aprir gli occM alle verità anche più importanti . 

IL Nel quarto , e quinto fecolo della Chiefa , febbene i luo- 
ghi colti in ItaUa, e le Città, comunemente parlando , aveva- 
ìpo àbbdtatxiàta la i^ede di Crifto , pure tra le perfone volgari ^ 
■Adlfimè nelle "Montagne, regnava ancora P idolatria . Si vede ciò 
'ftìU^ qnueiele de^ Padri di que'fecoli, come di San Gauden2oVe- 
ibttvo cb Bfcfcia, (i^) di San M^B&mo Vefcovo di Torino , {b) 
è'#jdtii', i quali rimproverano aNpadroni delle pofleffioni , che 
permectcflero in quelle il culto degl' idoli a' loro caftaldi . Molto 
tcfifto dopo nel bel mezza ci'Xtììti^, cioè a Monte CaiÙno, ri- 
trovò San Benedetto 'Ketu/iiffimum famm , m quo ex antiquo mo- 
te GefMUum M fiuho rufttcorum jh^uIo Apdlo colebatur . Circum^ 
^tfuc efrìm in adiwn IXgmonkrum luci fuccreveram ^ in quihus 
adkuc^ eodem tempore infideUum infana multitudo facrtficiis [acri- 

legis infudabat. Tanta attefla San Gregorio Magno ne'fuoi Dia- 
loghi, (r) 

III. Ma fenza andare ne* tempi rimoti ^ chi non sa «quante e 
^uali anche all' età noftra , non (fico in Germania , o m Fran- 
cia, ma nella ftbflà Italia, fieno le fuperftizioni della plebe in- 
torno agli augurj y a^ fogni , ed altre vanità , mafCme m ^dle 
Città , ov* è permeflb il Lotta di Genova ? Ci fono altre ufan- 
ze, ed oflervazioni, che non da'* foli plebei, ma anche dalle per- 
^'"-^ di qualità vengono praticate , perchè pai&no per indifFeren- 

li^ 

C*) ^^ n- (b) Apiid LiidoTicii» Muntorio» Amcdot. Tom. ^ pt^ 9^ 
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n^ o poitano altra li' 
ftumi del KnxUcùmo 

^orflo dclfanoo, che i Latini chiainano fircns^ dalla Dea Srrc- 
ma^ o Sntmui^ come altri la nominano . Ab exonm pmnc Mot- 
ii£i \ dice Smmaco \Jhrenarum ufm adalcvif , fsu&orìtate TMtè^ 
K^gis , fm verbenas felich arbms ex luco Strtnim anni novi mh 
jpic€S fwnus accepit . Nomcn indicio eft ^ viris ftrenuis bécc con- 
vtmrc ob virfufcm. ( a ) Quindi nel primo di Gennajo accoftu- 
mofli Tempre da* Romani di difpenfar quelle ftrenc , come fi ha 
dallo fttflo Autore : CfUndas anni aufpicet , fwbm menfium re- 
cwrfui apcrimr^ impcrrìcmiis firems /hcavifanr4fuiias. {b) Èppr* 
Ci& Tiberio predo Suetonio ; Qftatidiana ofcula probibmi eiitlo : 
ìtcm ftrcnarmm commercium , ne ultra Calendas Januarias exerce- 
tetur . (r) Altre vanità praticate da' Pagani nelle Calcnde di Gen- 
naio s' erano infinuate tra* Crìftiaiù y e nello fteifo centro della 
religione , cioè Roma , come da molti Padri , e Cpncilj , che 
le condannano ) chiaramente apparifce; le quali q^ arìlervadi 
quefto picciolo veftigio , fi poflòno dire totalmente abolite . Di 
qui è perà) che in qualche Padre fi trova efpreflamente vietato 
^Criftiani Tufo delle mancie . Nullus Cbrifi$anHs ( dice Audoe» 
no nella Vita di S Eligio ) w Calendis Januarii nefanda ^ Cf ri- 
éiadofa^ ^etulas^ aut (ervutof^ nuf jotticos faciat^ nequc ma^as 
pKper nJSem compmat , nequc ftrenas , aut bibitioncs fupcrffuas 
ixcrcear. {d) Alcuni tefti in luogo di firfnas^ hanno malamen- 
te firenes • Un Concilio di Auxerre conferma lo fteflò : Non li^ 
eetCjdendis Januarii vetutas^ aut cervtdos facere^ vfl firena$ dia^ 
4ibferuare. {e) E nel Decreto di Graziano: Non obferoe- 
Calenaas Januarii , in auibus cantilena fuxdam ^ & commej 




fa' Gentili parimente venne Vmoj che regna tuttora tra 
mandare , o difpenfar la fiiva il Giorno della Comme-^ 

^ deporti . Nelle lave ftimavaoo cfli fi oalcondefsero 

rani- 

fa) Uh, IO. EpM. %% <fc) Mb. f«t «>». fi <c) In T/*. Ctjp. }«i 

vd) Ulv ^^ ^f- i5« aptd Surium, 9l fjacàm D»cberìiiiii TorlS' SuctUgn. 
O) Apud C$nipum in ?• Ceryuia. (f) Ciui^ Non •^fffvttis IO. €^ 7^ 
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r anime de' defunti : Qua de caujfa faba paventando utiquc ajfih 
mifur^ feri ve Plinio (a)^ e Pompeo Fedo: Fabam nec tangere , 
nec nominare Diali flamini licet , quod ea putatur ad mortuos per- 
tinere. Nam CT Lemuralibm jacitur larvis^ & Parentalibtfs adibì- 
betur facrificiis , & in flore ejus luBus littera apparere videntur . 
{b) Lemuraliai o Lemuria erano facrificj, che i Pagani facevano 
all' ombre de' morti , dette da' Latini Lemures , quafi Remures , da 
Remo^ il quale effendo flato uccifo da Romulo , gli appariva in 
forma di fpettro , e lo moleftava . Romulo trovò il modo di pla- 
care queft' ombra mafticando delle fave nere , e gittandofele die- 
tro le fpalle^ con certe altre cerimonie, che lì poffono vedere ne* 
Farti d' Ovidio. ( e ) 5 ma come quefti Lemurali non fi celebravano 
fé non di Maggio , e durante la folennità , tutti gli altri tempj 
erano chiufi, cfi qui è , che il far nozze del mefe di Maggio, fi 
pigliava da' Gentili per cattivo augurio • Ovidio nel mentovato 

luogo : 

Hoc quoque de caujfa , fi te proverbia tangunt , 
Menfe malum Majo nubere^ vulgus ait. 

Ed ecco un' altra vana offervanza della ftolta gentilità , pafTata 
tra nbi , e mantenutafi fino al prefente . 

V. Che diremo delle adorazioni a' fonti , ed agli alberi , detti 
Santini j praticate ne' tempi barbari dalla plebe , a fine d'ottener 
la falute , o di fcoprir cofe occulte : delle Purgazioni non ca- 
noniche , come dell' acqua bollente , dell' acqua fredda , del ferro 
infiiocato, e fimili , confermate non folo da Principi Criftiani , 
ma fino da perfone religiofe , eda Vefcovi: dell' oflervazione de' 
giorni infaufti , detti Egiziani , a' quali comunemente badavafi non 
tanto dal volgo , quanto ancora dagli uomini fenfati , trovandofi 
diftinti e contraflegnati ne' pubblici Calendari fino del fecolo XVI.? 
e còsi d' altre fomiglianti fuperllizionj , intorno alle quali mcr-ka- 
no d' efler lette le Differtazioni 38. e 59. nelle Anttquitates Ita- 
lica meda avi del Chiariflimo Signor Lodovico Antonio Mura- 
tori ; nello fcorrer le quali ho avuto a maravigliarmi , che del- 
la noftra brigata di Diana, e d'Erodiade, così folenne , e cosi 
particolare appunto del medio evo , non fi faccia motto .Ag- 
giungerò altresì , che gì' infelici avanzi dell' ignoranza de' rozzi 
tempi, da quel dottiflìmo Scrittore quivi rammemorati, fi con- 

ferva- 
la) Ub.x8.Cap.x2. ( b) In V. Fa^4. (e) JLib*5. 
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fervarono forfè più in Europa , che dair accennate Differtazioni 
non apparifce . Un veftigio d' adorazione di fonti , per confcguire la 
fanità , o chiarirli di cofc dubbie , rimafe in Italia fino al fecok) XV* 
mentre fi ha dalla Vita di S. Bernardino , fcritta da anonimo contem- 
poraneo , il flual credefi Fr. Antonio Neri d'Arezzo , che Extra mcenia 
urbis Aretiijons antiquusfuit ^jam olirn temporibus illis , ijuibus idolo^ 
latria regnabat^ impuris Dùsmonibus dicatus. Solebant eo crves Aretini^ 
(T aia circumquaque vicini^ tanquam ad waculum Apollinis confluere\ 
refponfa petentes ad occultas qiut/iiones fuas , O' morborum fuorum 
curattones . Id vero animadvertens Bemardinus verus Cbrifttana re- 
figionis cuttor & amatcr , adn^erfus bunc Dcemonum cultum farti/- 
fime Jefe eresìt: & primo quidem conciane ad papulum babita^ & 
ab/aiuta ^ magnopere omnium confirmatis animis , bartatus e/i eos 
/equi fé ad demoìiendam impurijftmorum Damonum babitationem j 
prarfusque abolendam . Max vera arrepta fecuri vel mallea , cum 
poputo egrejffiis eji adfontem : cumque ad fanum Damonis perve- 
ntffet^ primus ipfe iótibus capit contundere , evertitque aram^ & 
fantem lapidibus penitus obturavit {a). Lo fteffo leggefi nella Vita 
del medeiuno Santo , che a S. Giovanni da Capiftrano viene attribui- 
ta • Del coftume di gittar nell'acqua l'inquifito , per arguire dal galeg- 
^are , o aifondarfi del medeiimo la fua innocenza , o reità , detto ti 
vjiudizio , o purgazione dell'acqua fredda , quantunaue , generalmen*- 
te parlando , da molto tempo in qua polla dirfi euinta la pratica ^ 
pur? in Germania , almeno circa V elame delle Streghe , fu egli 
in ufo in più luoghi fino al fine del fecolo XVL Non multi anni prèste-^ 
rìeni;/r ( Icrivc Lorenzo Beycrlinck , che fiorì fui principio del fe- 
colo paflàto) quod in ex amine Maleftcarum Judices plenque uftfite- 
rint proba aqua frigida , idque ad crimen earum detegendum « 
Quam probam in Calanienfi traGtu adeo fuijfe ufu receptam , ut ni- 
b$l ejfet magis familiare omnibus pafftm Magtftratibus , dacet & 
teftatur Jacobus Rickius in examine pradióia proba ( b ) . Anzi 
non mancarono cola perfone , che per difefa di quel fallace , e fuper- 
ijdziofo (perimento interi libri ebbero ardire di pubblicare :^ diche 
gli fcritti di Adolfo Scribonio, Medico diMarburg, del mentova- 
to Rickio , e d' altri anche Cattolici , abbaftanza &nno fede . Il Padre 
Le Brun nella fua Storia Critica delle Praticbe SuperftÌ7^afe , ne 
trova efempj in Germania affai più recenti , affermando , che Di- 
ioerfi Giudici banno mantenuta quefta pratica fino al prefeme {qyx^^ 

E fta 

(a) Gap. 40. (b) Io Tbeatro Vit« bumaiui Litt.I. pag. $ptf. E. 
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fto Padre fcrivcva tra il fine del fecolò paflato , ed il principio 
di qucfto j e ftampò V Opera Aia V anno 1702. ) mentre accerta- 
fw Ufficiali France/t iP aver vedute in Weft falsa , nella Diocefi 
d Osnabruc ^ foggiacer piti femmine alla pruova delP acqua , fi or- 
fene a galla ^ ed incorrere la pena del fuoco (a) . Aggiugne nel 
Gap. IV. Intendo da piU perfone , che la fruova non folo è pra^ 
ticata in JVeftfalia , ma tn pik altri luoghi . Un UffiT^ale di ri*, 
guardo wdela fare due anni fono a MagonT^a ; dove furono git^ 
tate nel Reno alcune perfine , per rilevare fé foffero Maliarde . 
Anzi quello, eh' è piìi notabile, oflerva il medefimo Autore , che 
vedfo la fine del fecolo XVL dalla Germania pafsò in più luo- 
ghi della Francia la Purgazione dell' acaua fredda circa le Stre« 
ghe, fi confervò quivi per tutto il fecolo fuflcguente, né pote- 
va dirfene affatto abolito T ufo al tempo , in cui ftava fcriven- 
do, mentre apporta un fiitto feguito nella Parrocchia di Cheu, 
Diocefi di Sens Tanno 1701. a' 17. di Marzo { b ). Quanto poi 
a' giorni infaufti , detti in altri tempi EgÌ7^ani , dell' offerva- 
zione de' quali cfcnipio più recente del fecolo XVI. non ifcoprìil 
Signor Muratori , fappiafi , che anche al bel giorno d' oggi , con 
poco onore per verità del nome Criftiano, e minor lode di chi a 
limili abufi e moftruofità dovrebbe opporfi , e rimediare , fegnan- 
li quelli in certi Calendari Tedefchi , che vanno a fiampa ^ e quel- 
lo ch^ è più , da coloro appunto , i quali in fatto di religione , di 
raffinamento , e purità pretendono la gloria • 

VI. Ma cjual cofa è più trita della credenza , che il tintinnar 
<leir orecchie fia un indizio , che altri di noi favelli , e che be- 
vute Tova, fi defiba tofto fchiacciare, o forare il gufcio; e così 
dell'ufo degli augurj di felicità nel capo d'anno, e di quello di 
pregar ajuto, ed afliftenza da Dio a chi ftarnuta^ s\ univerfalmen- 
te praticati, che fon divenuti termine di buona creanza ? Pure 
tanto appunto facevano , e credevano anche i Gentili , come può 
vederti in Plinio (a). Io so , che benigna interpretazione può patire 
alcuna di quefte ufanze , e che maflime il fine può renderle in quai- 
che modo tollerabili : ma pure la forgente infetta, da cui deriva- 
no, non lafcia di farle avere per molto fofpettc . Dice chiaramen- 
te Ovidio, che nelle Calende di Gennaio correva l'uso di felici- 

tarfi 

5*^,T?"-*- ^^'^' Cap.2. 5. XI. (b) Ibidem Cap.3. §.3- 

(e) Lib.28. Cap.a. ^ r 5 ^ 3 
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tarfi r un T altro , perchè da' principi delle cofe fi prendono gli 
augurj , e perchè in tal giorno ^ 

Tempia fatent^ atiresque Deum : nec lingua caducas 
Concip$$ ulla preces : di6laque pondus bxibent {a). 

Quanto allo ftarnuto, s'impara da Ariftotele i b ) ^ che preflb i 
Gentili paffava per cofa facra , e qual Nume veniva venerato : 
ma come quefto Nume talor di profperità , e talor di disgrazia 
era indizio , (juinci V ufo de' felici augurj alla comparfa di lui tra 
elfi ebbe origme. Chi da una peftilenza feguita in tempo di Pe-^ 
lagio IL Pontefice , in cui flarnutando morivafi , lo derivò , fen- 
za autorità fcrifle , e di nafcimento più antico non ebbe contez- 
za • Dagli augurj gentilefchi fembra pure a noi rimafto il co* 
fiume d affigere fulle porte gufi , allocchi , barbagianni , ed al- 
tri limili uccelli notturni , che i Gentili reputavano di mal aur 
gurio , benché lo fieflò ora fi pratichi ancne con uccelli , che 
non girano di notte ^^e non {>anavano preffo i Gentili per infau- 
ili. Tanto raccolgo da Apulejo , il quale dell'uccello da' Latini 
hubo chiamato parlando, così feri ve: Quid? quod ifias noóiumas 
aves j cum penetraverint larem quempiam , follici fé prebenfa forir 
bus wdemus adfigi ; ut , quoa infaujìis volatibus fanmtje mi- 
nantur exitium , Juis luant cruciapibus {e). Or fé tanto fi praticò 
una volta, e non dal folo popolaccio , anzi tanto dura tuttavia 
in materia di fuperftizione j che maraviglia è , fé in piìi rimoti 
tempi, e piii rozzi, benché per altro Criftiani , chimere e vanità 
gentiiefche foflero in voga , mallime prefiò le femminelle 9 «d il 
volgo ignorante , e profano ? 

(a) Taflor. Lib. I. v.x8i. v 

(b) Probi. Seft.jj. Qtueft./.p.xx. & Hìft.AnimMl. Lib.L Cap.Text.W. 
Ce) Mctarrmphoj. JLib. j. 
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Capitolo VII. 

Si profeguifce la Storia della Stregherìa • 

I. XJ Ipigliando adunque il filo del noftro difcorfo , il fenti- 
JiV^ mento comune de* Teologi , e de' Dottori intorno alla 
profeffione di Strega , o Stregone , fu appunto quale da noi è (la- 
to efpofto , e tale inalterabilmente mantennefi fino in circa al fc- 
colo aIV. In quefto fecolo pare incominciaflc a mutar faccia 
cotal mefticre , e dove per V addietro non s' era udito giammai , 
che colpa degna di pena capitale fofle cotefta , lo divenne , non so 
come 9 m quefto torno di temjK). Non più male fu giudicato da 

J'uariiii coli' induftria de' Medici, e colle falutariiftruzioni de' Ve- 
dovi , come per altro prefcrivono i facri Canoni j ma col fiio- 
co, e col carticfice. In una parola, dove fempre era pafTatQ per 
iin' illufiòne , diventò un fatto reale , e s'incominciò a confonde- 
re col delitto de' Maghi , e de' Venefici , non fenza imputazione 
d' erefia • 

II. Che fui fuppofto d' aver divorate delle perfone , fi faceflc- 
ro morire fino dal IX. fecolo certe povere femmine , perfeguita^ 
te coU'odiofo nome di Streghe , l'abbiamo veramente notato di 
fopra : ma la Le^ge , con cui Carlo Magno , e prima di lui i 
Longobardi proibirono fé veramente il far quefto , indica abba- 
Aanza, che ecceflb, e trafcorfo del popolaccio , o d'altre perfo- 
ne furiofe , e irragionevoli , doveva effer quello , non già decre- 
to di legittimo Giudice . Anche prima fi trovò chi pretendeva , 
che le Streghe doveflero farfi morire. Quel Giorgio Prefetto di 
Coftantinopoli , di cui fopra abbiamo parlato , ebbe non pochi 
guai per avere aflblte coloro, ch'erano fiate accufate d'eflere en- 
trate a porte chiufe nelle ftanze de' bambini , ed avergli uccifi 5 
mentre l'Imperadore, che pertinacemente un tal fatto difendeva , 
vedendo , che il Prefetto era di parere contrario al fuo , lo ol- 
traggiò, e iwcofle. Ignazio nonoflante nell' accennata Vita [a) 
dice, che Giorgio re^am & legibus canvenìentém tulit fentcn- 
tiam i e che qui wdebantur imperium obtinere ^ ignorabant ju' ' 

cjet 
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ejfep jufium ^ Si mantenne lunghiffimo tempo dappoi Io ftefTo fen- 
timento tra' dotti intorno alla Stregheria i circa che non ci lafcia 
mentire il fopraccitato Guglielmo Parifienfe , che in termini af- 
fai precifi ne tavella . Idem , & eodem modo fentìendum eji tibi 
( dice egli ) ds aliis malignis Spiritibus , quos vulgm Striges^ & 
Lactmas ( leggi Lamias ) vocant , & apparent de noSie in domi^ 
bus , in quibus parvuli nufriumur , quousque de cunabtdis raptos la^ 
ni are , vel igne affare videmur . Apparent autem in fpeciem vetu-^ 
larum , videlicet quod^ nec vera vefula funt , nec vere pueros de- 
corare pojfibile eJi eis , propter caujfam quam dixi . Inter dmn au^ 
tem permttti eos parvulos uccidere Jub pxna parentum ^ propter hoc ^ 
quia parentes eousque interdum diligunt parvulos jfuos , ut Deum 
non diligant . Utititer igitur atque Jalubriter cum ipfis parentibus. 
agitur , cum e auffa offenfoe Creatoris fubtrabitur • Injipientes autem 
more fuo unde erudir $ deberent^ inde occaftonem detefiabilioris fiut* 
titia affumunt , qua de caujfa faélum e/i , ut fpiritus maligni ful> 
nomine & fpecie vetularum , in quibus apparere credebantur , r/- 
morem & (honorem , ac culturam idolatrìa fibi acquiftverunt , e a 
videlicet de caujfa , ut parvulis parceretur , hoc e/i ut illos nec la* 
niarent^ neque $gne affarent. Vetularum autem no/ir arum defipien^ 
$id opinionem ifìam mirabiliter direxit Ù* provexit , qua animas 
mulierum ali arum pane ineradicabilìter ( occupavit ) (a) . Vera- 
mente Gervafio Tilberienfe nipote d'Enrico IL Re d' Inghilterra , 
che fiorì nello ftefTo tempo , cioè fui principio del fecolo XIII. 
pare , che non poca fede preftaflfe a quefte infulfe novelle della 

glebe; mentre feri ve, che Lamia dicuntur effe mulieres^ qua no- 
^u domos momentaneo difcurfu penetrante dolia^ vel & copbinos ^ 
cantbaros , & ollas perfcrutantur , infantes ex cunis extrabunt , lu^ 
minaria accendunt , & nonnumquam dormientes affiigunt {b). At- 
tefta d'aver conofciuto donne , che coftantemente afferìvano. Se 
dormientibus viris fuis , cum coetu Lamiarum celeri penna mare 
franfire^ mundum percurrere ; & fi quis aut fi a uà in tali difcur^ 
fu Cbrijium nominaverit , /ìatim m quocumque loco , O* quantovis 
fericulo feceritj corruit (e; ; aggiungendo d'avere co' proprj occhi 
veduta una di quefte tali , caduta nel Rodano , e tornata a cafa 
di mezza notte piena di fpavento . Conchiude finalmente : Scimus 
quasdam in forma cattorum a furtive vigilantibus de node vifas^ 

ac 

(X\ De Univerfo 2. i. Gap. 22. ( b ) Ofi§r. ImperiM.D^QìL 3. Niim. 8$* 
( e) Niim. 91. 
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ac vulneratasi in craftino vulnera^ truncàtionesque oftendiffe {a) ;, 
eh' è appunto T ultimo e intero compimento della Stregoneria . 
Ma convien riflettere , che quefto Scrittore credette ancora U 
commerzio degli uomini colle Fate, le quali allorché fi veggo- 
no da quelli /coperte, o abbandonate , impedifcono loro il ma- 
trimonio con altre-; e gli perfeguitano a morte {b). Credette , 



cendole nelle caverne de' fiumi per quivi farle allattare i proprj 
figliuoli, le quali pofcia vengano da eili regalate e rimandate a 
cafa pienamente contente; afferniando d'aver conofciuto una di 
coftoro , la quale mentre fulla riva del Rodano fiava lavando 
certi panni , fu rapita , e di là a fett'anni , tornò illefa , e rac- 
contava : Quod bominibus raptis draci n}efcebantffT ^ & fé in bu- 
manas fpectes transformabant (d) ; e che un giorno il drago 
avendole dato a mangiare un pafticcio d'anguilla , toccatoti ca- 
fualmente un occhio colla mano unta di quel graffo , acquiftò 
un' acutiffima' villa , in modo che chiaramente e fottilmente di- 
fcerneva ogni cofa fott' acqua ; con altre fomiglianti femplicità 
ridicole , che poflbno vederfi nell' opera , intitolata Otia Imperia^ 
Ha (e); la <juale oziofo leggitore appunto richiede , perchè di 
fcorrerla abbia talento , e tante inezie pofla digerire . Nel feco- 
lo, che venne ap^reflb , cioè i' anno 1303. fu accufato a Roma 
un Vefcovo pur d Inghilterra di molti enormi delitti, e tra gli 
altri: Quod Diabolo bomagium fecerat^ & eum fuerit ofculatus in 
tergo j eique locutus multotiens ; foliti misfatti delle noftre Stre- 
ghe . Bonifacio Vili, allora Sommo Pontefice ordinò , che foflfe 
hiqbifito fopra tali accufe ; ma da' teftimonj efaminati non ef- 
fendofi rilevata cofa di confeguenza , il buon Vefcovo [ come fi 
vede dalla Bolla del detto Papa pubblicata da Tommafo Rymer 
(/) ] fu pienamente affolto. Degli Annali Corbejenfi , ne' quali 
all'anno 914. fi legge ; Multa Sa^a combuftas Junt in territorio 
noftro^^ non credo neceflario far parole. Il Leibnizio, che inferi 
quell opera tra gli Scrittori delle cofe Brunsvicenfi , con ragio- 
ne fi 

Cj) jji^^cm. (b)Num.8(5. (e) Num.120. 

/?? Aa^'^h, ^^^ ^P"'^ Leibnitzium Tom.I. Rerum Brunsvicenfi tim. 
^1; Att. Puoi. Tom. 2. pag.p34. 
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ne ft maraviglia (a)^ che Streghe fi bruciaffero in Francia nel 
fccoIX. ma fé non fu qualche licenza e furore popolarefco, l'Au- 
tor di quei Cronico, che fcriffe fulla fine del fecoloXV. per^T^- 
g(e avrà probabilmente intefo Maghe , o Venefiche , della morte 
delie quali e prima , e dopo non mancano efempj . 

IH. Il primo, e più antico documento adunque di vero e for- 
mai proceflb , e fentenza contra le Streghe finora da me fco- 
perto , baffi in un Configlio di Bartolo , ( ^ ) che fiorì intorno 
alla metà del fecolo XIV. Giovanni de' Pioti Vefcovo di Nova- 
ra ( manca quefto Vefcovo alV Italia Sacra dell' Ughelli) ricercò 
il fuo fentimento intorno ad una Strega , la quale veniva ac- 
cufata, anzi confefTava ella medefima, d'aver rinunziato a Cri- 
fto , ed al battefimo , cai pettata la Croce , adorato il Demonio , 
ed affatturati ed uccifi de' bambini. Bartolo decide, ch'ella dee 
eflere abbruciata; quando però non deflè fegni di vera peniten- 
za, ed abbiuraflè pubblicamente l'errore, nel qual cafo le con- 
dona la vita. Che in quel torno di tempo il proceflare le Stre- 
ghe fofiè già in ufo in Italia , apparifce ancora dal picciolo trat- 
tato De Strigibus di Bernardo da Como Inquifitore , il qual morì 
circa Tanno 15 io. mentre nomina proceffi fatti cencinquant' an- 
ni prima, che vai a dire intorno al 1350. Ecco le parole del det- 
to trattato , che trovafi unito alla Lucerna Jnquifitorum dello ftet 
fo Autore , e perciò malamente da Martino Delrio ( e ) e da al- 
tri vien citato fotto titolo di Lucerna Inquifitorum . Pradida au- 
tem Strigum JeEla pullulare cespi f tantummodo a centum quinqua-^ 
ginfa annis cifra ^ ut apparet ex procejftbus Inquifitorum antiquis^ 
qui funt in arcbivis Inquifttionis noftra Comenfis (d). 

IV. Nel fecolo, che venne appreflb , crebbero a dismifura le 
accufe , i proceffi , e le morti delle Streghe ; tanto preflò i Ma- 
giftrati fecolari, che preflb gli Ecclefiafiici. Giovanni Nider I>^ 
menicano, che fiorì nel principio del4oa narra come un certo 
Pietro cittadino , e Giudice di Berna , Multos utriufque jfeKus^ in- 
cineravit Maleficos , & alios fugavit e territorio domimi Bemen- 

ftum Audivi Jimiliter quadam de fequentibus ab Inquifitore 

bttretké^ pravitatis Eduenfi , qui nofìri Ordinis fuit in Conventu 
Lugdunenfi devotus reformator , & in Eduenf$ Dixcefi multos de 

male- 

(a) In JntroduS. in Tom. IL pa^-27. 

(b) Ajnid ZiUttum Confii. CrtmmaL Ttmi.I. Conf.^. 

^c) Difquifimntim M^gicarum Lib.$. ScA. i6. C<)) Cap.4.' 
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matèficiis reos inquìfierat . {a) "Lo fteflò Nider , fecondo alcuni, 
fii Inquifitore. Tale uffizio gli attribuifce 1' Abate Tritemio nel 
fuo libro De Scriptoribus EcclefiaJìicK , chiamandolo anii acerri- 
mus imjefiigator muiiercttlarum , ^uas Maleficas vulgm appellar 
{h). Il medefimo titolo d* Inquisitore gli vien dato dal Molano 
(f), dalWharton (d), dall'Oudino (f ), e nel Malleus Malefi- 
carumj in cui fi trova inferito tutto Ìl quinto Libro del fuoFor- 
fnkario . Giovanni Bodino dice , che procefsò , e fece abbruciare 
infinito numero di Streghe (/), e lo conferma Simone Majolo 
nel Tom. II. Dierum Caniculartum (g), opiuttofto Giorgio Drau- 
dio, che di quell'opera è ÌI vero Autore. Viene oppofto {è),' 
che il Nider fa menzione di molti proceffi , e fentenze contro 
a' Malefici, e pure non adduce mai la propria fperìenza, rimet- 
tendofi fempre ali* autorità, ed efempio altrui . Ma queft' argo- 
mento non i decifivo. Egli ftefe l'opera fua in forma di dialo- 
so , Ih cui un idiota viene iftruito da un Teologo . Non par- 
ando adunque in propria perfona , non fi è valuto de' fatti a 
sé medefimo accaduti . Forfè ancora fcrifle quel fuo libro prima^ 
che folfe fatto Inquifitore. 

V. Ma comunque fia di ciò, égli è certo , che in quefto fe- 
colo per tutta Europa s'incominciò à infierire contra le Strcgh? , 
non altrimenti , che fé per diftruggere il genere umano clic fcA 
fero nate i fi continuò tutto il feguente , ed anch? dappoi . Vam 
tanfi i due Inquifitori di Germania Enrico Inftiiore , e Giacopo 
Sprenger d' averne fatte morire quarantotto nel folo fpazio di 
cinque anni , e per la più parte nella diocefi di Coftanza (i) , 
Con ragione però Giovanni Wiero, che fiorì alla metà del 500, 
chiama quefta in Germania Confuetudo diuturna temporum pra~ 
fcriptione^ & auforifafis prajudicto induSla {k). D'una carnificir 
Cina feguita in Fiandra l'anno i<fsj?. fa menzione Giacopo Me- 
yero hcgli Annali di quella provincia (/). Che in Ifpagna cor^ 

refTe 

<«) Fmnicarii Ub.j. Cap.j. (b) ap.^Bo. (e) Preffo Gabriel Nait- 

dè aeW Apologia per i Gran^ uomini tacciali 4ì Magia pag 8i. 

Cd) In Cammtnt. Hiflar. Litterar. Cui!. Cavi ad ann.i4ji. 

(O In CoamuntoT. De Seripiot. Ecclef. Tom.III. pag.ij7i. 

CO Dmmmtmawa LJb.i. Gap. 8. Ub. i. Cap.+. 

Cg) Colloq-j. pag. 313. et) Vedi Criftiano Toramafio Dt irìgm: Proceff'ut 

bqiufitoTn S.44, Nota (x), e Giacopo Echard Scriptor. Ord. FriedicMi^r, 

(k) In ProtMD. Sbn Dt Lamlit. (0 uki6. 
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reffc lo ftcflb coftumc, fi ha da Alfonfo Toftato , morto l'anno 
1454. Qtéod autem dicitur ( dice egli ) de mulieribus , qua per 
noàem difcurrunt per diverga loca , efiam verum eft ; nam /ape 
hoc inventum eft^ (T Judicialher punitum {a). Circa la Francia 
attefta Alfonfo Spina nel fuo Forfalifium Fidei , fcritto intorno 
all'anno 14^8. che Quia nimium abundanp tales perverfós mulie^ 
res in Delpbinatu , & Gafcbonia , ubi fé ajferunt concurrere de no^ 
Re in fuadam planifie deferta^ ubi eji aper quidam in rupe^ qui 
vulgarìter dicitur ci Boch de Biterne ^ Cy quod ibi conveniunp 
cum candelis accenfis , & adorant illum aprum , ofctdantes eum in 
ano fuo . Ideo capta plures earum ab Inquifitoribus fidei , & con- 
viHce^ ignibus comburuntur . Signa autem combu/iorum funt depi- 
Ha , qualiter fcilicet adorant cum candelis pradsóium aprum , in 
domo Inquifitoris Tbolofani in magna multìtudine camifearum , yj- 
cut ego propriis ocVtis afpexi (b). Quelli fpeffi abbruciamcnti 
però in luogo d'eftirpare cotal pefte, pare Taccrefceflcrodi mol- 
to ; mentre nota uno Scrittore di quella nazione (e) ^ che al 
tempo del Re Francefco I. il numero delle Streghe in Francia 
non era meno di cento mila • Trefcale ^ che come Stregone fu 
colà condannato Tanno 1571* benché poi graziato dal Re Car^ 
lo IX. confefsò al medefimo , ( s' è vero quanto fcrive il Bodino 
contemporaneo , benché per altro queft' Autore poco s' accordi 
con sé ftclfo ) eh' erano aliai più (d) --, e Lamberto Daneo (e) 
racconta , che nella fola Città di Ginevra in tre mefi furono 
fentenziate a morte più di cinquecento perfone convinte di que- 
fto delitto . In Italia , in cui , come fi é veduto , fino dal fecolo 
antecedente s' era già incominciato a dar la caccia alle Streghe , 
non fii minore la urage , che in quello fé ne fece . I mentovati 
Inquifitori raccontano, come Tanno 1485. Tlnquifitore di Como ne 
fece ardere quarantuna (/)• Ma fupera ogni credercelo, che fi leg« 
gè in Bartolommeo Spina circa il numero de' procel&ti di Stre* 
gheria in quel diftretto . Millenarium /ape numerum excedit ( di** 
ce egli ) multitudo talium , qui unius anni decurfu in fola Comen* 
fpioecep ab Inquifitore^ qui fro temporeeft^.ejusqueVicariis^ qui 

F o6to 

(a) A Mattbétum Cap.4« Qiiaeft.47. (b) Lib.$» De bello Déemenumm 

(e) Pietro Creffwt De odio SMténue Lib. x. Difcurf. 3. 

(d) DemonomdnÌM Lib. 4. Gap. 5. (eì A|Hid Delrium ia Pfoloqmh ad Dìf- 

auifit. Magìe. ^ (t) Mallei Mateficar» Part.i. Quoft.ii. ft Part»2» 

Q(i«t X. Gap. 2. 
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9B0 vel àecem aut plures f empir funt^ inquiruntuY & eicaminaip 
tur , éy annis p(ìsne fingults pìusquam centum inciueranttfr (a) . 
Anche qui vcggiamo, che quanto più s' abbruciava , piìx ripul- 
lulavano. Intanto da quelle fincere e veridiche atteftazioni può 
conchiuderfi, non eflere punto inverifimile cjuanto lafciò fermo 
Filippo Limborch (b)^ cioè , che nello fpazio di cenquarant'an- 
ni fieno fiate arfe dagl'Inquifitori trenta mila Streghe. 

VI. Quello modo di procedere , contrario alFantico ufo, non po- 
teva non eccitar del romore affai ^ e di qui è , che molti fin dal bei 
principio vi fi oppofero, pretendendo, chetai proceflò erain^iuflo. 
Si vede dal Nider , che alcuni o negavano apertamente 1 fatti 
delle Streghe , o a naturali cagionila attribuivano (r). Anche 
Pietro M amor Francefc , il quale fcriveva intorno air anno 1458. 
attefla , che Quidam dicunf ofhnia talia prctdi^a nibil e fé ; fed 
in fola imaginatione , vel pb ara afta apparere (T/ ) . Per l^bbrucia- 
mento delle Streghe Mirandolane feguito T anno 1523. attefla 
Leandro Alberti Inquifitore , che Haud pauca in populo muffita- 
itones obarta funt^ tanquam injufte Hieron^mus {In^ifizox) age* 
ret , qui bujusmodi bominurn genus tanta feveritate infeElaretur , 
cum nibil eos perperam egiffe contra cathoUcam fidem dicerent , 
propter quod tam atroci piena mulóiandi forent , cum alioqui firn- 
plices , & pror/iis rudes wderentur ^ & fi quid tamen nox^ in- 
cunriffènt , aiaholicis delufi praftigiis dicendi ejfent {e) . Più evir ' 
dentemente fi fcorgono le valide oppofìzioni , e la refìflenza, 
che veniva fatta a' perfecutori delle Streghe dall' ApprtyvoT^ione ^ 
che fiinno i Teologi di Colonia del Mmeus Maleficarum , nella 
quale così fla fcritto : Et quia nonnulli animarum reSores , (7 
verbi Dei pradicatores , publice in ecrum fermonibus ad p^pulum 
afferere CT affirmare non verelFantur^ Mateficas non ejfe^ aut ni- 
bil in nocumentum creaturarum quacumque operatione efficere pof 
f^J c^ ^uibus incautis fermonibus nonnumquam faculari bracbso 
ad pumendum bujusmodi Malejicàs amputabatur facultas ; ideo 
prffati Inquifitores &c. Nello fteffo Malleus s' adfducono le ra- 
gioni , e le prove di quelli avvocati delle Streghe , che chiaman- 
fi laKorum^ vel etìam peritorum quorundam argumenta (/), e fi 

pro- 
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procura di fcioglicrle; il che ( come nell'Introduzione fi è toc- 
cato ) tentò pure di fere Niccolò Jaquerio col fuo Fi agellum 6^^ 
reticorum fa/cinariorum , in cui la nuova condotta de'Giudici , e 
le loro capitali fentenze contra le Streghe fi sforzò di giuftifi- 

care . 

VII. Vaglia però il vero , che in quefta parte fi paflaffero i 
limiti dei dovere 9 e non pochi eccelli nafceflero , fembra quafi 
innegabile . Confefla il più volte citato Nider {a)^ che nel con- 
fegnarfi dagl' Inquifitori al braccio fecolare per cffer giuftiziati 
certi fuppofti rei 9 troppa precipitanza ufavafi alcuna volta , men- 
tre coftoro non erano forfè fé non maniaci e fanatici, contra i 
quali per confeguenza in tutt'altra guifa doveva procederfi. Cir- 
ca i due mentovati Inmiifitori Sprenger, e Inftitore, non hadit 
ficoltà di così efprimerfi il P. Federigo SperC^^r^ hreligiofa base 
mibi crudelitas videtur ; & vereri incipio 9 immo /ape ante fum 
n)erìtU5 , ne prfdi6ii Inquifitwes omnem banc Sagarum multitud'u 
^ nem primum in Germaniam importarmi , fùrfuris fuis pam indi^ 
fcretis (b). Delle Fiandre odafi Francefco Baldovino : Ante an- 
nos fexaginta fenftt infelix no/ira patria ( Atrebatum ) magno 
fuo malo bu/ufce generis calumnias. Ma^na eratValdenjmm men- 
rioj quos adver/arii JaHaùant nefcio qu$d commercii babere cum 
immundis Spiritibus . tìujus crìminis hratextu optimi auiqtée fta- 
tim oppriìnebantur . Sed tandem Parijienfis Senatus e auffa cogmta , 
n)idit meras effe fycopbantias : infsltces reos lìberavit , improbos 
fycopbantas cum tniquisjudicibus damnavit. Extatfue adbuc, ejm 
bac de re memorabile arreftum editum ^jìcefimo die menfts Masi 
anno i^gi* (0 Quanto aUltalia , lamentafi Andrea Alciato, che Ali- 
éfui Inquifitwesjatisprd^ipitanter judicant adn)erfus iftas mulierculas 
fatuasj credentes /e ofièrre bolocau/ium'Deo (d) . Racconta Paolo Sar-, 
pi nel Di/cor/o deltorsgine delPln^uifi^ione netta Città , e dominio di 
Venezia j che Del 15 18. fcoprtJR numero grande a Incantatori 
nella Valcamonka^ e per poca diligenza delli Rettori di Brefcia^ 
il giudizio fu lafciato alF arbitrio degli Ecclefia/iici . Da ciò nac^ 
quero cosi e/orbitanti e fior foni ^ e querela degli òpprejji^ cbe fEc^ 
cellentifftmo Configlio dei Dieci fu coftretto ad annullar tutte le 
cofe fatte , e far venire a Venezia li Vicari dei Vefcovi , ed In^ui* 

F z fitor$^ 

(a) Formiearfl Lib.$. Cip,!». (b) Dab.23. (e) la Oammemt. in Lffiìf* 

Jufiim. Lib.A. Tir. 18. (d) In Camm^t. ìaTìU de Ojficio ,Qrdmsm 

Q. Pimieiofam. Nmii«d$» TaoBuV, Openim* 
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fi fori , ed operar , che da altri Giudici , con f aJftjìenTj delti Ret^ 
tori , le cau/e fojjfero rivedute . E con tutto ciò con difficoltà fu quie* 
tato quel popolo , che non fi m&vejfe a fedi^jone { a ). Francefco 
Albizzi ncllsiRifpo/ia^ che fece a quell'operetta , nega, cheque- 
fto foffc il motivo dell'annullazione de'proceffi di Valcamonica; 
ed aggiunge , che Ben fi potè fofpett are , e il fofpetto fi veri- 
ficò dal feguito , che la Repubblica , valendo fi di auella occafione , 
voleffe prenderfi t autorità di conofcere le caufe delle Stregane ere- 
ticali , e qualificate , quali erano le commeffe da quella gente fce- 

lerata V evento , come ho detto , fcòprì t inten^jone det Se-^ 

fiato , perchè poco dopo egli prefe parte , che non folamente nel 
delitto delle S'tregarie , ma in quello d" erefi a i Rettori delle loro 
Città foffero Congiudici cogli Ecclefiajìici {b). [ * ] Se debbo però con- 
feflàre la verità, io dubito aflai , che la conghiettura dell'Albizzi 
non colpifca quella volta nel fegno . Una Storietta del mentovato An- 
drea Alciato ci darà qualche lume per ben giudicare di quefta fac- 
cenda . Cum primum Doóforis infignibus ornatus ( dice egli ) do- 
mum me contuli ^ prima in qua mihi de Jure rejpondendum fuity 
bac oblata eli e auffa . Venerat quidam hc^etira pravitatis , ut vo- 
cant , Inquijitor in fubalpinas valles , ut adverfus hareticas mulie- 
res^ quas veteres Lamias^ nos Striges vocamus^ inquireret. Is jam 
plurimas^ & quidem fupra centum fi ammis conjumferat ^ quotidie- 
que ceu nova holocaujìa , alias Juper alias Vulcano ofierebat , e 
quibus non pauca helieboro potius^ quam igne purgando videban^ 
tur: donec rullici arreptis armis vim illam inhiberent , & nego- 
tium ad Epijcopi judicium deferrent . Is mijfis ad me aóiis , petiifi 
vti confila met copiam hac in re ei facerem ( e ) . Notili , che 
Andrea Alciato fu addottorato in Bologna Tanno 1517. ficchè fé 
quefto fatto fegul fubito dopo il fuo addottoramento , feguì adun- 
que lo fteflò anno, in cui accadette quello delle Streghe di Val- 
camoiyca, cioè nel i5i8. Se tanto però avvenne allora fui Mi- 
lanefe ( quando il Vcfcovo da queft Autor nominato , non fia 
forfè quello di Brefcia, e in confeguenza lo fteflò fatto , di cui 

E aria il Sarpi, com'è probabililfimo ) e fé queir Inquifitore ab- 
ruciava anche coloro, che avevano bifogno del medico; none 
al certo gran maraviglia , che altrettanto avvenifle fui Brefciar 

no, 

f O I*«g- so- 5 X. ( b ) Pag. 87. 8«. ( e ) Parergon Jurh Lib. 7- Cap. 22. 
l J Apparifce chiaramente, che PAlbizzi, purché fi opponga a Fra Paolo , non 
guarda di fcrivcrc coatta la rcrità del fatto • 
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rto ; e che fé que' coptadini efFettivamente fi follevarono , queft* 
altri foffero vicini a foilevarfi . Il gran numero di Streghe , fat- 
te ardere intorno agli fteflì anni dagl' Inquifitori di Como, ren- 
de abbaftanza credibile queffo fatto ; né ad altro appunto credo io 
alludefle Girolamo Cardano , allorché un po'troppo per verità libera- 
mente fcriffe : Sublata primum in bos mi/eros ac infanos poteftas 
fuit a fapientiffimo Senapu Veneto , cum animadverteret eo prò- 
grejfam borum luporum rapacitatem , Ut omnino infontes damna^ 
rem Jpe prdsdde : ncque contemtor divini cultus quaerebatur , fed 
divitiarum po(fe(for {a). ^Per altro le Streghe di Valcamonica co^ 
sì famofe e rinomate fi refero dopo quel cafo, che fino da' Poe- 
ti fiirono celebrate , come può vederu n^ìV Orlandino di Teofilo 
Folengo ( ^ ) ^ e dura tuttavia alFetà noftra la fama loro . 

VIII. Da Quanto fin <juì s'è detto, ben fi vede patentemente 
quanto ingiufta, calunniofa , e falfa fia l'opinione , per non dir 
impofturà di Criftiano Tommafio , Scrittor dotto , ma fpeflc 
volte iftconfiderato , e temerario 5 cioè , che Innocenzo VIIL 
Sommo Pontefice fia il primiero Autore del Proceflò Inquifitorio 
contra le Streghe ; per foftener la quale un intero trattatp egli 
fcrifle . Deir Inquifitore unitamente col Vcl'covo fa menzion Bar- 
tolo nel fopraccitato Configlio (e) . rimettendo al medefimo il 
giudicare, fc il pentimento di quella Strega foflfc vero e di cuo- 
re , o finto e per timor della pena . Gli antichi procefii nomi* 
nati da Bernardo Comenfe, 1 quali conferva vanfi neir Archivio 
deir Inquifizione di Como, vengono a cadere circa il 1350. Ma 
per mille prove badar potrebbe la chiara menzione dell' Inqui- 
ntor Domenicano , che fa il Nider , fiorito tanti anni avanti 
al Ponteficato d' Innocenzo Vili, il qual Inquifitore multos de. 
maleficiis reos inquifierat^ come di fopra s'è detto. Nientedime- 
no Innocenzo dee eflere il primo, che queflto proceflò inventò 
e difflife : cotal fentenza , non altrimenti ctie rifpofta d un Oraco] 
lo, ciecamente vuol feguitarfi ^ e fopra tal fondamento deonfi 
fpargere novelle, e calunnie contra la fama di quel degno Pon- 
tefice. Tanto &nno i partigiani del Tommafio con molta liber- 
tà, e impudenza^ e tale appunto è la folita maniera di procede- 
re degli eretici» 



- ^' 
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I 

Capitolo Vili. 

ContinuaT^ìone della ftejfa Storia fino al f ecolo XFL 

\. Ty ^ A ritornando alla noftra Storia 5 non cefsò già per gli ofta- 
IVJL coli e ripugnanza di pochi la comun carnificina delle 
Streghe, né molto fortunatamente incontrarono coloro , che a 
fronte fcoperta ebbero ardire di farvi argine 5 e mitigarla. Abbiam 
notato nell'Introduzione, che Gianfrancefco Ponzinibio, moffò dagli 
ccceffi , che fi commettevano in Piacenza , fcriffe un trattatine 
per dimoftrare, che il fuppofto Congreflb Notturno non era che 
un'illuiìone diabolica, e per confe^uenza i fatti di quello non 
dovevano eflcr gaftigati col taglio della teda . Provata co^ 
ftui la fua aflerzione , inerendo fempre al Can. Epifcopi i6. q. $• 
avanzò una Conclufione di quefto tenore : Quod Inquifitores de- 
bent facere abjurare illàm opmionem^ quodeaturad ipfum ludum^ 
feu quod poTtentur per foncé de loco ad locum in corpore & vere ^ 
cum talis opinio fit reprobata • quod pupo notandum , licet 
wruum , CT non obfervetur {a). Qui il fuo avverfario Bar- 
tolommeo Spina , cfr era Maeftro del Sacro Palazzo , non potè 
più tenerfi.Rifponde nella confutazione di quell'opera, che fa- 
rebbe flato affai meglio, che grinquifitori per tal motivo avef- 
fero proceduto contra effo Ponzinibio , Tanquam de hjerefi ve- 
menter fufpe^um , nec non bareticorum fautorem. , & defenfo- 
rem; (i&) e che meritava d'effer forzato ad abbjurare pubblica- 
mente ogni erefia , volendo ritornare al grembo della Chiefa : 
ovvero non volendo , gF Inquilitori doveflcro confegnarlo al brac- 
cio fecolare, ed anche condannarlo , facendo ardere pubblicameli- 
te il fuo libro. 

IL Ma quefto è nulla , riipetto al cafo deplorabile , che avven- 
ne ad un Religiofo dell' Orcfine di S. Domenico, il quale fimil- 




quefto racconto . J^.^ 
nifter Provinctalis ( dice egli ) cu/usdam Ordinis Mendicantium 

anno 

(a) Nuni.55. (b) ApoiogU^. Cap-3* 
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anno Domini 1503. in Capitulo noftrc Piacentino prece , Ò* pre^ 
fio , ut publice dicebatur , indudus a parentibus cujusdam Striga 
combura , affumfii pugnam contra Inquifnorem , quafi injufte S fri- 
gas in/efuerefur^ propfer delationem ad ludum , turgens ampullas 
ex verbts dióli Canonis ; & inrra annum fuit a multitudìne fuo* 
rum frafrum crudeliter & turpiter jugulatus {a). 

HI. Non fu sì atroce il cafo di Cornelio Loofcò Callidio , 
Teologo Cattolico nativo di Goud nelFOllanda; ma fu ben vi- 
cino ad cflcrlo . Aveva coftui foftcnuto in certo fuo libro De 
vera , & falfa Magia , da eflb deftinato alla ftampa , che quan- 
to fi dice del perfonal trafporto delle Streghe , e Stregoni alla 
diabolica raunan^a, non fono che fogni e chimere ; e che non 
da altro che dall'acerbità delle torture nafceva , che quelle mi- 
fcrabili confeflavano ciò , che non avevano mai commeffo . Fat- 
to adunque per ordine del Nunzio Apoftolico carcerare dall'Uf- 
fizio Spirituale di Treviri , gli fu impedita V edizione del li« 
bro, fii affretto a cantare la palinodia, e gli fu fatto dire, che 
tal opinione bc^eticam pravtpatem prorfus fubolet . La ritratta- 
zione nientedimeno di coftui non fu ingenua e fincera, ma fia- 
ta ; onde di bel nuovo fu fatto prigione in Brufielles , e dop<^ 
gran tempo rilafciato • Ricadette per la terza volta : ma preve- 
nuto dalla morte, sfuggì in tal modo tutte le perfecuzioni de* 
fiK)i avverfarj. Tocca quefto fatto, accaduto Tanno 1592. Pietro 
Binsfeldio nel fuo libro De Confejfionibm Maleficorum ^ & Sa- 
garum Praelud. 6. pag. 35. e Martmo Delrio nel Lib. j. Seft. 4. 
delle Difuuifizioni Magiche ; ma più chiaro , e più a diftefo baf- 
fi tutto ciò da quefto fecondo nella prima Appendice al Lib. 5» 
delle dette Di/quifsT^oni . 

IV. Di qui può vederfi , quanto all' opinione del CongrefTo 
Notturno dovevano eflcre appoggiati i procefli ^ che contra le 
Streghe allora formavanfi • C!ontmuarono quefti e in Italia , e 
in Germania , e altrove con molta acerbità , e con gran macel^ 
lo di quelle Sventurate . Si vanta nella Aia Damonolafreia (ò). 
Niccolò Remigio , Configlier Intimo del Duca di Lorena , d'aver- 
ne fatte morire da novecento nel breve fpazio di quindici anni . 
Con tutto quefto però non pare , che il ben pubblico molto vi 
guadagnalTe , mentre al dire di Guido Bentivoglio il Cardinal 

Car- 
co ^«mm. Silveftr. in y. Uérefis Gap. 3. Qp9(l.9. 
(b) Nel Fcootitpisio. 
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Carlo di Lorena , cioè colui f a cui il Remigio aveva dedicato 
il fuo libro , e lo aveva fcelto per protettore della, fua caufa, 
morì infenfibilmente Sun male reputato malìa (a). Qiianto alla 
Francia notano Pietro Roger ( ^), e Pietro Le Brun (e) che Enrico IV» 
fece abbruciare più di feicento Stregoni nella fola Provincia di Labour 
foggetta al Parlamento di Bourdeaux. In Germania tuttavia pare fe- 
guiffe la ftragc maggiore . Narra Giorgio Gobat Geifuita {d ) , che in 
Slefia Tanno 1^5 1. ne furono incenerite da 200. Streghe in pochi mefi# 
In Erbipoli, per quanto fi ha dall'Autore della Bibliotbeca Magica (e) , 
in poco più di due anni , cioè tra il 1^27. e 1^29. furono de- 
capitate , ed arfe cencinquantotto tra Streghe , e Stregóni, tra' 
quali contavanfi quattordici Curati , e cinque Canonici . Le Stre- 
ghe erano colà quelle , che portavano la colpa di tutte le cala- 
mità del genere umano j e attefla il Delrio , che tanta era l'o- 
pinione della loro potenza, maflìmamentc per conto d' irnpedi- 
re agli fpofi Tufo del matrimonio, ut in aliqutbus locis vix aur 
deat quisquam darà luce matrimonii folemnia celebrare , ne quis 
tnalus conjugum votis illudat (f) . Di qui fu , che il Wiero , il 
Godelmanno, il P. Spe, ed altri s'indunero a feri vere fopra que- 
llo punto, e l'accennato Delrio, del Loofeo parlando , dice, che 
Non paucos homines ftoliditatis hujus rei /qui t feóiatores (g). Si 
vede adunque , che quantunque V opinion volgare a viva forza 
veniflè mena in trono , pure ad onta di tutti i rigori , ognuno 
non fapeva accomodarvin , moiri aprivano gli occhi, e vi fi op- 
ponevano apertamente . Nientedimeno ( come coli' autorità del 
Tommafio abbiam notato di fopra ) quelli fcritti , e quelle op- 
pofizioni non poterono far sì , che fino a' tempi nollri non fia 
aurata la procella ^rontra le Streghe , e non duri tuttavia . 

V. Intanto da quello nuovo delitto, come lo chiama Giacopo 
Sprcnger nell'Apologia premefla al Malleus Maleficarum^ e che 
folamente nel fecolo XV. o nell'antecedente fi pretendeva com- 
parfo al mondo , prefero motivo i Teologi , e i Canonifti d'allo- 
lora di dividerfi come in due partiti . Altri feguendo il f(;ntimen- 

to 

(a) Uttere Lete. 3. (b) Nel Sappiemsnto al Dizionario economico di Natale 

Oiomel. V. Sorceierie dell' ediz. d'Amfterdam 1740. 
vc) 5f?"* S"^'f *J?®^^^ Pratiche Supcrftiziofc Tom. i. Lib.i. Gap. 3. 

Part.x. Qua:ft«4« ' 
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to di tutta r antichità , e riflettendo , che non il delitto , ma 
piuttoilo il modo di gaftigarlo, nuovo doveva appellarfi ; conti- 
nuarono a difapprovare la credenza di cQtali cofe, come da gra* 
ve colpa non ilcompagnata . Altri alF oppofto ( e cjucfti certa- 
mente furono i più ) della nuova opinione imbevuti , tanto è 
lontano , che colpa ftimaffero il preft^r fede a cotali anfanie^ 
che anzi il non crederle venivi preflcf'loro ( come cogli efempi 
del Ponzinibio, e del Loofeo s' è veduto ) a far pallàre per fo- 
fpetto d' erefia , o per fautore degli eretici . Come però il Cav^ 
l^ifcopi era per coftoro Tobbietto maggiore, tanto più, chede- 
cifione d' un Concilio veniva reputato , così non può immagi- 
narli , quanti sforzi fecero , e quante macchine mifero in opera , 
j||er trar di mano agli avverfarj quell'arma, con cui troppo for- 
ti e formidabili fi rendevano. 

VI. Di qui è, che gran difcordanza d'opinioni, e di dottrina 
oifervafi in quella maceria non fòlaixiente tr^ Cattolici , ed Ete* 
rodofli ^ ma tra Cattolici , e Cattolici ancora ; e perciò non bi« 
fogna maravi^liaifi , fé dopo aver letto per cagion d' efempio in 
Martino Delrio , che Qut bac ajferunt /omnia effe Cf luaibria ^ 
certe peccant cantra reverentiam Ecclefia matri debitam {a) ^ o 
nel Malleus^ che Hac opinio ( fomnia hsec effe ) tanquam bare^ 
fica efi reprobanda { b) ; fi leggerà poi in Emmanuel Rodii- 
guez le) nel Navarro gran Teologo , e CanoniUa , che Peccaf 
mortaìiter , qui credit Veneficos , aut Veneficas « vel Striges corpo- 
raliter per aera vebi ad drverfa loca ^ ut illi lexiftimant (»)• 
E cosi dopo aver veduto nello llcffo Navarro, che Credere quod 
alijuando^ licet raro , Damon aliquos de loco in locum Deo per^ 
mittente transportet , non eft peccatum {e) ; fi troverà in Barto- 
lommeo Spina, che Negare quod Diabolus pojpt portare bominet 
de loco aa locum , eft barettcum (/) • 



} 



a) Lib.2. Qu«ft.x5. (b) Fait.2. Qtueft. x. Gap.}. 
^c) Sumnis Parc.i. Cap.7. Niim.p. (d) MammlnCmftffsrhr» Càf.iu Niini«]tr 
(e) Ibiden* (f) De Siripbus Cap.x5>. 
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C A P I 1- b L o IX. 

. u. - ' ... 

a 

Si mojìra ndentitÀ ^hJ^ Società Diantan a colla moderna 
Stregheria.^ e fi e/awàtM il Can. Epifcopi z6. q, 5, 

f. ABBIAMO efpófta la Storia del Congrcflb Notturno delle 
• jTjL Streghe, e fpiegato ancora il fentimento, che di mano 
in mano n'e dato formato dalle perfone fenfate . Ora è tempo 
d' entrare alquanto più addentro in quefta quiftione ; il che col 
fondamento già da noi ftabilito, più comodo per avventura , e 
più agevole verrà a riufcirci . Da quanto adunque fin qui s' è 
detto, due importanti Corollari io raccolgo. Il primo è, che il 
moderno Congreflb Notturno delle Streghe altro non è, che un 
impailo della Lilith degli Ebrei , della Lammia , e delle Celione 
de' Greci , delle Strigi, Saghe , e Volatiche de' Latini, e della 
brigata notturna, che colla fcorta di Diana, o d'Erodiade fi fup« 
poneva una volta per tutta Europa andafle girando la notte . Il 
fecondo è, che tutti gli uomini favj d'ogni nazione, hanno feni* 
pre riconofciuto per pure i&ndonie, ed^ immaginazioni di cervelli 
leggieri cotali cofe . Stabilite così quelle due Conclufioni , noi 
veggiam fubito cadere a terra uno de maggiori foftcgni del Con- 
greno Notturno, che vai a dire la fama univerfale , il confenti- 
mento comune degli uomini , che fi pretende a fuo favore • Mol- 
to fopra quefta prova fi fonda il dottiffimo Gianfrancefco. Pico 
Mirandolano nel fecondo , e terzo libro del fuo Dialogo De ludi- 
ficatione Damonum j inculcando quegli affiomi : Quod omnes , aue 
plurimi j ut probabile opinantur , non ejfe abjiciendum ut incr^di^ 
bile. Quod omnes proferunt ^ id falfum omnino non ejjje. Quodtam 
public a receptum eft jama^ tanto con fen fu eorum^ qut in litteris be- 
ne audiunt^ receptum^ non abominanaum ; e fimili. Ammettanfi 
pure cotali affiomi , che fenza taccia di poca prudenza , anzi len- 
za conculcare la fede , e l'autorità degli uomini , non potrebbero 
negarli ; ma offervifi nello fteffb tempo , che la decantata uni- 
verfalità di fentimento, non s'eftende più di cent'anni in circa 
fppra r età del Mirandolano . Cosi la fentivano comunemente 
gli uomini anche dotti del fecol fuo, e tanto avevano pur giudi-. 
cdtp quelli dell' antecedente 5 ma andando più indietro, troviamo 

noi 
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noi forfè la fteflTa uniformità nell- approvare cotal opinione ? TutC 
air oppjfto : anzi la troviamo derila , riprefa , e condannata da 
tutti i dotti ^ e quanto più indietro ci facciamo , tanto maggiore 
lì vede e Aere il fuo difcredito . Nello fteflb flato ella farebbe 
anche al prefente , fé la facilità di qualche Magiftrato nel rice- 
vere acculé di queflo genere, non le avefle procacciata miglior 
fortuna . Dopoché s' è incominciato da' Giudici a metter mano 
nel fangue delle' Streghe , fi fono anche fentiti Autori , che han- 
no pretefo di difender per veri e reali fimili. fatti. 

IL Quefta fola rifleffione potrebbe per verità baftare adiftrug- 
gere tutto il Congreflò Notturno , facile eflèndo da difcernere ^ 
che tali Autori per non lafciare allo fcpperto que' Magiftrati , o 
giuftifijare la loro condotta, fi fono probabilmente mofli a cosi 
fcriveie , e non già perchè un nuovo delitto , e a tutta V anti- 
chità Iconolciuto y avcflèro veramente fcoperto . Perchè però 
quelto nuovo delitto con troppo calore vien difefo dagli appro- 
vaturi del Congreflò Notturno, i quali fi perluadono di prova- 
re la (uppjfla novità col far vedere , che Graziano parla a una 
fetta di donne diverta dalle Streghe moderne; quinci è, che fia-p 
mo neceflìtati di fermarci alquanto fopra queflo punto , efamir 
nandj in primo luogo , fé la differenza tra le Streghe moder- 
ne , e le femmine nominate da Graziano , fia in fatti così 
evideate e manifefla , come fi pretende : fecondariamente , fe 
pofla e conceduta tal differenza , fi poflà perciò conchiudere ^ 
che la moderna fetta di Streghe fia nuova , e dagli antichi non 
conofciuta. 

IlL Ma prima d'entrare in queflo arringo , non bifogna tra-^ 
jafciar d' ofìèrvare , che fé i diienfori del nupvo delitto non ai 
folo Canone di Graziano avefìèro avuta la mira ; ma fi foflèro 

Sropofla tutta la ferie della Storia nella guifa , che da noi ò 
ata rapprelentata, maggior difficoltà al certo avrebbero incon- 
trato nel differenziare le moderne Streghe dalle antiche. Da Gra- 
ziano altro non fi ha, fé non che alcune donnicciuole, in cer^i 
ti determinati tempi credellèro alzarfi la notte:, e a cavallo dL 
beflie girar lungo tratto di paefe , dietro alla fcorta di Diana ^ 
o d' Erodiadc. Ma noi coli autorità del Sarisburienfe , del Bc- 
luacenle, e d'altri abbiam veduto, che quefle fleflS donnicciuo- 
le venivano fecondo la loro fàntafia trattate a lauti banchetti , 
a' quali aififteva quantità di miniflri occupati in varj esercizi ; 
che in tal congreffò fi dilpenfavano premj , e pene a mif ura 4qir 

G 2 opera- 
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operato i che fi penetrava a jporte chiufe nelle cafe , e nelle ftan- 
yi di qaeflo e quello ^ a chi Scendo male , e a chi bene , fe- 
condo il proprio talento ; e finalmente , che fi laceravano fan« 
ciulU ; anzi aggiunge Bernardo Bafin in una fua operetta De or- 
fihm Magiche che Credebant , & profiteb antwr parvulos a latere 
mafrupn accipere ^ affare , (T comedere , domos per caminos fé» 
per fineftras mtrare ^ & babitantes varìis modis inquietare (a) ^ 
il che pure conferma Martino d' Arles nel trattato De Superftt- 
tionibus {b). Tutto quello non è, che un vivo viviffimo ritrat- 
to del moderno Congreffo Notturno , e delie moderne Streghe ; 
e pure le feguaci di Diana accennate da Graziano erano quelle , . 
che tutto ciò facevano • Sono adunque una cofa medefima co* 
tefte fecuaci di Diana colle Streghe de' noftri giorni . Anche que- 
lle nulla meno di quelle pretendono di fguazzare la notte nel- 
le cafe de' grandi, votando le difpenfe, e le bottiglie deliquori 
pih rari ( r ) ; né fenza capo è la loro focietà , mentre , come 
jBartolommeo Spina {d)^ Gianfrancefco Pico {e)^ il Delrio (/), 
il Cardano {g) ^ ed altri atteftano , prefiede a tutte una Reina 
col titolo di Magna Domina^ ovvero Domina Curfus ; ed altro 
lion h 9 che V antica Diana , cioè un Demonio , il quale una 
volta in forma di Diana, e d'Erodiade fi faceva vedere^ ora ha 
mutato abito , e divifa ^ ma non uffizio , e natura • Sicut enim 
ex Sfrigum confeffione cognovimus ( fegue molto a propofito Tac- 
cennato Spina ) antequam fé inungant , audiunt noóte fonitum 
fnultiplicem praeiénìis Domina illius cum muhitudine tripudiane 
fium : & non nifi tunc fé inungere confueverunt , ut illam del a-» 
$a per aera fequantur , ufque dum veniant omnes ad locum de^ 
terminatum prò voluntate Domina curfus ( h) . 

IV. Si confermerà nella fteflà opinione chi rifletterà , che la 
novella della brigata notturna da Diana , e da Erodiade guida* 
ta, sì comune una volta, e sì famigliare a tutte le nazioni d'Eu* 




tuto 



(t) Vrppofit.^ (b)Nuiiuii. (e) Vesgafi Bartolommeo $pini 
^jv /?* CM)p,i. 18. e Genrafio Tilberìcn(e O^'or. Imptrial. Dccif, 
Cd) Ibidem Qipp.i.7.io. (e) JD^ ImMcsiiom.DétmonMm Lib.a. 

SR VJ!\^* ^^* '^* (C) ^ ^^^^^^ VerìiUtti Lib. 1$. Gap. So. 
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cuto fvellerfì , e fvanire , fé non fupponendo , che la moderna 
credenza del volgo da veramenie la ftef& che t'amica, alterata 
folo in qualche parte , maffime circa il nome della gMÌda e capo 
di tutto il congreflb ; e però non fia vero , che T antica novella 
fia propriamente fvanita , ma fotto il velame della moderna s*ap- 
piatti > benché né Diana , né Erodiade pafiino più per la intana 
delle noftre Fattucchiere. 

V. Lo ftedb comprovali dall' offervare il vìcendevol linguaggio 
degli Autori , quando parlano di quelle due fette dì donne . S. An- 
tonino dice, che le nominate da Graziano chiamavanlì Streghe, 
quas aliqui Striges vocant . [a) Così le chiamano anche Giacopo 
Pa0àvanti, (*) e Benedetto Percrio nel fuo libro De Magia, {e) 
Il Padre Pietro le Brun (àf) dice, che andavano al Sabato . All' 
oppofto Gianfrancefco Pico ( f ) , benché per altro approvatore del 
Congreflb Notturno, il Gaetano, (f) ed altri, parlando della mo- 
derna Stregherìa , la chiamano Imus Diana . Lorenzo Anania di- 
ce, che vulgo appellant Diana ac Herodiadis ludum , (;?) e Ber- 
nardo da Como ludum Bona Socìefatis (^) . Lo Aeffo Delrio in 
quel luogo, ove s'affatica per provare la realità de' voli, e con- 
greffi delle moderne Streghe , (») cita come contrario alla fua 
opinione Giovanni Sarìsburienfe nel Policratìco Libro i. Capi- 
tolo 17. nel qual luogo quell'autore, che mori più dì due feco- 
coli avanti al nafcimento del fuppofto nuovo delitto, d'altro cer- 
tamente non parlò, che della compagnia di Diana , e d' Erodia- 
de i e così pure Bartolommeo Spina tre ad curfum ( k } chiama 1' 
andare a Benevento , quando di quella fìefià frafe fi fervi il Boc- 
caccio (/} per efprìmere l'andare colla detta compagnia. Quello 
è un fegno evidente, che tali Autori confondono inlìeme l'an- 
tica brigata di Diana col moderno Congreffo Notturno , e però 
anche ucondo effi la fetta nominata da Graziano non è punto di- 
verfa da quella delle Streghe d' o^ìdl . Atteftano quelle , al dire 
del mentovato Spina , (m) del Pico (»)e d'altri Autori , d' effe- 
re trafportate fino in Palemna fullc rive del Giordano , e colà fo- 
Icnniaxare le ha fefte } dsl qnal ùxto il Mirandolano aflègna per 

ra^o- 

fa) In Crome. Tit.l. Ckp.4. j-tf. (b) Specchio di vera Perthcn-ù" p»B- *^ 
Ce) Cap.i. Cd) SnimCriticadeUePniicheSuperftìziafeT.i.Lib.i.Cstp.iKn'i3- 
^) NeMìbri Dt ludi^iMÈ^I^mmim fiO&m. (f) In Summwn D. Tfo<m* 
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- - - / kj £)<. Ws'6«*C»p.i.«, 
C«) lbid.Ub.i. 




54i L I B R O P R I M O 

ragione , fuod Herodias illic babitaverh . Lo fteflb Scrittore Dia- 
n^ convhium chiama il banchetto delle Streghe , e lo compara 
colla famofa Menfa del Sole , a cui tutti mangiavano , e niente- 
dimeno era fempre fornita di vivande , quod Diana foror perhibc- 
t$tr Phcebi 9 f «^ ^ ^ol nuncupafur (a) . Se così è , ecco quanta 
atialogia paffi ancora tra quefte due fette ; ecco , che Diana pafcc 
tuttavia le Streghe , ed Erodiade regola e dirige i loro viaggi : ed 
ecco in fomma, che quelle, e quefte fono lo fteflb . Aggiungo per 
fine , che tanto affermano moltiffimi Autori Italiani , Francefi , 
Tedefchi, eSpagnuoIi, parte de' quali vedraffi poco dopo, e parte 
fulla fine di quefto Trattato . Il che tutto dimottra evidentemente , 
che la pretela differenza tra le dette due fette , (enza verun fon- 
damento è immaginata. 

VI. Rilpondono per foftegno di tal differenza , I. che la fetta 
antica credeva più Dei , Diana , Erodiade , ed altri : dove la mo- 
derna sa beniifimo, che adora il Demonio. IL che quelle donne 
affermavano più cofe impoffibili allo fteflb Demonio , come ca- 
valcar con Erodiade, e colla Dea Diana , la prima delle quali, è 
in Inferno, la feconda è nulla : dove le noftre Streghe non van- 
tano fé non cofe polTibili alle forze diaboliche , III, che quelle 
credevano d' eflèr guidate da Diana , le noflre credono d' andare 
con Martinello , o Martinetto , eh' è un Demonio ; e però que^ 
le s'ingannavano, quefte non s'ingannano • IV. che quelle ripo* 
Bevano della divinità nelle creature ^ le noftre non fono in que- 
fto errore. E finalmente, che le noftre rinunziano a Dio, ed al- 
la profeffìone della fede, offrono al Demonio TEucariftia, calpe- 
ftano la croce , hanno carnai commerzio con Satanaflb , fanno mo- 
rir piante , animali , ed uomini , maflìme fanciulli , ed altre lì- 
mili enormità commettono , ninna delle quali è mai ftata attri- 
buita alle feguaci di Diana . Martino Delrio non ha avuto roflb- 
K. d'aggiungere un'altra differenza, ed è, che le noftre vanno in 
aria a cavallo d'un baftone, o d*\ina pentola, e tal volta ancora 
Émno la ftrada a piedi : laddove le antiche dicevano di cavalcar 
fopra beftie (^) ; fenza ricordarfi d'aver fcritto altrove , che le 
noflre ancora Solenf dóvebi in fidt^ntes tauro ^ fui^ birco^ aut cani^ 
quorum omnium esempla prodtt Remigius {e). 

VIL Ma chi non vede mai y che quelle circoftanze , pofto an- 

cora^ 

<a^ Ibidem Lib. j. (b) Lib. s^^ Scft. itf. 

(e) yb.a.Q!«rft.id. 
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Cora , che vene foflcro , non fono capaci d' alterare la foftanzà 
di un htto^ il quale ne' punti eflenziali concordi, e per lo Aeì^ 
fo fi palcfi ? Apporta ( per valermi di una parità ) Giovanni Ger- 
fone ( a) Ì2L fomma dì un proceffo formato in Francia V anno 
1424. contra una fpigoliftra , la quale per far danaro fenza fati- 
ca, imboccava novelle alla gente credula , dando ad intendm 
di effere una delle cinque femmine mandate da Dio per redime- 
re innumerabili perfbne , di conofcere alla cera V intemo , e le 
colpe d' ognuno , e di liberare ogni giorno tre anime dalllnfer- 
no ^ alle quali cofe jproccurava di dar crectito con eftafi , vifio- 
ni , e marche , che n ftampava fopra la perfona . Noi pure ab- 
biamo avuto Caterina Donati , proceffata dall' Ordinario di Tren- 
to Tanno 1710. Anche coftei s' era lafciau acciecare dair inte- 
relTe, e dall'avidità di ammaliar roba; ma le fue impofture era^ 
no alquanto diverfe . Ella pretendeva di fapere per rivelazione Io 
flato de' defunti , quanto V anime doveflèró dare nel Purgatorio ^ 
e di che fuffragio abbifognaffero • Si vantava d' aver fudori ec- 
cellivi , che dalle perlone di pafta dolce venivano raccolti , e 
confervati per divozione ; ed aflicurava molti della grazia di Dio ^ 
€ d' altri privilegi particolari . Noi veggiamo qui veramente qual« 
che divertita ne' mezzi j o vogliam dire nel modo d' ingannare : 
ma chi mai per tal motivo affegnerebbe a queft' ipocrita una ciaf- 
fé didima da quella di Francia , giacché amendue e nella foftan- 
za deir inganno 9 e nel fine per cui ingannavano, perfettamente 
convengono ? 

Vili. Perchè'- però alle fopraccennate ragioni affaiffimo s' ap- 
poggiano glv approvatoti del Congreffo Notturno, così brevini- 
mamente rifponderemo a tutte. /Ola prima dico, non effer ve- 
ro , che la letta da Graziano mentovata credefiè più Dei . Re- 
gi none , eh' è il più antico fonte finora fcoperto di quel Cano- 
ne, non nomina fé non Diana. Erodiade peròdalvone, da Gra- 
ziano , e da altri a^iunta , non fi dee intendere riguardo alle don- 
ne della fieffa Provmcia , ma rifpetto a quelle di diverfe , cioè ^ 
che in un luogo fi credeva , Diana eflèr la suida del coro , in un 
altro Erodiade ^ prendendo la particella vel non per copulativa, 
ma per disgiuntiva . Ciò apparifce dalle parole , che leguono : 
f/usfue iujfionibus njelut Domina obcdire; ad ejus ferumum ruo- 
€ar$ ; ove earum fi farebbe detto , fé fi foffe intefo d' unir Diana 

ad 

(a) De exami^atioae doBrmantm Lict.O. in ^nt» 
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ad Erodiadc . Apparifcc ancora dall' offervarc , che in alcun luo- 
go la guida del coro né Diana, né Erodiadc flimavafi} ma chi 
U credeva Abbondia, chi Sazia, e chi altro. 

IX. Alla feconda ragione rifpondo, non efser d' accordo gli Au- 
tori Cattolici circa la poifibilita delle cofe, che le noftre Streghe 
raccontano , pretendendo alcuni , che buona parte di quelle fia 
impoffibile anche allo flefso Demonio ; anzi di molte li parlerà 
nel fecondo Lib. di quello ftefso Trattato, e fi farà vedere cogli 
Scrittori più dal Delrio venerati, quante cofe di ÙLtto impoiu- 
bili comunemente depongono. Rifpondo in fecondo luogo, che 
febbene è impoffibile al Demonio il far realmente girar attor- 
no con Erodiade, non potendo egli rifufcitarla , o con Diana , 
che o è nulla , o altro non è che la Luna ^ pure non gli è im- 

g allibile formar in aria uno fpettro rapprefentante e Diana , e 
rodiade , e molto meno ofFerur tali £intasme alla fanufia di chi 
dorme i eh' è appunto quello Itefso , che pretendono fegua an- 
che al prefente coloro , i quali per un' illulione diabolica , e non 
Sr un ^tto reale , confiderano tutta la Stregheria . Replica il 
elrio (a) ^ che gli fpettri di Diana , e d' Erodiade avrebbero 
fervito per cor^ermare nel falfo culto quelle miferabili , e però 
non è da credere , che Dio T avefse permefso . Ma per confer- 
mazione del Édfo culto non fervono eglino tanti Demonj, che 
alle noftre Streghe apparifcono, e dalle quali fi fenno adorare, 
e pure Iddio lo permette , e lo permette non folo idealmente , 
ma, come gli avverfarj foftengono, realmente e di fatto, men^* 
tre fiiori del fonno ,] e a faccia a faccia loro fi prefentano ? 

X. Alla terza ragione rifpondo , che anche quelle donnicciuo* 
le potevano £icilmente comprendere , come Diana non fu m^i 
fé non la Luna , ovvero una ftatua adorata da' Gentili , e però 
fé quella , eh' effe fervi vano , e feguitavano , in forma umana q 
fpirante lor compariva , altro necel&riamente non doveva edere , 
che un Demonio in quella guifa trasformato , onde non era sì 
iacile, che poteifero ii^nnarfi, come appunto non s'ingannano 
le noftre, che per un Demonio confidcrano il loro Martinelloy 
o Martinetto. Non fii ben ra^uagUata intorno alle fattezze di 

auefto Spirito Maria Bertoletti, che l'anno 1716. poco lontano 
i qui ( ma non nel territorio di Rovereto ) fu decapitata per 
Strega . Quefto nome , s'io non m'inganno , altro non è, ch«. 

una 

U) Ub.s. Seft.zÓw 
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una corruzione da Marthim^ oBartbym^ che vale Duxmagnus^ 
& fortis^ e fecondo i libri dell'arte Magica , Vifitur confthut'uh 
ne viri forfiffimi cwn e nuda jerpentina^ equo pallido infidcns. Vir^ 
tutes herharum & lapidum pretìoforum imelligit . Curfu veloci^ 
mo hominem de regione in regionem transfert {a). Ora la nojjfra 
Bertoletti , per quanto fi ha dalla RelaT^one in tal anno ufcita 
a ftampa, dice, che Martincllo le compariva In forma bensì S 
uomo , ma colle mani , piedi , corna , e coda di caprone ^ edi afpet* 
to molto terribile ( ^ ) ; il che non ha punto che fare colla de- 
fcrizione, certamente più autentica , de' Maghi. Non bifogna pe- 
rò maravigliarfi di fimili varietà, non efl'cndo poffibile , che là 
fpezie di quello Demonio , paffando per le fantafie di tante fera- 
mine, qualche alterazione non patifca. 

XI. Vengo alla quarta ragione , e rifpondo , che fc le noftre 
Streghe rinunziano al batteumo, alia fede, e a Dio medcfimo^ 
per confacrarfi al Demonio , a cui predano omaggio , veneran* 
dolo, ed adorandolo, bifogna ben dire, che qualche divinità rir 
pongano in lui , che lo credano più potente , efapiente, che in fatti 
egli non èj in una parola , lo confiderino come un altro Dio: 
Numquam enim talia Damoni praftarent ( confelTa anche Alfonfo 
da Caftro ) nifi illum aliquid numinis babere putarent { e ) . La 
Strega del Pico dice chiararnente : Terebat me ad ludumr ama^ 
fms non bomo^ fed qui bominis in etìigiem fé prétfentabat ^ Damon 
malignusj quem putabam Deum {dj . Non è pertanto da conce- 
dere, che coftoro non fieno nell'errore di ripor della divinità nel- 
le creature , come appunto lo erano anche le feguaci di Diana • 
Di fatto fuggerifcono a'Confeffori il Torreblanca ( ^ ) , ed il Dei- 
rio , che debbano interrogare la Strega : An credidertt quod Dia^ 
bolus fit Deus , vel quod fit omnifcius , aut omnipotens (f) . Egli è 
ben vero però , che ficcome il loro fine non è propriamente il 
venerare ed adorar il Demonio, ma lo sfogo della libidine, del* 
la vendetta , o di qualche altra paffione ; così par molto verifi^ 
mile, che non di cuore, ma fintamente debbano fare tutto quel» 
lo , che fanno , né di quel cattivo Spirito abbiano nel loro in- 
temo un' opinione sì grande , ma moftrino piuttofto d' averla per 

H ottc- 

^a) ]o. Wierus Pfeudomùmnchiée Damontan p;ig.^si. ( b) pag»4. 

e) De foftilegartim bétttfi^ Cb* punitiont Gap. 4. prope fin. 
(d'i De ludìjicatione Déemomtm Lib. 2. 
(c) DamonoiogU Li^.4. Gap. 3. Num. 13. (f) Lib. 5. Qip^i# ScA»3« 
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ottenere T intento j come probabilmente doveva pur feguire del-, 
le compagne di Diana i da che ne lègue , che nella claflè de' fen- 
fuali , o vendicatori;, anziché in quella degl' idolatri , apoftati , 
eretici debbono lelStre^he eflcre collocate. 

XII. Alla quinta ragione rifpondo in primo luogo, che fopra 
il filenzio del Can. Epifcopi eflèndo unicamente fondata , forma 
xin argomento negativo , il quale per confeguenza nulla conchiu- 
de. Se ne' tempi addietro foflè (lato in ufo di metter nelle mani 
della giuftizia le feguaci di Diana , e con tormenti atrociffimi 
coftringerl© a palefar tutti i fegreti delle loro veglie , come fi 
fa al prefentc , enormità fi farebbero udite forfè niente inferio- 
ri a quelle , che depongono le noftre Streghe . Rifpondo in fe- 
condo luo^o, che (ebbene dal Canone di Graziano non fi han- 
no le particolarità del moderno CongreflTo Notturno , da altri 
Autori però , i quali della fte(ra fetta favellarono , fono chiara- 
mente efpreffe, come i banchetti, l'entrare a porte chiufe nel- 
le cafe, e nelle ilanze, il guaftar fanciulli, ed altro, di che s'è 
ragionato di fopra ^ onde non è vero, che alle feguaci di Dia- 
na non fia mai fiata attribuita niuna di quelle fcelleraggini , che 
le moderne Streghe commettono. 

XIII. U ultima differenza notata da Martino Delrio , viene 
smentita da lui medefimo, e però non merita altra rifpofta . Of^ 
ferverò piuttofto, che fé il modo d'argomentare ufato dagli av- 
verfarj, cjualche vigore aveflTe, non folo provar potrebbe(i, cjie 
varie e diverfe dalle feguaci di Diana fono le moderne Streghe ; 
ma che varie tra loro erano le ftelTe fette di Diana, fecondo la 
varietà delle Provincie, e che varie pur fono quelle delle Stre- 

fhe de'noftri giorni. Abbiam veduto , anche fecondo lo fte(ro 
)elrio , che altre di quefte vanno a piedi , altre a cavallo , e del- 
le cavalcanti chi fi ferve di arnefi , e maflTerizie di cafa , e chi 
d' animali . OiTervò i>urc lo ftelTo Autore ( ^ ) , che ove tutte le 
Streghe vanno in aria pel foro del cammino ,^ ungendofi prima 
con certo unguento, pure fé ne trovò una In Utrecht , che an- 
dava per la via del fenile , e fenza ungerfi , la qual differenza a 
fcntimento fuo è notabiliflfima . Nientedimeno Io ho letto ne pr^^. 
cejfi ( dice Giovanni Sodino ) che le Streghe ^oamio al congrejfa do- 
pò le unT^oni , e fpeffo fen-}^ un^jone , ora fopra un becco , ed ota 
/opra un cavallo volante , ora fopra una fì^opa , e quando fopra un 

ha- 

(a) Lib.2. Qixcftitf. 
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baflone^ e talora fem^ bmfiMe ^ né animale ^ ni unione ; ed alcuni 
ci 'Vanno ignudi, come fanno la maggior parte ung^ndoft, ^li altri ve^ 
ftiti 9 alcuni la notte , altri il giorno ; ma ordinariamente ti più la not^ 
te (a). Anche tra quelle però , che ulano Funzione, v'ha della di- 
verfità, perocché lebbene comunemente ungono la perfona , pu- 
re fecondo lo Sprenger ( ^ ) , Lorenzo Anania ( r ) , e Niccolò Re- 
migio id), v'ha di quelle, che ungono lo finimento, fopracui 
cavalcano . Tutte poi generalmente , almeno in Italia , Marti- 
nello, o Martinetto chiamano il Demonio, che le conduce a' ri- 
trovi, e, fé la noftra conghiettura non falla , così appunto dee 
chiamarfi , eflèndo egli come il corriere tra* Demonj , a cui s'afpet- 
ta di trasferir le perlone da un luogo air altro : ma pure con tut- 
to quello la Strega del Pico afferma , che il fuo fi chiamava Lo- 
dovico (e) . Attella pure la medefima, che giunta al Congreffo , 
Te le offeriva tolto alla villa la donna , e fignora di quello , fe- 
dente col fuo amante a lato, bellilCmo a vederti , e tutto coper* 
to d'una velie d'oro ^ il qual ritratto non è punto fonile a quel* 
lo, che di tal converfazione fanno le altre, anzi oppofliflìmo • 
Altre fimili varietà di circoftanze fi potrebbero notare /correndo i 
proceffi, che in vari luoghi contra le Streghe fono flati fatti, dalla 
qual varietà la differenza delle medefime inferir potrebbelt, fé , 
come ho detto, il modo d'argomentare de^li avverfarj folfc con- 
cludente . La verità è , che con ciò nulla h prova , né per tal via 
potralfi dimoflrare giammai la pretefa diverficà tra la fetta deferi t- 
ta da Graziano, e quella delle Streghe d'oggidì . Quindi è, che 
Andrea Alciato fopra quella quillione cosi s'efprclfc : Conantur 
aliqui recentiores textui illi refpondere, fed ita, ut nec calum , nec 
terram attingant (/) . Anche il P. Adamo Tannerò ebbe a dire : 
Aia putant , bunc Canonem non fpeElare ad nojiri temporis Strigesy 
fed alias mulieres Ulas , quùt dejcribuntur in eo : quafi nojirft qui- 
dem corporaliter transfer antwr ; non tamen de illis hoc fenttre fa$ 
fit , ita definiente Canone . Sea revera parva e/i differentia inter 
utrafque mulieres ; nec quo ad, translationem ratio ulla drverfita^ 
tis , cur ilU folum pbantaftice , ha revera transferri a Demone 

H z epci- 

. (a) Damonomama lib. 2. Gap. 4. 

rb) Maliei Maleficarum Part. z. Qusft. x< Cap. }• 
(e) De natura Détmonum Uh. 4. Cap. 4. 

Cd) Détmfmdatresé Lib.2.Cap.3i (e) Di Indificatione Damonum Uh* 2. 
' CO Parergm Juris Lib.j. Cap. 22* 
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exìpimarì poJTtnP^ ut reBe etiam VafqueT^D'tfput. 184. Cap. ^.n. 16. 
{a) Dal qua! fentimcnto non è punto lontano lo fteffo Pico , con- 
chiudendo anch*cgli : Ludum bunc Maleficarum veterem ejfe quo 
ad effentiam , novum ^uo ad accidemia {b). 

XIV. Martino De Ino , a cui troppo premeva , che un Autore 
così celebre e gloriofo, qual fu Andrea Alciato, fofle d'opinione 
contraria alla fua, s'ingegnò d' eftenuarne l' autorità con dire , che 
ejus tempore res nondum Jatis explorata &rat ( r ) . Vaglia però il* 
vero, al tempo d'Andrea Alciato era già un fecolo, che per tut- 
te le Provincie d' Europa ftrage facevafi di Maliarde , decapitan- 
do , e bruciando a più potere . Egli aveva altresì fentite le ragio- 
ni degli approvatori del Congreflb Notturno, come di Silveftra 
Priero, e di Gianfrancefco Pico Mirandolano, gli fcritti de' quali 
fi veggono citati da lui, e poteva parimente aver veduti quelli di 
Giovanni Nider , di Niccolò Jaquerio , degli Autori del Malletés 
Maleficarum ^ di Pietro Mamor, di Bartolommeo Spina , e d'al- 
tri. Per la parte oppofta, era notiilima l'operetta di Gianfrance- 
fco Ponzinibio a cagione della rifpofta dello Spina , e poteva an- 
che aver veduto quella di Fra Samuello , che da alcuni vien cre- 
duto Milanefe , del Molitore , di Ambrofio Vignato , e d' altri • 
Or come mai , fenza nota di menzogna , potrà afferirli , che al 
tempo fuo il fatto delle Streghe foffe ancora all' ofcuro ? 

XV, Ma che direbbe Martino Delrio , fé nella chiara luce de* 
iioftri^ giorni , dopo tanti libri ufciti fopra quella materia per una 
parte • e per l' altra , maflìme il fuo ampliffimo delle Dijquifixioni 
Magiche ; fi trovaffero tuttavia Scrittori rinomatiffimi, che fof- 
fero dello fteflò fentimento ? Non mi lafcierà mentire l' Autore 
della vafta infìgne Opera De Servorum Qei Beatifìcatione ^ & Bea* 
forum C anonÌ7:atione ^ già dell'Anconitana, e Bolognefe, ordcir 
Univerfal Chiefa fapientiffimo maeftro, e Capo, il quale de' tra- 
mortì , che delle prefenti Streghe fa il Demonio , parlando , quel 
Canone adduce . Ad hanc eamdem claffem illu/toms fen/uum ( di- 
ce egli ) referri pojfe videntur ea , é^ua de Strigibus narrantur ad 
conventicula a Demone deportasis , juxta alium textum in Can. Er 
pi/copi 2(5. qu(e/ì. s-(^). Confermano altresì il mio detto i dottif- 
fimi Padri Benedettini della Congrcgazion di S. Mauro ^ i quali 
nelle giunte al Leffico del Du Gange , dopo aver riferiti più paffi 

trat- 

Ca) T^eol. Sehoh Tom.i. Difput.$. dt Angelis Qsi«ft.5. Dub. ). Num. zo. 

(b) Ibid. Ub.}. (e) JLib.2.Q((«ft.i6. Cd) Lib.4.Part.z.Cap.3.Niiai.i« 
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trattanti della torma di Diana , e d' Erodiadc , aggiungono : Ex 
éjuibus conje^o banc muliercularum dcliratmiem non muhum abfi- 
milem futffe nodurnis illis convenribus ^ ijuos Sabba ts vocant [ in 
Francia fi nomina ancora la notte , eh' è tra il Lunedi , ed il 
Martedì, in Italia, almeno in Lombardia i la notte del Giovedì, 
venendo il Venerdì," e altrove la notte , che precede o al Gio- 
vedì , o alla Domenica [a)^ quìbusque Diabolum fub forma birci 
praftdere ajunt , ibiquc ferviti a qua ftbi competunt , hoc eft tur- 
pijjtma^ a fuis esigere (b). Lo fteffo provano Francefco Duarc- 
no (e), Pietro Erodio (a), Bernardo Van Efpcn (^), Giovan- 
ni Pontas (/), e l'erudito Canonico Paolo Gagliardi (^), i qua- 
li tutti alle noftre Streghe eftefero quello Canone, così tra gli 
altri fcrivendo queft' ultimo : Martino Delrio nelle fue Difquifi- 
v^ioni Magiche Lib. 2. Qua/}. 16. apporta alcuni efempj , pofta la 
'Verità de^ quali ^ farebbe forT^ credere • che cotefìe Donne f off ero 
dd Demonj portate corporalmente al luogo defìinato a que^ loro 
notturni congreffi : ma il prejiar fede ad una tal cofa pare , che 
mani fellamente fi vieti nel Can. Epifcopi z6. q. 5. Ecco come 

auefti Autori , ed altri , che per ora tralafcio di riferire , confi- 
erata la difficoltà, non hanno faputo ritrovar quella differenza 
tra ,le antiche feguaci di Diana , e le Streghe de' noilri giorni , 
che pretendono gli approvatori del Cóngreffo Notturno. Vero è 
bensì, che a fangue freddo, e fenza impegno veruno eglino con- 
fiderarono tutto 11 fatto : dove ali* oppofto e Martino Delrio , e 
più altri dèi fuo partito , troppo dalla prevenzione e parzialità 
vcrfo la propria fentenza» pare fi fieno lafciati guidare, dimo- 
ftrando nello fteflb tempo , che quando lo fpirito della fazione 
predomina , anche gli uomini per altro dotti ed eruditi , non 
fi vergognano d' andar a caccia di parole , di ricorrere a ra- 

g'oncellc fredde , e inconcludenti , ed in fomma tcffcre una te- 
piena di tutte quelle cavillazioni , e futterfugi 9 che ogni 
più fcaltro e rabbiofo fofifta potrebbe giammai inventare . Né 
bifogna maravigliarfi , che tali flLracchiature abbiano avu- 
to un gran feguito • Com' elle fervono afiai bene per giufti- 

ficare 

(a) Ve^&gafiGìo-.Bodino nella Z>if79ioifom//»/4 Lìb.2. Gap. 4. e Niccolò Remigio JD^euM- 
nolaireU Lib. i . Gap. 14. ( b) In v. Diana . ( e ) In T/V. ad LAlomel.de Sicariix. 

Cd) Rerum judicatoTum Lìh.%. Tir. 7. Gap. 18. (cS In Jur.EcelefUniverf. Part.j. 
Tit.4. Gap. 3. Num.s^. &Pait.$. Commenu ad Part.z. Grattani Gauf.ad. q.5. 

Cf) Di&ionar. Caf. ConfcienU v. Sortilegtts Gaf.2. 

(g) Cento Offervazjoni di lingua OflTerv.p}. pag.34a. 
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XVII. Rifponderanno gli avverfarj , che per tutta V antichità 
non s* udirono giammai l'enormità e fcelleragini , che le noftre 
Streghe confeffano : ma pofto , che ciò fofTe vero , il che però^ 
non è , io replicherò quello , che ho replicato ancora , cioè , 
che tanto, e forfè più leggeremmo in tutti gli antichi Autori, 
fé col credere il fatto, fé gli aveflc dato corpo, ftuzzicando co- 
sì la curiofità di più perfone di venire alla prova : fé foffe fla- 
to in ufo di dare i rei nelle mani della giuftizia , di far cafo 
delle loro depofizioni , anzi con tormenti atrociflimi neceffitar- 
gli a confeflare non quello, che veramente credono aver fatto, 
ma quello, che i Giudici s'immaginano abbiano commeiTo ; fo- 
pra il cjual punto ulteriormente non mi diffonderò io, rimet- 
tendo il Leggitore a quanto in tal propofito con finiffimo di- 
fcernimento ha fcritto il P. Federigo Spe nella fua Caufio Cri-^ 
minalis . 



Capitolo X. 

Si giujìifica la condotta della Sacra InquiJtT^one di Roma 

contra le calunnie degli EterodoJJi. 

L TJ* Qpi* J^on potrei, fenza nota di grave ingiuria, difpenfar- 
XZrf mi dal fare la dovuta giuftizia al veneratiffimo e pruden- 
tillimo Tribunale della Sacra Inquifizione di Roma, il quale con 
tanta moderazione e cautela fi dirige in quella faccenda , che 
ben fa conofccre, da quale fpirito iia regolato e moflò, e quanto 
ingiuile e infuffiftenti fieno- le imputazioni e le querele , che 
dagli eretici gli vengono incontro fcagliate. 

IL Abbiamo fentito nell'Introduzione di quello Trattato, co- 
me Criftiano Tommafio acremente fi lamenta , che i fuoi nel 
proceffo contra le Streghe s' appoggino ciecamente a molti de' 
noilri Autori , i quali per aver adottata fenza efame ogni no- 
vella, fono in quella materia pericolofi e mal ficuri. Veggiamo 
ora quale in quello fatto fia la condotta del Tribunale dell' In- 
quifizione: Ut facilius Judicespojfmt fé abftinere a quacumque fug- 
ge jiione , quando mulieres incipiunt fateri talem apoftafidm , forfan 
tnclius ejfet , ut tunc Judices oblìvifcerentur eorum , qua dicunt 
Dolores in ijia materia , quìa fxpe wfum ejl , quod Judices in 

or- 
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ardine ad ea , aus perkgerum apud DoSores , mulfa prajudicia 
factum bis mulseribus. Tanto ila fcrittq in un opufculo intitolar 
to : InftruBio prò farmandis Procefftbus in caufts Strigum , Sortile^ 
garum , ac Maleficorum {a) ^ ad ufo degli Inquifitori d' Italia . 
Ccfarc Carena , che col fuo trattato De officio SanHiJftma Inqm^ 
fitionis pubblicò Quell'operetta, e alcune Note vi fece, cosi ag- 
giunge in quello luogo : SanHiJfimum documentum , quod utinam 
jemper effet ante ocuk>s Judicum facularium , Cf prajerthn ultra- 
muntanorum in illis loess , in quibus contra bafce Lamias proce^ 
dunt^ ex eo enim quod AuSores de bifce Strigibus pajftm borrenz 
da narrant , adeo ab omnibus^ ^ prajertim a JudiciSus abborreri 
folcnt ^ ut fé facrifìcium Deo praftare arbitrentur , fi contra eas 
omni cum crudelitate procedant , Cf omnibus artibus ab eisde^i 
confeffiones extorquent . Excejfus in bifce fententiis unusquisque 
•oidere potefi ex fententiis Scabinorum Lipfienfium . 

III. Quelle fono maffime, e precetti generali: fentiamo qual- 
che cofa di più particolare. Non mancano Autori celebri , i qua- 
li pretendono , che le depofizioni delle Streghe fatte avanti a* 
Giudici , fervano di fufliciente indizio per venire alla cattura , 
e tortura ancora de' complici dello fteflb delitto da effe nomina- 
ti. Di quello fentimento fono il Binsfeldio, ilDelrio, Gregorio 
di Valenza, ed altri, feguitati in ciò dagli- Eterodoffi . Come fi 
regola in Quello cafo il Tribunale dell' Inquifizione ? Se una Stre- 
ga ^ o Malefica ( fcrive Elifco Mafini Domenicano nella fua Pn^ 
ttca delP uffiT^o della S. InquifiT^ione ) deporrà contro ad un^ altra 
di delitto commeffo'm tempo ^ cpeffa deponente era in quella dia- 
bolica tragedia^ e d'trà d" aver ciò veduto j allora non fa indÌ7^io 
veruno non folamente alla tortura^ pofciachc né anco due potrebr 
bero ciò con loro depofiT^joni adoperare ; ma né pure a qualfivo^ 
glia fpez(iale inquifipcjone contro alla nominata : Perchè le Streghe^ 
mentre ji trovano in quelle facrilegbe dam^e , dalle illufioni dei 
Diavolo ingannate , veggono per arte diabolica , o pure fiiman^ 
di vedere molte co fé finte e falfe . Onde non fi deve in modo dx 
cuno di così fatta lor depofi'zipne tenere un minimo conto: artzi 
male , e ingtufi amente farebbero i. Giudici a procedere in tal caja 
contro alle nominate {a) . Bernardo da Como Inquifitore , ncJi 

Trafc 

Ca) Pòft. traaaeuio Carena» De Officio StmtiffirfM Inquifitionis f,jv 

(b) Part. IO. Anrcrt.141. I / f T .j 
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Trattato deSfrigibus^ e ndh Lucerna In^ui/t forum infcgna Io ftef- 
fo . A(hertas infuper ( dice egli ) & fn bene cautus ^ ne de faci- 
li facias aliquam depineri ( non che porre alla tortura ) propter 
inculpa fiones taltum Sfrigum tantum , quia pojfet contìngere , quod 
Dsmon ajfumeret perfonam alicujus ^ & fé fub forma ìUius pra- 
fentaret m ipfo ludo , ut illam perfonam infamaret , & tamen 
fila per fona erit innocenSj (T de tali crimine nullo modo culpa^ 
bìlis : quare cautius fecuriusque procedes >) ex folis inculp ationi- 
bus feu manifeftationibus fociarurn , non facies aliquam perfonam 
detineri y fed ultra illas inculpationes faóias per focias , habeas ali^ 
qua alia indicia^ feu conjeBuras^ 'vel prafumtiones ^ feu fufpicio- 
nes contra eamdem quam volueris detinere (a) . La mentovata 
InflruT^ione non difcorda punto da cjuefti fentimenti, mentre co- 
sì s'efprirae: Et quamvis tales muUeres fateantur apo/iafiam^ & 
acce If US ad ludos^ CT nominent complices in bujusmodi ludisj nul- 
lo modo procedatur contra bujusmodi complices , quia cum talii 
aficeffus plerumque per illufsonem contingere pojjtt , juftitia non 
po/ìulaty quod contra comphces cognitos & 'vifos per illufwnem , 
procedatur {b). Aggiunge il Carena: Ita fervat , (T femper fer^ 
'oabit inconcujfa prax S. Officii . Anzi { e ) Giacopo Pignatelli fa 
menzione ancora di non so guai Decreto in tal propofito ema-. 
nato. Proceditur contra comptices^ illis exceptis^ qaos ipfét dicunt 
vidiffe in ludo ac tripudio ; qua de re extat decretum peculiare j 
quoa non procedatur contra eos ^ cum pofftnt td deponentes decipi 
circa perfonas nominata^ per ilìufionem damonis. E Sigismondo 
Saccia {d) riferifce , cóme un certo Cotnmeflario , il quale di- 
verfamente s'era contenuto, fu per Decreto della Sacra Inquifi- 
zione feveramente calligato. 

. IV. Ora io invito qui tutti quelli , che dalla comunion noftra 
disgiunti, del titolo di Letterati fi pregiano, e gli fupplicorcol- 
la lor bella mente a decidere , fé fia ^iullo fui motivo di qual- 
che fatto antico, de' quali efli forfè più di noi abbondano, fé- 
guitar tuttavia a mordere , e lacerare il Tribunale dell' Inquifi- 
zione , come fé quégli ftefli travedimenti , che all' infelicità , e 
rozzezza de' tempi andati fi vogliono condonare , regnaffero an- 
che al preferite, né altro fi praticalfe, che violenze, efiorfioni^ 

I € eru- 

ca) Cap. II. (b) 5. 1$. . 

(e) Confultation. Canonie. Noviffim. Tom. 2. Confult.zos. & de Sortil0gi<« 
(d) De Judiciis Lib.x. Cap. 82. Nuiii.to. 
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e crudeltà . Chi tra loro ha fior di fcnno , mi concederà certa- 
mente, che lafciate le punture, le accufe, e le calunnie da par- 
te miglior configlio ^ e più onefto farebbe, lodar V odierna ir- 
repffenlibil condotta di quel faviflimo Tribunale i e giacché con- 
fcnano eglino fteffi , che tuttora molto fi pecca da' lor Giudici 
in qucfta parte , fui modello del noftro riformare anche i loro 
Tribunali, rigettando quegli Autori, che in quefta materia an- 
che il noftro rigetta, e quelle regole e principi apprendendo, 
che loro mancano, e per difetto de' quali tanti, e si fieri abufi, 
ccceflì , ed ingiuftizie fi .commettono da' loro Magiftrati . Tanto 
appunto pochi anni fono fembra eflère ftato tentato inAugufta. 
Per ottenere però T intento non fi è già fcelia alcuna delle mol- 
te opere e Latine , e Tedefche d'Autori Proteftanti , che fopra 
quefto argomento fi veggono ; ma bensì la Cautio Criminalis del 
noftro P. Spe ^ e 1' accennata utiliflima , né mai baftantementc 
lodata, InfiruT^one. 

V. Ma egli non fi può abbaftanza ammirare , o piuttofto 
compiangere , che uomini tra eflì di non ordinario difcernimen- 
to e capacità , allorché entrano a dar idea della difciplina , e 
delle maflime della Chiefa Romana , fi dimentichino in un cer- 
to modo di lor medefimi, e non fappiano fpogliarfi dell' irragio- 
ncvolezza d'attribuire a tutto il corpo de' Cattolici opinionceile 
particolari , e fentimenti d' Autori o ofcuri , o da noi medefimi 
disapprovati e derifi . F noto a tutti , per cagion d'efempio , quan- 
to poco in materia di Canonizzazione fi fondi Roma fopra l'in- 
corruzione de' cadaveri. Che quefto indizio da sé folo faccia pro- 
va di fantità , e di miracolo , non fi troverà forfè né pur uno 
de'noftri Scrittori, che lo affermi. Se ne troveranno bensì mol- 
ti airoppofto, i quali pretendono, che non faccia prova né pu- 
re accompagnato dalle virtù eroiche del foggetto , quando pri- 
ma non liafi ben efaminata la qualità dell'incorruzione , e ie a 
cagion naturale pofla attribuirli . Gli fcritti di Gafparo Rejes , 
di Teofilo Rainaudo, di Paolo Zacchia, di Fortunio Liceto , di 
Giovanni Mabillon , e d' altri moltiflìmi , fanno di ciò baftantc 
teftimonianza . Con altre regole non fi dirige la Sacra Congre- 
gazione de' Riti . Allorché fi trattò la Canonizzazione di S. Ca- 
terina Ò3L Bologna , l'Avvocato fornito non men di zelo , come 
compatriota , che di fcelta erudizione e dottrina , non mancò di 
proccurare , che per miracolo venifle confiderata T incorruzione 
del fuo corpo, il quale per verità non era putrefatto . Per tale 

l'ave- 
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r avevano rìconofciuto molti foggetti non folo di Bologna ^ nu 
forefticri , periti delle cofe naturali , e Ipaffionati , e v' era anche 
una depofizione piuttofto favorevole del celebre Malpighi. A 
miracolo era pure Hata* attribuita cotale incorruzione nelMartl* 
rologio Romano, e nelF Uffizio, ? Meifa in onor della Santa da 
Roma ottenuti • Ma con tutto quello il predetto elbertifllmo Av« 
vocato non potè fortire , che per miracolofa fone dichiarata* 
Imparafi tutto ciò dal Lib.4. Part. i. Gap. ^a Num. li. della fo- 
praccitata dottiffima Opera Ds Servorum Dei Bcatìficationc , & 
Beatorum CanontTianonff , T Autor della quale oflcrva a noftro 
propofito , che Hac eft ptaxis Sacra Congregationìs Rìtuum , ^H4f 
non quascum^tée incorruptìones Cadaverum Inter mìracularccepèjety 
epìamfi conRtterìt de Virtuùbus beroicis ejus , de cujus cadavere 
agitur , fea cum confìat de Virtuitbus in gradu beroico , fi pt^po^ 
natur incorruptìo Cadaveris tamquam miraculum^ eam boc titulo 
non admirtit , nifi prami/ps pramittendis , infiitutaque examÌM 
rerum , quas fupra indicav$mus , cioè ; Primum an aliqua e auffa 
naturalis prace/ferit^ cui incon^uptio pojfit adfcribi. Secundum cu- 
jus generis fit tncorruptio {a) . Pafla a riflettere fopra le qualità 
e condizioni , che Giovanni Herbinio Luterano (limò fufficienti 
per dichiarar miracolofa T incorruzione d' un cadavere , pofcia 
così qonchiude :, Conferantur qua ab eo ( Herbinio ) prò incorru^ 
ptionis miraculo diSa funt , cum iis , qua nos in boc eodem Capi- 
te dicimus ponderanda^ antequam tncorruptio inter mWacula recen- 
featur : & nemo erit qui non fateatur , tales a Sede Apoftolica dì- 
ligentias pramitti^ antequam ad miraculorum approbationem prò- 
cedati quales ejus ada)erfariiy CT nimìa fanlitatis accujatores ex- 
cogitare non potuerunt , cum de re bac fcriberent {b). 

VI. Ora dopo tutte queflc verità innegabili, e di izito^ nella 
foprammentovata Operetta De mafiicatione Mortuarum in tumulis ^ 
ufcita inLipfia l'anno 1728. con mia gran maraviglia quefle parole 
incontro : Inter omnes conjiat , Pontificios cotporum tncorruptio- 
nem miraculi loco habere ad confirmandam ortbodoxa fiia fidei 
dT religionis 4u£loritatem . Putant nempe corpora SanEiorum vir- 
rute divina a tabe libera perdurare . Acceperunt propterea tatn 
infiimem SanBorum numerum^ ad quorum celebranda nomina vite 
milìc annarum fpatium fujficeret , ctiamfi fingulis diebrn unicui- 
fue pararentur Jua facripcta . Quoites cntm a ^mum ad- 

I V 

(a) Ibiflkiii Nani.4. (b) NtflLX4. 
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bue peji mbrtem integrum & a putrefaSlione liberum deprebende- 
tunt^ tottes fé quoque SanBum aliquem incognitum reperiffe ere-' 
dunt • Sed cui non inde facillimum fit concludere^ Gentiles quoque 
Ù* bareticos tali modo triumphare pojfe de corporum fuorum tm- 
putrefcenfia? {a) Di gran coraggio convien effer fornito per 
cosi feri vere, e per non fentir nmorfo né roflòre neli' inganna- 
re sì miferamente tanta gente femplice , che crede di ricever 
lumi evangelici, e d'avere per ifcorta direttori non d'altro aman- 
ti, che della candidezza, della verità, e della ragione. 

«MUi <«*4 is4t^ (s4M<Mt^M«4M cs4m <«4Mcvt/) cv4m cvft/t mIm (^4m 

Capitolo XI. 

Si abbattono alcune Conclujioni degli aweìfarj nella materia 

del Procejjo contra le Streghe. 

I. T^A. quanto fin qui intorno alle Streghe , ed origine della 
jLJ lor ppofeffione s' è efpofto , manircftamente apparifce la' 
falfità d' alcune Conclufìoni defili avverfarj circa il proceflb coit- 
tra le medefime • Una di quelle fi è la poco fa mentovata del 
Binsfeldio , e d' altri , che Confejfw duorum ^ vel trium contra ali» 
quem , vel aliquos participes crìminis , regulartter facit indicium 
ad torturam in crimine Maleficorum (b). Tanto non varrebbe- 




cognitos & vifos per illuftonem procedatur : ma potendofi du- 
bitare , fé mai corporalmente vadano in aria coftoro, giacché 
fantaftico e immaginario é fempre fiato creduto quefto mirabile 
prodigiofo lor viaggio j vede ognuno quanto minor ragione s'a- 
vrà di dar alcun pefo a tali depofizioni né per la tortura , né 
per altro, e quanto ingiufto , e reprenfibile farebbe quel Giudi- 
ce, che per via di tali indizj procedeflè. Meritano però la me- 
defima riprovazione due altre Conclufioni dello fteffò Autore , 
cioè: I. In hoc enormijftmo (T occuhijftmo crimine ma/orumvirium 

ejfc 

(a) DifferM. $.^ 

(h^ De confeJfxonioHS Ma/tficor. <S^ Sagar* ConcIuT.d. pag.3o^. 
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effe denunclapìones , omnibus alìis indiciis {a). IL Confìdtijfime 
(T aquijfime ba6lenus illos fecijfe Judices , qui procejjferunt per 
denunci afiones ad inquifitionem , & torturam cantra Matefi^ 
cos (i). 

IL Non è mcn falfa un' altra Conclufione di Francefco Sua* 
rez , il qual fupponendo , che Interdum topum hoc fiat per illu^ 
ponem plbantafia : fxpius autem 'vere Cy realiter ; inferifce , che 
Hoc videtur effe regulare^ illud autem veltfti per exceptionem^ e 

fero conchiude , che In dubio , C^ quandiu aliud fatis non prò- 
atur , prafumendum videtur , quod vere faSum fit ^ ÒT ita ejfc 
puniendum ( # ) . La cofa è appunto tutto air oppofto . Sempre- 
mai è ciò paffato per un' iiiufione , dunque un' iliufione dee prc- 
fumerfi anche prefentemente . L' opinione antica è in pofleffo . 
Chi pretende (mentirla , dee con prove luminofe ed evidenti 
dimoftrarne la fallita. Lo ftefTo dicafi di quell'altra Conclufione 
del Delrio: Semper fané prajumenda eB non delufa ^ donec de* 
lufa fuijfe probetur ; quia legitima conjejfio , vera effe prafumi- 
'tur. Contendenti delufam^ probatio incumbit (d). E poco dopo: 
Dicenti ejfe delufam confitentem , incumbit probatio : non vero 
neganti , quia btc prò fé babet prafumtionem . La prefunzione fta 
per chi afferma la delufione, non per chi la nega. Il primo fup- 
pone vero quello , che per tale è femprc flato creduto : il fe- 
condo tenta diflruggere tal opinione . Quelli adunque è l'atto- 
re, e l'arguente, non quelli, e però giuda i principi tanto de' 
I^g^li 9 quanto de' Loici , a quello , non a quello s' afpetta il 
provare, o affermante , o negante che fia la fua propofizione . 
rJè la confeflSone delle accufate fofliene punto, come vuole il 
Delrio, la prefunzione, che l'arguente pretende avere a fuo fa- 
vore , mentre fi tratta d' abbagliamento , o d' inganno • Non fi 
fmò a tal confeffione dar fede veruna, fé non fupponendo, che 
e accufate non fieno delufc, eh' è quanto fupporre quello, eh' è 
in quiflione , e che appunto all' arguente fi mega • 

IIL Sentiamo un' altra Conclufione dello fteflb Delrio , piii 
flrava^nte di tutte le antecedenti. E' quella intorno agl'indizj 
minori in fatto di Stregoneria , tra' quali pone in fecondo luo- 
go: Quando quis patrocinatur fponte Maleficis , & conatur cri- 

minis 

* 

t) Ibidem pag. 328. (b) Ibidem pae.jjo. 

(e) Z>f Rtlìghne Tom. i. Lib.a. de Supernìttonc Gap. x5. Num.2S* 
(d> Ub-s. Sea. 1(5. ,,;.■.: ^ .; ■ . 
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winis enormi f arem elevare , & confendh , non effe credendum ih , 
^wje de illis certo natrantut^ CT e a omnia vana ejfe^ & delira^ 
^diaaue bujusmodi ; ficut fecere f^ierus bare ficus , & no/ìris rem- 

' porihus quidam Calfidius Loo/eus Tbeologus , cujus anima Deus 
parcat {a). Aggiungendo in altro luogo , che Babilonie am for^ 
$em in ulfionem fibt confcifcunt , qui Babylonis fcelus imitantur , 
CT Diaboli contra Deum partiariis^ ad arvinam injuriam^ (Tpa- 
ma perniciem , & Ecclefia CatboUca peftem , adeo fedulam atque 
fidelem ùperam nàvant , & Satana regnum propagant , CT Antì- 
cbrifti funt metatores {b). Se quello zelo dalla ragione , e dalla 
prudenza fofle accompagnato, quanto lodevole, e quanto imitar 
bil farebbe mai' Rifpondo fenza cfagerazioni , ed invettivè^, che 
giufto è il patrocinio di quelle fventurate , perchè punite con 
pena maggiore de' loro delitti , che non è quello un ampliare 
il regno del Demonio , ma piuttoilo un rellringerlo , ed anni- 
chilarlo^ che non fi fa con ciò ingiuria alla Patria , alla Chic- 
fa , ed a Dio , ma fi protegge il diritto , come tutte le 1^ 
gi comandano , e fi fa un atto di carità ^ e però tanto è lon* 
tano , che quello fia un dar indizio di coUulìone , ed un di- 
chiararfi fofpetto di Stregoneria , che anzi è un vero dimo- 
ilrarfi amico della verità , parziale dell' innnocenza, e valorofa 
difenfore della giullizia, il quale ha a cuore l'amore del prof- 
fimo , r onore de' Giudici , e lo zelo per la religione Cri- 
iliana . 

IV. Rifpondo in fecondo luogo , che feguitando le malfimc 
del Delrio , farebbe quanto tenere in una perpetua cecità i 
Principi , ed i Magillrati , levar il coraggio a' dotti d' illuminar- 
gli, ed eternare i difordini, e le corruttele. Di fatto nella Gcr* 
mania, ove più che altrove pare correflcro fimili principi, non 
ardivano le perfone aflcnnatc affalire a fi^onte fcopertti gli abu- 

^ , ed i pregiudizi enormi , che vedevano regnarvi , per non 
incorrere nell indignazione di molti , e mettere anche in rifchio 
la propria vita . Chi con più cautela e moderazione di quelk 

- materia trattò del P. Adamo Tannerò ? Pure ad onta della fua 
probità , e dottrina , e della fama univerfale , che con tante 
dotte opere s' era giuftamenie acquiftata , Magni cujusdam Prifh 
cifis Inquifitor ( al dire del P- Spe ) immo duo , cum nuper mr- 
dmtm & prudentem Commentarium laudatijftmi Societatis Jefu 

Tbco^ 

(a) Lib.s. Sea.^ (b) Iib«5. Sea.x«. 
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Tbeologi T annerì perkgijfent ( cioè la Quiftione De Procejfu ad- 
'oerfus crimina Excepta , ac hectat'tm adyerfus crimen Vene fidi ^ 
che fi trova nella fua Tbeologia Scola/iica Tom. HI. Difput.4, 
Quaeft. 5. e non già un trattato a parte , come alcuni malamen* 
te hanno creduto ) aufi dicere funt , fé eum hominem fi naki, 
ejfent 9 non dubitaturos in equuleum conjicere. Videi fcet quod il^ 
fé prudenti fjime & folidijfime admon^t , negotia Sagarum cau^ 
te effe traUanda , ac Judices , fi eorum arbitriis nimium tri- 
buatur , facile exerraturos % ac fimilia ; ineptiffimìs bqminibus 
fufficiens hidicium dedit , up in tornh^m rapi pofftt tanius Theo- 
logus {a). Nec Tannerum folum ( aggiunge, appreflfo lo ftelTo 
Autore ) Jam male apud tales audtre fctmus , fed & alios 
quoque plures novi rehgiofos & pios viros , qui quod fuòindc 
firmles Inqutfnores modejìe non minus quam folide admonuifi 
fent y ne quid in fuo munere per negltgentiam imperitiamque 
pracipitarcnt , oftenderentque nohnullos eorum errores j qui hme 
inde intercurriffent ; non modo nil profecerunt , fed m eandem 
Magia calumniam malevolorum linguis protraci funt : ut pro^ 
fe^o pejfime fibi confulturus ftt ^ ,9^^, ^^ ^^^^ materiam Zìi- 
lum , five linguam vel tantillum immittat . Ecco i frutti (Iel- 
le dottrine del Delrio , ed ecco la ragione , per cui , come 
notò Paolo Fuchfio , Configfier intimo del Re di Pruffia , In 
Germania multis provinciis Doólores necejfe babent cum infanien^ 
/ibus furere (b). 

V. Ma ritornando in via, e recando finalmente le molte pa- 
role in una ^ fé dagli Ebrei , da* Greci , e da' Romani fu co^ 
nofciuta la Stregheria , quale incirca la conofciamo al prefen* 
te ^ ma al popolaccio ne fu rimeflà la credenza : fé quella 
icredenza dalle leggi e Civili , e Canoniche fu condannata ; 
né gli argomenti degli avverfarj ^er fottrarfi dalla forza di quel- 
le , altro che vani e infuffiftenti fi fcoprono , ben vede ogny- 
no (}ual confeguenza fé he debba dedurre. E' vero, che cotal 
meftiere , anche neU' animo di perfone non popolari , acqui- 
ftò fede nel milletrecento ; ma è anche vero , che Y autorità 
di quel fecolo affai rozzo , maffime in materia d' erudizione ^ 
4i critica , e di filofbfia, è debole e vacillante ; ed è poi ve- 
liffimo , che con tutte le tenebre , che lo ingombravano ^ eb^ 
t)ero molti fufficiente lume per conofcere la falfità della nuo>^ 

va 

(a^ Du|i«j9. (b) BfàJwtM Dccad.»« Decif. x«* Num. 5$. 
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va o[nnione ; la quale quanto pifi s' andò avanzando , piti an- 
cora fu impugnata e combattuta . Gli argomenti , e le oppolì- 
zioni 9 che vi fi fecero , e che potrebbero farvifi j fono ( co- 
me orora vedremo ) di tanto pelo, che obbligano ogni perfona 
ragionevole a feguitare la ftntenza antica . Sicché chi foflè 
I>crfuafo , che [e il Congreflo Notturno , e tutta la Stregone- 
rìa , altro non fia in foftanza , che o un' ìUufìone diabolica , 
o un puro giuoco di fàntafia ^ col giudizio delle nazioni più 
cólte, coir autorità de' Dottori, e galla ragione flellà paffereb- 
be -perfettameme d'accordo. 



Fine del Libro Fumo. 
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DEL 

CONGRESSO NOTTURNO 
DELLE LAMMIE 

LIBRO SECO N D O. 
Capitolo Primo. 

Si propongono altre ragioni contro /' ejìjienza del Congrejfo 
Notturno. Prima Ragione, 

Ltre al feniimento di tutta l'antichità e Criftia^ 
na, e Pagana, nell'antecedente Libro da noÌAfuf- 
ficienza , fc non m'inganno , efporto e provato , 
più motivi abbiamo, i quali ci obbligano di cre- 
dere , altro non efferc , che una pura immagina* 
zione tutto il Congreflb Notturno delie Streghe « 
a' quali perciò è già tempo, di rivolgere lo ftilc . Come però , vor 
lendo ogni cofa a dillefo e minutamente trattare , di foverchio 
crefccrebbe quello volume , cosi faremo qui più brevi, e dique 
foli faremo ufo, che di maggior confiderazione ci fembrano de^ni. 
IL II primo fi è la ftravaganza, per non ^jre impolfibilitàdi 
^ ' *^ K più 
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più circollanze , che Io accompagnano . Si dice , che coftoro fo- 
no dal Demonio portate per aria in parti rimotiffime , ed in brc* 
ve fpazio di tempo reftituite alla loro magione . Ambrofio Vigna- 
to dice in momento temporis^ (^) e Antonio Maria Cofpi nel fuo- 
Giudice Criminalifta dice , con tanta velocita^ che né uccello , né 
Saetta\^ ed appena la mente umana pare vi pojfa arrpvare {b): ma. 
Gianfrancefco Pico Mirandolano ( e ) efprime precilamente quefto 
tempo colla lunghezza ancora del viaggio , mentre attefta, che in 
due ore vengono trafportate. dalU Italia in Palellina falle rivendei 
Giordano, e che in ciò> convengono le Streghe , come dalle lo- 
ro depofizioni aveva ricavato .. Perchè però gii av verfarj non fi la- 
snino , che pet combattere il loro fiftema io colga gli eftremi , t 
icelga le opinioni più ftrane, mi terrò a quella di Alfonfo Spina. 
Quefto Vefcovo feri ve, che Diabolus dot eisy quod ambulent dih 
centas leucas , & quod. redeant in Jpatium quatuor vel quinque ho- 
rarum-{d). Che mifura intenda cjueft* Autore Spagnuolo per ^ 
ca\f ninno può fpiegarlo meglio di un altro Spagnuolo. Giovanni 
IMariana. nel Lib. De ponderibus , & menfuris Gap. 2 1. atteila ^ 
che Confentiunt Au6lores leucam: quatuor fere Italica millia efficc- 
re. Anche in Italia per una lega quattro miglia incirca s' inten- 
dono .. Settecento, in ottocento miglia Italiane adunque importa- 
no dugento leghe ; e tanto fanno , o tanto poffono fare di ftrada 
per aria le Streghe in quattro, o cinque ore. In quei luoghi , ne' 
quali corre, ufo di fpedir gli avvitì per via di colombe, come in A- 
leppo, Alcairo, Damafco, ed altre Città Orientali , notano Ga- 
briel Sionita, e Giovanni Esronita(^) , che: una colomba volan- 
do uno aut altero die^ fa ottanta leghe di cammino. Supponen- 
do , che quefta colomba prenda qualche poco di ripofo , come par 
neceflario , non farà troppo il dire , che queft' uno aut altero die 
abbracci incirca lo fpazio di ventiquattr' ore di volo continuo .. In 
ventiquattr*ore adunque trecentoventi miglia incirca fa una co- 
lomba. Ora fé le noftre Streghe nel termine di quattro, o cinque- " 
ore (il che computeremo per quattr'ore e mézza ) fanno dugen- 
to leghe, nella quinta parte e un terzo di tempo, fanno una vol- 
ta, e mezza di; ftrada di più , che vai a dire , fommando ogni co- 
la,, fanno, incirca, dodici volte, e un. terzo di ftrada di più d*iin». 

co 

C\> ^'^H^yr Qij«ft. 12.. (b) ap. ip.. Nùm; 15. 

Ce ) De ludificauone Détmonum Lib. 2. . ( d) Fonai. Fid. Lib. $ . ds bello Dmmmmm^ 

ve), Tr»«t,. jRr, twmmUif. Qri$ntathm miiòitt C$f.g^ 
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colomba, quantunque animai rapidiffimo nel volo. Pietro Della 
Valle nella Part. I. de'fuoi Viaggi nota, effere (lato oflfcrvato , che 
quelle colombe &nno in un giorno la ftrada , che un uomo a 
piedi farebbe in fei , cioè a dire fanno da cencinquanta miglia 
incirca. Secondo quella ipotefi le Streghe in poco più d'un ter- 
zo di tempo ( mentre per un giorno non computo qui più di ore 
dodici di volo continuo ) farebbero quattro volte e un terzo di 
ftrada di più , cioè , prefo tutto infieme , farebbero tredici volte 
e un quarto incirca di ftrada di più d' una colomba . 

III. Ora veggiamo, fé ad un corpo umaAo in così picciolo fpa- 
xìo di tempo pofla competere un viaggio si fterminato. In due 
maniere può cfcguire il Demonio queftotrafporto, cioè o portan- 
do egli per aria la Strega', o facendo, che dall'aria ftefla tìa por- 
tata . Se dair aria fa egli portare le Streghe , non è veramente 
impolfibile , che fenza pregiudizio della refpirazione poflano refi- 
ftere anche ad un grado di velocità sì ftraordinaria . starebbe al- 
lora ferma la Strega, e moverebbefi l'aria, di cui andando a fe- 
conda, non incontrerebbe la difficoltà di affi-ontarla ,' e reftarne 
per confcguenza fofFocata. NclF ipotefi di coloro, che pretendo- 
no, che la terra fi muova di moto diurno , dentro lo fpazio di 
ventiquattr'ore ella viene a correre ventunmilae fecento miglia , 
cioè novecento miglia per ora, la qual velocità è aflai maggiore 
della da noi notata nelle Streghe ; e pure non folo non ci toglie 
il refpiro , ma né pur la fentiamp . Con grandiflima rapidità por- 
ta pure il vento per mare le navi , fenzachè i marinari ne rifen- 
tano danno veruno ; anzi negli uragani più fpaventou , in cui 
nello fpazio d'un minuto il ventai fa un miglio di ftrada , fi è tro- 
vato non eflère reftati morti coloro , che per loro disgrazia vi li 
fono abbattuti {a), ha verità è, che (jueft'opinione , oltre airef- 
fere contraria all'uni verfai fentimento, il qua! è, che il Demonio 
fteflò porti le Streghe , è anche contraria alla fpèrienza . Fieri e 
rabbiofi venti , T aria impetuofamente fcohvolgendo , converreb- 
be eccitaffe il Demonio a queft' effètto, i quali ci fchiantereb- 
bero §li alberi , e ci rovinerebbero le abitazioni ; ma pure por- 
ta egli o^ni fettimana al Con^reffo quantità prodigiofa di Stre- 
ghe, e nientedimeno così placida e tranquilla fi trova fempre V 
aria, che non fi fente né pur un foffio di vento. 

IV. Sicché convien confeflare colla comune , eh* egli medefi- 

K 2 mo 

, (a) Vegganfi XcTtémfiwm Anglijsém dcU'am»X7«- F«-$^ ddl*ftofea€*Bo. 
Ipgaa 184.1. 



7(5 Libro Secondo 

mo effettui il trafporto: ma fé così è , onninamente impoffibile 
dee dirfi un fimil fatto; mentre ftando l'aria ferma , e facendo i . 
che il corpo umano si velocemente tenti fuperarne la refiftenza, 
con tanto impeto verrebbe quella ad incontrarlo , che neceflària- 
mente perderebbe il refpiro , e ne Tederebbe fofFocato . Si repli- 
cherà, che può ilDsmonio fcegliere un atteggiamento men pre- 
giudiziale alla refpirazione , e in cotal guifa portare le Streghe, 
come dire portandole diftefe orizontalnlente : ma oltreché farà 
difficile il fingere una fituazione tale , che le guardi da ogni 
danno ; che vertigini poi , e che giracapi non proverebbero co- 
ftoro in (qualunque ipotefi ; e che fifchj orribili non s' udirebbero 
da tutti di que' corpi fendenti l'aria con sì enorme celerità e vio- 
lenza ? Per non dir nulla y che cotal futterfugio vien fovvertito 
dal comun fentimento de' Demonografi , fondato fuUa collante at 
ferzione delle fteflè Streghe , il quale, che quando fono portate a' ri- 
trovi vadano fempre a cavallo o d'animali, o di maflèrizie di cafa, 
V. Giovanni Bodino s'ingegna a tutto potere di rimovere que- 
lla difficoltà , e fa molti computi matematici fui giro de' Cieli , 
da' quali raccoglie , che V ouavo Cielo in un minuto d ora fa un 
milione fenecentofeimila cencinquantacinque leghe {a) ; da che 
vorrebbe egli inferire, non effere gran maraviglia, che il Demo— 
nio , il quale non ha perdute le doti naturali , tra/porti un uomt^ 
a cento y o dugento leghe in un ora. Ma il fatto è, che i Cieli ^ 
e le Stelle non hanno polmoni , né bifogno di respirare , e con— 
feguentemente fono capaci di qualunque moto . La difficoltà now. 
è, fé il Demonio fia atto a far fare alle Streghe in così brev& 
giro di tempo tante miglia di ftrada ; ma fé cofloro ad un moto 
così: violento poffano rendere fenza sfiatarfi . Atteda S. Girolamo ^ 
che un certo Rabbino , il quale fi rideva d'alcuni fatti , riferiti 
nel libro di Daniele , volendo provare 1' infuffidenza di quello 
del Profeta Abacuc , che pe' capelli fu da un Angelo portato dal- 
la Giudea in Babillonia , come ivi (i lejgge nel Cap. 14. v. :}5. 
Quarehat exemplum ( dice egli ) tU^i legyjemus in toto Veteri Te- 
ftamento quemquam Sandorum grm)i volajfe corpore , & in pun^ 
Bo boTig tanta terrarum fpatia tranfijfc {b ). Senza dubbio per l'im- . 
potenza di refiftere dell' individuo umano ad uncorfocosì rapido. 11 
Santo non difapprovò punto quella difficoltà; malarimife all'arbi- 
trio del leggitore : Super qua re ledoris arbitrio judicium derelinquo . 

VL 

(a) NdJa Cmfitfszioìte dei Wicro pag.407. (b) Prétf in DunieUm . 
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VI. Gotofredo Voigzio nella DifTertazione De conventu Saga^ 
rum ad Jua Sabbata , in cui fi ftudia di provare la verità di fi- 
mili tra/porti, fi fa anch' egli quell'obbiezione dalla difficoltà del 
refiftere.^ così la rifolve : Commttt'ttwr fallacia Ignoraùonis E- 
lencbi . Non enim éfu^rimus : An brenji momento Sagoe tam longum 
pojfint conficere iter ? Sed anyere & realiter tranfportentur a Sa- 
tana ? Hoc affirmamus , non sllud . Dijììnguendum inter breve ali- 
^quod temporis fparium , & inter breve momentmn . Dicimus , ft non 
momento , brevi tamen temporis fpatio emetiri aliquot pajfuum miU 
Ha Sagas pojfe^ adjuvante Diabolo {a). Scherza quell'Autore fo- 
pra i termini di breve momento , e breve Jpa^jo , che precifa e li- 
mitata quantità non efprimono ^ ma noi abbiamo veduto, che in 
quel periodo di tempo, in cui fi pretende, che le Streghe faccia- 
no il loro viaggio , chiamifi egli o breve momento , o breve fpa- 
zio, come in ratti , fecondo che fi vuol confiderare , può anche 
chiamarfi ; elle non poflòno effettuarlo , e confervare la vita . 
Con più d'ingenuità adunque Alfonfo da Caftro , quantunque di- 
fenfore acerrimo del Congreffo Notturno , confefsòfchiettamente, 
che il far tre o quattrocento miglia in un'ora , non può elfere 
fé non un'immaginazione {b). Veggafi ancora il mentovato Pi- 
co nel Lib. 2. De ludificatione Damonum . 

VII. Tutto quello fia detto, fupponendo cogli avverfarj , che 
ila poffibile al Demonio il trasferire i corpi da un luogo all'al- 
tro ; il qual punto non è per altro da conceder loro si agevol- 
mente, eHèndo foggetto a molte difficoltà . Non fi prova verar 
mente gran ripugnanza in capire, che tra le foftanze angeliche, 
ed i corpi fia fiata polla da t>io una legge , mediante la quale 
poflàno quelle agire fopra quelli, in quella guifa, che all'impe- 
rio dell'anima nel corpo umano gli fpiriti animali, benché cor- 
pi , ubbidifcono , e producono il moto . K vero , che tra il cor- 

Sj umano , e l'anima che lo informa , v'ha una coerenza così 
retta, che fembrano quafi una fola cofa . Si vede, ch'ella ope- 
ra relativamente alla ftruttura della macchina, mentre in un in- 
dividuo meglio organizzato opera più, in un altro meno. Ciafcun' 
anima cfige quel tal corpo per produrre quelle tali operazioni ; 
onde perchè ogni anima operi in ogni corpo, quantunque ad elio 
unita 9 necefiària effendo una così precifa , e particolare corrifpon- 

den- 



i 



a^ In Solution, ad 7. ObjeB, 

b) Dt fmiicgé$rum , Méfieficérnm > O* Lamìarum bmtfi Gap. 4* 
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'denza, potrebbe ricercarfi in qual maniera uno fpirito ellerno^ 
qual è il Demonio , che non e fatto più per un corpo che jjcr 
r altro, anzi non è fatto per verun corpo , né ha più proporzio- 
ne col corpo d'un uomo, che con qualunque altra coi^ creata; 
potrà mai agire fopra quello , movendolo» , ed alterandolo a fuo 
talento ? Tutto ciò, diffi , è veriflimo ; ma è altresì vero , che 
per qualunque confenfo , e legame che e' imm.-^giniamo noi fia 
irato pofto tra anima , e corpo umano , elle fono fempre due» 
foftanze eterogenee , V una delle quali di fua natura non ha che 
fare coir altra, né in altra guifa poffiamo intendere la fuppofta ar- 
monia , che col fingerci una legge flabilita da Dio tra amenduc 
loro, coficché le modificazioni dell'una fieno una vicendevole oc- 
cafione di quelle dell' altra ; in una parola , che fia così , perche- 
Iddio così ha voluto , che fofle . Tofa ratio fa£ii efi potentìa fa^ 
cientis {a). Or ficcome quefta legge non è niente più difficile d^u^ 
immaginarfi anche xra le foftanze angeliche , ed i corpi , benchè= 
cfterne , e non a quelli deftinate ; così , cbm' io diceva , non è=^ 
veramente impercettibile qualche loro azione fopra i medefimi ^ 
corrifpondentc all' attività e forza della legge portavi da Dio . Il— 

{mnto ila , che occultiffima è a noi la natura di cotal legge , 
àppiamo fino a qual grado fia fiata eftefa. Che Iddio abbia ^ 
turo porre tra la foftanza angelica ^ e la materiale una legge ^ 
jnediante la quale ogni Angelo muova ogni corpo , è cofa cer— 
tiflìma ; ma non é poi egualmente certo , fé di fatto la ci abbiaj 
pofta . Tutti i Teologi , ed i Filofofi ancora fi fono contentati 
della parità dell'azione dell'anima fui corpo umano ^, ma altro fc 
aver forza di eccitar al moto i corpi fluidi , e che da sé fi muovo- 
no, come fa l'anima nel noftro corpo, promovere quefto moto ^ 
e dirigerlo ancora , il che non voghamo negare al Demonio : al- 
tro è muovere «fFettivamente da un luogo all'altro corpi folidi, 
quieti , e greviffimi , come farebbe far andar all' insù per T aria un 
corpo umano , il quale fuperando di tanto colla gravità fua fpcr 
cifica la gravità fpecifica dcH' aria , dee , fecondo le leggi del mo- 
to , tendere all' ingiù ; e però ciò facendo il Demonio , convcr» 
.icbbc dire, o ctf egli levaflTe la gravità fpecifica al corpo umano f 
o che accrcfceflè quella dell'aria in modo, che fofle più greve del- 
lo ftcflb còipo umano ; il che farebbe un mutar la natura delle 
cofc^ alterando le prime cagioni , fopra le quali non ha poteftà 

veruna 

Ca) S.Auguftiai» ad Volufianun 'E^ft.iij, Num.8. 
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veruna il Domonio. Se alcuna parte del noflro corpo non èda^ 
gli: fpirìci animali irradiata , come accade ne' membri mortifica-^ 
ti 9 noi veggiamo, che l'anima non può muovere quella parte: 
iiccome airbppofto non può la medefima impedire il moto del 
cuore, e dell arterie. Se adunque altra facoltà di muovere i cor- 
pi non concediamo al Demonio , che quella, che ha T anima di 
muovere il corpo umano , noi gli daremo bensì la virtù di re- 
«>lare il moto d' un corpo fluido , movendo ciò , che per feftef- 
\o già fi muove ; ma non già quella di muovere un corpo , che 
fila in quiete \ e in confeguenza non potrà mai per tal via pro- 
sarli un vero e reaL trafporto perfonale delle. Streghe al Con- 
^reifo ., 

VITI. Ha bel dire Martino Delrio , allorché pretende , che^ 
^on potejì dori quid^uan^^ quod eam translafionem cor por e am red- 
Jlat non pojfibilem. Non dee/i cwpus movens f nam Diabolus cor- 
pus affumh : nec ade/i , vel obfìat corporis moti reftjìentia y vel 
^ra'ohas , éfuia longe major e fi vis Damonis moventis y^ qui mon- 
Mcs loco movere poffet ; nec oh fiat celeritas motus ad locum remo- 
siimi /patio temporis brevis ; hoc enim vùlet efficere agilità; &vis^ 
Ttatura angelic(3e {a ) .. Gli rifponderanno i Loici , altro non efferc 
cotefto , che una mera petizion di principio , dandoli per ragio- 
ne ciò, eh' è in difputa, e che dee prima provarli*. Se la cele- 
rità del. moto" in breviffimo fpazio di tempo- non ripugna alla 
natura angelica , ripugna all'umana ; e quanto ài corpo affunto 
dal Demonio, fé vogliamo, che fia un corpo fluido ed apparen- 
te , non farà veramente impolfibile , che polla aflumerlo , accor- 
dandogli la direzione del moto de' corpi, mediante la quale po- 
trebbe difporre e combinar in. modo L aria, i vapori,, e la luce, 
che a' noftri occhi venifle a rapprefentar la. figura d' un. corpo : 
maicome poi con quefto corpo fluido ed apparente moverà egli il cor- 
po folido e reale; della Strega, e renderaffi fenfibile al tatto? Se 
poi vogliamo , che- folido e reale fia. lo fteflb corpo dal Demo- 
nio aflunto , qual farebbe il cadavere d'un uomo , o d^una be- 
ftia , queftO' non è a lui poflìbile ,. fé non, oltìe alla direzione 
del moto , accordandogli ancora il moto medefimo de' corpi quie- 
ti ; e quefta fecoltà fi fuppone bensì dagli avverfarj, ma non fi 
è peranche provata . Per non dir nulla , che con ciò rendereb- 
befi inconcludente la ragione , di cui Grillo fi valfe per prova- 

CO^IÌb.2..QtUBft.ld.. 
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re a'fuoi difcepoli, ch'era deflb, cioè: 'Paliate ^ &videfe^ quif 
fpirttus carnem & ojfa non habet , ftcut me vtdetis b abere {a)\ poi- 
ché non ferve , che gli Spiriti non abbiano naturalmente offa ^ 
e carne , quando però poteffero affumerla . Alcuni per ifchermir- 
fi dalla forza di quefto argomento , fi fono immaginati , che co- 
lali corpi dal Demonio alTunti, non fieno così perfetti, che da* 
veri e vivi degli uomini non pollano, maffimamente col tatto^ 
diftinguerfi 5 ma a quefta afferzione gratuita, ed unicamente iii-?r 
ventata per isfuggire la difficoltà, che nafce dalla Scrittura y ioi 
ne opporrò un' altra di Martino Delrio , accreditato e folcnne^ 
JOemonografo • Puto ( dice egli )fi majore pofeftate non impediantu 
D^mones^ pojfe qua velint apparere forma ^ bumanam^ue perfe^lam 
Cy omni ex par fé pulcbram , pulcherrìmamque eshwere (b). 

IX. Merita ancora rifleffione quel fupporre degli avverfarj , chi 
per muovere la Strega fia d'uopo al Demonio di affumere unt. 
corpo , con che pare pretendano , che non poffa egli muovere 
la materia, fé non col mezzo d'altra materia : ma Te così è, e 
fé la lleflà affunzione di un corpo non può farfi fenza moto^ d* 
altro corpo avrà dunque bifogno per affumerlo, e così d'un al- 
tro per quefto fecondo , andando in infinito • Ó provano adnn» ^ 
que effi nel Demonio la facoltà di muovere la materia folida e 
quieta, o non la provano. Se la provano, è foverchio il ricor- 
rere all' affunzione di alcun corpo ^ mentre allora col folo impe^ 
rio della volontà, fenza altro aiuto, potrebbe muovere a fuo tair 
lento i corpi, nella guifa che l'anima, fenza aiuto d'altra ma^-' 
teria , muove nel corpo umano gli fpiriti animali • Se poi noa*4 
provano la detta virtù , impoffibile è al Demonio la fuppofblì*] 
aflUnzione . '• | 

X. Altra difficoltà patifce il fiftema de^li avverfarj nell'ipote-. 
fi 5 che il Demonio abbia imperio fopra i corpi folidi e quieti • 
mentre allora converrebbe dire , che Iddio ha donato affai pia 
al Demonio fopra la materia, di quello , che abbia donato all*'^ 
anima fopra il corpo umano, quantunque deftinato per fua prò-' 
pria e naturai abitazione, e ad effo fificamente copulata, il che 
pare incredibile, e affurdo. 

XI. Ne varrebbe il ricorrere a qualche efcmpio della Scrittu- 
ra, come al teftè accennato d'Abacuc, per provar nel Demonio 
la poffanza di muovere anche i corpi folidi e quieti , mentre fi 

rifpoa- 

(a) LucarxxzY.jp. (b) Lib,», Qu«ft,28, Sca.j. 
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rìfponde, che dagli Angeli buoni, agli Angeli cattivi, non va- 
le la confeguenza , pretendendo molti Theologi , che non per 
virtù propria e connaturale ciò facciano quelli in tali incontri, 
ma per nuova e ftraordinaria poflànza da Dio loro comunicata, 
nella guifa che gli uomini per virtù divina operano talvolta pro- 
digi , e miracoli . E fé con tutto quefto , difticoltà patilce quel 
racconto per T impotenza di refiftere del corpo umano ad un mo- 
to cosi veloce ; altra rifpofta non veggio rimanga per difefa di 
auella Storia, che il- dire, che ficcome Iddio accrebbe la virtù 
eir agente, cioè dell'Angelo, così accrebbe ancora quella del pa- 
ziente , donando quella Fòrza ed attività al corpo del Profeta , 
che naturalmente non aveva. Da che fempre più apparifce, quan- 
to a torto , e fuor di propofito a quefto fatto ricorrano gli av- 
verfarj per foftegno de'trafporti , che fa il Demonio delle Stre- 
ghe , non potendofi né in quello , né in quefte fu porre quella 
ftezial grazia e privilegio di Dio, che nel cafo d'Abacuc con ragion 
il prefume . Quanto ad altri fatti sì della Storia Ecclefiaftica , che 
della profana , o fono veramente favolofi , o difficililTimo è l' ac- 
ccrtarfi, fé lia ftata cofa reale, e non piuttofto apparenza ed il- 
lufione diabolica • 

XII. Più difficile ancora é a capire , come le Streghe poffa- 
no paflar liberamente per luoghi non proporzionati al loro cor- 
po, come farebbe ufcire pel pertugio del cammino, entrar nel- 
le cafe e nelle ftanze a porte chiuìe , e cofe fimili j non potendo 
il Demonio dittruggere la naturai eftenfione de' corpi . Crede di 
sbrigarli da quefta difficoltà Niccolò Remigio con dire d'aver 
dato intieramente bando nel fuo libro a fimili portenti , e mo- 
Jftruofità incredibili : confetta però nello fteflb tempo , che Via , qua ad 
no^urnos convenfus properatur , vulgatijfima e a ab omnibus perbìbe^ 
tur^ qua per camini vapor arium effe confuevit {a). Ma unacir- 
coftanza impoffibile non discredita ella tutto un racconto ? Per- 
ché dunque ricufare la teftimonianza di coftoro in quefto pun- 
to, e pofcia abbracciarla in tutto ilrefto, e fopra tal fondamen- 
to venir a fentcnza di morte ? Non era più ragionevole o in 
tutto ammetterla, o in tutto rifiutarla? 

XIII. Si fa gran proceflb contra le Streghe pel fuppofto coi- 
to, e fodomia col Demonio , fopra che dice il mentovato Dcl- 
{io , che Non tantum contra fexum , nequc tantum extra /peciem 
^ L P^(^' 

(a) D^emonolat, Lib. x. Gap. Z4. 
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peccant , fed etiam eletta genus ; quod deteftabilius eft , & pefftr 
mum omnium camalium peccarorum (a). Ma io non avrei mol- 
ta cfitanza a riporre anche quella tra le circoftanze impoffibiU 
del Congreflb notturno . Per limile azione non bafta un coqio 
aereo ed apparente , ma è neceflario, che lia folido e vero 5 e 
per aflumerlo tale , abbiamo poco fa vedute le difficoltà , che 
s'incontrano • Aggiungo ora, che tra* Padri S. Filaftrio Vefcovo 
di Brefcia pare ciò efpreflamente negafle , mentre confutando l'er* 
rore di coloro, i quali affermavano , che i giganti antediluviani 
nafceffero dal commerzio degli Angeli colle figliuole degli uo- 
mini , così s' eforime : Si quts autem putaverif effe jufìum , An* 
g^elos ita pece affé tranrformatos in carne , ut in e a remanfiff^ , aui 
ita faéios carnales crediderit , is violenta ratione decermt hift<h, 
riam: fi cuti 0* paganorum , & poetarum mendacia afferuntDeos^ 
Deasque transformatos , nefanda conjugia commififfe • Quod fi fa^ , 
&um eft aliquando , & nunc fieri non erit ambiguum : ^uod aih 
$em non faBum eft aliquando^ nec modo fieri manifeftum eft {b)i 
Sant' Agoftino propofe la difficoltà nel Lib. 3. Gap. 4. e nd 
Lib. 15. Gap. 23. De Crvitate Dei^ ma non la dccife . In medio^ 
relinquamus. Non bic aliquid audeo temere definire. E purequc| 
Santo Padre colla corrente dell'età fua credeva, che le foftanzo 
angeliche avellerò corpo , benché tenuilfimo e fottile , con eha 

Jnù facile al certo veniva ad eflergli lo fcioglimento della qui-» 
lione. Non bifogna ancora tralafciar d'offervare, che il fonda* 
mento del dubbio di Sant' Agoftino a due fuppofti era appoggia^ 
to. 11 primo ^: Quoniam creberrima fama eft , multìque fé e>^ 
pertos , vel ab eis qui esperti effent ( de quorum fide dubitandum 
non eft ) audiffe confirmant^ Sthanos , Panes , & Faunos^ quQ$ 
vulgo Incubos vocant , irnprobos faspe extitiffe mulieribus , & eOi; 
rum appetiffe , ac peregiffe concubitum : & quosdam Damones , 
quos Dufios Galli nuncupant^ hanc affidue immunditiam & tentar 
re (T efficere^ plures talché affeverant , ut hoc negare impudem 
ria videatur. V altro fuppollo è , come dalle parole del Santq 
apparifce , che quefti Fauni folTero Demonj • 

XIV. Ora quanto fià facile ingannare con racconti mirabili 
anche perfone fa vie e degn^ di tede, e che queftc poi coir atb 
tórità loro tirino altre ncir. errore , è così chiaro ed evidente ^ 
t tanti fperimenti fc ne veggono tutto dì ^ che non v* ha biftK 

gno 

(*) Lib. s, Seft. 16. ( b ) ZV Hémfibi^s Cup. x^r- 
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gno di alcuna prova . V altro fuppofto , che que' Fauni non fóù 
fero fé non Demonj , patifce anch' egli le Aie difficoltà , ed è 
maraviglia, che la mente vada, e d' ogni erudizione fornita di 
Sant' Agoflino , lo lafciaffe paffare fenza efame. Che veri anima- 
li, fimili a' Fauni defcrittici da Poeti , naturalmente fi diano, Tat- 
teftano concordemente moltiffimi Scrittori e antichi, e modei> 
ni ; io però mi contenterò d' un folo paflb di Paufania , perchè 
più fa al noftro propofito. De Sat^ris autem (dice egli) quinam 
jifU f Satiri chiamano i Greci cjuelli, che i Latini dicono Fauni) 
uì aliquìd cenius quam ab alits traditum [tt , cognofcerem , fingu* 
la ex muhis fum percun6latus . Narravit autem mihi Eupbemus 
Cor , y^ , cum in Italiam navi^aret , ventorum impetu in Oceani 
€xtremas oras delatum : ibi defertas effe infulas multas , quas 
agrefìes bomines incolant ; Ù* ad illas quidem noluiffe nautas ap- 
pellere^ cum O* ante appulilfent , & a quibus incolis tenerentwr 
non ignorarent : tunc vero tempeftate appulfos . Infulas appellari 
Satyridas: incoi as ruffos ejfe^ & caudas baud multo equmis mi- 
nora i^a clunes h abere . Eos , ubi primum bojfpites fenferunt prò* 
pe ddejje , ad navim concurfu fa^o , nulla emijfa voce , in mulic" 
res , qua in navi erant , manus injecijfe : nautas vero pavefaBos , 
barbar am feminam expo fui fé: in eam Satyros Wruentes^ non eam 
tantum , quce a natura viris expoftta ejt , pattern ; fed aliam 
quamlibet petulantijfime appethijfe {a). Vogliono , che la voce 
Satiro derivi dal Greco rc^vi , onde Macrobio : Satyros , veluti 
Satbunos^ quod ftnt in libidinem proni ^ appellatos opptnantur (b) ; 
e Areteo : Satiri Dionyfio /acri , qui pintura , qmque jiatuis ex^ 
primuntUTj arredo pene figurantur (e). In confermazione di ciò, 
molte relazioni di moderni viaggiatori fi potrebbero addurre ; 
ma a coloro , che di Vienna hanno pratica , è notilfima Y indo- 
le di quella fiera, che fi confervava già nel ferraglio di Corte, 
e volgarmente era detta IVald-Teufel , cioè il Diavolo del Bo- 
fco, la quale al folo afpetto di femmine, che fé le avvicinaife- 
ro, fmaniava, e prorompeva in atti i più ofceni e fporchi del 
mondo. Anche gli uomini Salvatici dell Ifola diBorneo defcritti 
era gli altri dal Sign. Vallisneri nel fuo Saggio di Storia Natu- 
rale {d)j i quali così all' uomo in tutte le jue membra fi rafph 

L 2 miglia- 

(a^ In Asticis. (b) SatumaL Lib. i. Gap. 8. 

(e) De Caujfisy & Sig^s éKutvrum morborum Lib. 2. Cap.ia. 
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jrìca^ ma nella noftra Europa hanno molto della bejiia o^ 

cono ejfere molto lujfuriofi . Tutto ciò mi obbliga a dire , che fc 
quel tanto , che le perfone da Sant' Agoftino accennate riferiva^ 
no, è vero, faranno flati aflàlti non di Spiriti , e di Demonj; 
ma di Scimmioni falaci, fimili in gran parte a' Fauni, ed a* Su 
tiri de' Poeti , a' quali il volgo avrà dato il nome di Demonj 
nella guifa, che Demonio appellavafi quello di Vienna . Plinio 
( /? ) , e Solino ( b ) parlano de Satiri , come d' una fpezie di Sci- 
mie. Di fatto la figura de' Satiri, e de' Fauni non è sì leggiadra 
ed avvenente, per credere , che il Demonio aveffe voluto fcc^ 
glierla in prefentarfi alle femmine , ed invogliarle de' fuoi am- 
pleffi . E^li fi farebbe veftito di una forma affatto contraria al 
fuo fine, in tempo che ha tutta la libertà di prendere qualufr 
que più gli piace . Non fia poi chi s' arrefti alla voce Dufii; 
mentre impariamo da Papia, altro non eflère, che gli fteffi Fau- 
ni: Dufios nominante quos Romani Faunos ficarios iyocant (r). 

XV. F ben vero , che quefti Fauni , e Satiri dalla religione 
de' Gentili, e dalle favole de' Poeti ci vengono prefentati come 
Dei de' campi , e delle felve , che vai a dire Demonj , e non è 
anche inverifimile , che di tal figura fiafi fervi to effettivamente 
il Demonio in qualche fua comparfa ^ il che pare confermi quel 
Satiro, che prelìb S. Girolamo {d) con voce umana, e con fen» 
timenti religrofi fi fece udire nell' eremo a Sant' Antonio Aba» 
te: ma quello non impedifce, che non ci fieno de' veri e natu- 
rali Satiri ; anzi piuttofto lo conferma . Ogni favola ha la fua 
radice fui vero, e i ritratti, che ci porgono i TPoeti, fono tolti 
dall' originale della natura . Anche il Demonio , allorché fi è 
refo fenfibile agli uomini, è fiato folito di prendere la figura di 
vere fpecie naturali, e non di cofe chimeriche: e quanto a'Gen- 
tili, già fi sa, quante altre beftie non finte venerarono come 
Numi , e Deità • Non bifo^na adunque confondere i veri Satiri 
co' Satiri poetici e diabolici , la qual diftinzione fembra poco 
avvertita dagli Scrittori , che perciò ondeggiano, e non fanno 
rifolvere , fé per animali , o per Demonj debbano tenerfi . At 
cuni Vocabolarj , come quello della Crufca , intendono per Sati- 
ro 

ce; In EIcmcntoTio. (d) in rns Fault burnita. 
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ro un Dio bofihereccio finto dd Poeti ; altri poi fpiegano : Ani- 
mal fuadrupesj^ bumana effigie , re^e currens , & pernìcijfimum ^ 
immenfét lihinis CTc. Tutte quefte definizioni fono vere, purché 
non fi parli della medefima clafle di Satiri . Lo fteflò S. Girola- 
mo, dopo aver fatto , che un Ippocentauro infegni ad Antonio 
k via, che conduceva a Paolo Eremita, dice , e n egli non sa^ 
fc quell'Ippocentauro foflc una fiera moftruofa dell'eremo , o un* 
ìllufione diabolica; e dopo aver detto, che un Satiro rifpofe al- 
lo fteflò Santo quefte parole: Mortalis ego funi , & unus ex oc- 
colis eremi , quos vario delufa errore gentilitas , Faunos , Satyros- 
^ne , & Inctwos vocans , colit . Legatione fungor gregis mei . Pre- 
ramur , ut prò nobis cornmuìiem Dominum depreceris , quem in 
Jnlutem mundi olim venijfe cognovhnus ; CT in univerjam ter* 
Tarn exiit fonus ejtts {a) ; non confiderà quefto Satiro , che co- 
me una vera e naturai beftia ; e in prova di tal fatto adduce 
r efempio di un animai fomigliante condotto in Aleflàndria , e 
da tutti veduto al tempo delF Imperador Coftantino . Non fcn- 
za ragione fuUa materia de' Fauni, e de' Satiri mi fono alquan- 
to trattenuto \ mentre allorché S. Tommafo concedette ( ^ ) il 
commercio del Demonio colle donne , e non negò, che prole 
indi potefle nafcere , altro fondamento non ebbe , che il paflò 
di Sant' Agoftino , da noi qui efaminato ^ al fentimento de' quali 
due Padri innumerabile fchiera d' Autori , fenza più oltre cerca- 
re, s'è poi ciecamente fofcritta. 

XVI. Ma ritornando al noftro propofito , racconta Giovanni 
di Tabia nella fua fomma, Quod Papid^ fuit au^edam puella ^ quds 
duHa ad illum locum , & babens rem cum iilis , qu$ ibi erant , 
reperta e/i poftea , quod veniret dòmum in die O* dora vigilia , 
CT reperta e fi larga ih tmlva^ ita quod dare patebat ipfani ibi 
corporaliter fuijfe ( r ) . La femplicità di quefto buon Religiofo , 
e la prevenzione , che aveva per la fua fentenza , non gli lafciò 
difcernere , che anche fenza intervento del Demonio poteva na- 
fcere beniflimo quefto cafo, e ciò nello fteflò Congreflò Nottur- 
no ^ mentre febb^ne più di donne , che d'uomini fuol efler com- 
pofto, pure anche gli uomini vi fono ammefli« e con ^ran con- 
corfo, come dal Lib. i. Caj). 15. della Dampnolatreia di Niccolò 
Remigio chiaramente appairifce. 

XVIL . 

Ca) Ibidem. Cb) Surrnme Pare. 1. Qusfl. ji. Art. 3. ad 6. 
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XVII. Altri fimili fatti , che fi raccontano , non meritano mag* 
gior fede di quefto • Quindi io non poflb bafbntemente mara^ 
vigliarmi di Martino Delrìo , il auai vuole , che deponendo per 
modo d'efemi^io una zittella di dieci o undici anni d'eflere fia- 
ta dal Demonio deflorata , e trovatofi per le mammane così ef« 
fere veramente la cofa , il Giudice le debba predar fede . Come 
però, a fuo dire , non v' ha delitto nelle Streghe più fofpetto 
di delufione di quefto, così per accertarfi, che non fia fiato fo* 
gno, due evidenti indiz) fuggerifce , prefì dall' accennato Remi- 
gio , cioè I. Si poji tam nejario concubitu defunóia , pra laffifih 
dine per aliquoa tempus ei decumbendum fuerit . IL Si fubjira$à 
linfe a largo cruore fmt perfufa . Sane ha e funt indie ia dora • 
fuibus Saga éfueaf cognofcere fé non fomniajfe {a). Potrebbefi 
ricercare al Delrio , fé tali indizj convincono , che non fia (b* 
to fogno (di che niuno dubita)^ come poi ficuramente convin^ 
ceranno, che fia fiata operazion di uno fpirito , quando erano 
prefenti molti uomini , compofti di carne , e d' offa , che pote^ 
vano efercitarla \ e come la giovane avrà potuto difcernere i 
veri uomini da' Dèmonj , quando anche quefti affumono corpi 
capaci di tutte le funzioni di quelli, e, al dire dello ftellb Dei- 
rio ( ^ ) , amano d' occultarfi , e parer veri uomini ? Ma lafcian^ 
do tutto ciò da parte , più importa il riflettere , su qual fenda-^ 
mento nel cafo da quell'Autore propofto dovrà darfi intiera fe- 
de alle parole della giovane , e non dovrà né punto né poco du- 
bitarfi, che per alleggerire e cooneftar ella in qualche guifa la 
fua colpa, attribuita forfè ad una foftanza fpirituale 1' abbomit 
nevole attentato del drudo; ad imitazione della madre di Romu- 
lo , la quale , come attefta Livio , Vi comprejfa , cum geminum 
partum edidi/fet i feu ira rata , feu quia Deus auólor culpa bone-: 
ftioreraf^ Martem incerta ft'trpis patrem nuncupat (e). Il volere 
che tali indizj fieno una prova evidente di commercio avuto 
col Demonio, non farà egli un appannar gli occhi de' Giudici, 



fuoi tra- 



debole la malizia, infegnandogli a fcufare, e coprire i 
fcorfi col pretefto degli Spiriti , e de' Demonj ? 

XVUL 



(a) Lìb. 5. Sea. i5. (b) Lib.a. QM«ft*t$. 

e) Deci. Ub.z. 
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XVIII. Non permette qui la modeftia di ulteriormente inter- 
narli in quefto punto , dilcutendo alcune circoftanze , che le Stre- 
ghe depongono nell' efame : per altro fàciliffimo farebbe il far 
toccare con mano, che piii cofe non poflbno effere in pratica , 
quali effe coir immaginazione fé le rapprefentano , e perciò al- 
tro non fembra tutto quello fatto , che un puro giuoco di fan- 
rafia. Rifletterò folamente fopra una particolarità efprcffa dal 
Delrio , cioè , che E^ confejfiow Sagarum Hìfpamos , Germania ^ 
GallM^ non eji compertum , eas esercire cum Demone prapofte^ 
ram libidinem : fed de Lamiis Italia id qua fi notijfimum agir-- 
1na$ Silvefter Prieras de Strigimagis^ & Anamas Lib.±. de natu- 
ra Damonum , & etiam ab illis ( Lamiis ) affirmari Jatetur Fon- 
xinibius {a). Vorrei, che il Delrio mi aveffe affegnata una ra- 
gione concludente , perchè il Demonio padre di tutti i vizj , e 
che procura e brama, che tutti egualmente cadano ne* maggio- 
ri, pure circa quello non tenti né le Streghe Spagnuole , né le 
Francefi, né le Tedefche, ma le fole Italiane? 

XIX. Ma che diremo noi delle trafmutazioni in animali, ne* 
quali tutte coftantemente credono di effere Hate cangiate, come 
in lupi, gatti, topi , cavallette, ed altro , e del deporre a ca- 
gion di elèmpio daver mangiati al banchetto deVitelli, che poi 
dal Demonio furono refufcitati, d'aver partorito, dopo il coito 
col medefimo, non individui umani, ma bruchi, e bacherozzo- 
li, Éitti pofcia entrare nelle gambe , o nelle braccia di quello 
t quello, per addolorarlo , con altri miracoli fomiglianti , che 
poffono vederli preffo Ambrofio Vignati ( ^ ) , Bernardo da Co- 
mo ( e ) , Bartolommeo Spina ( ^ ) , Gianfrancefco Pico ( ^ ) , Be- 
nedetto Carpzovio (/), Niccolò Remigio^ ed altri Autori ? tra* 
quali attella quell' ultimo : Uon tantum hdtc ( parla delle tras- 
^mazioni in belile ) in externa faciei^ corporisque adumbratio-' 
tione pofita effe ; fed & interiores motus , atque affeiiiones babe- 
re ; ^uales et animanti , cujus fpecie illuditur , natura indidit a$- 

tte sngeneravit : uti funt m currenda velocitas , in fuperando ro- 
jw ac firmitas , in dilaniando feritas , in vorandp aviditas^ in 
penetrando facilitas , in currendo levitas , atque id genus alia , 

qua 

<a) Mb.a. (^«ft.xi* (b) De Hétrejl Qusft.xa. 

Ce) De Sirìgiins C^p.9. (d) De Strigibus Cap.x. ftj. 

( e) />f ludtficatione Détmtmum Lib. 2. 

^f) PfMx Qrim, VkUI» Qs^rft»$o, Num.ip.ao. 
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qu(t vulgo prater hornhium confut^tcts vires iis infunt , qui fic e 
jìatu ftio in beluinum demigrant {a). L' impoffibilità patentiffi- 
ma di tali coié , non moflra evidentemente la vanità, e il de- 
lirio delle Streghe ? Può il Demonio far parere , che il corpo d' 
un uomo paja quello di uii gatto, o di un topo ; ma non può 
già cambiare la fua naturai eftenfione , coficchè fenza aprir le 
porte , e le feneftre , pofla quel gatto , o topo entrare in alcuna 
ilanza, o ufcire pel cammino, quando il foro di quello non fia 
tale, che un corpo umano ci poflà comodamerxte paflàre: a che 
giova adunque tal metamorfofi delle Streghe ? Si dirà, per poter 
con più libertà , e ficurezza effettuare i loro peflìmi defiderj a 
danno degli uomini. Ma non fono eglino più efpofti all' ingiu- 
rie degli uomini i cani, i gatti, i lupi, i topi, e le cavallette, 
e non corrono maggior rifchio della vita, che gli uomini fteffi? 
Affai bene per verità provederebbero alle cofe loro, le Streghe, 
abbandonando per maggior ficurezza la forma umana, e veften- 
do quella d' animali , che fino dagli fleffi ragazzi fono per giuo* 
co co' piedi fchiacciati. 

XX. Ma in genere di quefle chimere , fupera forfè ogni altra 
quella , che abbiamo da Bartolommeo Spina {b). Dice, che le 
Streghe depongono, qualmente la loro Rema, e conduttrice (cioè« 
un Demonio così trasformato ) per defiderio , che ha di toccar 
Tacqua del Giordano, le trafporta fino in Terra Santa (che vai a 
dire', giufla il fuo computo , più di due mille miglia lontano ) e quivi 
a tutto potere s' ingegna di toccare queir acqua, a motivo, che 
fé ciò confeguir potefTe , ella ne diverrebbe Signora di tutto il 
mondo; ma Tintenzion fua non potendo recar ad effetto , poi- 
ché il fiume, piuttoflo che lafciarfi da lei toccare, fi fecca; da 
tanta rabbia è prefa, che a tutta la brigata convien toflo fuggi- 
re , altrimenti ucciderebbe ognuna colle proprie mani . Bafta 
quefla fola produzione per capir la flruttura del cervello delle 

XXL Martino Delrio, il qual vedeva, che tali circoflanze di- 
ftruggevano la realità del Congreffo Notturno , e lo palefavano 
per un puro fogno , flimò bene d' efcluderle , benché per altro 
depofle comunemente dalle inquifite ne' proceffi , e di quelle fola- 
mente fece raccolta , che air mtenzion fua non pregiudicavano . 
Così fa chi penfa , e feri ve non per amore del vero , ma per af- 
fetto 

(a) Lib.2. Cap.s. (b) De Snigibus Cap.x. ftip. 
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fetto alle proprie opinioni . Giacché però quello punto ci fommi- 
niftra occafione di meglio difcernere l'indole di cotefto Scritto- 
re ^ non farà mal Éitto il fèrmarvifi fopra alquanto. 

Capitolo II. 

5"/ efaynifia u» fentìmento dì Martino Delrio. 

I. A CcoRDANo ì Filofofi, che la compenetrazione delle par- 
jTV. ti de' corpi repugna a* principi fiUci, ed all'ordine della 
natura 5 e però comuneniente i Teologi con Sant' Agoftino fta- 
bilifcono ^INon folum animum , Jed nec corpus quidem ulta ratio- 
ne D^monum arte vel potè/tate in membra , vel lineamenta be* 
ftialia veraciter pojfe converti {a). 

IL In confonanza di ciò conchiude adunque anche il Delrio, 
che Nequit Dxmori [te mutare corporis quantitatem , ut homo in^ 
fior catti , n)el mu/ìela per tenuem rimam in cubiculum irrepat 
{b). Come però fapeva queft' Autore, che in Niccolò Remigio 
lì trovano degli efempj contrarj , così previene F obbiezione, e 
ri(ponde : Mentitce fuerunt ilte Striges Lotbaringica , qua Nicolao 
Remigio perfuaferunt ^ falere Daemonem veteranis Lamiis potefia- 
tem re ipfa dare^ ut queant ades penetrare^ (JT perquasvss angu^ 
ftias nuflo negotio 'viam fibi faciant , in mures , feles , locuftas. , 
atque alia bujufcemodi puftlla animantia contraria , Ò* diminu- 

tèe boec enim delirìa funt omnia & illuforia . Chi non ha 

letto il Remigio , crede fubito da quelle parole , che di qualche 
cafo raro, come di due, o tre Streghe egli tratti. Sentiamo pe- 
rò fé la cofa fia così: Fere omnes e/us crtminis rei ( dice queir 
Autore ) deprebenft in Germania , qua e/i ditionis Lotbaringicoe ^ 
concorditer affeverant eam fibi a Damonibus ( modo iis per ali- 
quot annos fuerint operati ) penetrandarum adium facuhatem ef- 
fe tributam , ut fciticet per quasvis angujiias nullo negotio viam 
fibi faciant j in mures , feles , locuftas , ac alia ejusmodi pufilla 
animantia^ prbut ufus poftulat^ contrari atque imminuti (e). E 
nel Cap. feguente : Dufani , f^ergavillai j Forpacbenfes , Cf* fere 

M omnes j 

(a) De Cìvit. Dei Lib.x8. Cap. z8. (b) Lib.i. Quacft.l/. 
(e) Lib.2. Cap.4. &$• 
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émnes , qui ba6lenus in Auftrì regni prafeHura deprebenft funt 
Sortilegi^ quorumque percontationes in manus meas peruenere 9 fc 
ex bomine in filepf toties migrajfe refulerunt , quotìes fé in alie^ 
nas ades latenter intromittere volebant^ fua ut ibi noclu vencna 

fpargerent . 

IIL Tutte adunque, o quafi tutte le Streghe , e gli Stregoni 
della Lorena concordemente deponevano quefto fatto negli atti 
giudiziali ; e perciò di tutte le Streghe di quella provincia rifpon- 
de il Delrio, che mentila fuerunf^ e che hac omnia funt illu- 
foria. Ma chi mai potrebbe immaginarti , che tante centinaia 
di Streghe mentifTero tutte in un folo punto , e nel redo con- 
feflaffcro la verità? Niun ragionevol motivo potrebbe certamen- 
te di ciò aife^narli. io però concedo al Delrio, che tutte fé ne 
mentiffero: dico folo, che fé tutte le Streghe di un'intiera pro- 
vincia poffono mentire , non veggo perchè non poflano fere lo 
fteifo quelle di un' altra , e così tutte generalmente . Di fatto fe 
mentono tutte quelle Streghe, che confeffano aver creduto d'e(- 
ferfi trasformate in gatti , convien dire , che mentano tutte , pe- 
rochè quella è una delle particolarità più comuni de' loro pro- 
ceffi . Sicché polfono mentire , anzi mentono di fatto tutte te 
Streghe in qualche punto, fenza poterli alfegnar motivo ra^o* 
nevole , perchè in tal punto fi mentano • Or che fede mente- 
ranno negli altri capi le loro depolizioni preiTo un Giudice fa- 
yio? Una menzogna fimile non renderà fofpctto di falfità tutto 
il refto del racconto? 

IV. U Delrio aggiunge , che bac omnia funt illuforia . Ma fé 
/le Streghe fono delufe e ingannate dal Demonio , benché non 
depongano quello, che veramente è in sé , depongono però fe- 
delmente quello, che loro è paruto, e però non efprimono col- 
la bocca diverfamente da quello, che fentono nel cuore ; onde 
non fi può dire | che mentano . Mentono adunque , e non menr 
tono, fecondo quell'Autore, le Streghe • Or concediamogli pu- 
re, che fieno delufe, e veramente credano ciò , che in sé non 
è, né potrebbe elTere. Ma come poi, allorché vuol egli provare , 
che le nollre Streghe fon diyerfc dalle feguaci di Diana, ferivo 

inh 




mtracth 
aver 
lavo* 

(a) Lik.5. S€a,x5. 
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lavorate per cosi dire le fue pisquifi7:iom Magiche fopra i libri 
di Niccolò Remigio, può afferire circa quello punto precifo delle 
trasformazioni : l^dl nullas^ vel yix ullas Lamias hoc credere. So^ 
lenf enim in confejfionibm fuis dicere , f^ aliis vidcfri tales ; ipfée 
wuem fcium Je transformatas non effe ? {a) Queft' è la coerenza 
de' princìpj di Martino Delrio , dalle parole di cui vengono in 
confeguenza conclulìoni , che direttamente diftruggono tutta la 
fua fabbrica. 

V. Più ingenuità, e fermezza moftrò fopra quefto particolare 
Bartolommeo Spina nel fuo trattato De Strigibus {b). Confefla 
in primo luogo, che coftoro vivono veramente nel pregiudizio 
di crederli capaci di poter mutare fpezie a lor talento , e che Sociae 
putant hoc ipfum de eis , ipfaque de fociis , prout earumfatetur in-^ 
numera mulftfudo . ConfelTa ancora , che nelle loro finagoghe 
pretendono di fare delle cofe repugnanti, irragionevoli , e falfe, 
il creder le Quali farebbe un' erefia , poiché fon veri miracoli , e 
fuperano le forze dello fteflb Demonio , Qua b<srep ut in pluri- 
bus involvunfur Sfriges , hac ipfa , quce referuntur , 'oera effe cre^ 
dentes^ & pradic anfes ^ pojìquam etiam de cupfu ilio diabolico re* 
dierim. E però attefla finceramente , che in quella parte fono 
eflc dal Demonio con fuoi preftigj miferamente ingannate, e de- 
lufe . Per altro tanto è vero , che le Streghe credono , e fono 
intimamente perfuafe di trasformarli a lor piacere in qualunque 
fpezie d' animale , che Giovanni Bodino , il quale aveva fcorli 
moltiflìmi proceffi di quelle , e vedeva le conieguenze , che in- 
di potevano trarli, s'avanzò a foftenere nel Lib. 2. Ca^6. della 
fua Dxmonomania , che un real cambiamento del corpo umano 
in ferino , reftando lo fpirito e la ragione nello fiato fuo natu- 
rale , non fupera punto le forze del Demonio ^ nel qual propofi- 
to, dopo avere fpc^liato Apule jo, Olao Magno, ed altri Scruto* 
ri di favole, non fi vergognò di citare a fuo favore anche Sant* 
Agallino , il qual pure , come veduto abbiamo , gli è si efjpreflfa- 
mente contrario. Quello nodo nientedimeno non aveva bifogna 
di tanta violenza , e artifizio , ed era più facile da fciogliere ^ 
che il Bodino non s' immaginò ^ ma conveniva accodarlo al fuo 
fonte , e rilevar meglio la relazione , che ha coli' antichità • 
Noi abbiam notato neli' anteicedente Lab. ( r ) coli' autorità del« 

M 2 lo 

Ca) Ibidem. Cb) Gap. 8. &29. 
(e} Gap. 2. §.2. e Gap. 3. %*6^ 
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Io Scoliafte d' Ariftofane , che Lammia ebbe da Giove la &còltà 
di trasformarfi a fua voglia in qualunque cofa più le piaceffe , e 
che fino da' tempi d' Apulejo , che vai a dire , intorno alla metà 
del fecondo fecolo, s' attribuiva alle Saghe il cangiarfi in ogni 
fpezie d' animale . Le moderne Streghe adunque , che non -fono 
da meno dell' antiche , nelle ragioni delle quali fuccedettero , 
debbono per confeguenza godere tutti i diritti e privilegi , che 
quelle godevano • Ecco rifolta tutta la difficoltà di quello 
fetto. 

VI. Chiuderò quefta parte con avvertire , non effer probabi- 
le 9 che limili metamortofi, le quali o per opera del Demonio , 
o per guiiftamento della propria immagmazione patifcono le Stre- 
ghe 9 altrove che in fogno le patifcano , cioè quando la fanta- 
lia, fecondiffima miniera di chimere, lavora e bolle, e gli altri 
fenfi fono fopiti, come più abbalTo fi farà vedere ^ da che fenK 
pre più apparifce la vanità, e infuifillenza del CongreiTo Not 
turno . 



Capitolo III. 

Secónda ragion:: cantra la realità del Congrejfo Notturno % 

I. \7"Engo ad un altro motivo per confermazione della me- 
V defima verità, il qual nafce dall'antecedente, ed è, co* 
me converfando infieme perfonedi feifo diverfo, a motivo prin- 
cipalmente di libidine , e foUazzandofi in fede e tripudj conti- 
nui, pure non s' aumenti mai la brigata, né crcfca a veruna il 
ventre. Dice il Remigio , che Qui nobis i/ios concubitus^ fuccu^- 
bnus^ue Damonurn memorante hoc uno ore loquuntur omnes , ;»/•, 
^il in firigidius , ingratiusque quicquam fingi , aut dici pojfe . . , , ^ 
Saga quoque omnes perbibent , fic Damonibus fuis comparata ef^ 
fé , quis putantur yirilia , ut fine fenfis maximo doloris pra "vafii- 

tate^j rigoreque nimio admitti non pojfint Et communis fere, 

eji omnium querela , perinvitas fé a Damorte fuo comprimi : non 
prodejfe tamen quod obluSlantur ( a ). Chi potrebbe immaginar- 
fi , che avendo coftoro pronta occafione di faziare Ja loro libi- 
dine 

(a) Lib.i. Qip.^. 
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dine pncicaiido uomini , con tanto dilagio j e dolore volellèro 
sfogarla col folo Demonio? Di fatto fuggerìfce a' Confeflbri Mar- 
tino D^lrio, che tra le altre cofe) interroghino i Maghi, e le 
Str^he: An alujuando non cum Dsnìonilms ^ fed cxrhi£lo lumu 
ncj fromifcMi cum quorj'ts , 'uel fuavis obi din proximis fsbi concu- 
buerìnt {a). 

IL Ma ponghiamo , che i Demonj , acquali fiirono dapprima 
àeftinate , troppo gelofamente culìodilcano quefie loro fpoie , vie* 
tando alle medefime il commercio- cogli uomini s pure almeno 
dal lor matrimonio diabolico qualche effetto do\Tebbe feguire , 
non mancando Autori , e tra quelli uno è il Delrio , i quali non 
folo accordano il coito del Demonio colle Str^he ; ma preten- 
flono, che FoteR etiam ex bujusmodi concubitu prolcs nafct. Ag- 
giungendo lo fteflò , che Con/iat fape Dsmonem interrogare fuc-^ 
cubas , num 'uclinf imprsgnari ? qua fi affentiantur , affumh ve^ 
rum femen , aliundc aHu carnali dectfum {b) \ col quale pofcia 
le rende gpivide , e quello eh' è più mirabile , fenza toglier lo- 
ro la verginità . Perchè poi giuita i Memi , feguiti da queilQ 
Scrittore, i giganti naicono Ex f emine cr affiamo , calidifftmo , 
fpirifibus affluente , & feri expertc ( f } , ed i pigmei dalFoppofta 
cagione: e dall'altro canto non è difficile al Demonio il ritrova* 
re, e far fue cotali foftanze, così conchiude, che e giganti , e 
]Mgmei può egli far nafcere a Aio talento , ufando carnalmente 
colle Strehe . Tutto quello però s' oppone direttamente alla fpe- 
rienza . Di tante giovani , che conl'eflTano eflfere intervenute a 
quelle veglie e banchetti , non folo veruna non ha partorito né 
giganti , ne pigmei , o anche uomini d' ordinaria ftatura ^ ma 
uè pure s' è mai ritrovata incinta . Raccontali di Merlino , che 
folle generato da uno fpirito, il quale aveva conunercio carnale 
con Aia madre: narrafi lo fleflo di più altri, e fi trovano Scrit- 
tori , i quali non hanno avuto roflòre di ricorrere a Amili fin- 
zioni per difcrediure , e render odiofo Martino Lutero, inde- 
bolendo così , e mettendo in dubbio anche i fatti veri e reali . 
Vanta pure T antichità i Aioi Semidei , cioè coloro , che o per 
mdre , o per madre ebbero una Deità , quali hirono Ercole, 
komulo , Enea , e fimili : ma i più favj tra gli llefli Gentili , 

quantunque corpo attribuiiiero comunemente a' loro Dei, e eoa 

tutti 

(a) lib.6. Cap,i, Scft. i. (b) L:b.2. QaziLis. 
(e) Ibidem. 
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tutti i pregiudiz) feminati e da' Poeti ^ e dalla fteda religione , 
che profeflavano i pure niuna fede vi avevano . Ego vero ( fcri- 
ve Sant' Agoftino ) i/ìa non credo . Nam & vir doHiffimus corum 
Varrò falfa bxc effe^ quarnvis non audenter^ neque fidemer^ pene 
tamen fatepur • Sed utile effe civitatibus dicif ^ ut fé viri fortes ^ 
etiamft falfum ftt , ex Diis genitos effe credant : ut eo modo ani- 
mus humanus velut divina fiirpis fiduciam gerens , res magim 
aggrediendas pra/umat audacius , agat vebementius ^ (Toh hoc htf^- 
pleat ipfa fecuritate felicius {a). 

III. Non ci voleva adunque altri che Martino Delrio per cre- 
dere, o finger di credere cotali Storie ^ com' egli fa nelLib. i. 
Quaft. 1 5. ' delle fue Disquifizioni Magiche , perchè fervono al 
fuo argomento. Come però quelF Autore, allorché a iimili no- 
velle s abbatte , e non fanno per lui , quantunque da più Au- / 
tori deferi tte , ufa di rifpondere non credo {b) ; così non do- 
vrebbe maravigliarli fé dello (lefTo fcioglimento ci valeflìmo ank 
cor noi al prefente, e giudicallimo di quelli matrimoni tra Dia- 
voli , e Streghe , ciò , che il vecchio Plinio giudicava di quel- 
li de' fuoi Dei : Matrimonia inter Deos creai , tantoque étve 

ex bis neminem nafci puerilium prope deliramentmm 

eli {e). 

IV. Lo fteffo dee dirfi de' lauti banchetti , e delle molte vi- 
vande, colle quali le Streghe vengono ne' loroCongreffi ricrea» 
te. Dopo un trattamento così abbondante, fazie affatto, e fvo- 
gliate dovrebbero ritornare a cafa \ ma pure non fi sa , che al- 
cuna dopo la fella abbia mai rifparmiato il pranfo , o la cena 
a* fuoi . Sicut fomnìat efuriens , & comedit , cum autem fm^ 
rit expergefa8us , vacua efi anima ejus : & ficut Jomniat /. 
tiens & bibit , & poftquam fuerit expergefaSlus , laffus adbm 
fftit^ & anima ejus vacua efi {d) ; così fi trovano veramente 
coftoro , nonoftante la gran copia di cibi , e liquori da loro 
guftati . Chi non comprende per tanto, che anche quefto ban- 
chetto è fimile al reftante , cioè non s' eftende fuori della 6n- 
tafia, ed altro non è, che un puro fogno? 

^ V, Vide quella difficoltà Niccolò Remigio , e confefsò ancora 
ingenuamente , che Multis non injuria opinionem attulit merum id 

ejfe 

^^l^fj^^-^i^' ^^' l^^^ì'Czp.^ (l^) Ibidem, 
(e) Hift. Naturai, Lib.2. Gap*/. 
\d) Ifai» Cap. zp. v.8. 
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éJlfe n)ifum , C pbantasma : qualta forte de bortis Tantali , ac pò- 
mis Hefperidum fabulati funt Poetcs {a). Per isvilupparfcne però 
non può dìrfi quanto fi rigiri , e fi becchi il cervello • Primum 
(^ dice egli ) in confejfo e fi omnibus , quos fsc Dcemon fua dignatur 
mcnfa^ adeo omnes ejus epulas fordere , Jive earum apparatus oeu^ 
lis^ froe odor naribus percipiatur , ut 'vel famelico ^ ac latranti fto>- 
macho facile naufeam parere poffint ....... rinum praterea in fi or 

Atri , atque infmceri fanguinis in fordido aliquo ftmpulo epulonibus 
folitum propinari . E però aggiunge: Ifiis non expleri famem ^ aut 
fitim fedari : fed cibi potusque avtditatem , atque appetentiam tan- 
tam fupereffe ^ quanta antea fuerat maxima {b) . Sifponde in fe- 
condo luogo, che talvolta le Streghe fanno come un portateco « 
è imbandifcono la tavola di vivande da loro medefime recate « E 
per terzo , che fpeflb mangiano coir opinione , e in apparenza ^ 
dormendo cioè nel loro letto , e credendo d'elTere banchettate . 
Quanto a quefta terza ragione 9 noi pafliamo intieramente d'ac* 
cordo : ma quanto alle due prime , non fa bifbgno di molte paro- 
le per moflrare , che nulla conchiudono • Che donnicciuole di con- 
tado , povere e mìferabili , le quali non hanno bene fpeflb di che 
campare, ({uali per lo più fono coloro, che formano quefta bri- 
gata, portino feco al convito fquifite vivande , non è probabile ; 
€ troppo prevenuto a favore degli avverfarj converrebbe cflcre per 
credorlo . Se le loro fortune comportaflero di pafcerfi di cibi cosi 
dilicatl , non defidererebbero di godergli alla menfa del Diavolo • 
Ma pofto ancora , che la cofa fofle così , la difficoltà noftra ha tutta- 
via il fuo vigore . Se guftano vere vivande , perchè dumiue alme- 
no qualche .volta non tornano fazie , ma fempre ^meliche e di- 
giune ? 




cibi 
luogo 

dereliSis , non producono appetito e &me , ma naufea e faftidu) , 
ed anche pregiudizio alla falute y il che però non s'accorda colla 
fperienza • Non tornano a cafa inferme , o naufeate coftoro: ma 
affamate e digiune . Vuole quefto Autore , e lo conferma Florimon- 
do Remondo (r) , che i loro congiungimenti col Demonio fieno 
dolorofiiifimi , e penofi al maggior fegno . Prova altrove , che le 

danze 



i 



ft) Ub.i.Cap.i6. (b) Ibidem. 
^) Dr Atnicbrifio Cap.7.JbIum.$. 
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danze e i balli fon tediofì , e disagevoli , e le riempiono di tanto 
affanno, e ftanchezza. Ut /ape integrum biduum fra lajfitudine 
fuerit decumbendum (//) . Le canzonette , che vi fi cantano , fo- 
no fpiacevoliffime , e difarmonici e ingrati i fuoni , che le ac- 
compagnano i di che nonoftante didime grazie debbono rendere 
al Demonio, altrimenti fon battute fenza difcrezione (^) ; anzi 
^ggiugne un altro Autore, che a contanti convien pagare que' fo- 
natori , e chi non avelie danaro , In pxnam inbone fium a6{um , 
^ ut /alvo Sonore nominavi no?i poteji , /ubire tenetur {e) . Sentia- 
mo qui finalmente , che anche le vivande non fono che fozzu- 
mi , e carogne : in che dunque è ripofla la foavità di quefto tan» 
to fo^irato, tanto celebre, e tanto fi-equentato Congreflò ? Com' 
è verifimile , ch'elle voleflero tornarvi la feconda volta , e per 
provare un martirio fi può dire di tutti i fenfi , deffero F anima 
al Diavolo , e rinegaffero il battefimo , e la fede ? Bifogna confef- 
fare , che Niccolò Remigio diede troppa credenza alle depofizio- 
ni delle Streghe , ed a' procefli contra le medefime fatti , fopra i 

3uali quafi intieramente compofe la fua Damonolatreia ; in cui 
i maggiore femplicità a dir vero fi moftrò fornito , che ad un 
Configlier Intimo del Duca di Lorena non fi conveniva . Non fo- 
no quefti i foli luoghi, ne' quali miglior criterio , e difcernimen- 
to vorrebbe in lui trovare chi legge \ ma più altri , e ^ confi- 
derabili affai, che, fcorrendo il fuo libro , agevolmente s^inpoOi» 
irano, ^■ 

VIL Intanto noi abbiamo da lui , che il' Demonio con eftre- 
rtìo rigore efige da' fuoi feguaci quanto al principio gli hanno pro- 
meffo ./ Il lor debito è di diventar fempre peggiori , e di non 
comparir mai nel Congreffo fenza il merito di qualche nuovo 
delitto , mentre la negligenza nel guaftar le piante , nell' ucci- 
der gli uomini, e gli animali, od anche nel folo fi-equentarcla 
converfazione , non cofterebbe lor meno di una terribile bailo- 
natura, di una infermità penofiflìma, e talvolta della fteffamor-, 
te de' propri figliuoli : Siquidern (dice egli) Sagis hac lex e/ì per- 
m«//, uf auod perperam in aliorum caput conantur^ acmoliuntm^ 
td tn /e admittere po/iea cogantur (d) . Il che è confermato da 
Giovanni Bodino ((?) , da Pietro Binsfeldio (/), e da altri fimili 

Av- 

(a) Ub.i. Cap.17. (b) Lib.i. Cap.ip. * 

(e ) Petrus BìnsfMmsDeCofffeffionié^usMiihficorum , &Sagarum . Pra:lud. io. pag.^. 

Cd) Lib.i. Gap. 13. (e) Demonomania Lib. 2. Gap. 4. 

(O I>e Confeffioniius Ma/eficorum ^ &Sagamm. Pwlud.^. pae. 18. & Praduiio. 
pag. 6ì^ 6$. • '^^ 
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Autori, E pure fpcflTo fi frappone la mifericordia di Dio, che in- 
terrompe i loro peffimi difegni, di che ninno meglio di effe ha 
le prove alla mano. Or chi mai vorrebbe con condizioni si in- 
giufte, gravofe, e fpaventevoli , abbracciare tale (lato di vita , 
privo d' ogni piacere , colmo di tutte le miferie ? Bafta una fcin- 
tìììz di ragione per doverne concepire un abborrimento eilremo. 
Ala come in fogno la fantafia ( maffime delle perfone angu Aia- 
te dalla necelfìtà, o da qualche altro affanno ) pare fi pigli fpaf- 
fo di maggiormente tormentarle , rapp'refentando ogni cofa alia 
peggio^ così ben fi vede qual lavoro fia cotefto . Ella è fattura 
ordita, allorché la ragione non opera in noi^ ma T anima, ef- 
pofta air incurfione degli fpinti animali ', è portata a fabbricar 
temerariamente terrori, precipizj, avverfità, e malanni: in una 
parola è un fogno . Marco Bruto non era uomo leggiero di cer- 
vello , o vifionario j ma di gran mente , armigero , e letterato ? 
pure ritrovandoti in Macedonia col pefo di un afpra e fanguinofa 
guerra contra Antonio , e Ottaviano , a' quali era inferiore di for- 
ze, e rivolgendo una notte nell'animo Tefito incerto della batta- 
glia , e i funefti effetti , che indi e per la patria , e per lui fteffo 
potevano feguire; gli parve, che fé gli prefentaffe un cnrribile e 
imifurato fpettro , il quale ricercato da lui chi fi foffe, e perchè co- 
là veniffe, gli rifpondeffe, ch'era il fuo Genio cattivo , e che ne' 
Campi Filippi ci l'avrebbe riveduto: predicendogli in cotal guifa 
la rotta, che ne' detti Campi ebbe poco dopo , e la morte, che 
per tal motivo da sé medeumo fi diede • Plutarco (/i), chequefto 
latto racconta , dice , che appena fparita 1' ombra interrogati fo- 
pra ciò da Bruto i ferventi, rif^fero, che nulla avevano vedu- 
to, o fentitoj il che pare convinca, eh' egli fognaffe, perocché 
fé i fervi non intefero le parole dello fpettro, almeno quelle di 
Bruto dovevano aver udite, quando con altro che colla ^ntafia 
le aveffe i)roferìte. La fua mente da mille cure, e da moleiliifi- 
mi i>enfieri agitata, tra il fonno , e la vegghia quelli tetri fan- 
tasmi produceva.' 

(a) la Bruto. 
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Capitolo IV. 

Tcn^ ragione j con con cui fi mofira V injujfifienzfi 

dello ftejfo Congrejfo. 

j. Q^I potrebbe ancora ricercare agli approvatori del Congreflb 
Ci Notturno, fé le Streghe con tanta facilità fono dal Demo- 
nio portate e riportate per aria , per qual cagione poi di tante ^ 
che ne fono (late carcerate, ninna col mezzo di auello abbia mai 
potuto fciogliere i ceppi , e trarli di prigione , falvando la propria 
viu . Di fatto muove quella quiftione Paolo Grillandi nel fuo trat* 
tato De Sortilegiis , ove offerva di vantaggio , che Quidam judices 
curio fi fuandofue tentarunt experientiam rei videre , Cf* tamen m* 
bil fecerint' quia poji multa , wderunf ex eorum fortilegiis nullwm 
penkus effeUum forttri bujusmodi corforalis delationis {a). Più Teo- 
logi tanto Cattolici ^ che Proteftanti fi fono affaccendati per falda* 
re quefla piaga , che ben vedevano troppo pregiudicare al loro 
liftema. L'accennato G/illandi due ragioni addufle di ciò, l'una 
dal canto del Demonio , il quale per afiicurarfi dell' acquiflo , de- 
lidera, che le fue feguaci muojano ben toflo nella lor proteffio- 
ne , mentre liberandole , potrebbero forfè col tratto del tempo 
pentirfi, ed abbandonarlo. L'altra dal canto di Dio, checiònoa 
permette, perocché parrebbe ,* che più poteffe il Demonio a &- 
yore delle Streghe, che Iddio a favore de'miniftri della giufliziaj 
i quali inoltre , tanto avanti vedendo arrivare la poteftà del De- 
monio, potrebbero invaghirti di diventare Stregoni. 

II, Alla prima rifpondo, che la quiftione non è, perchè il De- 
mcMiio non liberi tutte le carcerate ; ma perchè non ne liberi 
almeno alcuna. Cosi facendo, egli non refterebbe d' ottenere 1* 
intento d'afficurarfi dell' acquiflo delle feguaci , si perchè la per- 
dita di una, o di due , non è gran perdita , come ancora per- 
chè quella flefla, che in tal guifa fofTe ftata da lui favorita , e 
difefa, ^li diverrebbe fenza dubbio più divota e fchiavachemai, 
tanto più, che anche fenza quefto, pretendono gli avverlarj , e 

lo 

(a) Ckp^. 
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lo concede lo ftefto Grillandi nel citato luo^o , che le Streghe 
muojano quali fempre oftinate nella loro opinione, e fé fi pen- 
tono, fi pentano fintamente { a) : dall' altro canto il Demonio 
con un faggio sì ftrepitofo della fua poffanza , quanto non pro- 
moverebbe egli le cofe fuè , e qual numero di partigiani non 
guadagnerebbe ? 

IH. Alla feconda ragione rifpondo, che nulla conchiude, pe- 
rocché fanno tutti, che qualunque prova faccia il Demonio delle 
fue forze, è fempre una pura permiflione di Dio , da cui affat- 
to dipende : all' oppofto permettendo Iddio , almeno V una o T 
altra volta , un fimil fatto , chiarirebbe i Giudici , che quefte 
femmine ricorrono effettivamente al Demonio, che coirajutodi 
quello operano de' prodigj , e che non è tutto immaginazione 
quel tanto, che dilor fi racconta. Per non dir nulla dell'eviden- 
te ed innegabil prova , che contro gli Atcifti , Epicurei , e tut- 
ti coloro, che alla Scrittura Sacra, intorno all'efiftenza de'De- 
mon; , non fi fofcrivono , di là fi trarrebbe . Che poi anche d' 
incentivo a' Giudici poteffe tutto quefl:o fervire , non troverà il 
Grillandi chi ne refli- perfuafo . Aflài male al certo la difcorrereb- 
bero que' Giudici , conchiudendo da qualche raro cafo di dover 
anch'elfi godere lo fteflb privilegio, allorché fi mettelfero nelle 
mani del Demonio . La verità è , che non fembra punto credi- 
bile, che a' Giudici, i quali più degli altri conofcono T enormi- 
tà e malizia di tal profeffione, e la punifcono con pena di mor- 
te , potette ciò fervire di tentazione • Piuttofto alle perfonc de- 
boli ed ignoranti potrebbe dir fi , che dovette ettcre di qualche 
allettamento . Ma non è egli e a quelli , e a quefte di eguale al- 
lettamento, che tali prove faccia il Demonio colle Streghe fuor 
di prigione : che le conduca a volo ad un' attèmblea abbondan- 
te d' ogni forra di delizie : che lor dia facoltà di giovare , e 
nuocere altrui a lor talento, e di /are tante altre ftupende ope- 
razioni, e in aria, e in terra, che col mezzo fuo fanno le Stre- 
ghe ? il che tutto nientedimeno , fecondo gli avverfarj , Iddio 
permette 5 e permette ancora , che tutto quello non dalle don- 
nicdiuole folamente , come permetteva una volta j ma dagli uo- 
mini 

Ca) Vedi Bartolommeo Spina De Strigibus Gap. 20. Niccolò Remigio Lib.2. Ca- 
pit.2^Ub.3. Gap. 8. Martino Delrio Lib-s- Scft. 16. Lib. 6. Cap.i. Scdt^. 
« Pietro Binsfcldio Cammenf. in T/>. C. de Mslef, <sy Math.Ub. '^.Qm^. 
z. Goncluf. 3. 
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mìni gravi, da' Principi, dagli fteffi Magiftrati fia creduto^ e per- 
ciò ne vendano condannate a morte ^ il che è poi cagione, che 
prelTo r univerfale tanta fede acquifta un fimil racconto , quait 
ta fé ne dà alle cofe, che cogli occhi proprj s' hanno vedute • 

IV. Bartolommeo Spina confiderà anch* egli quello fette per 
relazione e a Dio , e al Demonio > ma in altra guifa conduce 
il fuo argomento . Per conto di Dio , dice , che ficcome Iddio è 
protettore della giuftizia, e vuole, che i rei fieno puniti , co^ 
non permette mai ,. che coftoro , mentre fono nelle mani delP 
Inquifizione , pofTano operar cofa alcuna col mezzo del Demo^ 
nio^ non che n facciano da quello liberar di prigione • Dal ciu^ 
to poi del Demonio , dice , che allora egli non effettua il tii^ . 
fporto per far credere a' Giudici , che tali trafporti fon pure^fiiK 
vole , e così non g^fiighino le Streghe , donde poi ne fegua ^ 
che quefia pelle regni nel mondo , e infierifca a fuo talento « 
fenza che ne fia giammai fradicata ^ il che è ben maggior van* 
taggio per lui, che il condurne una o due alCongreflb, ancor- 
ché doveflero quivi commettere le maggiori fcelleraggini del moiy^ 
do y Commune quipve malum ( aggiugne egli ) antecedi^ tT gré^ 
yius e/ì^ quam quoalibef fpeciate (a) . Ma (e la cofa è cosi, e le 
il Demonio non può più di Dio, dovrebbe adunque Iddio per- 
mettere almeno alcuna di quefte prove al Demonio , eflendo alEd 
minor male , che una Strega , o due sfuggano il meritato gafti^^ 
co a quello mondo per doverlo poi ricevere nelF altro, di que^ 
Io che fia, che comunemente non vengano galligate le Streghe^ 
con tanto danno di tutta la focietà civile . Non fa di bifo|paa 
impugnare ulteriormente le rifpofte di queft' Autore , giacchcf 
combattono, e fi diftruggono da lor medefime: per altro e a quo. 
Ile , e alle fopraccennate fi potrebbe opporre , che altro è un fc* 
plice trafporto , rcftituendo la perfona al luogo di prima , alti» 
una total liberazione della carcere. Se ci fono delle ragioni, le 
quali provano, che Iddio non debba permettere quello feconda 
fetto 'y le ftefse non provano , che non debba permettere il prfr 
mo y onde almen di quello non dovrebbero mancar efempj a^ 
avverfarj , i auali nientedimeno non fé ne moftrano piii iormti 
xhe del fecondo . 

V.. Due altre ragioni dell'impotenza delle Streghe ,' allorché 
fi trovano nelle mani della giuftizia , fi fono ingegnati di pro- 
durre 

C*) Dt Striffbus Gap. 20.. 
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durre Lamberto Daneo (a)^ e Gio: Giorgio Godelmanno ( ^ ) ere- 
tici , cioè , che coftoro non hanno pronte colà le loro polveri , 
ed unguenti ^ e che non s' arrifchiano di trattare col loro mae- 
ftro Suanafiò, per tema di non effere offcrvate da' cuftodi delle 
carceri; quafichè con altro mezzo, che delle dette polveri , ed 
ungenti nulla poteffero operare, ovvero il Demonio anche in- 
viubilmente non foffe atto a recargliele ovunque fi trovino : e 

3yafichè non pofla quelli, o vifitarle in tempo di notte, o ren- 
erfi a loro fole vifibile di bel mezzo giorno. 
VL. Sicché noi vegliamo, che affatto arbitrarie , e ideali fo- 
no le ragioni di queili Demonografi ; e che il privilegio comu- 
nemente attribuito a' miniftri della giuilizia , di non elTere fog- 
gtcti alla potenza del Demonio, e delle Streghe , è affai mal li- 
euro , colla fteifa facilità gittandofi a terra i fondamenti di quel- 
lo, con cui dagli Autori vengono ftabiliti. L' interpetrare a fuo 
talento la volontà di Dio , e un artifizio troppo più facile di 
quello, che alcuno non crederebbe, e con cui nonoftante fi fan- 
no di belliffimi giuochi ; perchè febbene non fono che giuochi 
di parole, pure fi trovano molti, che ne reftano affatto perfua- 
ii. L' oflèrvazione da noi propofla , era baftante a far conofcere 
f infuififtenza della volgar opmione; ma i molti parziali che que- 
ftai ha, non fono flati tardi a divertirne con queflo bel ripiego 
tutta la forza. Mi fovviene, che una perfona fcaltra, amanao di 
|)afcere per certo fine la vanità di un fuo amico , ma femplice 
e di groflà pafta, gli fece credere di aver trovati tre niuneri fi- 
curi per la prima eflrazione del Lotto di Genova , che in una 
Città d| Italia doveva farfi . Lamico lo fcongiurò a volerglieli 
dare, ed egli dopo averne fatto un gran miflero, finfe di condi- 
fcendere in grazia dell'amicizia . Venne il tempo dell' eflrazio- 
ne, e de' tre numeri fcelti non fé n' avverò né pur uno. Allo- 
n colui , che gli aveva fuggeriti , fenza |>erdei1i punto d'ani- 
mo , diffe toflo air amico , che il fuo proprio orologio era quel- 
lo, che lo aveva burlato ; perchè i numeri dovevano effer mef- 
fi nel giorno, ed ora precifa, che da lui gli era fiata indicata j 
il qual punto , benché di pochi momenti , alterandofi , poteva 
guafbrfi ogni cofa, onde non era maraviglia , fé non fi aveva 
ottenuto r intento . Io non intendo d' avvilire 



gli fcritti d'uo- 
mini 
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ve, fagiuoli, lenti, cipolle^ agli, porri, e cofetali, e ne vedrà 
ficuro effetto. Di che afpetto, e temperamento fieno, eper eoa- 
feguenza ancora di che collumi , e a quali affezioni foggette le 
perfone , che di fomìglianti cibi fi pafcono , lo defcrive molto 
bene Girolamo Cardano: Macilenta ^ deformcs , octdis ernij^ih^ 
falliate , & fubBbfcura , anam bilem ac melancoliam ipfo intuu 
$u praferentes • Sunf faci fuma , amentesque , ac parum ab bis , 
aua Demonio teneri creduntur , differunt : fixa in fuis opinipn^ 
vus , atfue adeo firma ^ ut fi folum ad illarum verba refpicim i 
quam intrepide , qua conftantia ea referunt , qua ncque unqutm 
fuerunt^ neque effe poffunt^ vera ili a ejfe exifìimes. Un de mi fm- 
rum ab bis maribus i$s , qui Pbilofopbta expertes funt , egregk 
imponi la). Qtiefta per tanto è la ragione a mio credere , par 
cui tra le Streghe non fi trovano quafi mai perfone comode , e 
beneftanti delle Città \ ma per lo più povere donnicciuole di | 
villa. Quelle non fi cibano in modo, che poi dormendo femfati 
loro sì lacilmente di volar per aria, e di veder alzarfi temporaU 
con fiilmini , e tempefte : che le riempia d' atra bile , e di me* 

lAa«,«*»^1«A • ^\.w*Aa 9%£\,* *«<)ff/««m#^ ff^Anii#»i*fl tr\^\^%A* a ««4^^ f¥f^xrf%o^n9%^ 




concepir immagini ftrane e ridicole , tenendole per cofe vere e 
reali, come fon auelle. 

IV. Quanto alle donne , è nota la loro indole , e i loro cotto, 
mi . Quantunque agli affalti della melancolia non fieno forfè tan^ 
to foggette quanto gli uomini , pure allorché queir atro umore 
le attacca, e col foverchio fecciofo liquido, di cui il loro tem- 
peramento abbonda, s'accoppia, le tratta aliai peggio de'mafchi, 
e ftrani , e prodigiofi effetti in effe produce . Sono trafponatc d* 

Gagliarde paflioni, come ira, amore, invidia, che conmoludit 
colti raffrenano i onde poi con tutta facilità pigliano per cefi» 
vere e reali i puri moti di quelle . Sono avvezze a far poco ufo 
iella ragione , e molto della fantafia ; da che nafce , che k co* 

ic 
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dirfi ancora de' moderni j e coloro , che fi fono ingegnati di di- 
fenderla, non hanno peranche addotte ragioni , che nella men- 
te de' dotti abbiano fatta molta impreffione. Se poi per T aflbn- 
ta figura intendono un corpo aereo ed apparente , ben di poco 
fi farebbero contentati que' mariti , che fenza farne querela , fc 
jjc fodero appagati ^ quantunque per altro leggali in Niccolò Re- 
migio (a)j che la moglie del Decano di Ottmgen quelle fere ^ 
che fi portava alla conver(azione , poneva nel letto di fuo ma- 
nto una fcopa , un' altra Strega il materaflb del fanciullo 9 ed 
im' altra un fafcio di ftrame ^ 



Capitolo V. 

Sì prava col quarfo argomento la vanhà del Congreffo 

Notturno , 




che, e di Città , fieno femplici e groflòlane , deboli e leggiere 
di tefta , e non acute , forti , e fvegliate \ piuttofto donne , che 
uomini; quafi fempre il &tto fegua di notte, e non di giorno ^ 
e pili abbondi quello male ne'paefi frigidi, e poco colti, come 
nella Germania , ed altri luoghi fettentrionali , che nell' Italia , 
e nella Francia? 

IL Nel mio fifiema è faciliffimo il rifpondere a tutte quelle 
dimande: ma non so poi fé fia così fecondo quello degli àvver- 
far). Le povere femminelle di contado non vivono quafi d'al- 
tro, che di latte, erbe , callagne , legumi, ed altri cibi fomi- 
glìanti , i quali generano fangue groflb , e lento, e producono 
fogni orribili e fpaventofi . Giambatifla Porta nella fua Magia 
Naturale ( b ) per chi defiderafle di volar per aria in fogno , 
varcar mari e numi, veder offufcarfi il Sole, e cader pioggie e 
tempefte , fentir tuoni , e faette , ed altre fimili fpezie contufe , 

e terribili ^ gli preferi ve , che bea vin roflò nuovo , mangi fa- 

O ve, 

(a) Damunolatreiée lib. z. Gap. ii. C^) Ub.8. Cap. j. 
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ve, fegiuoli, lenti, cipolle, agli, porri, e cofetali, e ne vedrà 
ficuro effetto. Di che afpetto, e temperamento fieno, eper eoa- 
feguenza ancora di che coftumi , e a quali affezioni foggette le 
perfone , che di fomiglianti cibi fi palcono , lo defcrive molto 
bene Girolamo Cardano: Macilenta ^ deformes , oculis emij^ih^ 
fdlidds , Cr fubdbfcura , anam bilem ac melancoliam ipfo intuì- 
$u praferentes . Sunf taciturna , amentesque , ac parutn ab bis ^ 

uà Demonio teneri creduntur , differunt : fixa in fuis opinhm^ 

US , atfue adeo firma ^ ut fi folum ad illarum verba refpicias | 
fuam intrepide , qua confiantia e a referunt , qua neque unquam 
Juerunt^ neque effe poffunt^ vera ili a ejfe exifiimes. Undemlnif 
rum ab bis maribus i$s , qui Pbilofopbta expertes funt , egrtgà 
imponi ia). Quefta per tanto è la ragione a mio credere , par 
cui tra le Streghe non fi trovano quafi mai perfone comode , e 
beneftanti delle Città \ ma per lo più povere donnicciuole di 
villa. Quelle non fi cibano in niodo, che poi dormendo fembfi 
loro sì facilmente di volar per aria, e di veder alzarfi tempoiali 
con fiilmini , e tempefte : che le riempia d' atra bile , e di me- 
lancolia^ onde poi nafcano penfieri torbidi , e idee ftravagantil^ 
lime , fi fiffino m quelle , e pertinacemente le afferifcano aachlb 
davanti a' Giudici , e col timore del gaftigo ; còme avviene %^ 
quell'altre per rojppoila maniera di vivere, ed ufo di dbi, atff' 
a produrre tali effetti. 

ÌIL Lo fteffo dicafi delle perfonne femplici , rozze , e deboli 
di cervello, rifpctto alle fode, capaci, e rifvcgliate . Non fono 
così facili queile a creder tutto, darfi in preda alla fantafia , e 
concepir immagini ftrane e ridicole , tenendole per cofe vere e 
reali , come fon auelle . 

IV. Quanto alle donne , è nota la loro indole , e i loro cofhi» 
mi . Quantunque agli affalti della melancolia non fieno forfè tai^ 
to foggette quanto gli uomini , pure allorché quel!' atro umore 
le attacca, e col foverchio fecciofo liquido, di cui il loro teio- 
peramento abbonda, s'accoi>pia, le tratta afiai peggio de'maichi, 
e ftrani , e prodigiofi effetti in effe produce . Sono trafponatc da 
''agliarde palfioni , come ira, amore, invidia, che conmoludif* 

colta raffrenano \ onde poi con tutta facilità pigliano per cofa 
vere e reali i puri moti di quelle . Sono avvezze a far poco ufo 
della ragione , e molto della fantafia ; da che nafce , che k co^ 

ic 
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fé fcnfibili hanno fbi>ra loro grandiffima forza. Son timide, ma- 
liziofe, infbibili, curiofe, pieghevoli, e credule, e in confeguén- 
za fàcili ad edere ingannate. Sexus mtdierum ( dice un Autore) 
incMìus j & mollis eft . Incautus quìdem quia non omnia qua vt^ 
det^ auf audif ^ cum f apienti a & ratìone confiderat : mollis au^ 
tcm^ quia facile fle^itur , vel de malo ad bonum , vel de ùono 
ad malum {d). Quindi non bifogna maravìgliarfi , fé le donne 
fon più fo^ette ai mal d'opinione degli uomini ^ e fé agli agua- 
ti ed infidie del Demonio affai più di quelli fono efpofte , tal- 
ché ove fi troveranno cento Streghe , farà difficile lo fcoprirc 
dieci Stregoni. Dottamente olTervoGafparo Peucero, che ad imi- 
tazione di Dio anche Satanaffo procurò avere i fuoi Profeti j ma 
«juefti furono per lo più Ex muliebri genere , quod fexus i/le 
tmbecillior efi natura , fimpliciorque , & minus vel cavere infi^ 
dias , 'vel intelligere ajiuta confilia , 'vel reniti impul/ui , vel com^ 
mijfa celare potè fi : quodque ad permovendos ac perfuadendos alias ^ 
accommodatiora ^ pluraque adjumenta babet (b). Di fatto fé Iddio 
nel tempo della le^e Mofaica , ebbe poche Profeteffe , e moltif^ 
fimi flirono i fuoi Profèti : il Demonio air incontro nel tempo 
della gentilità pochi Profeti contò , e Profeteffe fenza numero 9 
come le Sibille, le Colombe Dodonee, le Pitie, le Pitonefle, le 
Druide Gallicane , le Alrune Germaniche , ed altre fimili^ di 
modo che non vi fu , per dir così , nazione , che le fue fatidi- ' 
che femmine non avefle ^ anzi i Tedefchi ( gente femplice , ed 
alla fuperftizione inclinata ) al dire di Tacito , attribuivano a 
quel feffo un non so che di divino : Inejfe quinetiam fan^lum 
illiquida & providum ( Feminls ) putant: nec aut confilta earum 
afpernantur , aut refponfa negligunt {e). E però , come fi ha da 
altro luogo {d) dello fteffo Scrittore, le veneravano quafi Dee. 

V. Segue di notte il fatto, e non di giorno, perche la notte 
fi dorme ^ e fi fogna ^ ma anche fenza queflo , la notte colla fua 
auiete, e col coprire agli occhi gli oggetti, dà gran campo alla 
fantafia di lavorare ; onde per chi è dominato da quefla potenza , 
è faciliffimo il fognare anche vegghiando. 

VI. I paefi fireddi, ed incolti , ove le perfone non hanno in 

O 2 che 

( ft) L* Autore del? Opera Imperfetta fopra San Matteo Hocnil. 44^. ip prio* 
(b) Commentar, de ptitcipuU bruinationum generiius. 
(e') D? moribus Germanorum §.8. 
(d) tìiftoriar. Lib.4. §.òi. 
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tneus retuli f. Damnatus erat profane^ hnius arth 'villicus quidam 
nomine Bernardus , ^idififuin vir fimplex , ac frugi , ob idque do^ 
mino pércarus . Sed quta nec minis , nec perfuafionibus adduci pò- 
terat^ ut poenitere vellet^ ad ignis poenam pojcebatur a judicibus. 
Dominus , cujus pigebat , quique Principi gratus erat , obtinuit^ 
ut fidejujfìone data , quamquam illis reluSlantibus , liceret homi- 
nem apud fé viginti diebus habere . Ccepit ergo illum alere non 
ut Medicus , fed ut rujiicum nobilis amicus : quatuor ova recentia 
mane^ totidem 'vefperi^ tum vinum dulce atque jucundum admi- 
ni/ir ab at , carnes quoque , Cy jura pinguia . Poftmodum 'vidit ho^ 
minem es longo veterno refcipifcere , hortatus eft , ut omiffis fai- 
fis atque abfurdis^ periculoftsque perfuafionibus ^ Ecclejì(je adhatrere 
vellet . Sed paucis opus futt : refiputt , optimusque Cbriftianus fa- 
éiusj liberatusque ^ ufque ad mortemabfaue querela per feveravtt ; 
quem atrocitas judicum immerito , crudeli fupplicio affecijfet {a). 
Vili. Vedefi lo fteflò dal fatto di altre perfone, le quali fen- 
za mala volontà, e fenza defìderio di cofe illecite , dormendo , 
fembra loro d'eflere in brigata, e far quello, che fanno le Stre- 
ghe nel Congreffo Notturno . Attefta Valefco Taranta preflò Mar- 
cello Donato ( ^ ) , Se habuijfe prce manibus ', & curaffe mulie- 
rem^ qua imaginabatur fmgula noóie fé aDamone comprimi ^ at- 
que cum ilio coire. Martino d'Arles reca un efempio fimile i e 
benché tenga per fermo , che foffe un'illufione diabolica, pure 
non può negarli , che anche naturalmente , e fenza intervento 
dei Demonio, per Le cagioni di fopra accennate, poteva feguire 
un fimile accidente . Noti folum apud maleficas ( dice egli ) fed 
O* circa alias probas mulieres accidit httc illufio ; nam relatu cu- 
jusdam Sacerdotis babui bis temporibus , fwi in confejfione reve-- 
latum a quadam proba muliere conjugata , cui fape in fomnis w- 
debatur rediter fuper jumenta equitare per campos cum aliis , & 
fic incedendo fuper aquam , coire bominem cum ea ^ (T fenthre 
intenfam concupifcùntiam in aóiu , CT boc /ape ei accidijfe . Quod 
cum e/ US Confeffor a me quareret* quid alìud ad illam equitatio^ 
nem refponderi potuit , quam quod de pradiBis maleficiis non rea- 
liter , fed pbantajtice acciderit fibi , CT boc illufione Damonis , fé- 
cundum pradiBa (e). Per metà fi può dire, che coli )ro foflcro 
Streghe , non intieramente , poiché coi naturai temperamento > 

non 

~(a) De Rerum Varietate Lib.is. Gap. 80. (b) De Medica Hijhria tnirabUè 

Lib.2. Cap.i. (e) J9tf Suferftifiwius Nuin.xat 
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non s'univa la mala volontà, e il (Hko timore di Dio . Come 
però nelle perfette Streghe alla panicolar coflituzione dell' indi- 
viduo s'accoppia Tempre la depravazione del cuore allontanato da 
Dio, volto alle cofe fenfuali, e poco fermo nella fede; cosi per 
la guarigione di coftoro non baderebbero i rimedj , che fommi- 
niftra la medicina , quando non fi metteflero ancora in pratica 
quelli, che la religione, e la moral fu^erifcono , facendole en- 
trare in lor medefime, regolar meglio i loro affetti, e fortificar- 
fi nelle cofe della fede . Tanto praticavafi anticamente per ri- 
durre fuUa retta via le feguaci di Diana, ed anche con profpe- 
ro avvenimento ; donde allora pure arguivafi , che non altro ene 
un' illufione diabolica, e non già un ratto reale fofie tutta quel- 
la celebre comitiva . Giovanni Sarisburienfe m' è di tutto ciò tc- 
ftimonio : i^uis vel cascus ( dice egli ) hoc ludificamium Damo- 
num non vtdeat effe nefuifiam ? Quod vcl ex eo patet , qìiod mih 
• Herculis , (T "v'ms ftmpl$cioribus dT infirmiorìbus in fide , ifta prò* 
veniunt. Si vero quisquam eorum qm hoc illufione laborabap^ ah 
aliquo confi anter ^ (T ex fignis aliquibus arguatur , Damonium Beh 
tim aut Juperatur , aut ceait ^ & ut dicitur , ex quo quis in luce 
arguifur^ ceffant opera tenebrarum . Hujus autem Peftis cura effr 
eaciffima en , ut fidem quis amplexus , bis mendaciis fubtraka^ 
mentis auaitum , cr nequaquam refpiciat ad bujusmodi vanitates 
& infanias falfas {a). 

IX. Abbiamo accennate in quello Capitolo varie particolarità , 
che fi trovano per lo più annefle e congiunte col male della 
Stregoneria 5 ma non bifogna già credere, che per formare una 
vera e compiuta Strega fia necelTario il concorfo di tutte. Bafta, 
che v' intervenga la maggior parte , ed una fola potrebbe ancora 
effere fuificiente^ ilchefia detto, acciò non crcdeflTe taluno, che 
gli cfempj di Streghe netfò Città , e ne'paefi colti , o ricche di 
beni della fortuna , o non femplici e rozze , e va difcorrendo, 
diftruggeflero quanto fin qui abbiamo ftabilito . Ben è Vero , che 
u« gentiluomo, o anche una gentildonna per cagion d'efempio, 
giovane, d' umore allegro, e d'ottimo temperamento, accoppia- 
ta con cavaliere parimente giovane , e provveduto di foftanze> 
che fi diverta, e frequenti la converfazione , e ciò in un paefe 
colto, ed in un' aria dolce, come in Italia, in Francia, o altro 
funile i la quale tuttavia fia Strega , cioè fi pcrfuada d' interveni- 
re 

i^^ De Nugh QurialitimlJb.i. Cuf.tj^ 
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rè al Coogreflò Notturno tra Demonj, e Str^e -j V ho per un 
&tto ìmpoffibile, e inic<»itentodÌ dar vìnta la caufa agli avver- 
fan , fé un folo cfempìo me ne pofTono addurre . < 

X, Per altro delle mentovate circoftanze o ragione alcuna 
non danno efiì , o la danno si poco concludente, che tacendo, 
' maglio difenderebbero la loro caufa . Toccafi nella Part. i. Quxft.tf. 
del Mallcus Malcftcantm (]ueir eflcr più donne che uomini, e fi 
aflcgna tra l' altre ragioni , che Tria fum in rerum nantra , iJn- 
gua, Ecclefiafticus i & ¥ emina, ^ua medium in bonitate & ma- 
ima tenere nefciunt. Provati de' due primi, poi fi palla a dire , 
clw Jtìiud pon eft Mtdier nifi amicitix inimica, meffugabilis pa- 
na, neteffarium malum, nafuraOs tentatio^ defiderabuts calami- 
tas , domefìicum Pcriculum , dele^abite detrtmentum , malum na- 
tura bona colore aepida . Che Muliebrium •oifiorum omnium fitndo' 
mffntum eft avaritia . Che Mulier de cafta curva formata fitit , 
id eft de cofta peSoris, qiut eft torta, & fuafi contraria viro. Ex 
fuo defeHu etiam procedit , quod cum fit animai imperfeSum , 
femper decipit. Poi ci cita Catone: Dum Femina plorar , decipe^ 
re taborat. Si paf^ all' etimologia, ed ofservafi, che Fflnrna di' 
fhur a Fé, O" minus: quia femper minorem habet & fervat fi- 
dsm . Si aggiunge , che Fere omnia mundi regna propter miuie- 
res fiierunt everfa, e fi prova. Citafi dì nuovo Catone : Si abs- 
que F emina poffet effe mundus, converfatio noftra non effet abs- 
Mte Diis ; e finalmente fi conchiuda , che la Femmina i una 
Chimera, la quale ha la fàccia di leone, il ventre di capra , e 
la coda ài vipera . La fcarfezza di ragioni fode e m^ccie & 
ufcire £U awerfarj in quelle piacevolezze . 
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Capitolo VI. 

Quinto argomento contra la realità del medejimo Congrejfo. 

I. T) E R chimerico dichiarano il Congrcfso Notturno delle Strc- 
Jl ghe molti altri aggiunti e circoftanze , o inverifimili , o 
ridicole, irragionevoli, e afsurde. Scrive Pietro Binsfeldio , che 
s' era trovato , come v' intervenivano molti fanciulli , e fanciul- 
le; Irì bis locis pueri utriusjue fexus , hifce annis reperti fum^ 
hoc àetefiabili crimine inferi {a). E pure in queir età cefsa il 
motivo principale della frequentazione del Congrefso , eh' è la 
libidine. Che condotta farebbe quella del Demonio, affidare di 
arcani più reconditi della fua finagoga a chi per natura sì diffi- 
cilmente cuftodifce il fegreto: e che llolidità non farebbe quel- 
la di coloro, che in prefenza di tali perfone non fi guardaisero 
di commettere enormità , e delitti capitali ? Aggiunge lo ftefso 
Autore , che per (ingoiar difpofizione egli crede permefso ciò 
da Dio , acciò quelli ragazzi propalafsero le conventicole , e i 
trattati nafcofli cle'Malefici : ma quando particolar providenza di- 
vina voglia cjuì farfi entrare , direi piuttofto , che per far cono- 
fcere a' Giudici con tal indicazione, come il delitto da loro ga- 
lligato colla morte , altro non era , che una malattia di capo, 
Iddio lo permettefse. 

IL Racconta Giacomo Meyero negli Annali di Fiandra , che 
le Streghe, e gli Stregoni bruciati in Atrecht Tanno i459* de- 
ponevano nel proceflò , Ibi Diabolum in humanam effigiem trans- 
forrnatum adorajfe , cujus tamen fiunquam 'videbant faciem [b). 
Cqi potrebbe rendere la ragione di quella circoflanza ? Si ha 
dal Remigio , che ne' banchetti diabolici v' ha copia di ogni for- 
ta di cibi, fuorché di fale , e pane , che non vi comparifconò 
mai. Egli crede, che la ragione di ciò fia, perchè il Demonio 
abborrifca quelle fpezie di cole , che fervono al culto di Dio , 
ed alle ceremonie della vera religione ; mentre aggiunge : In 
veteri lege nulla hojìia fine fale Deo accepta erat . Omnem ( in^uit 

Domt- 

(O Camment. in Tit. C. deUalef.^Math. Lese 5. Q.na:il. i.Conclur.4.pag.5i8, 
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Dominus Levit. IL 13. ) oblatioTiem facrificii tm fde jaltes : nec 
ceffate facies [al foederis tui a facrificto tuo . Ef in novo Inflrumen- 
to Marci ix. ^g. Omnis yi6iima fale falietur ; bona entm res e fi 
fai. Cujus rei exemplo in hodiemis quoque m//ieriis , prascipueque 
baptismi , quo renafcimur ^ ac denuo gignimur ad falutem : item 
in aqua , quam fugandis Damonibus exorcismo luftrant , mos e ft fa- 
lem admifcere ( a ). Della fteffa fpiegazione fi vale anche MartC 
no Dclrio (^) 5 e tutto andrebbe .beniffimo : ma il fatto è, che 
del fale fervivanfi anche i Gentili in ogni loro facrifizio . Ma- 
xime in fàcris imelligipur falis auóioriras ( fcrive Plinio ) quan- 
do nulla conficiuntur fine mola falfa ( r ) j e Ovidio : 
Ante Deos bomini quod conctliare valerepj 
Far erat , (3^ puri lucida mica falis {d). 
Craci vero non far , ( notò Aleflàndro d' Aleflàndro ) fed bordei 
primitiasy libumque & pi acent as ex bordeo Diis offerri^ bordeum- 
que fale infperfum , in primis ara infundi fatius duxere , fine quo j 
Jalvis caremoniis ^ nullum facrum fieri poter at {e). Io non credo > 
che il Remigio negherà , che que'facrifizj de' Gentili non fode- 
ro iftituiti in onor del Demonio, niente meno del moderno ban- 
chetto delle Streghe . Or fé il Demonio non ricufava in quelli 
il fale, anzi lo efigeva neceflariamente , perchè dovrà abborrir- 
lo in quelli ? Quanto al pane, dice lo ftelTo Remigio , e lo ac- 
corda il Delrio (/), eh' è in odio al Demonio, perchè In eadem 
lege ve ter i xii. panes propofitionis j feu faciei^ f^p^ altare off ere-' 
bantur . In augufiiffimo item Sacramento Eucbartflia panis confe^ 
cratus ipfum verumque fit , & fumitur a Cbrifttanis (^) : ma il 
male li e, che i Gentili, si Qreci , che Romani , del pane an« 
ch'elfi valcvanfi alcuna volta nelle loro fuperftitiofe ceremonic. 
Impariamo da Tertulliano (>&) , e da Giuftino Martire (/), che 
pane veniva offerito al Dio Mitra ; e fi ha da Curzio, che fia 
prelfo i Macedoni negli fponfali Panis erat fan6H£imum coeun^ 
tium pignus , quem drvifum gladio uterque Ubabat {k) ; cioè lo 
fpofo, e la fpofa. 

- III. Narra il medefimò Niccolò Remigio , che le danze delle 
Streghe fono bensì formate in giro j ma fi muovono fcmpre a fi-» 

P niftra, 

(aj Lib.i. Gap. i^' (b) Lib.2. Quaft. 12. ^ 

CQ) Lib. ji. Gap. 7* (d) Fajìor. Lib. i. 

Cc^ Gentalium Dierum. Lib. 3. Gap. 12. (f) Ibidem. 

(g) Ibidem. (Jx) De PraJcTipuon. Gap.Ao. 

\i^ Apologia IL prò Qhr'tfiianis. (k) Lib- 8. Cap.xo. 
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tilftra^ e le perfone non fono rivolte Tuna all'altra colla fitcciàf 
ma colla fchiena ; che il Demonio lor comparifce ora in forma 
dì nano , or di gigante ; che quando parla , inchina Tempre a ter- 
ra il volto; e cne Aleffia Belhorìa lo vedeva o fenzacapo, ofeti- 
2a un piede ballando . Conchiude finalmente , che Ab/wrda^ m- 
decoraquc omnia amant Mcfaciunt. Damonibus eos veneratun tcf^ 
gà obvertunt ; ad eos accejfuri cej/im eunt , cancrorum more ; fup^ 
plic aturi manus iivuerfas retro applicant* & id genus alia^ abom- 
ni confuetudine reliquorum bominum aUenijfima {a) : il che om- 
fermano Alfonfo da Caftro ( ^ ) , Paolo Grillandi ( r ) , Mattia Ber* 
lichio {d) tà altri . Senza cercare di quelle ftravaganze la ragio- 
ne , che troppo difficile farebbe il rinvenirla ; io crederei ^ che 
comodamente fi fpiegalTèro tutte dicendo, che 
* - • Velut agri fomnia , vanùt 
Finguntur Jpecies : ut nec pes , nec caput uni 
Reddatur formds {e). 
Non bifogna cercar ragione , ove la fantafia è , che difegna , e 
làbbrìca, come fi vede manifeftamente in quell'immagini ridico- 
le e moftruofe . E pure non il folo Remigio , o il I^lrio ( che 
non farebbe gran maraviglia ) occupazione degna della loro men» 
te filmarono cotefia ; ma perfino un Gianfì-^ncefco Pico Miran- 
dolano, uomo di quel credito che ognuno sa. La fua Strega de- 
poneva , che il Demonio le era femore comparfo in forma di 
uomo , a riferva de' piedi , eh' erano a oca , e rivolti indietro . 
Molto s' affanna egli nel Lib. 2. De ludijlcatione Damonum , e 
tutto il nerbo della fua vafta erudizione impiega per ifpiegarc 
quefte due circoftanze i e quanto a' piedi rivolti, crede, che po- 
teffe elfere : Quoniam affeltus per pedes in mffticis eloquiis defi^ 
gnari confueverunt , étuos propterea tnverjos , & prapojìeros Dcemo$ 
gerat. Ma quanto all'eflcre d'oca , con egual facilità non feppe 
egli fcìogliere il nodo , attefo maffime , cne Ariftotile ( benché 
non fi fappia la ragione ) attribuì a quell' animale la verecon- 
dia . Lungamente adunque difputa fopra quello punto , poi ri- 
mettendo , che l'oca e animale vigilante , e defto , e che h, af- 
fai firada , cfcde , che Satanaflfo poteflè comparir co' piedi di quel- 
la per fimbolo della velocità del viaggio , onde le Streghe *)no 

por- 
ca) Ub. X . Gap. 7. 8. 1 7. ( bO De SfUitgM^slefic. tr Lsmiar. hécrefi Cip. 4. 
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ve) Horatius m Anc Poetica v.7. 



Capitolo Sesto. 115 

portate al Caqgreflb , e per indicare la vigilanza , e fve^Iiatez^ 
za 9 che in quello è neceflària , con altri fomiglianti arzigogoli 
da lui graziofamente immaginati , che io ho no)a a riferire , e 
che quzfi intieramente contermano il giudizio di Girolamo Car« 
dano, cioè, che il Aio Autore Vulgijamam , muHerctdarum ne* 
niasy ftéellasqtée aureo Afino dignas , fanéiis Pbilofopbiàs fermonU 
bus immifcuit , totamque artem fosdijfime confpurcavh : nec Peri* 
pateticus usquam , nec Jatis hoc tn parte Cbrijiianus ^ nec Fiatoni- 
corum celebrium , e quorum grege fé unum fere exiftimavit , piaci- 
tis confentiens. Donde poi iia avvenuto, i^/ deleclare potiusleGlo* 
resj atque allicere^ quam ferio traviare quicquam vifus fit la). 

IV. Più fodo fondamento non hanno varie altre circoRanze , 
annelTe alla profeilione di Strega . Confefl^a una di effe preflb 
Giovanni Bodino, Che le Streghe non poffbno gettare fi^ non tre la* 
grime dalP occhio dejiro ( ^ ) i la qual cofa degna di molta oflcr- 
vazione fembrò a quel miflerioio Scrittore : ma ad altri non 
fembrerà forfè degna fé non di rifo . Avvifa lo Sprenger , che 
le Streghe nel coniunicarfi hanno in coftume di ricevere , le mai 
poflòno, la particola , non fopra la lingua , ma fotto ^ e ne af- 
legna due cagioni . La prima è, dice egli. Ut abnegationis fidei 
remedium numquam perctpere velint , nec per confejjionem , nec per 
Sacramenti Eucbarijiia perceptionem (e). Con che par fupponga, 
che chi in (][uella guifa fi fia comunicato , trovi pofcia difficoltà in 
venir a penitenza col mezzo della confeffione, e della comunio* 
Ite ) del qual effetto qual Teologo faprebbe mai addur la ragio- 
ne ? La feconda è : Ut eo facilius ex ore Dominicum corpus acci- 
piatur^ prò earum^ ut diólum eji , ufibus applicandum , in majo- 
rem Creatoris offenfam . Quahchè molto più agevole non fia il 
trar di bocca la particola quando fta fopra , che quando fta fot- 
to alla lingua . Nientedimeno aggiunge il valente Teologo , che 
i Parochi ufino diligenza, perchè i fedeli, maffime le donne' co- 
municandofi , allarghino quanto mai pofiòno la bocca , e diften- 
dano la lingua j mentre attefta , che Quanto major adbibetur di^ 
iigentia^ tanto plures Malefica per hunc modum notantur. 

V. Altro indizio di vero delirio , e di pazzia nelle Streghe fom- 

miniftra la brama, che moilrano di morire. Experientia nos fine* 

fé docuit ( dicono gli Autori del Malleus Maleficarum ) quod poft 

P a con^ 

Ca^ lye Rerum Varietmt Lib.i$. Qqi.So. (b) Dmmmwnmna Iib.4. Qtp*4* 
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ccnfejffionem criminum fub tortura , femper fé ipfas vita privare la^ 
queo fatagunt (a ) . Anche prima d' eflere nelle mani della Giù- 
Itizia, attefta Niccolò Remigio, che Morteyn fibi ipfi conci fcunt^ 
alti quidem fufpendio • alii vuhiere , alti in fluvìum vel puteum 
practpitatione ^ alti alia aliqua via (b). Si davano volontariamen- 
te la morte i Ginnofofifti filofofi degl'Indiani ^ ma per deiiderio 
d'immortalità, e per render l'animo perfettamente libero, fcio- 
aliendolo da' legami del corpo . Lo ftefiTo faceva in Affrica una 
fetta d'Eretici , chiamati Circumcellioni ^ ma per inikno pruri- 
to di martirio , e perchè (limavano d' ottener così la beatitudi-. 
ne eterna. E lo fteìfo finalmente fecero più Filofofi della genti- 
lità n ma per fuggir difonore , ingannati da una falfa fpezie di glo- 
ria , di fortezza , e di grandezza d' animo . Niuno di quefti fini 
regola al certo e muove la mente delle noftre Streghe: dunque 
debolezza di cervello, e pazzia convien dire , che a ciò le tra-» 
fporti . Si profeflkno gli oppreffi dalla fortuna , gì' innamorati , 
ed altri miferabili, di defiderare la morte, ed a parole la chia- 
mano ancora ; ma difficilmente trovano chi loro prelli tede . Che 
fé taluno ha col fatto comprovata la verità, l'ecceflò della paf* 
lìone gli guaftò certamente l'intendimento, e tutto il lume del- 
la ragione ofcurogli : ma quefti fono cafi affai rari . Se Jo ftcA 
fo feguiffe alcuna volta di qualche Strega, non me nefercigratt 
maraviglia , attefo maffime il tedio della carcere , e l'atrocità 
de' tormenti. Dicefi, che fempre ciò fegue in coftoro, talché uso 
era di deputar una cuftodia a ciafcheduna, affine d'impedire fi- 
mil difordine ; e fegue fimilmente con quelle , che fono in li- 
bertà. Queft' effetto così coftante, fenza motivo di lunga prigio- 
nia , o d'acerbità di martorj , da altra cagione dee nafcere . Al 
maggiore di tutti i beni naturali , che l' uomo goda , qual è la. 
vita, chi mai fuor di delirio, e d'infania potrebbe rinunziare , 
e dal terror della morte, contra cui gli fteffi animali s'aitano , 
non fentirfi punto commoffo ? Maxime autem in hoc quidem gè* 
nere ( fcrive M. Tullio ) vis ejì perfpicua naturce , cum Cy mendi* 
citatem multi perpetiantur , ut vivant : & angantur appropinqua* 
mne m&rtis conferii homines fene6lute : CT e a perferant^ qua Phi^ 
loSetam videmus in fabulis y qui cum cruciaretur non ferendis do- 
hrtbusj propagabat tamen vttam aucupio fagittarum (e). 

VL 
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VI. Dirà alcuno , ed elleno fteffe fel crederanno per avventura, che. 
dal Demonio colle fue fugggeftioni a ciò vengano indotte ;, ma che 
non ben capifca la natura di cotal male chi così crede , lo dimollra e- 
videntemente un altro fmtomo , il quale gran lume ci dà per compren- 
derla • Notano i mentovati Autori del Malie us Malejicarum^ che al- 
cune Streghe anche co' maggiori tormenti, necminimam veritatem 
fatevi volunf : altre poi factliter ad quaecumque interrogata , fua cri- 
mina fatentuT {a). Ed il Remigio .* Simul ac in vincma funt conje- 
Sii , admijforum confejftones non eo usque differunt , dum tormentis ab 
eis exprimantiir ; fed fponte , (T cum magna 'animi alacritate expo- 
nunt (b). Immo (aggiunge) necdffuerunt^ qui vim quaftionis per- 
ferrent inconfejfi ^ accum jam e reis effent eximendi ^ celatum eo us- 
que crìmen fuum detegerent {e). Quanto alle prime , per efler ricer- 
cate di cofe , che non mai ìor paflarono per fantafia , è da credere 
nafcefle cotal filenzio : ma quanto alle feconde , chi potrà metter qui 
in fcena il Demonio , e dire , che il padre della menzogna fia Autore 
di confeflàre la verità ? Attefta piuttofto il detto Remigio (^) , il Bins- 
feldio (e)^ Bartolom meo Spina (/"}, GianfrancefcoPico (^), Fran- 
cefco Maria Guazzo {b)^ ed altri, che fotto pene graviflime egli 
proibifceatutti i fuoi feguaci il manifeflare i fegreti del Congreflò 
Notturno, e non manca di punire i traserefforL. Semper conatur 
( feri ve un altro Autore ) earum corda obdurare , ut cun£ia negent , 
tefpuantque confi feri ^ nec refipifcant^ nec posniteant deliquijfe {i). 
Dall'altro canto colle fiamme avanti agli occhi palefar fenza veruna 
difficoltà , e volontariamente delitti capitali , e come da altri Autori 
fi raccoglie {k)^ paoneggiarfene ancora , qualuoniodi Tana mente 
potrebbe &rlo , e quali fuggeftioni e perfuafive di qualunque catti- 
vo Spirito potrebbero indurvelo ? Qualche cafo fi troverà per gran- 
de eroismo , e per una particolar afliuenza di Dio ; ma tali efempj fo- 
no rarifiimi , e qui fi tratta di una cofa trita e comune . F adunque 
palpabile, che non il Demonio, ma l'atra bile, di cui leStreghe fon pie- 
ne , dopo aver loro guado il cerebro , le priva del fenfo comune a tut- 
ti gli uomini , coficchè tra bene e male non più diftinguono , ridono 
avanti al rogo, anzi ( per fervirmideirefpreflione di uno Scrittore af- 
fai pratico in quefta materia ) come fé foffero trottate a no:(2>S ^ fl^^' 
no allegre netti tormenti ( /) . La ricordanza delle fteffe colpe riefce lor 

gra- 

(a) Ibidem, (b) Ibid. (e) Lib.3. Cap.S. (d) Ibid. (e) DeamffffianJ- 
bns Maleficor. & Ssgar. Concluf.5. pag.iaS. firCfnnment. in Tir. C. iéfM^ 
ief. ^Mat/f. Leg.7. Qu«ft.i. ConcluiTiS. (O DeStrigiòms Gap. 1$. 

(g) De ludijicatione Damonum Lib.2. (h) Compenti. Maieficau Lib, i. Cap.7. 

O) FranceK:oTorreblancai>ifmoifo/«;;/4e Lib.4. Gap. 3. Num. 11. 

rk) VedìGio: Wicro De pr^fltgiìs Déemonum Ub.tf. G«p. 14. $.i7. 

(1) Oirolaino Menghi Compendio tieiP Arte Eforcipìca Lib.3. Gap. zz. Vedi anoort 
Francefco Torreblanca Damono/ogiét Libt 2» Gap.aj. Niiiii.4. 



1j8 Libro Seco^ido 

[rata, perebbe una confcgucnza del loro immaginato potere; quindi 
:, che volentieri le ridicono, e Tempre più filTc , e invaghite delle 
loro fantafie, non riflettono , né poflono riflettere alle mortali con- 
feguenze , che fopra il proprio lor capo fé ne derivano . Per que- 
llo faggiamente ftabilifce la Legge, che Si quis ulti o de maleficio fa- 
te.atur , non femper ei fides h abenda e fi ; nonnumquam enim aup 
metUy aut qua alia de e auffa ^ in fé confitentur {a). 

VIL Né paja Urano , che in un folo villaggio , ed anche tal 
volta picciolo e rillretto, fi trovino molte colla ftefla voglia di 
morire . La condizione , il clima , il modo di vivere , ed altre cir- 
coftanze fono in tutte le medefime: non è adunque maraviglia, 
che più individui egualmente difpofti , provino lo ileflb aflalto. 
Non era che una città della Jonia anche Mileto , e pure tutte 
le zitelle di quella, fenza evidente cagione, e per pura malattia 
di capo, fentironfi prefe ad un tratto da gran defiderio di morte, 
per cui molte di fatto s^appiccavano da lor medefime \ alla quale 
infermità , che di giorno in giorno crefceva , rimedio alcuno 
non ritrovando i Medici, il Senato venne in deliberazione di 
ftabilir pena a coloro , che in cotal guifa fi foffero uccife , di 
dover effere feppellite ignude con quello fteflb laccio al collo , 
con cui s'erano ftrozzate; il che nell'animo di quelle modefte, 
e pudiche giovani tanta impreffione fece , che temperò il loro' 
furore , e iventò poi intieramente T orribile fantafia . La Storia 
può vederfi in Plutarco (^), ed Agellio (r^. 

VIIL Chiuderò quefta parte degP inverifimili , che fi palefanonci 
Congrelfo Notturno, con un altro niente inferiore a'già mentovati, ed 
è , che nelle vere veglie , e banchetti , in cui gli uomini fi follazzano, 
ogni Città, per non dire ogni villaggio, può contare più efempj di pcr- 
fone, che fono morte improvvifamente : all'oppofto ne' ritrovi delie 
Streghe , non ottante il difaftro del viaggio violentiflìmo , e pericolo- 
fo , 1 età avanzata della ma^ior parte di quelle , gli eccelli di crapula, 
e diflblutezza , e cento altri difordini , fopra tutto la qualità peflilente 
dc'cibi , che mangiano ; pure non mi fovviene d'aver letto, che Strega 
alcuna, o Stregone, fia mai mancato di vita nel Congrefib . Tutte 
vanno, e tornano felicemente alla loro magione . E pure fon frequenti 

3uefti Congreffi , grandiffimo è il numero de' concorrenti, e fi fimno 
appertutto . Non è dunque probabile , che fieno cofe vere e reali , 
quando quelli effetti nen mai producono , che , tali efiendo , almeno 
qualche volta dovrebbero infallantemente produrre • 

(a) L.Z. $• Si quh tdsro 2>. de QuétRiombHs. 

(b) i>f yinmùpHs Mtilintim. (d) Lìb.is. Gap. zo. 
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Se fi a prava cantra t efifien^a del Congrejfo Notturno» 
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A fefta ragione , che mette in fofpctto di fantaftico il Con- 
f greffo Notturno, fi è Toflervare, che là più abbondano le 
Streghe, ove più fi gaftìgano. Le fcelleragini, che nafcono da fo- 
la cattiva volontà , con replicate pene pur fi debellano ; ma quan- 
do al mal morale s' unifce ancora il fiuco , e colla depravazione 
del cuore va unita la depravazione degli imiori , e deli' individuo , 
non ballano i rimed j , che poflbno opjerare fopra la fola volontà ^ 

auali fono i gaftigni , fé non s' adoprino ancora quelli , i quali a 
ato di falute poflbno ridurre il paziente . Per punir che li facef- 
fe dalla eiuftizia i melancolici, e gl'ipocondriaci , fenza mai cu« 
ntrgli coir arte medica , non fi guadagnerebbe nulla , né fi efl;ir- 
perebbe punto cotal malattia . Lo fteflò effetto producendo il ga- 
ftigo. colle Streghe, dà da fofpettare, che Qui pure e' entri del mal 
d'opinione, nafcente da cagioni tìfiche, e oa mala difpofizione d' 
individuo, e d'umori, quantunaue non poflà negarti, che non vi 
fia congiunta fempre cattiva volontà • Non v' ha paefe , dove ne 
fia flato fatto maggior macello , che nella Germania : pure nella 
Germama appunto più di qualunque altra Provincia abbonda que- 
llo delitto. Vedefi e Tuno, e l'altro dal libro del Padre Spe , il 
quale nel Dubbio IL Fluresne Saga , feu Malefici in Germania 
pnt , ac alibi ? rifponde , e prova di sì . Nel Dubbio VIL poi 
An acri hoc medio procedendi in crimen Sagarum fat extirpari id 
malum pojfit ? attefla, che Quantumvis wrant Principes^ non exu^ 
rent unfuam , nife omnia esurant : vaftanf terras Juas , plusquam 
tillum aellum , nec bilum proficium : res eft vel fanguine defienda . 
IL Avrebbe voluto volentieri proporre la fua opinione quello 
Padre circa il rimedio opportuno per eftirpare afl&tto cotal pefle ; 
ma non vedendo egli di poterlo fare con fiiitto , fé ne aftenne . 
Il P. Malebranche però ha efbrelfo più chiaro quello che lo Spe 
diflè folo fia denti : Ipfe>s pleclere dejinant y in/iar infanorum ha- 
beant , tandem fiet , ut nulli, amplius repenantur Venefici ( ^ ) • La 

ra- 
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ragione di ciò è evidcntiflima. Se non fi gaftigaflero i rei, il de- 
litto panerebbe per un' immaginazione , ed una chimera qual è di 
fatto i onde anche chi dal naturai temperamento, ed altre circo- 
ftanze , folle portato a quello vizio , o non vi cadrebbe sì facil- 
mente , o.farebbe ogni sforzo per riforgere , poiché avendolo per una 
fpezie d'infermità , e di pazzia , invece a invogliarfene , lo ab- 
borrirebbe, e cercherebbe la cura , ed il guarimento . AU'oppo- 
flo galligandofi i delinquenti , e con pena di morte , fi dà corpo 
al fatto ) e fi fa creder vero e reale , donde nafce poi in molti il 
prurito di fperimentarlo ; e così in luogo di correggere la com- 
pleffione dell'individuo, fé mai in quello peccaflc, lifomenta, e 
s'accrefce il naturai difordine coli' arte , s adoprano unzioni , ed 
unguenti fonniferi, per meglio determinare lafantafìa a crear im* 
magini, e fpezie, ne fi ha più orrore di una malattia, che già è 
divenuta gultofa. Ecco la ragione, per cui ove negli altri delitti 
il galligo e un mezzo per cacciargli , in quello della Stregherìa 
opera tutto l' oppollo . 

III. Ofserva Martino Delrio ( a ) coli' autorità del Crefpeto 9 
che in Francia al tempo di Francefco I. la quantità delle Streghe 
afcendeva a più di cento mila \ il qual numero crede egli col men- 
tovato Autore , che dappoi s' aumentafse di molto , per la conni- 
venza dei Giudici , e pel maneggio de' Grandi , che s' intromette- 
vano in quello affare , e s'opponevano a' proceffi : ma s'inganna- 
no a partito. Fa chiara tellimonianza il già citato Malebranche, 
che nel dillretto di que' Parlamenti in Francia , i quali non rice- 
vono le accufe di Stregoneria , molto minor numero di Streghe 
ritrovafi : Sapientiffime igitur multa Parlamenta pxnas ?ionfumum 
de Veneficis . In terris tp forum /urisdiólwìis ejusmodi homines lofh 
gè pauciores reperiuntur , & fceleratorum invidia , odium , ac ma^ 
Itgnitas id criminis pretendere non poffunt , ut inìiocentes oppri* 
mant {b). Tanto fia detto della Francia ; ma per conto della Ger- 
mania, non può negarfi, che altri motivi ancora non concorrano 
a farla più ricca di Streghe dell' altre Provincie . Uno fi è il glàdi 
fopra toccato della natura del clima , e modo di vivere ; ed un al- 
tro ne fcopre , e compiange il P. Spe , di cui più abbafso cadrà (Ù 
nuovo difcorfo , cioè la maniera , che colà tengono , o almeno t> 
nevano una volta i Giudici nel procefsare colloro; la quale al cer- 
to 

(*) Lik5. Scft.i^. (b) i>f inquirtrida Vcrituu Lib. 2, Part. 3. Cap.tf. 



Capitolò Settimo. 121 

tò farà femprc poco onore a quella per altro valente , ed erudi- 
ta nazione. 

Capitolo Vili. 

Sì propone V ultima ragione contro al detto Congrejfo . 

m 

1. T yTENGO air ultimo argomento , con cui fi prova rinfuffi- 
V (lenza, e vanità del Congreflb Notturno , e Io prendo 
dagli fteffi difenfori di quello . Pretendono lo Sprenger ( a ) ^ il 
Binsfeldio ( ^ ) , ed il Delrio ( e ) , che il Demonio non poflà nel* 
le fue fefte , e banchetti rapprefentar perfone innocenti , e che 
di fatto colà non fi fieno trovate } la qual fentenza vien daeffi 
difefa acremente per foftenere il pefo e l'autorità delle depofi- 
zioni delle Streghe , acciò ammeflà la contraria ipotefi, altri noa 
fi faceflc ftrada ad infievolirle, e moftrare, che quanto all'accu- 
fé de' complici, non meritano alcuna fede . Vogliono adunque ^ 
che non fia poffibile al Demonio quello fatto , e ciò per più 
ragioni . 

IL La prima è, perchè sa il Demonio che Iddio non vuole, 
che i fuoi fieno tentati nifi ad merituip , probationem , & bonum , 
e però non s'avanza gianunai a tale imprefa.. IL Le perfone il- 
libate , ed innocenti non hanno mai alcun timore o lofpetto d' 
cffere dal Diavolo rapprefentate nel Congreflb Notturno . Ciò 
non può eflere fé non perchè fieno perfuafe, che non pofla far- 
lo i altrimenti ne fentirebbero dell' anguftia . IIL II fatto mede- 
fimo lo comprova , mentre non fi fa , che le Streghe abbiano 
mai nominato fé non perfone veramente ree, ed innocenti non 
mai . IV. Se il Demonio potefse rapprefentar perfone innocenti 
nel Congrefso, potrebbe colla ftefsa ragione afserirfi, che pofsa 
rapprefentar anche un ladro, un micidiale, e fimili, e così con 
quefto pretefto fcolpare i rei di tali deliti . V. Non è da crede- 
re , che Dio fia giammai per permettere una cofa tale al Demo- 
nio : dunque egli non può farla . VL Finalmente molti Autori 

Q. fono 
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fono di qucfta ftefsa opinione , come quelli , che fi trovano nel 
Mallcits Maleficarum , Niccolò Jaqucrio , Bartolommco Spina , e 
Pietro Loyher ^ a tutte le quali cofe aggiunge il Delrio di non 
aver mai fentito , o letto , che il Demonio abbia rapprefcntatc nel 
Congrefso Notturno perfone innocenti . 

Ili, Io non voglio entrar qui in difputa cogli avvcrfarj eira 
la forza di quelle ragioni . Accordo loro di buona voglia , che 
il Demonio non polla far quello; ma quanto alla terza ragionò, 
cioè, che di fatto le Stregne nelle loro depofìzioni non abbiano 
giammai indicate perfone innocenti, dico aflòlutamente non ef- 
fcr vero . Poca pratica convien che abbia de' procefll contra quel- 
le formati chi così crede , mentre nulla v' ha appunto di più fir^. 
quente , nulla di più folenne . Le Streghe , e gli Stregoni fittti 
morire in Atrecht Tanno 1459. confeflàvano neir efame. In m^ 
Bumìs illis conventibus ex omnì ordine ftatuque mortalium , tìt 
rof , mulieresque interfuine^ eosquc ibi Diabohim in bumanam ef 
figiem transformatum odor affé {a) . Chi potrà mai perfuaderfif 
che un numero cosi dermi nato d'uomini , e di donne eyc oimi 
wdine ftatuque^ foffero tutti effettivamente prefenti a quc' Con- 
greffi ? Si ha dal P. Spe ( * ) , che da più Streghe fu accufato un 
Regolare, il quale in quell'ore appunto , in cui dicevano , che 
era intervenuto al loro Congreflò, s'era ritrovato in coro a can- 
tare il divino uffizio , come atteftavano tutti gli altri fuoi con- 
fratelli . Di un altro fatto più lepido fa fede» lo fleffo Autort. 
Fu interrogato da un Principe di Germania un Religiofo di tut- 
ta probità, e dottrina, fé perfona dinunziata nelprocelTo dadi^ 
ci o dodici Streghe, potefle con ragion catturarfi, e metterfi» 
Cora alla tortura, come quivi comunemente praticavafi . Il Vh 
dre , il qual era d'opinione , che il Demonio non poflà nel C» 

Jreflb rapprefentar innocenti , rifpofe fubico, che non era a£k 
a dubitarne . Allora il Principe gli kc^ veder co' proceflì aUa 
mano , che elfo Religiofo da ben quindici Streghe era flato ac- 
cufato d' effere intervenuto a' loro ritrovi j il che udito : Obfin- 
puit vir bonus , CT de/è6io ^ultu , non babuit quod [te J'ubito (^ 
ponete f^ printer confufonem^ & e fumma facundia Jtlennum (f J. 
Aggiunge dopo quefto lo Spe : Polfum & ulios nominare ww 
Janttos bodse fuperftstes^ immo & Principes^ quos in Jaltibusfm 

vidigc 

Ca) Jacobut Mejrenis Annal.Flandu Uh. 16. 
(b)Dub,47. (e) Dub.48. 
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wdijfe jam plwres fa fa funi . Alia circumferuntur exempta , ^«^ 
quoa nota firn , & chartam folum impleant , omino , ubi ftmiltper 
n)ifa in tnpudiis perfomt dicuntur^ qua non folum eo tempore alio 
in loco erant ^ fed etiam per dejtinatos ad id tejies ne abtffent 
ibidem cu.iodisbantur {a). Ora cosi contra ^lì avvcrfar j conchiu* 
do. E' aaunque certo dì fatto , ed innegabile > che le Streghe 
ne' procedi depongono d' aver vedute perfone ficuramente inno- 
centi. E* ancora certo ^ giufta gli iteflì avverfar) y che il Demo- 
nio non può rapprefentar quefte perfone. Dunque convìen con- 
feflTare, cne fé le fieno immaginate colla propria fantafia. L' ar- 
gomento mi pare concludentiffimo ^ e ad hominem ^ quanto mai 
può efferc* 

IV. Aggiungiamone un altro lavorato fullo fteflò tornio. No* 
ta lo Sprenger , che il Demonio ha in grande orrore il vizio 
della Sodomia» Nusquam legitur (dice egli ) in vitiis quibuscum^ 
que contra naturam , loquendo non folum d^ Sodomitico y fed etiam de 
quocum fue alio peccato y extra 'oas aebitum perperam adendo y fé Incu^ 
bos (y ^uccubosfeciffe . In quo maxima illorumpeccammum enormità^ 
ojienditur ; cum indifferenter omnes Ddtmones cujuscumque ordinis 
fila peragere abòorrenty &verecundum ctfìtmant (^). E pure an- 
che^ di quello vizio, almeno in Italia , fi confeflàno fpeflb con-> 
laminate le Streghe per opera del Dv^monio , come oflerva Gio: 
'Francefco Ponzinibio (e) , Silveftro Priero {d)y Lorenzo Ana- 
nia ( ^ ) , Martino Delrio (/) • Dunque le loro confeffioni non 
fono una florìa di ciò , eh' eflfettivamente è feguìto , ma folo di 
quel tanto, che colla loro laida e fozza fantaua hanno immagi- 
nato > fé è vero y che il Demonio per nobiltà della fua natura y 
norìf folo a fìmili atti non concorra , ma né pur fofFra d' efferne 
fpettatore. Per altro, che tale fìa T ìndole del Demonio, lo at- 
tefta anche Sant'Antonino nella Somma Teologica (^), Giovan- 
ni Nider nel Formicario {h)^ ed altri Autori. 

V. Perchè però opinioni particolari fon quefte , né forfè con 
baftante fondamento (labiiite) cosi per non lafciar vacuo quefto 

Q^ z nic- 

f a) Dub. 47. (b) Malhi Maiefic. VztU u Qu2ft.4* 

(e) De Larmh Num.64. 

i^A^ De Strigimagarum Damonumque mirandis Lib«a. Gap»}. Punfi*S» 
(e } De natura D«monum Lib. 4. Cap.4. ^ 

(f) Lìb. 1. Quxft. is* & Lib.s. SeA.i6. xx. yy. 
Cg) Pa^t.a. Tit.$. Cap.4. (^) Lib.$* Cap,$. 
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nicchio, qualque altro argomento produrremo , che preffo tutti 
poffa aver forza. Abbtam veduto nel Gap. antecedente , che nel- 
la fola Francia una volta non fi contavano meno di cento mila 
Streghe, il qual numero , fecondo gli avverfarj , crebbe anche 
non poco. Quanto alla Germania, a mifura della flrage, che vi 
fi è ratta, convien dire , che il numero di coftoro forte molto 
maggiore . Male , o disgrazia alcuna non accadeva , che delle 
Streghe, e del Demonio non foffe la cagione, e la colpa. Vcg- 
gjifi il P. Spe nel DuJ^bio 2. Se dell' altre provincie non fi dice 
tanto, molto però, e moltifllmo fi dice, e più dice vafi una vol- 
ta. Si è toccato nel Lib. Primo, come fui principio del 5oa 
nel folo diftretto di Como gli accufati di Stregoneria erano ogni 
anno da mille , e più di cento gli abbruciati . Ora chi potdl 
mai perfuaderfi , che Iddio Ottimo Maffimo , dopo eflèrfi abbaf- 
fato alla condizione umana , per redimer gli uomini , e colla 
nuova legge avergli muniti di Sacramenti , che dalla fua paffio* 
ne prendono tanto vigore e forza 5 abbia voluto nonofianre la- 
fciargli sì miferamente in balia del Demonio, che fé vero foflc 
quel tanto, che de' mali da eflb, e dalle Streghe cagionati fi di- 
ce, bifognerebbe conchiudere, che maggior dominio e autorità, 
cferciti nel mondo al prefente, che non faceva innanzi alla ve- 
nuta del Salvatore. Gode 1' uomo, è veriflìmo , la libertà dell' 
arbitrio, e può la fua malizia invitar il Demonio , mettendoti 
volontariamente nelle fue mani : ma nT)n è però neceflario , che quc- 
fti fempre effettivamente gli corrifponda . Nec Diabolum ( dice 
un dotto Teologo ) omne quod vuh , pojfe manife/ìum e/i ; nec 
hominem^ Calumate quantumlibet dcptavatum . Voluntas quiàem 
e fi libera ; fed popejìas cerHf & necejfariis gradi bus limirara Uj. 
S'è vero ciò, che la divina Scrittura c'infegna, cioè , che Cri- 
fto ha difarmato Satanaflò , ha fovvertito il fuo regno , e lo ha 
incatenato nell'abiflo, convien confeffare , che il privilegio de' 
Criftiani non confitta folo nell' aumento delle loro forze i ma 
neir eftenuazione ancora di quelle dell' avverfario , e nell' impe- 
dirgli di condurre la tentazione fino al maggiore , e più intenfo , 
grado . Olim Dcjemones ( feri ve Sant' Atanafio ) "variis fpeéris b(h 
mimm rnentes decipiebant ^ fontibusque &fluviisy lignis^ aut la- 
pidibus inftdentes fiidtos mortales praftigìis percellcba7n : jam ve- 
ro , pe/i dpvinum Verbi adventum , evanuerunt hujusnìodi falta- 

eia 

(a) Giovanni Tritcmio nel Lib. Off© Qjiétftknum Quaft. 7. 
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eia ( a) . Molta rifleflione nel noftro propofito merita qiiefto paf- 
fo . Effetto deir Incarnazione del Verbo vuole il Santo , che fia 
r eflèr mancate le illufioni , ed i preftigj , co' quali prima il De- 
monio feduceva gli uomini . Ora dimando io agli avverfarj , è 
egli più enorme l'eduzione , abitando ne' fiumi , nelle pietre, e 
ne' legni, con ombre ed apparenze deludere le perfone : ovvero 
a quelle fenfibilmente, prelèntandofi , favellando loro , e feco in 
ddnze e banchetti famigliarmente trattando , farle rinnegare il 
battelimo, òbbligarfi la loro fede , renderle capaci di volar per 
aria con più velocità degli uccelli , d' entrar a porte chiufe nel- 
le danze di chicchefia , di ammazzare i fanciuUini nel ventre 
materno col folo tatto , o fguardo di efso , di guadar uomini , 
ed animali^ anche con fole imprecazioni, cenni , o foffj , fenza 
applicare alcun veleno ^ e quello, che tutto ciò di gran lunga 
fupera , violentar con terrori e minacce , fino della ftefsa vita , le 
anime battezzate ad abbandonar Criflo, e non pentirti giammai 
del loro erore, come fi ha dallo, Sprenger (^), dal Bodino (e), 
dal Remigio (^), dal Binsfeldio (e?), dal Menghi (/), e da al- 
tri ? Dove fi troverà , che fui maggior fiorire del gentilefimo a 
tanto arrivafse la poteftà del Demonio fopra gli uomini ? e che 
direbbe qui Sant' Agoftino , il quale delle forze di lui parlando, 
atteftò, cHq Non cogendo fed fuadendonocep: nsc exror^fucf a nobis 
confmfum^ fed petit? {g) Chi lefse mai in tutta l'antichità, eh' 
egli convocafse infieme migliaja e migliaja di perfone per fare non 
foli facrifizj , ma tutte le iniquità più efecrande , e quefto non di ra- 
do, né in un precifo luogo ; ma una , ed anche più volte alla 
fettimana, è per tutte le parti del mondo ? Quattro, o cinque 
Maghe celebrano gli anticni Scrittori i ma fé quanto gli avverfa- 
rj affermano , è vero , da eférciti interi di .Circi , di Medee , e di 
Canidie noi fiamo miferamente circondati, tutte più potenti, e 
più nocive di quelle. O non è vero adunque T effetto dell' In- 
carnazione del Verbo, da uno de' maggiori lumi della Greca Chie- 
& indicato: o convien confefsare, che non dal Demonio fono in- 

gan- 

(a) Z^tf Incarnatione Verbi Dei Gap. 47. 

(b) Maliei Maiefic. Part.z. Qusft. i. Gap. 12. 

(c) Diemtmomania Llb. i. Gap. 8. 

(d) Lib.i. Gap. I. Lib. 2. Gap. 2. p. io. & feqq. ufqué ad finem. 

(e) De confejfion, Mmlefi. & Sagar. Prslud. 16. & Goncluf. $• pag. 228. 

(f) Compendio delP Arte Eforcifttca Lib. 2, Gap. 3. ip. 

(g) i'#nir.J97. ^^ Tempore, 
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pannate e fedotte le Streghe i ma dalla loro fàntafla: né o quelle ^ 
o quelli è il motivo (felle morti ^ e di tanti altri mali , cne ac- 
cadono agli uomini alla giornata; ma sì bene le naturali cagio- 
ni , alle quali Iddio per li noftri peccati lafcia libero il corfo. 
Ma come l'innata fuperbia, e Tamor proprio , da cui Tuomoè 
prefo , gli fa avere un' opinione affai vantaggiofa di sé medefi- 
mo, quinci é, che alla malizia altrui ^ piuttoilo che al propria 
demento, egli inclina femore ad attribuire le avverfità , a Cui 
fi vede foggetto ; e vorreboe , che i vizj , e gì' inganni altrui 
ferviflcro di fua propria difcol£^* 

VI. Senti la forza di queft' argomento Paolo Grillandi , e s' in- 
gegnò ancora di ichermirfene ; ma la fua rifpofta lo rende piii 
che mai vigorofo. Concede egli, che non può il Demonio per 
sé medifimo nuocere àgV individui de' Criftianì ; ma dice, che 
ciò la col mezzo delle Streghe: che a coftoro fommìnìftra i ve- 
leni , che apre loro le porte e le fencftre delle ftanze , perchè 
di notte polVano entrare , ed ulcire liberamente , che fpegne i 
lumi , che a cafo fi trovaUèro in quelle accefi ; e finahnente^ 
che Eji illis pravitii , & tan^uam dux in tcntbris , .juas ducip 
ad leclum maleficii^ndi ^ dijrooperh pannos ^ & opoid'n omnia y 
qu(Z facienda Junf dormienfibus omnibus , quibus ìpjc Dxmon ètn'* 
ponere poteji juxta caput Jemina quidam ^ aut pi.'Vjn's , ex ^ì*ì- 
bus inducitur plrofundus fomnus {a). Ma fé Iddio permette di fa- 
re tutte quelle cofe al Demonio , non è egli quanto permetter- 
gli di guaftare ed uccider efFetavamente gli uomini , giacché 
fenza cotal affiftenza nulla feguirebbe ? Concede ancora nello 
ileffo luogo il Grillandi « che Quandoque nullo veneni haujìu "oel 
mixfura tn corpore , vel extra corpus adje6la ; Jed fola popcntìm - 
carminis & 'verborum perficitur maleficium. Il cne certamente è' 

auanto concedere, che il Demonio fia l'unica e vera cagion c&> 
ciente del male , accordando tutti , che le mere parole , ed t 
verfi non hanno da sé foli efficacia alcuna . . ^ 

Ci) Df Serti/egli t Cip.&, 
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Si cerca ^ fé quejìo Congrejfo fi a un Illufione , o un Imma- 
ginTn^one , e / ef aminano le fon^ della Fantafia . 



\ 



I. A Bbiamo fin qui provato, e, fé non m' inganno, cvidcn- 
jl\ temente , che il CongrelTo Notturno delle Streghe col 
Demonio non è un fatto reale e vero : refta ora , che veggìa- 
mo, fé fia una pura creazione della fantafia, nafcente da cagio- 
ni naturali , il che può dirfi Immaginazione : ovvero qualche 
parte v'abbia il Demonio, con eccitare nella mente fimili fpe- 
zie , il che chiameremo Illufione . A quefta feconda T attribui- 
rono concordemente tutti gli Autori , da noi di fopra in gran 
copia addotti , i quali parlano della comitiva di Diana , e di Ero- 
diade; fé non che il^ folo Guglielmo Parifienfe aflegnò ancora ca- 
gione puramente naturale : Dcbes autem fchre cum iis , aua au- 
aivifti , quia mulfa de yiftontbus ifiis & /tpparirionibus poanfafti- 
cis ex morbo melancbolico in muhts fiunt . Sed in mulieribus ma- 
xime , ficut wdes etiam de 'uifionibus veris , ac revclafionibus . 
Ef caufa in hoc e/i prater eam , éfuam medici dicunt , natura 
muliebrium aniniarum adbuc , 'viddtcet quandoque longe facilioris 
imprejfionis quam animus "viriles {a). 

1 1. Io non voglio negare , che il Demonio dando cer- 
ta difpofizione agli fpiriti animali , ed il lor moto dirigendo 
per le vie del cerebro, non polla eccitare nella mente degli uo- 
mini quelle e quelle fpezie , mafllme allorché la ragione non 
opera m elfi, come avviene quando fi dorme ; e per confegucn- 
za egli non pofià efler la cagione , che le Streghe veggano in 
ioffLO^ e femori loro di iàre tutte quelle cofe, che poi conJèffa- 
no aver realmente fatte . Ne fi oppone a ciò quanta di fopra in- 
torno al naturai temperamento di coftoro abbiamo notato ; men- 
tre, abbondando i melancolici d' immagini fantaftiche , afiiaen- 
dofi £icilmente da' fenfi , e ftando più nfll nella contemplazione 

degli oggetti, ferve quello d' ottimo ifirumento anche alio fief- 

' fo 

(a) De XJnhmfo 2.1. Gap. 22. 
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fo Demonio per più agevolmente operare . Siccome i doni di 
Dio rinforzano , e perfezionano la natura giufta la difpofizio- 
ne di quella, da che i Teologi derivano la ragione, perchè TE- 
piftole di San Paolo a cagion di efcmpio apparivano più alte e 
fublimi di quelle degli altri Apoftoli, cioè perchè San Paolo an- 
che prima della grazia dello Spirito Santo , era addottrinato ed 
erudito , dove gli altri erano affatto rozzi , ed inefperti j così an- 
che il Demonio non può operar tutto in tutti, ma opera più e 
meno, fecondo la difpofizione della materia , da cui neceflaria- 
mente dipende. Quella femmina , da' Greci Pitia nominata , la 
quale in Delfo nel celebre tempio d' Apollo dava le rifpofte, 
non in ogni tempo, ed in ogni maniera profetizzava i ma con- 
veniva, che fedendo , fopra un treppiè, il quale flava nella fpc- 
lonca deir oracolo ,'*àfpettaflè , che della medefima certa efala- 
zione ufcifle, la quale facendo in lei impreffione, e mettendole 
in moto il fangue , e gli fpiriti , eccitaffe poi nella fua mente 
cjueir attività , e furore , che a fciogliere i dubbj , ed a dar le 
rifpofte la incitava, e rendeva capace; come da Plinio (a) ^ da 
Cicerone ( ^ ) , e più da Plutarco fi vede fui fine dell' Operetta 
del filenzio degli Oracoli i il che forfè avveniva per V analogia 
e conformità di cj^uelF alito terreftre coir umor biliofo, che di 
fua natura è il più denfo, fecco, e terreo di tutti gli altri umo- 
ri del corpo umano. Lo fteflb Autore nell' Opufcolo , in cui cer- 
ca, perchè la Pitia al tempo fuo non rifbondefle più in vcrfo , 
tra 1 altre ragioni aflègna anche quella del vario temperamento 
di Quelle femmine , e dell' ingegno più o meno inclinato alla 
poefia . Anzi nelle fteflè Sibille quantunque di maggior virtù e 
più fublime dotate, perchè i lor vaticinj né a tempo, né a luo- 
go alcuno erano riftretti, come quelli delle Sacerdoteflè d'Apol- 
lo , pure certe particolarità concorrevano , come la vita folita- 
ria, la caftimonia , il temperamento melancolico , ed altre, le 
quali le difponevano e rendevano più atte a poter predire le co- 
ié future, che non farebbe flato un* altra femmina, e perciò di 
qruelle più che d' altre fi valfe il Demonio a tal effetto ^ fopra 
che meritano d' efler letti i tre libri De Sibili a di Pietro Petit, 
medico Parigino. 

III. Non altrimenti pare fi fi^ condotto Iddio medefimo ncir 
eleggere quelli, a' quali infonder voleva il dono della profezia, 

traf- 

(a) Lib.z; Cap.pj. (b) De Dìvinatione Lib. i. J. ip. 
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trafpirando dalia Scrittura , che di tal temperamento appuntcr 
fbfTe Mosè amante della foiitudine, e digiunatore, così Elia pur 
folitario, ed irfuto , effetti tutti , che all' umor melancolico fi 
trovano fempre uniti . Ghe fé Iddio , Autore della natura , al qua- 
Jc tutte le create cofe perfettamente ubbidifcono , e fono log- 
gette , pure per non raddoppiare i miracoli , né deviare da quel- 
h foavità^ con cui tutto difpone, e regola, alla materia talvol- 
ta s'accomoda, e la fceglie proporzionata alle operazioni^ quan- 
to più dovrà ciò fare il Demonio , il quale fopra la natura , ed 
i corpi non ha dominio veruno, e nulla può operare fé non per 
/via naturale, combinando, e alterando? 

IV. Vedefi per fine quella difpofizione , e proporzion della 
materia nelle cofe puramente naturali . Lo fteffo veleno della 
tarantola, fé diamo alle relazioni , che fé ne hanno , produce 
varj, anzi oppofti effetti ne' pazienti, come fonno, Veglia, rifo, 
pianto , e cole fimili . Il vino , ed anche la muiica hanno gran 
forza di commuover 1' animo , e deflare in noi varj affetti ; ma 
in tutti non gli deflano già egualmente. Altri fanno ridere, al- 
tri piangere, altri rendono loquaci, altri mutoli , altri flimola-* 
no a libidine , altri ad ira , e in chi un affetto , e in chi un 
altro rifvegliano^ fenza dubbio per la varia difpofizione e tem- 
peratura delle perfone . Sicché trovando il Demonio un indivi- 
duo affai ben difpofto per eccitarvi le immagini che vorrebbe, 
qual é il temoeramento delle Streghe di fopra da noi defcritto, 
gli ferve quello di un ottimo mezzo per ottenere il fuo fine, al 
quale tali circoftanze mancando , non potrebbe sì agevolmente, 
e forfè in niun modo arrivare . Non niego adunque , torno a 
dire , eh' egli non poffa effere la cagione di tutto il fanatismo 
delle Streghe : dico bensì , che anche fenza l' operazion fua , e 
da pure e mere cagioni fifiche può quello effere prodotto , quan- 
do li dia un'occhiata alle forze della fantafia , e fino a che fe- 
gno può naturalmente giungere quella potenza • 

V. Non mancano Autori , li quali non hanno avuto difficoltà 
di credere , che una perfona per puro umor melancolico , e per 
agitazione gagliarda di fantafia, polla fino arrivare a parlar re- 
g[olatamente una lingua, che prima non fapeva . Di quello fen- 
timento fu Pietro d' Abano , il quale nel fuo Commentario fo- 
pra i Problemi d' Arillotile , così s'efprime: Ego etiam audroi s 
fideli Medico , ^fuod mulier , qua inlitferafa erat , dum ejfet me- 
lancbolica , Latinum loquebatur congruum ; qua fanata , èva- 
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vitelligentem narrare bujusmfodi mìr acuta melancholìcorum {a\^ 
Sicché può conchiuderfi , che fé perfona capace , e degna di fe- 
de acteuerà d' aver udito parlare a lungo, e regolatamente una 
lingua chi n'era af&tto ignorante, con ficurezza potrà afFermar- 
fi , che quel tale era ofleflb : ma fé poi il prodigio non avrà 
per teftimonj , che gente idiota e plebea , dovrà certamente fpic- 
garfi nella guifa , che lo fpiegò il Mercuriale . 

Vili. Areteo di Cappa^ocla afferma darli una fpezie di fiiro- 
re, il quale variamente opera 5 fecondo la varia natura degli 
uomini . Qui ingeniofi funt ( dice egli ) ac dociles , Ajironomiam 
difcunt fine dolore j Pbilofopbiam pojfidem a nem'me tradir am , 
Poeticam quoque velufi a Mufis infufam norunt . Aliquid enim ,& 
in morùis emolumenti prabet docuitas . Rudes autem atque indo* 
iti bomines boc malo circumventi^ gravia pondera ferunt^ figuli- 
nam esercent , aut fabrilem , aut tapides calant (b). Malattia 
troppo utile farebbe cotefta , e da defiderarfi più di qualunque 
rimedio. Altri fono paffati ancora più avanti circa le forze (Iel- 
la fantafia. Scrive Tommafo Bartolino (e) , che in Francia al- 
cuni Giureconfulti non dubitarono d' afermare , che legittimo 
folfc il figlio d' una gentildonna , quantunque avuto in afièn^a. 
del marito, come conceputo per la brama eccefliva, e veemente 
immaginazione , eh' ella aveva della copula col medcfimo . Se 
valefle un fimile empiafiro , di be' colpi potrebbero farfi : ma 
probabilmente que' Giudici avranno (limato minor male il pafla- 
re per poco intendenti di fifica, che il precipitare l'onore d'u- 
na dama. Veggafi Marcello Donato nel Lib. 2. Gap. i. De me- 
dica Hi/ioria mirabili. 

IX. All' oppofto altri Scrittori hanno negato alla fantafia an- 
che quella virtù, e attività , che le viene comunente attribui- 
ta. Il Sig. Giacopo Blondel Medico di Londra , ha pubblicato 
una Diflèrtazione , con cui pretende di provare , che V immagi- 
nazione delle donne gravide non ha alcuna forza fopra il loro 
feto, e che quelle macchie, dette volgarmente voglie, le quali 
comparifcono fulla pelle de' fanciulli , da tutt' altro hanno ori- 
^e, che da fimil cagione . Non è <juefta una fentenza total- 
mente nuova , avendo avuto de' partigiani fino nel fecolo XVI. 

'ma 

C») Lìb. r. Cap.io. (b) De csuffis & notìs dìutumorum affeSuum Lib.i.Cap.5« 
(e) Z>r luce Homhmm, & Brutorum P^g-JP^- cdit. anni i66g. & De Pénalyììclt 
Novi Teflrnntnti FÌkg*43« 
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ma niuno per verità la ha pofta in miglior profpetto di lui . Io 
non so guai giudizio abbiano formato i Letterati di queft' ope- 
retta : dico bensì , eh' ella non mi fembra molto atta a poter per- 
suadere à tutti una tale ipotefi , non perchè manchi acume , e 
dottrina air Autore , di cui fi moftra baftantemente fornito 5 ma 
perchè r opinione oppofta fembra troppo bene (labilità, e gli ar- 
gomenti, ch'egli adduce in contrario, non fono tali, ch'abbia- 
no vigore di abbatterla . Egli fmania » tutto potere per fottrar- 
fi dalla folla immenfa di fatti, che comprovano la fcntenza an- 
tica , e diftruggono evidentemente la fua ^ ma con tutte le in- 
gegnofe interpretazioni, che va immaginando, non fempre però 
molto felicemente fé ne fviluppa . La verità è , che una perfet- 
ta Storia delle forze della fantafia, nonoftante il molto, che da 
vari Autori n'è flato fcritto, ancora ci manca. 

A. Noi però nel cafo noftro non attribuiremo a quefta poten- 
za virtù fuperiore alla ragione, né maraviglie tali , che con tut- 
ta facilità da chiccheffìa non pofsano efsere accordate • Dìafi una 
femmina, in cui concorrano o tutte, ola maggior parte delle cir- 
coftanze da noi di fopra accennate • Sia ancora predominata dair 
umor melancolico, il qual renda la fua fantafìa più mobile e at- 
tiva , come già da quelle ordinariamente fuol nafcere • Confida 
a coftei con gran fegretezza una fua vicina , od una fua zia , 
tutta la ferie del Congrefso Notturno , a cui dice d' efsere più 
volte intervenuta. 11 racconto di una cofa così nuova e mirabi- 
le , Ron può efsere più vivo ed eloquente , perchè fi gode del- 
lo ftupore , che le noftre . parole eccitano in chi afcolta . Dall' 
altro canto la fede, che ha la giovane ad un' amica, o congiunta, 
perfona vecchia, afFettuofa, e di autorità, che parla di cofe a fé 
tnedefima accadute, fa, ch'ella tutto crede, né ombra di dubbio 
le pafsa per mente . L' idea poi di una potenza invifibile , e fupe- 
riore a noi, qual è il Demonio, ci tocca fempre , e ci commuo- 
ve afsaiffimo ; da tutte le quali cofe nafce , che forti e gagÙiardi 
veftigj s'imprimono nell'avida immaginazione dell' afcoltante , la 
quale ripiena di un' infolita maraviglia , refta fubito da tal\ rac- 
conto alterata, e in certo modo pervertita, riandando fempre, e 
ravvivandofi nella mente le fpezie già ricevute . Lo ftimolo , clV 
ella fente di venire alla prova, è grandiflimo. La curiofità da un 
canto , e dall' altro la propenfione alle cofe del fenfo , che forte- 
niente la combattono, colle perfuafive continue di quella zia , o 
vicma , ^che più volte le va ripetendo da capo tutta la Storia , 

opra- 
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Capitolo X. 



Si e/pongono le obbjeT^ltmi degli avverfofj ^ e fi 

rifolve la prima • 



L TO già fcnto gli avverfarj, che tutto ciò di buona vo§^am* 
jL accordano ; ma non per quello però* fi poflbno dichiarare 
della mia opinione . Dimandano effi , fé tutta la faccenda del 
Congreflb Notturno non è fempre che un puro lavoro di fanta- 
lìa, come poi le depofizioni delle Streghe fieno così uniformi , 
e concordino perfettamente , non folo nella foftanza del fatto , 
ma nelle circoflanze ancora ? Ricercano , come non diftinguano 
coAoro il fogno dalla vegghia , e il fatto reale dall' immagina- 
zione ? Come pentite di cuore , e depofta la volontà d' interve- 
nire al Congreffo, non più lo frequentino ^ il che moflra la ve- 
rità e realtà del fatto ? E finalmente non fanno capire , come , fé 
fedOfe un puro fogno , da tutti i Magiflrati tanto fecolari 9 quan- 
IO Eccleuaftici , fi puniffero con pena di morte ; poiché febbe- 
ne 9 come dice S. Agoftino , Merito malus punitur afè^us , eriam 
cui non fuccedip effectus (a) ciò però s'intende da Dio , non da- 
gli uommi. 

IL Perchè gli approvatori del Congreffo Notturno non fi la- 
gnino ^ che quelle loro ragioni , nelle quali hanno ripofia tutta 
la loro fperanza, non vengano addotte colla più pofiibil forza , 
e polle nel loro vero profpctto , colle parole d' uno de' primi 
loro campioni ^ cioè di Martino Delrio , a cui né enfafi man^ 
ca 9 né eloquenza , giova a me di qui efprìmerle . Così adun- 

3 uè egli efpone la prima : Ipfie quoque Sfriges cum idem quod 
^icunf in Hifpania , dicant in Italia , CT quod in Germania y 
fotidem fadis & verbis referant in Gallia , O* quod uno anno , 
id alio femper jam ab annis plusquam oBoginta continuis in ecu- 
ho (T extra quajiiones libere profiteantur ; idaue tam appofite 9 
ut mulierculàs O* pueri litterarum alioquin rudes 9 videantur le- 

gijffe 9 intellexijfe , & memoria mandajfe quacumque viri doHi 

de 

(a) 2>r Civitan Dei Lib.ié. Cap.4. 
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de , mentre se T immagini s'^eccitano nella fantafia a mifura del 
cohcorfo e moto degli f piriti animali per le vie del cerebro , e fé 
il Demonio proccura , e dirige quello concorfo , e moto ; gli ftef- 
fi faranno fempre i fogni , quantunque diverfa fia la conformation 
del cerebro delle Streghe . 

IV. Qualche maggior vigore avrebbe queft' iftanza neir altra ino- 
tefi , cioè , che da pura Immaginazione nafcano i fogni di cofto- 
ro i alla quale perciò paflàndo , rifpondo in primo luogo, che 
non tutti accordano la pretefa efattiffima uniformità di tali de- 
pofìzioni . Niega ciò apertamente Gianfrancefco Pica { m ) ^ Gi- 
rolamo Cardano (^), Adamo Tannerò (e), Giorgio Gobat (d)^ 
Paolo Laymanno ( ^ ) , ed altri Autori i e pare lo comprovino gli 
atti giudiziali medefimi , confrontando maffime infieme non quel- 
li dello ilelfo paefe, ma di varj luoghi, e nazioni, foprailaual 
pvmto qualche ofTcrvazione s'è fatta da noi nel Gap. 9. §. 12. deli* 
antecedente Libro • Rifpondo in fecondo luogo , che polla , e 
conceduta ancora una perfetta conformità ed uguaglianza di rac- 
conto e quanto alla foflanza, e quanto alle circoilanze del fatto; 
ella altronde non nafce , che dalla conformità ed eguaglianza , 
con cui quefla Storia da uno all' altro vien riferita , in virtù del* 
la quale, avvegnaché palli per più orecchie, e più fantafìe , pu- 
re notabil alterazione non riceve giammai , o di rado • U atten- 
zione, con cui s'afcolta un fatto sì maravigliofo , e il calore , e 
l'eloquenza, con cui è raccontato, fa, che tutto vien dipinto ai- 
vivo, tutto fi conferva nella memoria , e nulla sfugge ne a chi 
parla, né a chi afcolta ^ e di qui è , che coricandofi poi a letto 
colla dìfpofizione defcritta di fopra , fi fogna , e fi fogna da tutti 
egualmente . Chi faceffe la prova di rapprefentare al bel principio 
ad alcuna di quelle donnicciuole il cafo diverfamente , diverfa an- 
cora farebbe la fua novella . Alle Streghe arfe in Atrecht V anna 
1459. doveva effere flato fuppofto , che il Demonio comparifle 
bensì in forma umana , ma non fi potefle vedergli la (àccia , e 
tanto appunto deponevano effe fedelmente • Alla noftra Bertoletti 
dovette eflèr detto , che Martinello ha le mani , i piedi , le cor- 

S na, 

Ca) De Ludificatione Dacmonum Lib. i. 

(b) De rerum Varietate Lib. 15. Gap. 80. 

(e) Theol, Scòoiaft. Tom. i. Difput. $. Qusft. $. Dub. ]. Num. 13. 

fd) Oper. Maral. Tom. II. Traft. $. Gap. 42. SeA.2. Num. $8. 

(e) khefÀ. Mot. Lib. 3. TraA.4. Gap. $. §.i.Num.47. & $3« 
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Ha, e la coda dì caprone, e che va a piedi, quantunque vada ve- 
ramente a cavallo r ed abbia la coda da fcrpente , come nel pri- 
mo Lib. abbiamo offervato 5 e perciò ella lo defcriflfe quale a lei 
era flato rapprefcntata. Quefti però fono cali rari • Per altro fi 
leggono pubblicamente i proceffi delle condannate, fiflampano, 
ne parlano cento Autori in mille libri , così i fcgreti anche più 
nafcofti del Congreflò Notturno fono già palefi e noti a ciafcu- 
no i onde non fi può fallare neli' uniformità del racconto : da 
che fi conchiude , che nulla fopra tal fondamento fabbricar pof- 
fono gli avverfarj a loro favore. 

V. Qualche maggior forza fembra avere quella prova dallo 
fteflb procefso, e dalle depofizioni delle Inquiute cavata, di cui 
fa menzione il Padre Spe nei Dubbio za cioè qjuando Tizia 
per modo d' efempio efaminata , conviene a puntino in tutte auel- 
le minute circoftanze, che altre contra lei neMoro proceffi nan- 
no depofto. Ma come anche queft' inganno fucceda, colla lunga 
fperienza , e con attenta offervazione ingegnofamente fcoprì lo 
fteflò Padre . Accadeva ciò parte per le interrogazioni fatte fot- 
to la tortura , mentre interrogando i Giudici le ree circa quct 
le minute circoftanze in tempo , che lor davano gagliardi tor- 
menti, vinte dal dolore, conteflavano ciò , eh' effi volevano: par- 
te ancora per malizia, e fuggerimento del carnefice, cuftodi del- 
le carceri, ed altri mìniftri di giuftizia, i quali per aver la glo- 
ria, ed anche il vantaggio d' aver fatto confeflare quefta e quel* 
la, ed eflendo beniffimo informati d'ogni particolarità de' procef- 
fi, fegretamente iftruivano le più femplici, come doveffero con- 
tenerli , che cofe contra efle folTero fiate dall' altre complici de^ 
pofte, e in fomma tutto ciò , ch'elle dovevano o confettare,© 
negare ; fenza avvederfi le fventurate , che con tali confeffiooi 
s'andavano preparando il rogo, dentro cui poco dopo dovevano 
miferamente eflcr arfe . Tanto sgraziatamente fi formavano una vola 
in alcun luogo i proceffi contra le Streghe . Veggafi raccentth 
to dottiffimo Scrittore ne' Dubbj ao. e 28. 
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Capitolo XI. 

Rifpojia alla feconda obbj elione • 

I. T TEmgo alla feconda obbjczione^ la quale fetnbra avere noa 
V picciol pefo. E vero, che molti hanno de* fogni viviffi- 
mi , fé ne ricordano ancora \ ma pure dilli nguono eflì chiara- 
mente il fogno dal fatto reale , né fi ocrfuadono giammai , eh* 
cflFettivamentc lor fia avvenuto ciò , che folo in apparenza Ijpe- 
rimentarono. Or come può eflère, che le fole Streghe fieno Sog- 
gette a quefta confufione , che perfiftano in tal credenza anche 
nelle mani della giuftizia , anche quando col pentirfi fi fono già 
liberate dalla ichiavitù, e dagl'inganni di Satanaflb ? Se la cofa 
è così 9 non fi potrebbero certamente aflìcurar gÒ uomini d'ave- 
re, o non aver vegghiato anche in altri incontri, e fi potrebbe 
feìnpre ricorrere a qucfto bel pretefto del fogno. 

IL Aggiunge Martino Delrio, che Cenfem J aquerius ^ & aln^ 
numquam ftc deludi { homines ) quo ad concubttum , qutn di/cer- 
nere queant , an vìyjìanpes id fecerim ; licet enim inhium in fom- 
nis potuerìp contmgere , in ipfa tamen patratione neceffario volunt 
hominem espergifci : afque td ajunp docere illorum experientiam , 
aui fxdis bujusmodi imapnationibus inter dormiendum commacu- 
ìanpur . E/ bac fuip Hebraorum jam olim opinio , quod rerum napura 
non capiap quenquam coire nefcienpem , a$p D. Hieronymus , qui non 
TcfelltP , up nec RuperPus ; & idem Penenp Lyranus , To/iapus , & 
Olearius in Cap. io. Gen. agenpes de ebrii Loph incajiu (a) . Mi 
perdoni però quell'Autore, s'io replicherò, femplicità sì ridicola 
eflfei* cotefta , che non merita confutazione ^ né altro con ciò 
provarfi, che la fua fmania e anfietà di accattar qua e là ragio- 
ni e prove di qualunque genere , e fpaziare ogni mercatantia , per 
foilenere a diritto e a torto la fua lentenza. 

HI. Al primo argomento adunque ritornando , dico , che fé 
ordinariamente accade , che le perfone conofcano d' aver fogna- 
to, v'ha anche la ragione, perchè ciò accada. Si fogna di tro^ 
varfi nella tal Città , di ragionare con quell' amico , d aver a cafo 

S z tro- 

(a) lib.j. Se^. i^. 
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trovata una gemma , un grupjK) di danaro , e cofe fimili . Sveglia- 
tali là perfona , li trova nella fua ftanza , sa che fono più anni, 
che queir amico è morto, non vede la gemma, o il danaro, on- 
de s' accorge fubito dello fcherzo della fua fantafia . Quefto conr 
fronto non poffono già fare le Streghe . Il Congreflb fi fuppone 
feguito di notte , e in parti TÌmotimme ; credono d' effer portate 
colà dal Demonio , poi reftituite fubito alla loro magione j le 
cofe, che pretendono fare, o dire in quello, fon cofe<paflèggie- 
re , delle quali veftigio non rimane i come adunaue poterfi accer- 
tare d'aver fognato ? Aggiungafi , che le tefte delle Streghe fon 
tefte deboli, e fantafie guafte , e prevertite , tutte immerfe nel 
lezzo della fenfualità, e poco meno che deliranti , anzi talvolta 
deliranti perfettamente ^ il che al certo non lafcia loro di (lingue- 
re il vero dal falfo, il reale dall' immaginario . Qual fatto con 
più coftanza viene afferito di quello di coloro , che da' Vampiri 
pretendono eflère affaliti la notte , ed oppreffi , talché in breve 
poi anch'elfi fé ne muoiono ? E pure altro in foftanza, che un 
puro fogno, nafcente da apprenfione e timore, non fembra eflère 
tutta quella facenda . Mancata l'una o l'altra volta qualche per- 
fona di morte o violenta, o improvvilii, la quale abbia dato affai 
che dire , e ne' congiunti molta imprelfione abbia fatta i non è 
maraviglia , che fogni funefti e in quefti , e ne' complici del de- 
litto abbia prodotto, e fia anche paruto ad alcuno di elfi, che il 
defunto fia più notti comparfo , gli abbia aflaliti , abbia loro af- 
forbito il fangue , o abbia voluto ftrozzargli , e cole fimili . Il 
più debole di coftoro, fiflàtafi in capo quell'idea, può efferfi infer- 
mato, ed anche morto, confermando fempre a'fuoi di cafa gl'in- 
fulti ricevuti dal defunto. Quefti poco intefi della natura, credu- 
li, e attoniti all'accidente, è affai probabile , ch'abbiano voluto 
accertarfene col far aprire lafcpoltura. Orjponiamo, che per gran 
ventura il cadavere dell' affalitore defunto fiafi trovato incorrottOi 
con fangue in bocca, con unghie , e capelli crefciuti , e cofe li- 
mili, che tutte naturalmente accadono : ecco per i domeftici delT 
afsalito una conferma della depofizione del loro congiunto ; e per 
la plebe ammiratrice e fuperftiziofa un fondamento da conchiudc- 
re, che i morti mangiano i vivi. Con quella voce dappertutto 
divulgata , e di baje e novellette gentilmente abbellita , fparfo 
infieme e comunicato a molti, anzi a tutta una villa, il conta- 
gio della tetra immaginazione , è facililfimo , che in breve tem- 
po relli fpopolata. Di fatto effetti si deplorabili ha prodotto in 

Unghc- 
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Ungheria, Servia, ed altri luoghi, che dopo aver private di vi- 
ta r una dopo V altra molte perione , tutte perfuafc , che il pre- 
morto avefse loro effettivamente fucchiato il fangue , ' certi abi- 
tanti fono flati in procinto d' abbandonare i proprj villaggj , per 
tema di non reftar anch' effi vittima di quelle irate e cruciofc 
fanguifughe. Ecco i frutti de' fogni 5 e come agevolmente pafsa- 
no a diventar cofe vere e reali , quando chi gli efamina , non ha 
più capacità e difcernimento di cni gli prova . 

IV. Ma a che cercare , fé queft' inganno pofsa nafcere in co- 
lloro, e come il pofsa, quando fiam certi, che di fatto eglina- 
fce ? Multi fape exfiterunt Venefici fmceri ( attefta il Padre Male- 
branche ) hoc e fi , qui fé revera tales exifìimabant , qui omnibus 
ingenue nuntiabant fé Sabbatum frequentare \ idque tam alte im- 
biberant , ut quanrvis multi , pojiquam prope illos pernoEiaJJent , 
ajjirmarent ipfos e leóio non egreffos fuiffe , ab illa tamen opinione 
dtmoveri non poter ant (a). Ego quoque { dice il Cardinal Gaetano ) ab 
una muliere amante quendam feto , quod Diabolus unxit eam nu- 
dam , fuadens UH , quod fic duceret eam ad domum fui dilefli , O* 
pojimodum poftquam fuit extra fé multo tempore , cT credetrt fé 
cum fuo dilecio fuiffe^ invenit fé in fuo loco ita laffatam^ quod re- 
fociltatione indiguit . Et nifi ego decìarajfem ei , quod imaginatio 
fuit ^ & ex tali nuditate ita la fa e[fet , nefciret forte usque bodie , 
quod illud non fuerit in meritate {b) . Un fimil cafo avvenne a 
•Giambatitta Porta, com'egli racconta nel Libro 2. Gap. zd. della 
fua Magia Naturale della prima edizione : Dum bdcc penftcula- 
tius perquirendo operam n ai) arem ( dice egli ) ancipiti enim imm^m 
rabar judicio , incidit mibi in manus vetula quadam ( quas a Stri^ 
gis avis noóiurna fimilitudine Striges vocant , quaque pueruloì'um 
fanguinem e cunis abforbent ) f ponte pollicita brevi s mibi temporis 
fpatio allaturam refponfa . Jubet omnes foras egredi , qui mecum ac- 
citi erant tejìes ; Jpoliisque nudata , tota fé unguento quodam vaU 
de perfricuit , nobts e porta rimulis confpicua : fic foporiferorum vi 
fuccorum cecidit , profundoque occubuit Jomno . Eores ipfi paté faci- 
mus^ multum vapulat ; tantaque vis foporis fuit ^ ut Jenfum eripe- 
ret . Ad locum foras redimus : jam medela vires fattjcunt fi acce- 
fcuntque . A Jomno fevocata , multa incipit fari deliria , Je ma- 
ria montesque transmeaffe , falfa depromens refponja . Negamus^ 

in- 

(a) Z)f inqMrenda Veritate Lib.x. Part.j. Cap. ulr. 

(b) Commenu in Summam D. Thonut a.a.QpaBft.ps.Art.3. 
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pianto vi farà fucceduto . Bifogna , che mi diate la libertà ( re- 
plico la donna ) acciò io pofja nella mia [ìanTia fare i miei /con- 
giuri , e le mie unzioni . // Giudice gliele coiice dette con quejìo , 
che voleva dargli da cena infieme con u?i compagno : il che accet- 
th la donna , bacandole ejfer fuori di quel luogo\ dove il Diavolo 
non poteva capitare . Andata dunque a e afa , cenh col detto com^ 
pagno , che era un giovanotto ortolano , e con u?i altro giovane , 
che la donna f$ contentò che egli conduce/fé : e bevuto abbondane 
temente ^ come era il fuo cojlume in tali fere di viaggio , la/eia- 
fi i commenfali a tavola ^ fé n entni nella foUta camera : e quivi 
fpogliatafi fenza ferrar la porta , ni^ le feneflre della medeftma . 
camera ( che tale è V ordine del Diavolo ) fi un fé con più forte di 
bitumi puz3^l€^ti , e pojìafi a diacere in fui letto , fubito fi ad- 
dqrmentò • / due compagni ^ cosi i/iruiti , entrarono in camera , e 
legarono la donna per le braccia e gambe alle quattro cantonate 
del letto 9 e beniffimo la firinfero con funi , e fi meffero a chia^ 
maria con altijfime voci ; ma come foffe morta noti faceva moto ^ 
né dava fegno alcuno di fentire ; onde i detti cominciarono a mar^ 
tiri^T^^^ ? bruciandole ora una poppa , ora una cofcia , e finalmen-^ 
te così r impiagarono in diverfe parti del corpo ^ e le arfero fino 
alla cotenna la metà della chioma . Cominciando a venire il gior-^ 
no ^ la donna con fofpiri e lamenti diede fegno di fvegliarfi ; on- 
de i detti le fcioljero i legami : ed uno di loro andò per una fegge- 
ta^ e P altro la riveftì tutta sbalordita e dal fonno , e molto fih 
dd martori . Giunta la feggetta , in effa la portarono al Giudice ^ 
il quale la interrogò , fé era [lata a Benevento : ed ella rifpofe che 
sì ; ma che aveva patito gran travagli , ed era fiata baftonata 
con verghe di ferro infuocate , e flrafcinata , e legata per te brac- 
cia e per le gambe ^ era fiata riportata dal fuo caprone^ che nel 
lafciarla le aveva abbruciate colla granata meT:^ le trecce : e 
quejio perchè ella aveva ubbidito al Giudice , e che fi fentiva mo- 
rire dal gran dolore delle piaghe . // Giudice ordinò , che fubito fof- 
fe medicata , come feguì ; ed intanto diffe alla domta : Io ti ho fat- 
to fiottare e battere per gafiigo del tuo errore : e perchè tu cono- 
fca , che non altrimenti a Benevento , ma in e afa tua hai ricevuto 

J^uefli pranzagli ; e ti rifolva a lafciar quefìe fai fé credenT^ ; che fé 
farai ^ io ti perdonerò, Daquefio bel modo drigajiigare cavò P ar- 
guto Giudice quella verità^ che appreffo lui era certiffima {a). 

Ecco 

(a) 'Nelle Note mI Malmanti/e Racquìftato del Lippi Èant.4» Stanz.78. • 
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ti, né li muovano giammai dal loro fito ; contuttoché di fatto 
vadano in corpo e in anima al Cong^reffo j onde vuole , che lor 
fi dia tutta la credenza.. Ma la verità è, che quella rifpofta vie- 
ne fmentita da' fatti riferiti dal Minucci, dal Porta, e dal Tofta- 
to . Se quelle femmine foffcro realmente ite a Benevento , finita 
Ja fefta, non avrebbero già portato fulla perfona i fegni delle 
baftonate, e delle fcottature, che in tutto altro luogo, che fot- 
to al Noce di Benevento avevano ricevute. Per non dir nulla , 
che la detta rifpofta non ha luogo circa il cafo raccontato , co- 
me appreffo vedremo, da Pier Gaflèndo ^ poiché quel ragazzo 
non era Stregone , e non può pretenderfi , che Joffe veramente 
intervenuto alCongreffo diabolico, quantunque tante maraviglie 
narraffc. 

VI. Ma non bifogna affaticarli di vantaggio nel perfuaderc 
circa quefto punto gli avverfarj , quando eglino ftefli ingenua- 
mente lo CQnfeflano. Inter dum ( dice Gianfrancefco Pico ) inven- 
ta fuper trabe tanto veterno prejjfa , utplagas non fenferint . Inter- 
dum fcopis inter f emora tanta vi comprejfis , ut avelli dormienti- 
bus nequierint ; ^uibus fcopis ferri fé putant {a). E Lorenzo A- 
nania : Quidam m earum corrupta imaginatione ac pbantafta tan- 
tum per fomnium , quaft in mentem veniunt , qua tamen in rei ve- 
rnate evenijfe , ftc mtfera delufa vel juramento affirmare folcnt 
(b). Ma più chiaro Niccolò Remigio: C^rm auóioribus comper- 
tum babemus extitijfe , qua cum domi , immo in eodem cum mari- 
fa cubili manifelìe pernoHaffent , recenferent tamen poftero mane , 
ac confi denter dicerent multa ad ejusmodi conventus pertinenti a ^ 
^uibus fé fuperiore no6le inter fuijfe affirmarent . Alias item ( cum 
eas necejfarii ac propinqui , quibus ejus rei ex rumore injeda erat fu- 
fpicio , totas noSes confulto una cum vicinia obfervaffent ) vtfas 
éguidem inter dormiendum commoveri vebementius , quaf qui in* 
genti aliquo dolore confi i£i a?ìTur ; vel etiam in f edili ^ aut attaqua- 
piam re equitare , uti qui viam ndmotis calcartbus accelerant : ce- 
tCTum non egredi domo ; fed tantum experreHas laffttudinem pra 
fé (erre , veluti qui peregre redeunt , ac miranda , qua ftbi feciffc 
n)idebantur^ narrare: immo Ù* illis irafci ( notinli quefte parole) 
oc fuccenfere^ qui fidem iis non adhioerent. Qua res ( aggiunge 
immediatamente lo ftclfo Autore ) multos impulit , ut crederent 

T hac 

( a) De ludificMtione Déenumum Lib. 2. 
(b) i>e natHr0 Décmonum Lib. 4. Cip. $. 
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ift^c f77era effe fomniorum vifa , ^ua Damon in eorum anìmos ìm^ 
mitteret , qms laquets fuis irretivi ffet . Habetque e a opimo aftipu- 
lafores magni nominis non paucos (a). Alle quali atteftazioni ri- 
flettendo io, non veggio come non fi vergognino gli approva- 
tori del Congreflb Notturno della propella obbjezione : come al- 
cuni di elfi pretendano con tanta pertmacia, che non può il De- 
monio prevertir in modo la fantafia degli uomini , che non di- 
ilinguano il Tonno dalla veglia; e finalmente non s' illuminino , 
e tocchino per così dire con mano , che le confelfioni delle Strc- 
ghe non meritano fede alcuna. Difficil cofa, generalmente par- 
lando, ftimò il dottilfimo Cancellier di Parigi Giovanni Gerfo- 
ne (b) lo alTegnar una regola per diftinguere la vifione di chi 
fogna dalla vifione di chi vegghia, a motivo della molta affini- 
tà e fomiglianza , che Ipelfe volte palla tra quelle fpezie di vi- 
fioni ; "òr quanto più difficile dovrem dir noi una tal dillinzione 
tra le vifioni di ^erfone , che per lo più vegghiano dormendo, 
e dormono vegghiando? 

VII. Dallo fteflò abbaglio erano una volta affafcinatc le fc* 
guaci di Diana , come abbiam veduto di fopra . Anche quelle 
Credebanf , & prqfitebantur fé noéiurnis horis tum Diafìa Dea PO" 
ganorum equitare , & muharum terrarum fpatia pertranfire . Se 
foffero Hate condotte avanti a' Giudici , e polle alla tortura , non 
v' ha dubbio , che non avellerò pertinacemente foftentata la lo- 
ro fantallica opinione, fdegnandofi ancora contra quelli, che lo- 
ro non avelTero voluto prellar fede . La verità è , che non fi 
trovavano magillrati in quel tempo , che per quefto motivo le 
facellcro decapitare; ma col medico e fpirituale, e corporale , co- 
me la ragione, e la carità ricercano, fi proccurava di curarle i 
e ridurle fuUa retta via. 

Vili. Non dee parere ftrano, che le Streghe , appena unte, 
cadano in quel profondo fonno, che i poco là citati Autori con- 
cordemente alTerifcono. Notò il mentovato Porta , che dal mo- 
do di ungerfi, e dalla qualità dell'unguento, così necelTariamcn- 
te dee feguirej il qual paflb per curiofità de' Leggitori, recherò 
qui intieramente : Puerorum pinguedinem ( dice egli ) abeneo vé- 
[e decoquendo ex aqua capiunp^ infpiffando quod ex elixationeuhh 
mum noviffimumque fubftdet . Inde condunt , conttnuoque infefviunt 
ufui: cum bac immtfcsm eleofelinum , aconìtum , froìdes popul 

neas , 

(a) Lib.i. Gap. 14. (b) In TrsBatu de probatìone Spìrltimm . 
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ncas j & fuliginem . Vd aliter [te : Slum , acorum vulgarc , penta- 
phyllon , vejperfilionis fanguinem , folanum fomniferum , & oleum 
(•& fi dherfa commtfcent , ab iis parum dijfidebunt ) ftmul coiu 
pciunt^ part€squeì>mnesperungunt^ eas anfea perfricando^ up rube- 
fcanf j Ò* revoce f tir calor , rarumque fiat , quod erat figore concre^ 
tum . Ut relaxetur caro , aperianturque port , adipem adjungunt ^ 
vel oleum ipfius vicem fubiens , ut fuccorum vis hitro defcendat , 
Cy fiat potior vegetiorque^ id effe in caujfa non dubium reor. Sic 
non illuni no èie per aera de ferri videntur ad convivi a , fo?ìos , tri- 
pudia , dr formo/orum juvenum concubitus , quos maxime exoptant .• 
tanta e/i imaginationis vis , imprejfionum habitus , ut fere cerebri 
pars ea^ qua memorativa dicitur , bujusmodi fit piena: cumque 
valde ftnt ipfa ad credendurn natura pronitate faciles , fic imprefi 
fiones capefunt^ ut fpiritus immutentur^ nil noóiu diuque aliudco^ 
gitantes '/& ad hoc adjunjantur , cum non vefcantur mft betis , ra- 
dicibus^ ca/ianeis^ (T leguminibus (a). Dell' effetto di tal un- 
zione quello fperimento rapporta anche Pier Gaflendo : Scripfip 
certe pridem ad me eximius vir Petrus Richardus Grationopolita- 
nus , dum viveret , Senator , fé in monti bus Brianfoniis verfantem , 
ut cum Caligìio collega in accufatos artium Magic arum inquireret^ 
confici curaffe bujusmodi unguentum , jujfijfeque eo inungi , ut effe 
ajunt moris , ad vacata emunéloria alterum puerorum , quos hàbe- 
bat a pedibus ; ac fuiffe illum brevi eo fopore correptum , ut effet 
quafi exanimis^ ac agre tandem expergefa^um , rogatumque unde 
adn)eniret , auaft abalienatum refpondijffe , advcnire fé ab admiran- 
dis Jpe6lacutis ; tranfiUilfe fé , vel transvolalfe potius ex rupibus in 
rupets^ ac id genus Jimilia (^) Di quefto fteflb unguento parlano 
Girolamo Cardano De Subtilitate Cap. i8. Giovanni Wiero De 
Pra/ii^iis Damonum Lib.3. Cap. 17. Gio: Giacopo Weckero De 
Secretis Lib. 15. Cap. 25. Gio: Giorgio Godelmanno De Magis^ 
yeneficis^ O* Lamiis Lib. 2. Cap. 4. §. 22. Federigo HofFmanno 
De Diaboli potenti a in corpora ^.19. e Bacone da Verulamio 
nella Storia Naturale Centur. io. Num. 903. e 975. il quale fti- 
ma, che operi in quella fteflk guifa , in cui logliono operare 
tutti gli altri unguenti 9 cioè: Obturando poros , vaporesque cobi- 
bitos transmittendo ad caput. 

IX. Di una pozione , che turba la mente , e che faceva di- 
ventare Streghe anche quelle 9 che non lo erano , così fa men- 

T 2 zionc 

(a) Ibidem. (b) PhjfficéB Scft.2* Lite 14* <>P-4- P4*S7^« CiUt.Floreot. 
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zione il P. Spe: Dum htec fcribo^ incidh^ ^uod obìter adnotaboj 
nonmdlibi ipfi carmfifi permim^ ut maUjictum taciturnitatis ^ de 
quo agimus^ depellat pr abita quadam potione ^ quds qualis fit igno- 
ro ; id feto quejìas ejfe reas , ita fé pojì eam exhaufiam fuiffe 
rurbatasy ut quafi inter medium agmen Jpirituum obfepta aut ob- 
feffde fibi viderentur : ac fi quidem mafignas artes omnino fcire 
cogantur^ non nifi tunc pnmum cum hac potione eas imbibijfs 
{a). Del qual fatto tanto più agevolmente mi perfuado io, quan« 
to che offervo, che Giovanni Wiero più di mezzo fecolo avan- 
ti , e Pietro Binsfeldio {b) , atteftarono la medefimi^ cofa . Ad mh 
culenta bujus tragxdioi aóius ( dice il Wiero ) egregie perficien^ 
dos , ne quid interim defideretur , ut plurimum accerfuntur fan- 
guinarii fpiculatores , qui fiagitiorum inauditorum , (T faspe in re- 
rum natura non exiftentium confeffionem potionibus eliciant : qua 
profeóio non ex aliis pojfunt app arari fubjìantiis , quam qua n)el 
inebriente vel dementent. Ab iis itaque^ quibus mens ejufremodi 
potionum vi la/a e/i^ quomodo veritatem^ cui in re criminali fi- 
dendum^ inqutfteris? (e) Di fimili pozioni , e cosi d' altri un- 
guenti, ed ogli narcotici , parla lo fteflò Wiero nel Lib. 5. Gap. 17. 
De Prafligiis Damonum^ e Giambatifta Porta nel Lib. 8. Oip. i. 
e 2. della Magia naturale ^ i quali in quello propofito meritano 
d'efler letti. A' fogni, alle chimere,^ ed all' immaginazioni vane 
cflendo già inclinate le Streghe p:r lor natura^ dall'arte ancora 
con limili empiaftri , che tutti tendono allo fteflb fine , veneriflo 
incitate, che maraviglia è , fé non diftinguono tra vegghia, e 
fonno; tra fatto reale, e fatto immaginario ì Son confule , ftu- 
pide, incantate, fiffe perpetuamente in un folo oggetto , e date 
tutte in preda a'fenfi, coficchè un puro fon no , anzi un conti- 
nuo letargo, può dirfi tutta la loro vita, perchè quafi nulla ia 
effe opera la ragione, e tutto il fenfo, e la fantafia. Chi da fi- 
mili menti potrebbe afpettar chiarezza d'idee , ed una preciià 
diftinzione delle loro azioni ? Si fono trovati de' grand' uomini, 
tanto antichi , quanto moderni , i quali hanno pretefo d' aver 
avuto per compagno indivifibile un Genio, o Spirito famigliare, 
con CUI fenfibilmente conferivano, e che fuggeriva loro più co- 
fei tra' quali fi numera Ermete , Pitagora, Plotino , Guglielmo 

Po- 
ca) Dub. x6. 

(bì Df Conffjfion, Mafeficor. & Sagar» Prxlud.xs* pag. idi« 
(e) X^ tféifiigiis Démomm Li{i.d. Gap. 8,. 
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Portello, Facio Cardano, Girolamo fuo figlio, ( benché fi con- 
traddica egli fteHò circa qucfto punto ) Giulio Cefarc Scaligero, 
un Anonimo preflb il Bodino (a), ed altri ; ma fopra tutti So- 
crate, intorno al Genio di cui tanti Trattati fono ufciti alla lu- 
ce. Se una finzione non è fiata quella di quefti celebri p;;rfo- 
naggi , per dare vie maggior pefo alle loro dottrine , giacché 
il far credere di aver vilìoni, ed ifpiraziorii divine fu fcmpre il 
maggior fegreto per accreditarfi : o fé non voijilam Supporre, 
che da' cattivi Spiriti foflcro tutti coftoroperfeguicati, il che (al- 
meno di quelli , che profeflarono la religione Criftiana ) non è 
probabile^ convien certamente dire, che il loro temperamento 
melancolico gli facefle talvolta vedere , ed anche icntire molte 
rare e ftupende cofe, delle quali per altro niun obbligo aveva- 
no fuorché a loro medefimi . Che di tal temperamento fieno 
fempre fiati i più fublimi ingegni , e Io forte preci famcntc So- 
crate, fi ha da Ariftotile ne' Problemi (ù). V'ha chi pretende^ 
che Genj buoni, offia Angeli, foflèro quelli di coftoro; giacché 
folo alla virtù, ed al bene pareva miraficro: ma fé cosi e, con- 
verrebbe dire, che privilegi a' maggior Santi , ed all' anime più 
da Dio d::e:te non conceduti, godefièro uomini .izi'ifi , e ido- 
latri, il che al certo non otterrà Tapprovizion: dj' Teologi: e 
però non faprei abbar^d'^nare là mi* prìm^ fjy.r/jr/t , che un 
puro etfeito de'l' umor m';l2n::oi:..o i/.lt il di loro ce^:intcV> 
commer:io co'Grn: . E c:'> !:iori di o'^r.: d-o'^io ci Tor': >:'o 
Talfo, di cui abbiamo c!> G:4mbi'::T.4 M^-.o uzV.^ \':'c. :. ' - ^ 
che conftantemsnte af!sr:vi d; it-r.": .00 f;. -l'o 
gli appariva, e con cui :iu-o^:z/>4.i, t. ;y 
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e vedrete la verità dette mie parole ; e nello ftelTo tempo entra* 
to egli con quefto Spirito in alriffimi ragionamenti , or propo- 
neva., or rifpondcva, come fa appunto chi di cofa importante è 
a ftretto colloquio con alcuno . Ma il Manfo per fottilmente 
guardare, ed aguzzar gli occhi che fi facefle, non feppe mai ve- 
der altro, Che i raggi del Sole ^ che per li verri della fine Jir a en- 
tran) ano, nella Camera . Or fé gli uomini aflennati e dotti , i Fi- 
Jofofi, i primi lumi della Repubblica Letteraria non hanno po- 
tuto difenderfi dagf infulti della fantafia , coficchè non abbiano 
anch'elfi talvolta vaneggiato, pigliando per fatti reali le proprie 
immaginazioni; qual maraviglia làrà, che vaneggino, e delirino 
vili femminuzze, avvezze non a refiftere a' moti di quella peri- 
colofa potenza, ma a fecondargli, e promovergli? 

X. Ma fi rinforza qui il Deirio, e colla fperienza tenta pure 
di far vedere , che i racconti delle Streghe non fono fogni . So- 
mnia ( dice egli ) & phantafiós tales non funt in potevate homi- 
nis , ut ei accidant , vel iis careat prò lubito : Jed Strt^ibus ferio 
converfis^ & nolentibus amplius conventui intereife^ nibil amplius 
tale contingit , dumtaxat quia nolunt ; quod eji evidens indicium 
in fomniis ijìa non contingere {a). 

XI. Chi fofle d'opinione, che le Streghe fieno delufe dalDe- 
nio , rifponderebbe , che mancando nella perfòna la cattiva di- 
fpofizione della volontà, e l'allontanamento da Dio, il Demonio 
abbandona l'imprefa , e ceda dal rapprefentarle in fogno le fue fe- 
lle, e delizie, poiché in tal cafo nulla ci guadagnerebbe , e fa- 
rebbe opera perduta. Ma perchè noi crediamo , che anche natu- 
ralmente , e fenza operazione d'alcun cattivo Spirito tutto ciò 
pofià nafcere, rifpondiamo in primo luogo, non edere fempre ve- 
ra la pretefa fperienza. L'inferma di Valefco Taranta ufavaogni 
notte col Diavolo , e la penitente di Marcino d' Arles volava 
fj^ò per aria fopra un giumento , e fi trovava colle Itreghe al 
Congreffo, e pure né Tuna, né l'altra aveva voglia o penfiero 
di fimili faccende . In fecondo luogo rifpondo , che il fuppofto 
cangiamento può nafcere per aver cangiato modo di vivere , come av- 
venne al contadin del Cardano; oper mancare alcuna delle circo- 
ftanze , di fopra da noi accennate , diftrutta la quale , tutta la fabbri- 
ca fi^ diftrugge ; ne' quali cafi pentimento non può propriamente 
dirfi una tal mutazione, ma piuttofto rifanamento ; mentre fé la 

per- 

(a) Lib. a. Quaeft.id. 
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perfona non vuol più , e non appctifce la (lefTa cofa , è perchè 
fi trova libera da quell'infermità , che la determinava ad appe- 
tirla . Che fc niuna alterazione o nel modo di vivere , o neir 
altre circoftanze può affegnarfi ( il che però diffidi cofa farà a 
provare) dico, che in tal cafo T effetto ceflerà per abbandonarli ^uel 
mezzo , che all' intento è creduto neceflàrio , cioè V unzione col de- 
cantato famofiffimo unguento. Per mancanza diquefta unzione la 
perfona non fi feppellifce più in quel profondo fonno di prima , 
ne crede di poter eflèr portata al CongrefTo ^ onde la fantafia 
non fi difpone a lavorare , e crear immagini , e quindi è , che 
nulla vedono , e fentono • Per altro di qui fi fcorge la vera cagio- 
ne, perchè le Streghe difficiliffimamente fi pentano , come nota- 
no gli fteffi avverfarj . Non è quefta la fola oilinazione della vo- 
lontà, o le perfuafive, e la violenza del Demonio i ma è, che il 
cangiar umori, e temperamento, maffime in breve fpazio di tem- 
po, non è cofa sì facile, e perciò difficile è ancora alle Streghe 
il pentirfi , che vai a dire rifanarfi , e guarire . 



Capitolo XII. 

si rifol've la ter^ obbj elione con più rifpojle. 

I. T3ASSIAMO ora air ultimo, e più confiderabil momento degli 
JT avverfarj . Pontificum Romanorum midn { dice Martino Dei- 
rio ) adbortati funt Inquifitores , uf cantra Striges , Jeu Lamias fé- 
dulo & /everiter procedam , & pejìem hanc exterminent ; (T ha- 
rum crimina , fé non prò illufwnibus , fed prò veris ac nefandis ex- 
cejfibus h abere , manifefìe profitentur ; ut patet ex Pontificum BuU 
ìis^ Innocentii VI. ( dovrebbe dire Vili. ) ad Inquifitores Cerma- 
nia^ Julii III. ( dee dir IL ) ad Inquifitorem Cremonenfem , Ha- 
driam VI. ad Inquifitores Lombardia , cT Clementis VII. ad Epifco- 
pum Bolen/em ( leggafi Polen/em ) de Strigibus Mirandulanis . Sic 
etiam fentiunt cu^a tribunali a Ecclefia/ìica Italiese , Hif pania , 
Germania , G alita . Sic femper Apojìolict Inquifitores in praxi oh- 
feruarunt : ergo hic e fi jenfus , boc judicium Ecclefia y a quo dif 

, fentire non e fi cordi s fincere cattolici , fed barefim faptt (a). E in 

altro 

(a) Lib.i. Seft. 16. 
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altro luogo ; Lamias occideftdas ejfe probatur confuetudine fere uni- 
'verfali Europa^ judicum Ecclefiafticorum ^ qui folent bracbio facu- 
lari eas tradere : Cy judicum jacularium , ut pater ex fcriptoribus 
qui res criminales profecuti Jfunt nationum omnium , CT ipforumpa- 
tronorum Lamiacorum * qui dum queruntur^ (T improbant^ conte- 
ftantur confuetudinem banc invaluijfe . Hac Pontificum refcripta y 
hanc Imperatorum fan^lionem y banc Europa generalem^confuetudi- 
nem , bac decreta cun^orum tribunalium accufare mendacii , boc 
eli contendere falfum fuppofuijfe & ajferuijfe ; quod nomen ^ quod 
jupplicium meretur (a) F Poteva aggiungere , che in ciò conven- 
gono tanto i Cattolici , quanto gli JEterodoifi i il qual confenfo in 
perfone di comunione diverfa^e che vicendevolmente fi ftanno notan- 
do, e facendo i conti T une aÌFaltre , di gran verità fembra indizio . 
IL Io fcufo alquanto gli approvatoci del CongrefTo Notturno^ 
fé molto fi fondano fopra quello loro argomento , e non fi fa- 
ziano d' efagerarlo , avendo effi in fatti non poca ragione di così 
fare . Gli atti giudiziali non fono narrazioni fcritte per diverti* 
mento, o per cornpiacere altrui, come per lo più avviene delle 
Storie. Son fatti rilevati per neceffità, e debito d'uffizio, conte- 
ftimonj giurati , colla tortura , e colla confeffione degli fteflì loro 
Autori. Quali azioni faranno certe, e meriteranno tede, fé que- 
lle non la meritano ? Pure la fatalità della condizione umana ^ 
attorniata dappertutto da errori, fa sì, che qui ancora molto fpef- 
fe volte fi pena a mettere il piede in ficuro , ^ed a trovar cer- 
tezza , ed evidenza . Non foddisferà anche a tutti quello modo d* 
argomentare degli avverfarj, il quale per verità colle regole del- 
la buona Logica non pare molto s' accordi ^ cioè pretendere , che 
i delitti delle Streghe fi gaftighino con pena di morte , perchè fon 
delitti veri e reali : poi provare, che fon delitti veri e reali, per- 
chè fi gaftigano con pena di morte. Ma per rifolvere pienamente 
la propofta difficoltà , con tre rifpofte m' ingegnerò di appagare 
ognuno . 

IH. La prima è che la fuppofta univerfal pratica e confuetudf* 
ne di tutti i Màgiftrati tanto Ecclefiaftici , che fecolari , non è 
vera. Abbiam notato di fopra (b) coli' autorità del P. Malebran- 
che, che in Francia alcuni Parlamenti non ricevono accufe di que- 
llo genere. Aggiungo ora , che Francelco Duareno (r). Giaco- 

?o di 

(a) Ibirfem. (b) Lib.z. Cap. 7. J.3. 

(e) /» T$r> ad L. Cornei, de Sicariis. 



Capitolo Duodecimo; 153 

So di Saintebeuve ( a\^ Giovanni Pontas ( ^ ) , e Pietro le Brun ( e ) , 
crittori parimente Francefi, atteftano in confonanza di ciò, che 
il Parlamento di Parigi , ed altri , non hanno mai condannata per- 
fona alcuna per puro delitto di Stregheria. Di quello di Roven 
nota Pietro Roger { d)^ che una volta foleva abbruciar gii Stre- 
goni j ma che prefentemente né pur colà ciò fi pratica , per de- 
creto del Configlio di Stato dell'anno i6jz. con cui fu ordina- 
to di far aprire le prigioni a fimili delinquenti. Lo Spe nel Dub- 
bio 1 5. pare lo fteflò afferrai ancora degl' Italiani , e Spagnuoli : 
Itali certe ^ & Hifpani^ qui ad fpeculandas res & meditandas prò- 
niares a natura "jtdentur effe , cum non obfcure vìdeant , quam , fi 
Germanos imitari velint , innumeram innocentum tur barn fimul abre- 
ffuri fint 9 re^e abftìnent ^ & fi>lis nobis urendi hanc provinci am 
cemmittunt^ qui nofìro malumus 7:elo confiderà ^ quam Legislatoris 
CJbrifti pracepto acquiefcere. Ciò però va intcfo con riferva, e re- 
lativamente alla prodigiofa carnificina, che fi faceva in Germania ; 
mentre e nella Spagna, e nell'Italia ancora , mafiime in tempo , 
che quefto Padre flava feri vendo, correva benilfimo tal ufo, ben- 
ché con molta moderazione , e non col precipizio di Germania ; 
né intieramente é abolito tuttavia . Non bifogna poi tralafciar 
d'ofiervare , che qualunque fia la pretefa confuetudme, ella non 
é già antica , ma recente recentiflima \ e quelli Scrittori , che 
antica la chiamano, non hanno avuto la mira che ad un corfo 
di cencinquant'anni incirca. Tutto quefto s' è provato di fopra col 
confentimento degli fteffi avverfarj, e s'è provato infieme, che 
il delitto delle Streghe è antichilumo quanto ogni altro , benché 
con pena capitale non fia fiato punito prima del XV. o al più 
del AlV. fecolo . Sicché a voler far forza coli' argomento prefo 
dalla confuetudine , converrebbe provaflero gli avverfarj , che fem- 

Sre dalle nazioni più colte fia fiata punita con pena di morte la 
tregonerìa ^ il che né fanno efii , né potranno mai fare . 
IV. Rifpondo in fecondo luogo, che ftringerebbe il detto ar- 
gomento, quando fi potefie accertarfi, o almeno prudentemente 
prefumere, che le tante perfone, da quel gran numero di Giu- 
dici latte ardere , e decapitare , fofiero veramente fiate ree , e 

V degne 

(t) Dtcìfiont di Cafi di cnfcifnza Tom. 6. Caf. $8i. 
Cb) OiÉiioìtar. Caf, amfctmt, v. Sortile^us. Caf. 2. 

(c) Storia Critica delle Pratiche Superflitiofe Tom. i. Lib.2.Cap. j- Nuni.22. 2$. 

(d) Nel Supplemento al Dizionario Economico di Natale ChomeU y^Sarceleriedcli 

ediz. a Amilerdam 1740. 
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degne del fofFerto gaftigo : ma fé per avventura diverfamente 
foflè la cofa, T argomento nulla conchiude. Ora olFervammo nel 
primo Libro (a)^ che il proceflb contra le Streghe fin dal fuo 
primo nafcimento ebbe molti accufatori , e fu notato di precifn- 
tanza , e d' eccello . Coir invecchiare non ceflarono gi^ le quere- 
le , e gli abufi , che n' erano la cagione 5 ma pare anzi s' accre/cef- 
fero d'affai . Il mentovato Padre Spe , che nella pratica di con- 
fortar le Streghe al patibolo , e nella cognizion de' proceffi era con- 
fumato ed incallito , attefta ingenuamente : Infer quaslibef quin- 
quaginta ad rogum condemnatas ^ 'vix quinque^ aut 'vix duas nocefh 
tes intere [fé {b). Non men chiaramente così in altro luogo s^efpii- 
me : ^go id cum juramemo deporto , me quidem nullam baBenus 
étd rogum duxiffe , de qua ^ omnibus confideratis , prudenter ftatuere 
potuerim , fuiffe ream . Idem ego a duobus aliis accuratis Tbeologis 
audivi ; ncque non omnem tamen indu/iriam adbibui , qua ad ve- 
rifatem penetrarem ( e ) . 
V. Strana parrà ad alcuni un' efpreffione così franca d' un uomo 
io 9 dotto, e confumato in quelle faccende ; ma cefferà ben co- 
ogni flupore, quando fi dia un'occhiata al modo diprocedere^ 
che allora m più luoghi correva. Offervò lo fteffo Autore, Qm^ 
busdam in locis prò fatario eorum Jurisconful forum , feu Inqulpro* 
rum , quos Principes buie negotio Sagarum praeficere folent , confti- 
tutam effe certam pecu7ìiam prò numero reormyi , ut verbi cauj/a , 
in fmgtua capita daleros auatuor aut quinaue (d). Aggiunge in al- 
tro luogo ; Non laicis fotum , fed & Conjejfariis quoque , jam non- 
nullibi in fingula reorum capita fiatutum pretium ejì , communes- 
que fiufit cum Inquifstoribus epula {e). Finalmente nel Dubbio i^ 
così ragiona , e al vivo rapprefenta tutta quella pratica : Prsffmi 
certe non potè ji incorruptam effe jujiitiam Inquifitoris ilUus ^ qmnbi 
per fuos mire pajfim ru/iicorum ammos in Sagas exacuit , tum 41^ 
tem ab eis accerfitus venturum fé , & exujiurum bas pejies rcfifVi^ 
oft^ pramittit exadores quosdam^ qui oft t a tim ei collegi am alupmm 
non parum tiberalem cogant , quo velut invitameuto fubarrwfmJi 
ftc enim appellante Hac colleStaaccept a ubi venite & deinde aSm 
unum atque alterum celebravit , amplimque vulgi animos e^ctunm^ 
fecit narratione facinorum , & ultertorum machinationum quasjam 
exu/ia confeffa fuerint , fimulat abitum , CT bunc interim ftudiofe 

curat 

(a) Ctfi.7. §.ó. e 7. (b) Dub. ip. 

(e) Dub. 30. (d) Dub. 8. (e) Dub.p. 
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curat per pradiéios exaStores fuos impedìri ^ ac novam aliquam coU 
le6lam fuaderij qua adbuc retine atur , ad reti qua quoque 'zjxania 
exttrpdnda : donec tandem fic toler abtl'tter emunólo pat^o^ allo Jè 
confert ^ & eadem indujiria fé iVw/?/^/, Non erano meno raoftruo- 
fi i difetti intrinfeci de' procedi , per gli errori gravilìlmi , che fi 
commettevano nel formargli ; di che un faggio abbiamo in un 
Confulto di Teodoro Reinkingk Configliere del Re di Danimar- 
ca , che così fcrive : Ex A5Hs nobis trammijjis confi at , in pro^ 
cejfu nojìro nuUum interveniffe libellum accufatortum , fed puellam 
f/iam ( era una zittella d'anni diciaflètte denunziata dal Padre , e 
dalla Matrigna per Strega ) tantum extrajudicialiter , & in pro^ 
cejfu informativo examinatam , confejftones ejus in tali informatio- 
ne faBas , transmiffas ad fententiam concipiendam , eaque conce^ 
pta , puellam ijìam mìnorennem , non accufatam , neque a quopiam^ 
defenfam , in /udicium criminale vocatam , confeffiones praleéias , 
& iis ratificatis , fìatim fententiam condeninatoriam in eam public 
catam , & non objlante quod dilationem ad inferendas defenf$cne$ 
petierit una cum patre^ executioni mandatam (a) ^ K pure coftei 
lagrimando, e compiangendo lo flato fuo, dava fegni di peniten- 
za, e di emendazione ( ^ ) , né appariva dalPefame, cheavcfle uc» 
cifi uomini , ed animali , o avuto commercio veruno col Demo- 
nio (e). Variava bensì, e fi contradiceva fpeflb (d) . Deponeva 
ancora , che le Streghe potevano farfi invifibili nel Congreflb ; 
ma non altrove : che tenevano le loro veglie or in cafa di que- 
fto, ora di quello : che^attignevano vino dalle pareti delle ftanr 
ze i e pretendeva perfino d' aver vedute perfone nel ballo , che da 
gran tempo erano già morte (e). Nientedimeno aggiunge il men- 
tovato Scrittore , Quasdam femìnas ad puella hujus delationemfuif 
fé incarceratasi per AquamFrigidamprobatas^ & poftea fatis fnJbu" 
waniter tortas j tandem in carcere exanimes repertas (/). Di quefli, 
e d' altri abufi intollerabili , che regnavano per la Germania , ra men- 
zione lo flefTo Padre nel Dubbio 5 1. da cui evidentemente apparifce , 
che dal metodo nella formazion del procefib quivi praticato, necef- 
. fariamente léguir doveva la morte di moltiffime perfone inno- 
centi s il qual Cap. in prova di tal verità , farà poflo tutto in- 

V a tero 

(a) Rejbonfum Jurh in caufa &c. Quaeft. 3. Num. 3^5. 
fb) Ibidem Num. 467. (e) Ibidem Num.417. 

Cd) Ibidem Num.4po. (e) Ibidem Q^aà.i. Num. 81^82. 

(f) Ibidem Qiisfl.j. Num. 4^8. 
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tero nel terzo Libro di quella noftra opera . Paolo Laymanno 
altro Teologo della Compagnia di Gesù, riflette, che Eo usque 
res ffrogreffa futt , ut appareret , fi longo tempore talìs procejfus con- 
tinuaretur^ tntegxos ferme pagos^ oppida^ & ciyttates tandem ah- 
fumenda fore ; ita ut etiam perfona bone/la^ in dignitatibus con- 
ftituta , Clerici quoque , & Sacerdotes nonnunquam involverentur (a) . 
Che più ? Tanti , e cosi ftraordinarj erano gli ecceflì della Ger- 
mania in quefta parte , che più volte convenne a' Superiori veni- 
re al gaftigo anche di morte , contra gli ftefli Giudici : Cujm 
tei ( fcrivc il P. Adamo Tannerò ) recentia babemus documenta • 
quando prateritis annis , in droerfis locis , duo latrunculatores , m 
illegitimos , nimisque feveros proceffus aàverfus Sagas , unius IngiJ^ 
ftadienfis Juridicne facultatis judtcio ac fententia capitis damnati 
fuerunt (o) . Ne credali già , che nella fola Germania molto in 
ciò lì peccalTe . Attefta Girolamo Cardano , che Olim permiffitm 
erat^ ut iidem accu/arent^ condemnarentque , ad quos bona aam^ 
natorum perveniebant ; unde ne bos mi/eros adeo inju/ìe damnare 
n)iderentur , multa fabula addebant {e). Da che fi vede 9 che e 
in Italia, e altrove abufi regnavano forfè non men pemiziofi di 
quelli di Germania ^ anzi alcuni n' abbiamo già indicati nel pri- 
mo Libro. .Ma io fpero di non lafciar più chedefiderare, non di- 
co a' Leggitori indifferenti, e che non inclinano più alFuna par- 
te, che alF altra, ma agli fteffì àv verfar j più oftinati , quando Ten- 
tano folamente quanto uà fcritto nel Proemio àcW Infìruzione ad 
ufo degr Inquifitori d' Italia , più fopra da noi ipenzionata . Ex- 
ferientta rerum magiftra ( leggefi quivi ) aperte docct^ gravijfinm 
^uotidie commifti errores a dtverfis Ordinariis , Vicariis , & Inqm- 
toribus in formandis Procejftbus contra Striges , frue I^amias , ^fc^ 
leficas , in notabile prajuatcium tam jujiitia , quam bujijsmodi mu- 
Iserum inquifitarum ^ ita ut SacrofanUa Romana ac Univerfalisln- 
^ifitionis adver/us b(treticam pravitatem Generali Congregjatione 
tongo tempore obfervatum fit , vix unquam repertum fui/je atiquem 
Proceffum fimilem , refle ac Juridice formatum , plerumque nceep 
fuiffe auamplures Judices reprebendere , & multoties etiam punmt 
co inaebitas vexationes , inquifitiones , carcerationcs , nec non^ di- 
^erfot malos & ìmpertinentes modos , babitos in formandis Procef 

fibusy 

(b) Tòeol. ScUUfi. Tooi.^ Diip.4. QtUBft.$.Dub. j.Kuni. 7i^ 
\c) De remai Varietate Lib.25. Ca£.8e. • 
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ftbus^ reis interrogandis ^ excejfiyis torturis inferendis * ita utquan" 
doque conngerit injuftas , CT miquas proferrt fententtas , etiam ul- 
timi fupplicii ^ five traditionis bracbio f oculari . Vegganfi le No- 
te di Cefarc Carena fobra quello paflTo , che con molti farti par- 
ticolari ne comprova la verità . Lo Hello conferma Giacopo Pi^ 
gnatelli, il quale due volte ha voluto inferire neir Opere fue (z^) 
r accennata Irìfiru7:ione ^ non però fedelmente , e come Ila nel 
Trattato del Carena, ma in più luoghi da lui alterata. 

VI. Ora fé gli fteffi Inquifitori , benché perfoneEccIefìafliche, 
benché zelantiffimi del loro onore , pure dalla verità , e dalla 
giuftizia moffi , tanto ingenuamente confelTano ; che potranno ri- 
fponder qui gli avverfar j , e qual rifugio rimarrà loro nella prova 
dair univerfal confuétudine de' Magiftrati dedotta? EdelTi, e tut- 
ti coloro , che hanno fior di fenno , dovranno certamente meco 
conchiudere, che quell'argomento non può convincere fé non chi 
crede fenza efame , e alla ciecca , e non sa quanti errori fono fla- 
ti commeffi, e fi commettono tuttavia in quefta materia difficiliflì- 
ma da' Giudici poco cauti : e che gran ragione ebbe chi fcrifle , 
che A6la public a , & Judicialia quoque adhiberi folent ad proban- 
dam faHoruyn veritatem : Jed & hoc fundamentum non femperfa- 
fis firmum &fi * mentre hic quoque occurrunt difficuhares pyrrbonisr 
mo faventes (b). 

VII. Si vantano gli avverfarj d'aver a loro favore tutte le Leg- 
gi divine ed umane. Canoniche e Civili , ma in particolare fan- 
no pompa di più Bolle di Sommi Pontefici ; il che tutto può 
vederfi raccolto infieme da Giufeppe Maria Maraviglia fui fine 
della fua Pfeudomnmia 'veterum^ & recemiorum esptofa: ma chi 
fi prenderà la briga di attentamente confiderarc tutte quelle au- 
torità, troverà, che di Maghi , di Venefici, d'Indovini , d'In- 
cantatori , d' Aftrologi Giudiciar j , e d' altre fimili arti , o vane ^ 
o dannofe, faffi bensì in efle menzione, ma di Streghe, o Stre- 
goni non mai ^ né so d' eflermi avvenuto a paflTo alcuno o nel- 
la Scrittura, o ne'Concilj, o nelle Bolle Pontificie , o ne' Sacri 
Canoni , o ne* Santi Padri , o nelle Leggi Civili , in cui di tal 
fetta precifamente fi parli : o fé ne parlano, la conftderano co- 
me 

(a) Confult, Canonie. Novtjjim, Tom. i.ConAjIt. 123. & Toto.i.Confult. 102. 
(^b) Federigo Guglielmo Bierlingio De Pyrrhonismo Hiftmco Gap. 4. §. $• & ^^ 

Juciicio H/jiorico §.27. 
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ine mr fanatismo, e proibifcono il predarvi fede. Che fc Inno- 
cenzo Vili, nella fua Bolla ad Inquifitores Germaniit pare , che 
cotal fetta appunto deferiva , ed approvi il proceflb cantra la 
medefima ; convien avvertire , che quelli Inquifitori erano a^ 

E unto Enrico Inftitore , e Giacomo Sprenger , de' quali nei la- 
ro primo {a) s' è da noi fetta menzione . Quelli Padri colle 
loro torture , molte confeffioni raccoglievano , dalle quali pare- 
va loro di poter con ficurezza conchiudere , che le Streghe, e 
gli Stregoni foffero la rovina del genere umano , e di tutte le 
create cofe. Tanto rapprefentavano al Sommo Pontefice, chVra 
a Roma , non in Germania , e come d' una coia di fatto inne- 
gabile lo afficuravano . Or come non doveva egli approvare , an- 
zi non ingiungere ed inculcare il gaftigo di delitti sì enormi , 
^ e tanto al pubblico bene pregiudiziali ? Lo (ledo dicali d' altra 
fimil Bolla d'Adriano VI. ad Inquifitwres Lombardia^ e di quel- 
la di Clemente VII. ad Epifcopum Polenfem , in cui nomina 
efprelfamente bcsrefim Strigiatus . Non provano quelli docupienti 
\ il fatto , ma lo fuppongono , e nulla conchiudono fé noiì nella 

data ipoteli ^ onde s abufano gli awerfar j de' termini di fenfus , 
<ìr juaicium Ecclefta . Spezion nomi fon quelli per gittar polve 
su gli occhi di chi non difcerne , quafi d'un decreto in matc- 
teria dogmatica e di fede fi trattalTe . Non lì può chiamar prati- 
ca della Chiefa l'ufo de' Magillrati anche Ecclelìaftici , quando 
iìa indifcreto, e irragionevole , come più volte è accaduto j per- 
chè non fa, né può far fuoi la Chiefa gli errori de'minillri oma- 
liziofi , o poco addottrinati . Per altro non può negarli , che fic- 
come le confelfioni delle Streghe hanno ingannati i Giudici , co- 
sì le fentenze e le condanne di quelli hanno prevertito , e tirato 
, in errore il mondo tutto, facendo palfare non appo il volgo fola- 
; mente , ma prelfo ancora alle perfone dotte e capaci per un vero 
e real fatto quello, eh' è una pura fantalia di femminelle fciocchc 
e deliranti i iquali pregiudizi autorizzati e confermati poi dagli 
Scrittori si Etcìodollì , che Cattolici , e malfime dalle Disqutfi- 
\ zjoni Magiche di Martino Delrio, tanta fede e credenza hanno 
■ conciliato a quella popolar opinione , che fé il negarla, non è 
ora cosi pericQlofo, come lo era una volta, è almeno prelTo la 
' maggior parte degli uomini quanto negare la luce del Sole . 

VUL 

(a) Cip. 7. J.7. 
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vili. La terza rìfpofta eh' io do air argomento, che abbiamo 
per mano, fi è, che molti Giudic^nel venir a fentenza dì mor- 
te contra le Streghe , avranno forfè in quelle fcoperti altri rea- 
ti , come di Veneficio , o di Magia diabolica , ì quali maleficj , 
benché comunemente dagli Scrittori confuti infiemc , fono però 
molto diverfi da quello, di cui fin qui abbiamo ragionato^ e de* 
quali sì per chiarezza di quella rifpofta , come per maggior lo* 
me di tutta V opera , pafferemo ora a brevemente favellare . 



Capitolo XIII. 

Del Veneficio , e della Magia , come dalla Stregherìa 
fi difiinguano , e delle pene di quefii 

deiitti . 

1. A^ H E cofa fia Veneficio non fi può fpiegar meglio , che 
\^ colle parole di Giovanni Tritemio nel fuo Anfipalus Ma- 
Uficiorwn • Prtmum quidem genus { dice egli ) eft earum multe- 
rum , qu4e nullo rnantfefio pa6lo cum Damoniùus habito , fed prò- 
pria incitate malitia^ 'oeneno^ non carminibus ladunt^ vel inter- 
ficiunr^ quos oderunt: poculis (5* conjèólionibus herbarum^ formi- 
carum auoque^ & pluribus aliis viros , cum 'ooluerìnt , impoten- 
tes reddunt ad coeundum^ 'oariisque & abominandis medicinis in 
anwrem fià geftiunt allicere . Circa provocationem auidem amoris 
hoc prtmum genus Maleficarum variis confeóìionihus utitur^ & 
fiepius cum bomines ad Jui amorem provocare nititur ^ *uarios in- 
ducit morbos , CT incurabiles agritudines . Ut caveantur , pauca di^ 
Camus . Cum fuo e at amento componunt pulverem ojfium viridium 
n)atracborum , unguium quoque de manibus pedibusque , pilos peBi- 
nis comburentes pulvere adjiciunt^ (T aquam lotionis naitum con- 
jungunt. Hujus compofitionis medicina pluribus agritudines indù- 
xerunt . Camium petias in delpbyo coquunt , pi/ciculos lavant , 
fièoque tboro commificent edulium , §uod involuntariis praparave- 
rum amicis . Satis eft di6ium : quoniam cunBa ijìius generis ma- 
leficia denudare , nec pojfumus , nec debemus . Ad necem parant 
matitis diutinos & numquam curabiles morbos ^^ & quos odientes 

CU' 



ì6o Libro Secondo 

,fiipiunf perire ^ ferpentes^ araììeas^ atque bufones^ fimul herbarìpn 
radices ynortiferas^ grandem venenanai potenti am habentes . Nihil 
ab bis tutum , quod malitia fua poffunt accedere . Pafcua imoxu 
cant , & fontes : homines ladunt fsmul & jumenta . Circa partu- 
rientes earum pemiciofa valde pro^fentia , maxime dum odio mo-^ 
ventur : corruptrices juvencularum , quas medicinis abortire fa- 
ciunt 9 CT femen Juccis herbarum , primquam coaluerit , extin^iUMf . 
Recludunt medicinis aperta , & ne concipiant feduClée obfiftunt • 
In hoc autem gerìere Maleficarum plerunque inveniuntur Ó* viri^ 
qui Ut f ecure & tute luxurientur cum Jwvenculis , conceptìonem 
malitiofe & nequiter impediunt . Hi etfi paólum & foedus non 
inierint cum Dcemonibus , eorum tamen pejfima opera fequun- 
tur (a). 

IL Lo fteflb non può dirli della Magia diabolica , V effetto 
della quale è tutto operazion del Demonio. Ella può definirli 
una cognizione di cofe fuperftiziofe, come parole, verli j carat- 
teri, immagini, fegni , ed altre ceremonie , mediante le auali 
ottiene il Mago V intento , non perchè di lor natura atte ncno 
a produr tal effetto , ma perchè m virtù del patto o efprcflb o 
tacito , che ha col Demonio , opera quelli tutti quelli apparenti 
miracoli i la qual arte, fecondo la varietà degli eflètti, e divcr- 
fo modo, di produrgli , in più claffi è poi Hata dagli Autori di- 
vifa . Ho detto apparenti miracoli , poiché fcbbene i miracoli 
de' Maghi fuperano la natura particolare dell'uomo , che a tanto 
non arriva, non fuperano però la natura univerfale , e rifpetto 
al Demonio, dotato di maggior fapere, e attività dell'uomo, e 
che per via puramente naturale opera , non fono fé non cofc 
naturali : laddove il vero miracolo è un' operazione alle forze 
della natura univerfale fuperiore , il qual perciò da altri che da 
Dio non può produrfi . 

IIL Strega finalmente è quella, che ungendoli con certo unt 
guento,va in tempo di notte ( per lo più per aria dal Demonio 
m forma di becco, o d'altro animale portata ) ad unCongrelfo 
d'altre Streghe, e DemonJ, folito celebrarli in certi determinati 
luoghi, e tempi, e quivi rinnegata la fede, e il battefimo, con 
altre enormità , adora il Demonio , da cui per ricompensa ha 
banchetti , danze , fcfte , e tripudj di ogni forta , come pure la 

(a) Lib. j. Cap. I. 
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facoltà di trasfòrmarfì in varie fpezie di animali, entrare a por- 
te chiufe nelle cafe , e nelle flanze di chiccheffia , eccitar piog- 
ge , e tempefte, e cofe limili. 

IV. Ora qual differenza paffi traquefte tre profeflioni, e chia- 
ro da difcernere. Il Veneficio puro, come qui lo prendiamo, e 
non in quanto è una fpezie di Magia, è opera , in cui non ha 
parte il Demonio , né v' ha miracolo alcuno ; ma è un effetto 
naturale di cofe atte a produrlo , ed è un vero avvelenamento ^ on- 
de non può dubitarfi , che quando condì , e (la evidentemente 
provato, grave pena, ed anche di morte non meriti , a mifura 
del male recato^ ma ciò non ha jpunto che fare colla Stregherìa . 
Maggior affinità ha quefla colla Magia , in quanto che in amen* 
due interviene il Demonio , ed i prodigj ^ ma nientedimeno nel- 
la foftanza fon molto diverfe. L'effetto o buono, o cattivo dai 
Mago per mezzo del Demonio prodotto, è vero e reale, efpef- 
fo a tutti palefe: quello della Strega è ideato, immaginario, ed 
occulto. Il Mago agifce, e coopera , ed è cagione almeno im« 
pellente, che il Demonio produca l'effetto. La Strega nulla agi- 
fce, ma piuttoflo paté, a nulla flimola il Demonio , ma piut* 
toflo in sé riceve l'effetto di vquello , o vogliam dire della fua 
guafla e fporca immaginazione . Il Mago é vero Malefico : ma la 
Strega é piuttoflo maleficiata , che Malefica • Il Mago comanda 
a Satanaflb, la Strega ubbidifce • E per fine nella Magia inter- 
vien fempre realmente il Demonio , e i veri patti o efpreffi o 
taciti con quello: laddove nella Stregheria ideale é il commer- 
'zio, e vani ed immaginar) i patti. Di qui fi vede , che gravifl 
fimo é il primo delitto, e perciò i Teologi , i Giureconfulti , i 
Filofofi , e tutti in confonanza delle Leggi e divine , e umane 
flabilifcono concordemente, che a pena di morte debbano fog« 
giacere i Maghi ^ benché per verità non tutti poi fieno d'accor- 
do , circa il vero fondamento di tal pena. La difficoltà confi- 
ftc , che non il Mago , ma il Demonio eficndo la vera cagione 
efficiente degli effetti perniziofì , éhe feguono i>er via d'arte Ma*» 
gica, nulla effettivamente pare quegli contribuifca a danno della 
focietà civile, mentre febbene il Demonio finge d' effere moffo 
e forzato da' fegni di lui , che fono come i fuoi facramenti , pur 
re tal ubbidienza é finta , e artifiziofa , per guadagnar 1' animo 
del Mago , giacché a danno degli uomini baftantemente dalla 
propria volontà è inclinato, e Ipinto^ e però vera cagione uè pur 
morale non può propriamente il Mago appellarfi . 
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V. Alcuni , come il Ponzinibio , lo Struvio , Giacopo Pigna- 
telli , Benedetto Carpzovio ^ ed altri , prelTo Gio: Emetto Floer- 
ckio ( /? ) , alla brama di nuocere , ed alla prefunzione di aver 
efifettivamente prodotto T effetto, ciò attribuifcono : ma con po- 
ca ragione . Delegati fdfo crimine^ crimen eft yerum {b) ^ dif- 
fe Sant' A^oftino , e così è appunto: ma tali delitti da Dio, non 
dagli uommi fogliono gafligarfi; poiché quefti non al mal morale ^ 
che alla focietà niun danno apporti, ma al fifico , e altrui pre- 
giudiziale , ed alle cagioni realmente influenti , riguardano. E 
qui ha luogo la L. i8. D. de pcenis: Cogitationìs poenam ncmo 
pafifur : e così la L. 225. de verbor. fignif. Né pur T opinione 
del mal commeflò fembra badante a far degno di morte il reo; 
poiché chi per melancolia fi perfuadeffe per modo di efempi« 
di aver data la morte ad un uomo, cui conftaffe da altri edere 
flato uccifo, non per quello ne verrebbe gaftigato, quantunque 
per altro defiderio di tal morte aveffe anche prima nudrito. 

VI. U accennato Sig. Floerckio , che non approva quella ra^ 
gione, altro fondamento aflegna, cioè il comando o efprelfo, o 
tacito , che fempre v' interviene del Mago al Demonio , al aual 
comando Accedit { dice egli ) ratificatio commifft a Diabolo facu 
noris , ^ua conftfth in deleStafione , ftve comptacemia ejus faSii 
{c)\ e cita in quello propofito Ulpiano in L. 15. ad Leg. Cornei, de 
Sicariis dT Veneficis : Occidat quis an caujfayn mortis présbeat , 
mandator cadìspro homicida babetur , add. L. 30. §. 3. ad L. AqtùL 
L. 4. §. ^ vi bonorum rapt. & L. 2. ^3. de injur. L. 5. C de ac- 
cujàtiontbus . Tutto quello correrebbe beniffimo , quando il co- 
mando folfe diretto a chi fenza quello non avrebbe operato: ma 
egli è diretto al Demonio, cioè ad un nemico giurato degli uo- 
mini , il quale per propria elezione altro non cerca , che nuo- 
cer loro, né impulfo o (limolo maggiore di quello, che ha in sé, 
può altronde ricevere . Quello comando adunque invita ad af- 
frettarli chi corre, anzi va di tutta carriera, e nulla propriamen- 
te influifce neir effetto prodotto ( benché il Demonio , per eoo- 
feryarfi la divozione del Mago, ami di fargli credere, che molto 
y influifca ) mentre anche fenza tale impulfo o comando, ncU' 
ipotefi , che Dio gliel aveflTe permeffo , lo fteffò farebbe feguito i 

onde 

(a) De crimine Conjuratìonis Spirhuum Gap. 4. §.3. in 'NqÙs pag.55. 
C») De Qìviu Dei Lib. z8. Gap. 12. 
(e) Ibidem pag.sj. 
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onde in fomma il delitto del Mago fi riduce a dilettazione e 
compiacenza dell' effetto, e opinione di averlo prodotto, non ad 
altro ; il che , come s' è detto , e lo fteflb Sig. Floerckio conce- 
de , non fembra fufficiente motivo per una pena almeno di 

morte. ^ 

VII. Se fi poteffe provare , che il Demonio da sé folo non ope- 
ra, ma neceflariamente efige il confenfo e miniftero del Mago, 
come per altro alcuni (limarono, tra' quali Giambatifta Helmon- 
iio ( a) credette , che fenza V unione collo fpirito di quefto , a 
cui le inferiori cofe foggiaciono , il Demonio fia affatto ineffica- 
ce a produrre effetto veruno ; in chiaro farebbe porto il moti- 
vo della capital pena, che fi dà a' Maghi: ma come tali opinio- 
ni a falfi principj s'appoggiano, né dalla ragione fon rette, co- 
mun fentimento effendo tra' dotti, che unica e fola cagione ef- 
ficiente fia il Demonio; così ad altro ci convien ricorrere. 

Vili. Certa cofa é, che nella Magia tre volontà concorrono j 
quella di Dio che permette , quella del Diavolo che opera, e 

Suella del Mago che defidera , e invita . Ora uno de' veri fon- 
amenti dell' accennata pena fembra a me che fia lo ftimolo , 
che dà il Mago a Dio di permettere il male che fegue i il che 
per ben capire , convien notare con Sant' Agoflino , che Iniqui 
tnalìna voluntatem fuam babet injufiam , potejiatem autem non 
nifi jujie accipif , ff^^ ad, pcenam fuam , fi^e ad aliorum , n)el px- 
nam malorum^ vel laudem honorum {b). L' effetto, che in vir- 
ih dell'arte Magica fegue, non é folo un gaftigó, che Iddio la- 
fci correre agli uomini, ma ancora al Mago medefimo, degl'in- 
giufti defiderj del quale é una pena lo flelfo potergli effettuare. 
Quel corrifpondergli perfettamente del Demonio , è cagione, 
ch'egli gli refla Tempre più avvincolato , fi accieca , e fi allon- 
tana da Dio , e Iddio permette un tale accecamento per giuflo 
gaftigo del poco timore , e della perfidia del Mago • Ora ficco- 
me Iddio fenza qucflo nuovo motivo d'ira, non avrebbe permef- 
fi que' cattivi effetti al Demonio , i auali per gaftigo del Mago 

rimette, cosi graviffima è la colpa di coftui, come quegli, eh* 
cagione di un male, che fenza la fua cattiva volontà non fa- 
rebbe feguito , perchè Dio non 1' avrebbe permellb ^ e però me* 
rita grandilììma pena . Di qui fi vede che un favio Giudice , ve- 

X 2 rp 

(\) Opp, trat. Lib. 4. Gap. io. $.,5« ptg.$37« 
\\i) Ùe Trini tate Lib. 3. Gap. 8. 
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To reato o di Veneficio , o di Magia in quelle femmine fcoprca- 
do, non potrebbe difpenfarfi dal condannarle a morte. 

IX. Dico vero reato di Magia, non già, eh' io creda, che per- 
fone rozze ed idiote affatto , i veri mifterj dell' arte Magica pof- 
fano avere àpprefi , per folo leggere i libri della quale wx fofa 
bominum atas fuppefif (^), come difle un perito di quella^ Po- 
chi fono coloro , che ne' lunghi , aftrufi , e difficili precetti di tal 
difciplina fieno veramente ammaeftrati : ma certe fuperftiziofc of- 
fervanze, figure, caratteri, fcongiuri, e incantefimi, che dà ef. 
fa propriamente derivano, pailàti da uno ad altro , ed a notizia 
di quelle cattivelle arrivati , operano in virtù del tacito accon* 
fentimento all' affiftenza del Demonio , // quale ( come ben di- 
ce Giacopo Paflàvanti ) dà volontieri favore ad ogni mala opera- 
j(ione^ e prende potè fi à , e balia f opra quelle cotali perfone^ le 
quali fé non realmente , e di fatto , almeno fecondo la inten:(ione^ 
fono Malefici , credendofi adoperare l'arte Magica del Diavolo (b). 
Tutto quefto affai bene fi fpiega con un fatto , riferito da Gio: 
Giorgio Godelmanno nel Lib. i. Gap. 8. Num. 2Ó. DeMagisj Ve- 
nefias^ & Lamiis: quando altri ad una gagliarda apprenfione^ e 
ferma fiducia di dover guarire, non voleffe piuttofto attribuirlo; 
non effendo fempre per verità sì facile il diftinguere in fimili 
cafi la vera operazion foprannaturale del Demonio dalla natura- 
le della fantatia de' pazienti, i quali vivamente immaginando o 
la fanità, o la malattìa, guarifcono talvolta , e s'ammalano. Il 
racconto àtì Godelmanno è quefto . Una vecchia , che pativa mal 
di occhi , fi portò alla cafa di un giovane ftudioib , e lo pre^ò 
iftantemente , che aveflfe voluto traferi verle certo viglietto, il 
qual effa deftinava di portare appefo al collo, per liberarfi dall'in- 
comodo, che fofferiva. Lo fcolarenon intendendo le lettere ofcu- 
TC , e preffochè fvanite del viglietto , fcriffe in vece fopra una 
cartella quefte parole : Dsabolus buie v^tula eruat oculos , e la 
diede alla vecchia j la quale fattone un brevicino, ed appiccatole 
tofto al collo, in breve tempo guarì-. Molti altri fatti più re- 
centi , a quefto in tutto fimili potrebbero recitarfi ; ma io mi 
contenterò del già addotto , per effere riferito non folo dal Go- 
delmanno, ma dal Wiero (rj, dal Delrio (^), e da altri anco- 
ra. 

(a) Gio: Reuclin De Verbo mirifico Lib. 2. Gap. i. 

f b) Specchio di vera Penitenzfa, Trat. dellaVanaglma Gap. 5. pag. 284. 

(e) Z)^ Précfiigiis Déemmum Lib.$. Cap.i8. 

(d) Uh.6. Gap. a. Seft»z. Qiutft z. 
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i. Dottamente però conchiude l'accennato Paffa vanti: Onde non 
dubbio y che peccano mortalmente ^ e infegnano al Diavolo^ tro- 
andò altra arte^ che non ha trovato egli^ la quale egli fa poi 
4a^ e falla poi v alette ^ perchè yi fi dà fede. Come dice SaniA^ 
oftino parlando di quejìi tali ine ante fimi , e fatture ^ che non fi 
ebbono credere , perche fieno veri ; ma diventano veri , perchè fi 
'edono {a). Il luogo di Sant'Agoftino qui accennato , il quale 
i quello propofito merita di cflèr letto , è nel Lib. 2. Gap. 24. 
ìe Do^rina Chrijiiana. Tale credo io fia la Magia di coftoro. 
Ile anzi Maghe putative, che vere Maghe , dovrebbero appel- 
trfi ; ma poiché quanto alF effetto , ( corrifpondendo il Demo- 
io in cofe di conseguenza ) niente da' veri Maghi vengono a 
ifFerire, con tutta ragione ancora alla fteffa pena poflòno effere 

[ette . • 

. Lo iteffo non può dirfi della mera Stregheria s mentre la 
trega non è cagione di alcun real effetto , non pregiudica fé 
on a sé medefima , né altro danno reca alla focietà civile ^ 
le quello di allettare altre compagne, e tirarle nella fteffa fol- 
a ; il qual delitto può bensì meritar correzione e gaftigo , co- 
le di carcere, bando, berlina, Scopatura, od altro fimile ^ ma 
Dn già di morte , maflìmamente quando diano fegni di peni- 
rnta {b). Si è veduto nel primo Lib. che le noftrè Streghe fo- 
3 una derivazione , e propagine dell' antiche feguaci di Dia- 
1, e di Erodiade, e che il delitto dell* une e dell' altre in fo- 
mza é lo fleifo • Lo ftefso adunque dee efsere anche il gafti- 

go. 

Ca) Ibidem. 

(b) Veggafi Bartolo apud Zilettum Conf. Criminal. Tom. i. ConC.ó. tìiulid Claro 
Sentent.receptar. Lib. $. §.Héerefis ytvCSucceffive quato^ dc^.Firt. Quatft.dS* 
\gt(. Sortilegi . Profpero Farinaccio Oper. Part.7. Traélat. De Harefi Quxù. 
181. $.1. Num.48. Pietro Erodio PandsS. rerum judicatar. Lib. 8. Tit.7. 
Cap. 18. Gio: Giorgio Godelmanno De Magis^ Veneficis, & Lamiis Lib. j. 
'^ap. II. §.32. u(que ad finem. GiacopoSiinancaCtf/^o//Vtfr.Ji9/?/>Mr. Tit.^/. 
"nkub. de Lamiis Niim. 17. Francefco Pegna in Parai ipom. ad Bernardi Ó<h- 
menfis Trafl. de Strigious Cap. 18. Qiixil. unic. Adamo Tannerò Theol. 
ScholaJÌ. Tom. 3. DìCfuu^ de Juftitia Quxft.5. Dub.$. Num. 132. Ferdinan- 
do Caftropalao Opens Moralis Part. i. Tra£l.4. Oifput. 8. Punél. 16. $. $• 
Num. I. Niccolò Malebranche De in^uirenda f^eriiate Lib. 2* Part. 2. Cap. 
ultim. Michel Montaigne nt* Saggi Lib. 3. Cap. 11. $.5. e molti altri Au- 
tori, che poHbno vederli preffo Gio: Giorg io Godelmanno nel luogo cita- 
to, Gio: Ernefto Floerckio De crimine Conjurationis Spirituum Cap.p. $«7- 
Giovanni Wiero , De Lamiis Cap. 23. e De pnefiigiis D^monum Lib.6« e 
Teodoro Reinkingk RefpoRf. Jur. Qiueft. 3. Num. 4.70. 
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go . Niuno s' immaginò allora di confonder auelle fanatiche dan- 
zatrici co* Machi y ed alle pene de' Maghi tarle fo^iacere . Si 
correggevano difcretamente , fi ammonivano con carità, e (ime* 
dicavano ancora . Per qual ragione diverfamente dee praticarli 
con quefte? Fine di quella profeflione non èapoilafia^ ulolatriai 
o erefia ; ma bensì i piaceri del fenfo , ovvero lo sfogo di qual- 
che altra paifìone • Donnicciuoie rozze , e fenza lettere , non 
hanno né pur idea di quelli errori , non che la malizia ne com- 
prendano ; e fé colla fantafia pur vi cadono , è perchè fi fu ppo- 
ne, che fenza tal mezzo non fi pofsa arrivare al fine bramato. 
Vi cadono adun(}ue coir Immaginazione , non realmente ^ in fi> 
gno , non vegghiando ; e non a teda fana , e con mente libera 
e chiara, ma prevertite o dal Demonio, o dall' umor melanco- 
lico; coficchè fi può con molta» ragione prefumere, che non di 
cuore , e daddovero rinneghino la fède , e tutte V altre empietà 
commettano; ma fintamente, e per ottenere T intento. Di bxr 
IO leggo nel Malleus Maleficarum , che In Jacramentalibus ctm- 
fejfionwus ajferunt , fc numquam 'ooluntarie adbafiffe , & pìm§ 
malefici a coaHas a Damonihus infuliffe ( /7 ) . E Silveftro ( b) Prie* 
ro dice a chiare note , che Fidem negant ore , etfi non carde • 
L' Erefia non confifte in fatti; ma in fentimenti contrar; a'do^ 
mi cattolici^ e uno, o anche più di quefti fentimenti non ren- 
de fubito la perfona eretica. L'errore dell' intelletto congiunto 
colla pertinacia della volontà , il filTar dogmi , oftinarvifi , e pre* 
tendere , che fieno verità cattoliche , eh' è quello , che propria^ 
mente conftituifce l'eretico, fon tutte cofe lontane dalla mente 
di quefte povere ignoranti; e fi lavora fopra un perpetuo equi- 
voco, condannandole alle pene contra gli eretici , quantunque 
in cofe ereticali , o anche vere erefie , fi trovaflèro di fetta 
cadute . 

XI. Martino Delrio non ama punto quefte diftinzioni , anzi 
apertamente biafima e riprende alcuni , che in qualche modo le 
avevano fatte. Ego hoc tra&atu ( dice egli ) prò iisdem fumf$Ve- 
neficosy Maleficosy Incantatores^ Sagas^ Striges^ Lamiasy bacpu- 
fida diftinguendi diligenfia pnetermiffa (r). Egli vorrebbe, che 
difièrenza non paflàne tra quefti delitti , perchè gli preme di 

eilen- 

(a) Part.j. Qii2ff.ij. 

(b) De Strigimaganim Daranonumque nirandls Lib.2. Cap.z. PunA.j. 
(e} Lib. $. 5e^, lé^ in jprm. 
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cftcnderc ( come fa in tutto il fuo libro ) alle Streghe le pene 
dalle divine, ed umane Leggi contro a' Venefici , ed a' Maghi 
ftabilite, e così moftrare , che meritano pena di morte. L'argo- 
mento però va a cadere (opra lui medefimo . La Stregheria e è 
fcmpre ftata, come abbiamo veduto . Non fi trova condannata 
con pena di morte da alcuna Legge: dunque non e delitto capi- 
tale . Molti altri Autori diftinfero veramente tra Maghi , e Stre- 
ghe; ma non avendo faputo ftabilire un vero fondamento della 
pena de' primi , nello fpiegar poi , perchè quelli , e non quefte 
meritino la morte , fi fono confufi e inviluppati , ed hanno af- 
fegnate ragioni poco concludenti. 

XIL Non fi dee ancora tralafciar di avvertire , che la confu- 
fionc degli accennati termini , e T aver molti Scrittori , fenz' al- 
tro efame , fuppofto , che le Streghe fieno comprefe ne' decreti , 
che contro a' Maghi , ed a' Malefici nella Scrittura facra fi leg- 
gono , gli ha trattenuti dal negare apertamente la realità del 
Congreflò Notturno , come per altro affai volentieri avrebbero 
&tto, tra' quali poffono con ficurezza computarfi Giovanni Pon- 
tas (^), e Giacopo di Saintebeuve {b): altri all' oppofto a mo- 
tivo delia fteffa confufione, negata avendo la Stregoneria , fi fo- 
no creduti in neceflità di dover negare aicora la Magia ; da che 
vie più chiaro apparifce, quanto quefte diftinzioni fieno neceffa- 
rie per non ingaanarfi , e ben giudicare in quefta materia . Di 
fatto mirabil cofa è l'offervare m che prodigiofa incoerenza , e 
confufione fi fieno immerfi Autori per altro affai rinomati . Pro- 
var vorrebbe^ a cagioh di efempio , Benedetto Carpzovio (c)^ 
che i Romani condannavano a morte le Streghe , e fi vale del 
fatto di Publicia, e Licinia, di cui Valerio Maffimo nel lAh.6. 
Gap. 3. §. 8. Ma Valerio Maffimo dice in quel luogo , che viros 
fuos veneno necaverant^ e però propinquorum decreto ftrangulatde 
funt . Imputa lo Iteffo a Gianfrancefco Ponzinibio , che modis 
' omnibus in id incumbit , ut libris palam fueatur Magos (d) de' 
quali Maghi queft' Autore in tutto il fuo trattato non fa né 
pur parola : folo pretende , che 1' imprefe delle Streghe fieno 
giuochi di fantafia , ed illufioni diaboliche . Giovanni Sodi- 
no 

(a) DiBionar. Caf. confcìcntia v. Sortilegus Caf.z. 

(b) Deci/ioni di Óafi ai confcienza Tom. 6. Caf. 581. 
(e) Prax Crim, Part. i. Quaefl.48. Niira.44.. 

(d) Ibidetn Num. 13. 
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no (^), altro celebre Giureconfulto , in propofito delle enormi- 
tà di quelle femmine, recita la Storia delle cenfettanta matrone 
giufliziate in Roma fotto il confolato di Claudio Marcello, e 
Valerio Fiacco. Ma anche qui Tentiamo Valerio Maifimo: Fé- 
fieficii quaftio & moribus , Cy legibus Romanis ignota , complurium 
matronarum fatefaElo federe otta e fi ; qua cum viros fuos ciaf»- 
éìeftinis infidtìs veneno perimerent , unius ancilla indicio frorra- 
Ba , pars capitali judicio damnati , centum feptuaginta nume- 
rum expleverunt {b) . Lo fteffo Autore per provar T efiftenza 
delle Streghe , fi vale dell' efempio della Pitonefla , e de' Maghi 
di Faraone , che abbiamo dalla Scrittura ( e ) ; e per moftrare la 
verità delle fefte , e de' balli di quelle col Demonio, ciu (d) 
Plinio ( ^ ) , e Solino (/) i quali parlano del monte Atlante , e 
dicono eflcre fama , che la notte vi fi veggano de' lumi , Zen- 
tanvifi a fuonar flauti e cembali , e vi abitino de' Fauni , e de' 
Satiri. Anche Pietro Bayle, uno de' più illuftri Critici e Filo- 
logi dei fecolo paflato , nella fua Rtfpofta alle quiftioni di un 
ProvenT^ale (g) fpefe molte parole indarno per provare, che la 
Magia non e fempre fiato mefiiere di povere donnicciuole e di 
gente ftupida e groflòlana ; mentre fé quel fuo Amico altro fon. 
damento non aveva per negar 1' efifienza di cotàl arte , Ja fua 
prova già cadeva da sé , né colpo alcuno poteva fere , fc non 
contra la Stregheria . 

(a) Demonomania Lib.4. Gap. 4. (b) Lib.i. Cap.S. 5.?. 
(c> Nel Prologo. (d) Lib.2. Cap.4. ^ ^ ^ ^ 

(e) Lib.s. Gap. I. (f) Cap.2d. 
(g) Tom.i. Gap. 38. e %6. 
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Si fcioglic un argomento aontra la Jl abilita difiinTiione , 
e fi tratta delle forze della '^Fantafia . 

L T7A difficoltà al fin qui detto, che le Streghe quafi femprc 
Ji depongono avanti a' Giudici d' aver fufcitate tempefte , 
guaiti feminati , uccifi fanciulli , animali , piante , e cofe hmili ; 
che de' Maghi , e de' Venefici fon proprie . Dunc^ue con ragione 
parrà a più d'uno, che nella clafTe di que' Malefici fieno comune- 
mente dagli Scrittori collocate , e con fondamento il Delrio non 
le abbia da'medefìmi difiinte. La cofa però non è così. Eis ap^ 
paret ( dice il Vefcovo Alfonfo Spina ) quod deftruant creaturas ^ Ju- 
gentes fanguinem earum , & quod faciant atta malefici a ^ ma in 
verità di fatto nulla di ciò commettono: Eft magna deccptio & il^ 
lufio (a) . Come ciò avvenga lo fpiegheremo ora , e fecondo T ipo- 
tefi deir lUufione , e fecondo quella dell'Immaginazione, comedi 
fopra in altre difficoltà fi è fatto • 

IL Se dunque cogli antichi vogliamo fupporre , che dal Demo- 
nio fieno coftoro ingannate e delufe, è faciliffimalarifpofta. La 
maggioranza ed il dominio fopra gli altri , fono di quelli appeti- 
ti , che hanno maggior forza neir uomo . Chi può donargli au- 
torità e potenza, o vera, o come vera da lui apprefa , è ficuro 
di fottometterlo • L'opinione di poter fare e bene e male altrui a 
fuo talento, è un incanto, che fubito lo rapifce, e per cui fila- 
ccia condurre ad ogni paflb . Sono di ciò tefiimonio i due primi 
Parenti, li quali all' artifìziofe e afiute parole eritis ficut Dti{b)^ 
noti furono capaci di refiftere, e fi dimenticarono tofto un pre- 
cetto così facile ad efeguirfi, tanto inculcato , e di un legislato- 
re , da cui poco prima avevano avuto l'eflere . Ora il comune 
avverfario conferva tuttavia l'antico fuo coftume, e coU'opinio- 
De di poter giovare , e far danno a cui più loro farà in grado, 
alletta quelle mifere donnicciuole , e con tutta facilità fé le rende 

Y fchia- 

(a) Fot tal. Tid. Lib. $, de belh D,emonum . , 

(b) G#». Gap. 5. V. $. / 
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fchiave . Prevede egli dalF altro canto molte cofe future , come 
una tempefia , uaa malaciìa, una morte, ed altri fimili fatti, o 
perchè sa di dovergli egli medefimo far nafcere , in quanto che 
Dio gliel permette : o perchè coli' intima cognizione delle ca- 
gioni naturali, coireffer prefente alle cofe, coli' ufo e lunga fpe- 
rienza, in fomma colla fua irapercettibil attività, e fcicnza (m-o* 
fondiflima , sa per modo d' efempio , che quel tale morrà ,^ che 
feguirà quel temporale molto prima , che ciò fappiano , o fapcr 
poflano gli uomini ; intorno a che veggafi l'Operetta di S.Ago- 
Itino De dìvìnatione Damonum . Sicché il Demonio , che della 
Ikntafia della Strega ha già pofleflò e dominio , fufcitatc in quel- 
la o dormendo, o vegghiando le immagini , che ftima opportu- 
ne , la invoglia di far nafcere quell' effetto , che anche fenza i fuoi 
tentativi farebbe naturalmente feguito. Fa ella adunque què'fe- 
gni , e quelle cofe applica , che nel Congreflò Notturno ha già 
apprefo doverfi applicare . Di là a poco vede , che V evento cor- 
nlponde : s' accerta perciò d' eflerne fiata effa la cagione , lo 
confeiTa collantemente avanti 2! Giudici , né teme la morte, an- 
zi fi paoneggia piuttofto della fua poflanza e capacità. Quefto ( 
l'artinzio del Demonio , con cui. prima inganna le fue credu- 
le, ed invanite feguaci, acciò polfano pregiarfi della propria vir- 
tù; pofcia ancora coloro, che troppo facilmente alle loro depo- 
iizioni danno orecchio. Sopra la uefla impoitura era fondata tut- 
ta la venerazione, ch'egli s'acquidò nella gentilità. Sopraftamb 
alcun bene a qualche Città , o provincia , quafi ne foffe egli il 
difpotico e libero difpenfatore , con fogni, prodigj, rifpofte d'O- 
racoli, e cofe fimili, lo prometteva maliziofamente a' fuoi divo- 
ti , per aver poi da quelli tempj , fimulacri , facrifizj , q[uefto e 
queir altro onore . Se il pericolo imminente poteva sfug^irfi , vo- 
leva parere d'eflère flato egli , che, placato, l'aveflè divertito: 
ma s'era inevitabile , fìngendofi , benché fenza cagione, irato , 
fi ftudiava di dare ad intendere d' aver permeffo cotal male pel 
dispregio , o trafcuranza del fuo culto , e delle fue ceremonie . 
Di qui la flima e la celebrità degli Oracoli , degl'Indovini, degli 
Auguri, degli Arufpici , e di tutta la numeroYà turba de' Sacer- 
doti , e Sacerdotelfe del pagancfimo . Ita hominum oedulipatem 
memhn dhinifate deludchat ( ^ ) . ' 

III. 

(a) LaéUntius Divinar, Inflit. Lìb.2.Cap. 17 
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IIL Vengo all'altra ipotcfi dell' Immaginazione, contralaqua^ 
le maggior forza fembra avere il propjftj argomento ^ per folu- 
idoac del quale ci convien di nuovo eatrare neirefame della na- 
tura, e ritoccare il punto delle forze della fàntalia . Si trovano 
Autori celebri, i quali non contenti d'attribuire effetti mirabili 
• prodigiofl air immaginativa fopra l'individuo delF immaginan- 
te , hanno pretefo, che l'attività fua s'eftenda ancora al di ftio- 
ri, ed aì)bia virtù d'agire fopra i corpi circoftanti, alterandogli, 
e tramutandogli ^ e cosi uno per cagion d' efempio colla fola vee- 
mente agitazione della fantada , pofla a fuo talento guarire un 
ammalato , e far ammalare un (ano i far lampeggiare , piovere , 

S^andinare, e fino produr terremoti. Tanto s'ingegna diperfua- 
cre Avicenna, e tanto pare gli venga accordato daGiambatifta 
Montano Veronefc {a) fuo comentatore ; il quale aggiunge d'avet 
conofciuto un certo , che a fuo piacere convocava in un cerchio 
più di cento ferpenti col puro mezzo della forte e gagliarda im- 
maginazione . Collo (ledo ajuto non crede impofubile Michel 
Montaigne (^), che fi pofiàno fermar in aria gli uccelli, e^^far- 
^Ji calar nella rete ; ed adduce l' efempio d' un falconiere , che 
[(fando intenfamente lo sguardo ne'nibb) , gli faceva cadere ab- 
bailo . Pietro Pomponazio , il quale per ifpiegare naturalmente 
tutte le ftupende operazioni,, che degli Spiriti, eds'Maghifirac^ 
contano, molto fi beccò il cervello nel fuo libro Ds Ine anf atto- 
nibus , e fece d' ogni erba fafcio ^ non rifiuta né pur egli quella 
dottrina Arabica nel Cap. 12. del detto libro : ma pure nel Ca- 
pitolo 2. confefla ingenuamente , Efe faffam , (T precipue quo- 
niam orthodoxa EccTefia eam damnat . Ben è vero , ch'egli con- 
cede, che una madre per modo d' efempio , immaginane viva- 
mente la falute d' un fuo figliuolo , e mettendo perciò» in grande 
agitazione il proprio fangue , e gli fpiriti , produca in effi un va- 
pore, ed un diluvio benigno,, che poi fprigionandofi dal fuo cor-* 
pò , ed in quello del fanciullo facendo imprelfione , abbia fa- 
coltà d' alterarlo in maniera , che pofla cacciarne T infermi- 
tà ; il qual mod) d'operare pretende egli„ che fia di verfo da quel- 
lo d'Avicenna, il qual voleva ^ che all' intelletto umano ben di- 
fpofto, e fopra la materia elevato, tutte le materiali cofe ubbi- 
diflero \ mentre, dice egli, fecondo Avicenna , l'anima col folo 
imperio della volontà , e fenza alcuna alterazione , tali effetti pro- 

Y 2 duce 1 

^7C% ComJn z.Ten.i. Avìc. (b) E[fais Lib. i. Cap. 20. $.7. 
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duce, per la pura relazione che ha colle cofe materiali, dalia na- 
tura ordinate^ a fecondare i fuoi cenni ; dove nel fuo cafo l' ani- 
ma non opera fé non alterando , mediante il vapore o benigno , 
o nocivo , elevato dall' ebollimento del fangue , e degli fpiriti agi- * 
tati dalla fantafia . Quanto poi alle piogge , e grandini , e così al- 
la ferenità , ed altre limili affezioni dell' aria , egli non ha alcuna^ 
difficoltà di credere , che anche per via d'erbe , e di pietre, di 
tali virtù dotate, tutti quelli effetti fi polfano comodamente pro- 
durre . Non mancano Scrittori altresì , e antichi , e moderm , i 
quali vogliono , che il faper V avvenire non fuperi punto le fone 
della natura umana , e quello eh' è più mirabile , non folo veg- 
ghiando goda l'uomo sì rara prerogativa i ma dormendo ancora, 
che vai a dire, allorché l'animo foggiogato in certo modo dal- 
la fantafìa , sì poco , e sì malamente può efercitare le proprie 
forze . Contafi tra quelli Girolamo Cardano ne' fuoi libri Som- 
niorum Synefiotum , Nicolò Leonico Tomeo nel Dialogo intitola- 
to Tropbonius^ fivc de Dì'vinaùone^ Giovanni Huarte XizViEfamt 
degP ingegni degli uomini {a)^ Polidoro Vergi lio ne' libri De Prth 
digiis (ne' quali però anche l'oppodo lì legge ) Gabriel Naudè nel 
GiudÌ7;io fopra Girolamo Cardano , Francefco Torreblanca nel 
Lib.^. Cap.6. Juris Spiripualis^ ed il mentovato Pomponazio, il 
quale airinfìuflò de' corpi celefti, mediante l' intelligenze, da cui 
fon moffi , attribuifce tutti i vaticinj , le profezie , é gli auguri 
degli antichi, fenza concorfo d'altra follanza fpirituale. Altri air 
anima fola donarono quell'attività, e virtù innata e connatura- 
le , pretendendo , che non fia più difficile alla mente il faper 1' 
avvenire, di quello the fia il ricordarli del paflato^ comedifpu- 
ta Plutarco ndV Opufcoìo De defeólu Oraculorum . Veggafi in que- 
flo propofito Pietro Petit nel Lib. i. Cap. 8. De Sf bilia ^ ove acu- 
tamente efamina le ragioni, che fi potrebbero addurre a favore 
di quella opinione. Secondo tali principi farebbe faciliflìmo lo fpie- 
gare per via naturale , e fenza operazion diabolica , tutte quelle 
cofe , che le Streghe fi vantano aver operato ^ il che febbcnc 
non le efunerebbe dalla giuftizia quanto a' fatti dannofi e pregiu- 
diziah alle perfonè , le efimerebbe però quanto a quelli , che fo- 
no o utili altrui, o indiflfcrenti , e fempre poi le difco! perebbe da 
ogni taccia di Magia , e di commercio col Demonio . Ma co- 
me, per dir vero, limili opinioni altro a mio credere non prova- 
no^ 

C») Cap. 24.. 
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ho , che la verità di quel detto di Cicerone- : Nibil tam abfurde 
dici pote/i , quod non aicatwr ab aliquo pbilofophorum {a) ^ così a* 
loro Autori di buon grado lafciandole , in altra guifa rifolveremo 
la propofta difficoltà • 

IV. E in primo luogo convien avvertire , che la menzione de- 
gli accennati malefizj, da coftoro fatta , e confeffione de'medefi- 
mi, è fempre pofteriore al fatto. Muore quel fanciullo , cade quel- 
la grandine, fegue quello, e cjueir altro difordine, fi vantano co- 
ftoro d'eflerne llate effe la cagione, e lo depongono avanti a'Giu- 
dici. Ora è cofa confueta e naturale, che chi ha veftito un ca- 
rattere , operi , e penfi in coerenza , e per relazione a quello , 
maffime fé vizio d' umori , e vera malattia v' intervenga . Colui , 
che fi credeva d'effere un gallo, s'alzava ogni notte a certe ore 
per cantare. Un pillore a Ferrara, immaginandofi d'elTer fatto di 
butirro, e giurandolo coftantemente , non s'accoftava giammai al 
fuoco , o al forno , per tema di non reftar liquefatto . Un altro , 
che s'era fitto in capo d'effere una botte , voleva dar fempre in 
cantina fopra i giacigli coir altre botti . Così quelli , che h figu-' 
rano d'effere diventati lupi , immitano in tutto i veri lupi, van- 
no vagando la notte, aflaltano , e fopra tutto girano intorno a' 
fepolcri, e cimiteri. La profeflìone di Strega porta kco^ che lì 
debbano ammaliar fanciulli, eccitar tempefte, far feccar arbori > 
e cofe fimili. Vien fuppofto, che quefto fia il prezzo , con cui 
fi comprano le delizie del Demonio, né in altra guifa fia pofli- 
bile goderle, ed è come un annefllò infeparabile da tal arte- Dun- 
que dormendo fembra loro d'efeguir tutti quelli fatti, e ficcomc 
i piaceri, che godono, non efillono fuori della fantafia, così quel 
tanto, che per avergli contribuifcono , in ella unicamente è ra- 
dicato. Oliando dico dormendo, intendo ancora di dire vegghian- 
do, poiché imelancolici fono ad un certo modo fempre dormien- 
ti , e quanto lor fi prefenta alla fantafia , come cofa di fatto r ap- 
prendono, non folo cogli occhi fembra lor di vederlo , ma coli' 
animo intimamente lo concepifcono , non altrimenti appunto, che 
a chi fogna fuole avvenire . Tali fono le ragioni di quefto fat- 
to ; ma che tale fia il fatto ancora, più motivi lo perfuadono. 

V. 11 primo fi è l'oflèrvare, come, e donde abbiano coftoro il 
farmaco per affatturare bambini , animali , ed altri loro malefi- 
zj. Giovanni Bodino, uno de'noftri più rinomati avv?rfarj, celo 

fpie- 
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fpiega , notando , che nclF aflcmblea delle Streghe Si ritnrua wt 
gran becca nero , // qual rag'uma come una perfona agli affifheMi , t 
dam^nno all' incorno del becco . Poi ciaf cimo gli bacia Va Parte di 
dietro con una candela acce fa , e fatto ciò , pare , che il becco fi 
confumi infuoco j e della cenere piglia ciafcuno per far morire i^J^um^ o 
te vacche delfuo inimico y alP altro le pecore , all'altro il cavallo ^ unal* 
tro per far languire y un altro per far morire gli uomini . E infime ilDia^ 
volo con una voce terribile diceJoro quejte parole : Mendicatevi vm , o 
voi morirete. Que fio fatto ^ ognuno Je ne ritoma coW ajuto delDis^ 
volo , onde era venuto (a) . Della fteflTa cofa così anche Niccolò 
Remigio : Ne vel veneni penuria ^ vel ejus propinandi di^adtat 
cuiquam ad eam rem moram^ impedimentumque afferat , mim$twn 
pulverem primo quoque congrejfu adminijirat ( Diabolus ) qui wor- 
bk necisve certijfimamy cui ita confiituent ^ caulfamprabèat: quem^ 
que 9 ut noceat , non^ ftt neceffe in cibum , potumve infundere , oMi 
nudo corpori affricare , fed leviter etiam in vejies. ipfasfpargere [b) . 
Attella finalmente lo ueffo Delfio, che In conventibusvenenapfés- 
parant y. clades bominum pecorumque , calamitates frugum decer^ 
nunt (e) . Abbiam moftrato , che quello Congreflfo con tutte le 
fue particolarità, e ceremonie, è immaginario e chimerico; dun- 
que immaginaria e chimerica è ancora tal polvere, eh' è quel po- 
tente , e tanto dal volgo temuto veleno , con cui le Streghe s\ 
gran numero di perfone guadano, e tanti misfatti commettono. 
VI. Il Secondo motivo fi deduce dalla fperienza . Gran confide- 
razione merita in quello propofito un fatto riferito dal dottilfimo 
P. Adamo Tannerò , che folo potrebbe baftare per convincere 
ogni più pregiudicato e pertinace. In quadam eruttate ad Renum 
(dice egli) non ita pridem accidijfe^ certa relatione ad F acuitatene 
Juridkam Ingolfi adienfem delatum confiat , ubi cum damnatarim 
velut Strigum conferò pubi ice prdslegeretur y & inter aliay varia 
Bomkidia , (T maleficia certis ac nominatis ibidem perfonis Mata 
teferrentur^ Ulte ipfie perfonte ^ tunc prafentes ^ Jalv(e& incolumet^ 
falfitatem praleEla confejfionis redarguerunt^ d ) . Odafi ancora Da- 
niel Sennerto celebre Medico dell'età fua , fopra cui , avvegna- 
ché Protellante, fofpetto alcuno non dee cadere , mentre all'opi- 
nioa comune non fola di buona voglia fi fofcrifse , ma acremente 

anco- 

(Jl)- Dem9mmémÌM Lib. 2. Cap.4.. (b) Lib. i. Cap.2.. 
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ancora ne' libri fuoi la difefe. Memini me ( attcfta quello Scritto- 
re ) bic ches aliquot curajfe , qui inflammationibus cum maximis 
doioribus laborarunt , quos Sagé^ in carcerem con/eóia fé induxiffe 
confejfjg funt , cum tamen ntbil praternaturale in iis viderim , /ed 
rales ii tmnores fuerini ^ qui ab inferno òumorum vitto provenire 
potuerunt , Cy qualcs in aliis ctiam , fine omni veneficii fufpkio- 
fie^ obferuavi^ CT curavi {a) . Aprano gli occhi i Giudici a fi- 
mili^&ttL s'illuminino, e s' erudilcano . 

VII. Merita pure ofservazione la piena poteftà , per non dire 
onnipotenza, che il Demonio, e coftoro avrebbero fopra gli uo- 
mini, fé veri e reali fofsero i delitti, de' quali fi vantano ; men- 
tre ftando alle loro depofizioni , rare volte è andato fallito il lor 
penfiero , quafi fempre hanno ottenuto V intento . Narra Niccolò 
Remigio (^), che circa dugento rei di Stregoneria, da lui con« 
dannati al fuoco, fpontaneamente e liberamente afscrivano , che 
a lor talento eccitavano in aria tempefie, indi le facevano piom- 
bare fopra que' luoghi, che più loro era in grado . Attcfta anche 
il Delrio, che Saga unanimrter confi tentur , fé quandocumque lu- 
bet ^ procellas concitare , & tempefiates immittere poffe (e) . Non 
è minore T arbitrio, che s'arrogano fopra la ftefsa vita degli uo- 
mira. Nota il mentovato Remigio, chtFel inopinantes^ ac fiepe 
dormientes de noóie venenis fuis aggrediuntur i vel etiam vigilane 
tihus fic ftruunt infidias , ut bumano confilio , ac providentia vix 
vitan pojfe videantur ( rf ) i e lo prova con quantità d'efempj . 
Due Streghe prefso lo ftefso {e) afserivano, che non avevano mai 
mefsa in pratica contra chicchefia la loro polve, che non ne fof- 
fé feguito l' effetto , maflime allorché per comando del Demonio 
avevano operato. In fomma conchiude un altro celebre Demono- 
grafb, che Raro a Dxmone aliquid poftulant^ quod fimulac diBum 
cfi , fa&um non fit {f) . Di qui confefsano gli Autori del Mal- 
lem {g) aver trovato , che gli uomini venivano in certo modo 
forzati a i;icorrere all' ajuto delle Maliarde , e gittarfi nelle loro 
braccia per falvare la propria vita . Ora ciò fuppofto ^ io formo 
qucfto dilemma. Ogli avverfar) debbono concedere, che noi fia« 

mo 
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mo in una total balìa del Demonio , anzi di quelle miferalnli , e 
impotenti donnicciuolc : ovvero che Iddio rariffimc volte permet- 
ta a quello di effettuare la Aia mala volontà- Se il primo affer- 
mano , non farà dunque vero ciò , che le facre carte ci atteib- 
jio 9 che Iddio colla fua venuta ha cacciato dal mondo il prin- 
cipe del mondo , ha pofto fine al Tuo regno 9 e daTuoi Angeli 
lo ha fatto legare nell abiflb : ma farà vero , eh' egli ha inag- 
gior poteftà fopra il genere umano , che non aveva avanti b 
venuta del Salvatore, e fconvolge a fuo talento il mondo tut- 
to . Se poi il fecondo concedono , confeguentemente debbono 
concedere ancora 9 che i vanti , che fi danno in quefto propofr 
to le Streghe , non fono fé non chimere prodotte dalla loro 
fantafia, e i fatti realmente accaduti , da naturali cagioni han- 
no avuto origine, non da' loro fegni, e follìe, o daìl opera del 
Demonio . 

Vili. Paflb al quarto confiderabil motivo , che la ftcflà cda 
conferma. Non uccidono folo a loro dire e fanciulli , e anima* 
li le Streghe , ma fé li mangiano ancora . Halli da Giovanni Ni- 
der (/?),€ dal Malhus Maleficarum^ che fum quacon$ra bumé- 
na natura mcltnaiwnem , immo omnium ferarum , fropriéc fpeciei 
infante 5 vorant^ CT come aere folent {b) ; e che nella fola Città 
di Berna in brevilfimo fpazio di tempo le Streghe avevano di« 
voraci tredici bambini. A quefto cibo (fé quanto fcrivc France- 
fco Torreblanca è vero ) s'avvezzano effe nel Con^reffo Nottur* 
no, mentre di fimili vivande vien quivi per lo più imbandita 
la tavola : Faraìitur menfa variis dapibus adjfiruéia , prafcrtim e» 
carnibus infantum necatorum ajfts , aut codis fine Jole (e). A^ 
tcfta il Remigio , che Validijftmas quasque pecudes m agris fi^dc 
proflernunt^ difcerptarumque carnibus ^ etiamcrudis vefcuntur (rf), 
e un certo Stumfio preffo il Delrio , Ter quinque pueros jugma-i 
rat^ eorumque comederat cerebellum: duas nurus fuasdevorare» 
natus fuerat (e). Quello, eh' è più ,' una madre preffo lo ftcflb 
Remigio (/), in compagnia di altre, tratto di letto un fuo pio-* 
prio figliuolo , e accefo il fuoco, volevano arroftirlo viva, fc, 
non so come , non fodero ftate fraftornate 5 e certi Malefici prcf- 
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fo l'accennato Nider (a) ^ dopo avcir cotti alcuni loro figliuo- 
letti , così caldi fé gli trangugiarono . Raccontano per fine gli 
Autori del citato Malleus Maleficarum {b) ^ ed il Nider (r), 
che le Streghe fanno bollire la carne de' fanciulli , finché diven- 
ta molle 9 e potabile , poi fé la beono \ a tutte le quali cofe ag- 
f[iunge Giovanni Bodino , che Quando non poffono avere de' barn- 
ini , vanno a difouerare gli uomini da^ fepolcri , ovvero vanno 
d luoghi , dove fi giufliziano gli federati , per avere la carne de- 
gli appiccati {a). Ora chi potrà mai perfuaderfi, che di ogni 
fenfo di umanità sì fattamente fi fpoglino coftoro , che appetir 
poiTano cofe sì ftomacofe, orribili, e crudeli? Afpici bumana es- 
tà i dice Plinio ) nefas babetur^ quid mandi? {e) Si ha d' Arte- 
mina , che fatte in polvere le offa di Maufolo defunto , e neir 
acqua con certi odori ftemperate, fé le bcveffe (/). La violen- 
za dcir affetto, che coftei portava al marito, non le permifc di 
vederlo altrove fepolto, che nelle proprie fue vifcere. Le parvo 
di eternar quella perfona , che tanto amava, convertendola nel^ 
la fua propria fouanza; e giacché non poteva darle la vita, s'in- 
gegnò di rifufcitarla medefimandola , per dir così , con sé fteffa^ 
ed animandola col proprio fuo fpirito. Si capifce beniflimo, co- 
me un trafporto di amore poffa arrivare a tal fegno : ma non fi 
capifce già , come V ira , la vendetta , il difpetto , che fono gli 
ftimoli da cui fon moffe le Streghe , poffano produrre lo fieffo appe- 
tito . Ciò , che fi odia , e fi abborrifce , fi confiderà come nocevole 
e cattivo i e tanto é lontano, chefidefideri perpetuarlo, conver- 
tendolo nel noftro proprio nutrimento , e facendolo tutt' uno con 
noi , che anzi fi vorrebbe vedere diftrutto ed annichilato . Quem quis^ 
que odit ^periijfe cupit. Intieramente però io mi fofcrivo al fen- 
timento di Giovanni Wiero, cioè, che Si vel meis hoc intuerer 
oculis , citius borribilis bujus fpe& acuii fafcino eos mibi prétftriBos^ 
crediderim , quam nefanaum hoc , & plusquarn tragicum , omnem- 
que exfuperans fidem condimentum vere apparatum effe fatear {g)^ 
Intanto fcorge qui ognuno chiaramente un vivo veftigio dell'an-t 
tica favola delle Lammie, le quali confeffano ad Apollonio pref- 
fo Filofti^to , Confuevijfe pulchrarum , O* Juvenum bominum cot^ 

Z pori' 

( a ) Ibidem . ( b ) Ibidem . ( e ) Ibidem • 
(d) Demonomania Lib.4. Gap. 5. (e) Lib.28. Gap. i. 

(O Agcllio L&b. IO. Gap. 18. e Valerio Madimo Ub.^ C^f^ó, 
Cg) «De LiimMj Gap. 8. 
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la applicazione dell' unguento, fi deftavano prima del folico: E 
finalmente non convenivano ne' fatti , perchè dormendo varj era* 
no i moti della fantafia dell' uno , e dell' altro . 

IL Non diifimile fembra eflere la favola de' famofi lupi della 
Livonia) cioè di coloro, che in tali beftie trasformati, at<^me 

flrando, credono di trucidar uomini , e animali. Cumannoi^Sj. 
attefta Gio: Giorgio Godelmanno ) per annum in Livonia public 
corum negotiorum e auffa yerfarer , ddi^enper Rig<g , Regiomomi , 
CT IVarfavia in Polonia inquifivi , an tfta transmufatio bomintim^ 
in lupos vera effet , an vero prttjiigiofa . Tandem ex fermone no- 
bilium pracipuorum , (JT civium , effe tamummodo prafiigiofam'^ 
$ransmutapionem , & ita fieri deprebendi . Diabolus eorum , qui fé 
m lupos credunf transmufatos , extemos fenfus fopit , Cy occacaf ; 
ita up in profundijfimum fomnum incidant , deinde varias rerum^ 
formas , in pueris vel inJeCiandis , vel vorandis , five jumema la- 
dendo , aut longe lateque vag^mdò , veteranus bic prarjiigiator obji^ 
cit , quas perfurbafis jam eorum bumoribus (T animis imprimi^ 
Pam efficaciter^ ut re $pfa lupos effe^ & fuiffe credant (a). 

IIL Racconta Sant' Agoflino, che trovandoli in Italia (proba* 
bilmente a Milano ) intefe , che certe oftiere , dando a mangia^ 
re a' pafleggeri un lor formaggio medicato , quelli venivano fu- 
bito trasformati in giumenti, e fervivano ad ufo dell'ofteria, ri- 
tenendo però fempre T anima ragionevole ; poi finita 1' opera , 
tornavano allo flato di prima. Come ciò avveniffe, lo fcoprì il 
Santo dal racconto , che gli fece un certo Preftanzio , il qual 
diceva, che fuo padre in cafa propria tal medicamento avendo 
prefo , cadde in un fonno così profondo , che modo non v' era 
di poterlo fvegliare : Pofi aliquot autem dies eum velut évigilaffc 
dicebat , CT quafi fomma enarraffe qua paffus efl . caballum fé 
fcilicet faóium , annonam inter alia- jumenta bajul'affe militibus , 
qua dicitur Ratte a , quoniam ad Ratias deportatur . Quod ita ut 
fiarravit , faóium fuiffe compertum e fi : qua tamen ei fua [omnia 
vidtfbantur (b). Anche di qui fi vede , che l' imprefe de lican- 
tropi fon lavori della fantafia di chi dorme. Ma come poi acca- 
deva realmente quel tanto , che la perfona fognava ? Rifponde 
qui Sant' Agoftino, che fé ciò è vero, convìen dire, che il De- 
monio colla virtù propria fupplifie all' operazione ^ coficchè que- 

Z 2 fla 

(i) D^ Masisy Feneficìs^ & Lamih Lib.a. Cap. 3. $.ad. 
Cb3 De CJvftaff Dei Lib. x8. Ctf. 18. 
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mo ) cum difcurreret lupus infer oves in agris , in dumo quodam 
abfconfus , in extafi pofitus , eji im)enfus {a): Altro fimil fatto rac- 
conta Daniel Sennerto {b) di una femmina, la quale eflfendo (lata 
carcerata per aver pretefo di trasformarli in lupo , fi impegnò 
col Magiftrato di venire alle prove , purché le foffe conceduto 
il fuo unguento : ma untafi ella a fuo piacere , altro non avven- 
ne , fé non che caduta in un i)rofondo fonno , dormì per ben 
tre ore continue, indi fvegliatalì, incominciò a vantarfi di aver 
lacerata in Città poco diftante una pecora, ed una vacca. Da che 
vie più chiaro apparifce , che i fonniferi fon fempre ftati il fé- 
greto mirabile per produrre quelli prodigi, echedaTogni, come 
io diceva, la licantropia prende llato, e vigore. 

V. Ne varrebbe T efempio degli Antropofagi per provar veri- 
iimile nell'uomo fenza malattia, e fuori di fogno, 1 appetito di 
divorare T altr' uomo . Veramente ci fono degli Autori di conto , 
che poca fede hanno a quanto fi narra di quelle genti vaghe di 
carni umane. Guglielmo Dampier (r), viaggiatore accreditato, 
ci alficura di non aver ritrovato tali anche que' popoli , che di 
ciò vengono comunemente accufati ^ ed il Salmon {d) crede , 
che fieno impollure di viaggiatori, per render in cotal modo più 
mirabili, e più al volgo graditi i loro racconti. De' fcimmioni 
dell' Ifola di Borneo , e di altri luoghi nell' Indie , chiamati f/o- 
mini Salvatici per la loro gran fomiglianza e nelle fattezze, e 
nelle azioni coli' uomo ^ dicefi tra l'altre cofe, che con gran ra- 
mi di alberi ammazzano i paflTeggieri , poi fucciano loro il fan- 
»ue, che guftano come una f^uifita bevanda {e) . Il coftume 
li quelle, o d' altre fimili bellie, credute ne' tempi addietro ve- 
ri uomini , potrebbe egli aver dato motivo a fimil favola ? Ma 
pollo , che pur regni , o abbia almeno una volta regnato in ani- 
mali ragionevoli quell' appetito più che ferino , e della focietà 
SI dillruttivo, giacché qualche cenno n'abbiamo nella ftefla divi- 
na Scrittura (/ji egli ha molto del verifimile, che da altro ap- 
punto non nafca, che dal morbo detto da' Latini pica , e mala^ 

cia^ 

(a) Gap. II. prope fin. (b) Prartha Uh. 6. Part.p. Cap.$. Concluf. i. 

(]c) Nuorvo viaggio Pel Mondo Tom. 2. Gap. 17. 
(d) Stato trefente del Mondo Tom. j. Nìkobar ^ Andoman Gap. 2. 
(c)'Vcggafi Antonio Vallisneri Saggio di Storia Naturale in v. Uomo Salvatic$ ^ 

ed il P. Regnaulc Trattenimenti Tifici Tom. j. Tratt.5. 
CO S^fì^nt, Gap. 12, V. 5. 
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era^ da cui e mafchi, e femmine fono attaccati, ma particolar- 
mente le zittelle , e le donne iacintc ne' primi mefi della gr i- 
vidanza ; onde poi sì avidamente appetifóono carbòni- ^ calce , 
ftiantumi di pentole, cenere, vetri, terrt^ ed altrt ctik abbomi- 
nevoli e difguftofe. ^ 

VI. Che da prava difpofizione , e vizio internò pfóCeda il 
prurito di pafcerfi di carce umana , fi vede dall' oiTerVare-, che 
tal genio brutale pal!à da padre in figlio, e rimane, anchcr tòl- 
ta la confuetudine , e cambiato modo di vivere ^ mentre, ccttie 
fi ha da Ettore Boezio , la figliuola di un ficario , il quale per 
quefto delitto con tutta la famiglia era fl:ato arfo , ahrove tras- 
portata in età appena di un anno^ ed onefiamente educata^ pa* 
re quando arrivò agli anni dodici, diede fubito faggio dèlia pa- 
terna federata natura , onde meritamente fii condantiata ad eA 
fer fotterrata viva ; nella qual fimzione narra lo Storico, come 
rivolta agli ibettatori, che la deteftavano, Mihicredire^ mquify 
ubi expeni ejfetis , quam patapum dcleStef Inumana caro , f m éf /#- 
bcTorum e fu ab/Hneret^ invenire fur nemo (a) . E però con veri- 
tà, per mio credere, di quella femmina Milanefe , che V anno 
1519. fii rotata, ed arfa, perchè carpiva fanciulli, e coodiri col 
fale fé gli trangugiava, ebbe a dire Marcello Donato: Hancfws 
mulierem profeto pica morbo laborajfe arbiframur , non enim Ha 
crudelem exijìimandum iffam fuijfe ^ auod nifi buman^ camis co* 
medenda ingenti defiderio percifa fuiffet , in puerorum mortcm con^ 
fpirajfet {b). 



Ci) mjhrtét S^cotorum Lib. x8» 

(b) De Mèdica Hijhria miratili Ub. 
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Capitolo XVI. 

)egl$ effetti della Famajia , e che le Streghe non meritano 

pena di morte. 

MA ritornando al noftro primo progòfito, non fi maravi- 
glierà punto delle crudeli imprefe , che le Streghe fi 
crfuadono aver fatte , chi rifletterà di che bizzarre e ftravagan- 
i fpezie fia madre la fantafia bollente de' melancolici , e come 
[ucir atro vapore atto fia ad ofFufcare la ferenità della mente ; 
►nde poi sì moftruofe chimere produca . Lafciamo ftare coloro , 
he tengono per difperato il calo della propria falute , e fi ftima- 
IO dannati ; quegli altri ^ che fcrupoleggiano fopra ogni cofa , 
: di tutto fanno grave colpa ^ altri , che fi danno da lor medefi- 
ni la morte , e cofe fimili ^ una femmina , al dire di AleiTandro 
Tralliano {a) ^ pretendeva d'aver tutto il mpndo fopra un . dito 
li una mano, e però piangeva per timore , che piegando il di- 
, r univerfo non rovinaffe . Un Ebreo preffo T accennato 
Marcello {b) ^ fi credeva il MeflTia , e minacciava , e promet- 
:eva più cofe : un certo Cavalier Onorio filmava di effer a conti- 
luo colloquio cogli Angeli , faper T avvenire , ed effer Id- 
lio medefimo : altri air oppoflo fi filmavano Diavoli , e faper 
tarlare varj linguaggi: ed altri s' immaginavano di effere prefen- 
i ad una brigata di perfone , che danzaffe a fuon di timpani , e 
Tombe. E' noto quel melancolico mentovato da Orazio, il qua* 
e febbene in qualun<^ue fua azione non fi moflrava fé non fa- 
no e regolato , pure in queflo folo ufci va de' gangheri , che fi 
perfuadeva talvolta di effere filettatore di mirabili e fuperbe tra- 
gedie, rapprefentate da' più efperti Tragici, e però godeva fom- 
mamente tra sé medefimo le ore intere , e faceva applaufo a 
quel da lui ideato fpettacolo ; onde poi coli' elleboro , e con non 
so quali altri medicamenti rifanato coflui, 
- - - - Poi me occidiftis^ amici y 
Non fervajiisy ait^ cui fic extorta voluptas^ 
Et demtus per vim mentis gratijfimus errar, (e) 

(a) Lib. z. Cap. 17* (b) Ibidem Lìb. i. Gap. i. (e ).l>ib^ 
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quando udiva la nuova della morte di alcuno de' fuoi maeftri, i 
quali per altro aveva Tempre amati , e rifpettati , fi figurava 
( ancorché dittante affai da loro ) d' effere flato egli V uccilòre ; 
e raccontava , come la notte venivano a lui certe perfone , le 
quali gli commettevano di dover uccidere òr quefto, or quello. 

III. Di qui fi vede , che fi trovano de' Venefici immaginar), 
i quali non avendo colpa alcuna , vogliono però a viva forza 
cffer rei , ed eflère dalla giuftizia gaftigati . Che a quefta claflè 
di Veneficio fi riducano i delitti delle Streghe, lo dimoftrano le 
ragioni pur ora addotte , e lo conferma a maraviglia quanto di 
fopra, intorno alla premura che moftrano di darfi la morte, ab- 
biamo offervato . Di aver commeffi tali delitti tanto più facil- 
mente fi perfuadono effe , quanto che la loro profeffione porta 
di dovergli commettere , né fi può effere Strega , o Stregone fen- 
za pagare quefto tributo al Demonio, il che determina più age- 
volmente la fantafia a fabbricare immagini tragiche e fanguina- 
rie, ed in quelle fiflarfi. 

IV. A tutto quefto farebbe da defiderare, che rifletteffero que' 
Giureconfulti , i quali fenza molta difficoltà credono di sbrigar^ 
fi da quefta materia con dire : Noi non condanniamo le Streghe 
per effere intervenute al Congreflò Notturno ^ ma pel danno re- 
cato al terzo , e non le condanniamo fulk pura loro afferzione ; 
ma quando realmente conila del delitto commeffo . Vorrei mi 
diceflèro di quali indizj lì vagliono, e che criterj ufano per ac- 
ccrtarfi appunto , che confti del delitto . Martino Delrio ne ha 
raccolti alcuni de' più confiderabili , dall' efame de'qualf potrà 
yederfi a che fallace fcorta fi attenga, e in che gran rifchio di 
errare fi metta, chi fopra tali fondamenti fentenzià e decide. 
Infanticidia probantur ( dice egli ) quta pueri , quos illa faten- 
tur a fé necatos , a parenttbus pr a focati , vel ex/u£ii reperiuntur . . . 
Non attendendum Judicì ut credat , immane magis i)el minus fit 
facinus : Jed in ipjo confidar andum facinore , quantumcumque fit , 
an quod a fé patratum fatentur , id vere patratum fuerit . Ver. 
gr. dicit je commovijfe tempejìatem , & grandinem pracipitaffe 
in agrum Tini 'vicini fui ; 'videat an vere tum ager ille oborta 
procella fuerit graììdinatus . Dicit fé lire gaffe { ut loquuntur ) fi- 
liolum N. & vere puellus nullo appaiente morbo contabuit , for- 
tajjts etiam cicatrix parvula in peólu/culo , vel gutture pucf^uh 
inventa . Dicit fé necajfe vaccas , aut jumenta N- defolfa Jub Ir- 
mine Jiabuli olta , qua ibidem rcpcrta : aut folo contaBu necaffe 

A a dtcn , 
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dicif , C vi/a fuit tangere , nec certa mortis e auffa apparet alia 
{a). Rifpondo , che tutte quelle cofe nafcono da pure cagioni 
naturali, e le Streghe credono di averle prodotte effe, perchè il 
lor meftiere fimili fatti prefcrive- 

V, Quanto alla pignatta , trovata fotto al limitare della ftal- 
la , e così altre fimili baftiboccerie non atte a produrre alcun 
effetto, come chiodi, fpilli, offa, carboni, mazzetti di ciapelli, 
o di ftracci , che le mammane afferifcono trovare ne' piumacciuo- 
li, e capezzali de' fanciulli; di iqualche indizio di patto tacito, 
o efpreffo col Demonio parrà ad alcuno pollano fervire , per la 
fimilitudine , che hanno co' facramenti de' veri Maghi : ma la- 
fciamo, che maliziofamente , o cafualmente poffono effere ftate 
colà inviluppate cotali cofe, com'io credo quafi fempre accada; 
r altre circoftanze baftantemente indicar poflòno, donde abbiano 
origine . Uccifioni di uomini per via d' arte Magica non è da 
credere , che Iddio ne permetta fé non rariffime . Se quantità 
adunque di fanciulli coftoro depongono aver fatta morire, fedi* 
cono di aver loro fucchiato il fangue, bevuto il graffo, in una 
parola , fé atteftano di effere intervenute al Congrelfo Nottur- 
no ; fi vede fubito da che miniera derivano tali materie . Le 
hanno prefe da quella fteffa, donde pure hanno avuta la polve, 
di cui poco fa fi è parlato , cioè dalla loro guafta e tìifordinata 
fantafia. Di fatto Domenica Pedrotti, che in Giurisdizione poco 
da Rovereto difcofta , fu per Strega decapitata , ed arfa T anno 
1717. dal Demonio nella (bienne raunanza notturna attellava nel 
proceflo aver avute fimili quifauiglie , con commiffione di am- 
maliare e affatturar bambini {h). Anzi dirò di più , che feguen- 
do la guarigione del fanciullo dopo effere ftate arfe cotali cofe, 
non per quefto fi potrà conchiudere , vera operazion Magica, 
che fempre patto col Demonio fuppone, effere ftata quella. La 
guarigione può effere cafuale : ma quando la perfona foffe adul- 
ta, e capace di apprendere il fuo male, potrebbe anche nafcere 
per un' altra ragione . Collo fcoprire di quelle materie , fi crede 
di aver felicemente fcoperta la vera cagione del male , e coli* 
arderle e diftruggerle , fi crede ancora di averla totalmente le- 
vata. Qui la perfona, che non meno coli' animo, che col cor-^ 
pò languiva , fi rifveglia , e fi rallegra tutta , opera ogni cofa 

con 

(a) L5b.s. Stek.16. 
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con pili di vigore 5 entra in opinione di dover ficuramente iibe^ 
rarfi da quella miferia , e però vi fi libera . La fola ferma fidu- 
cia di guarire è un b^lfamo , che fana 5 e quando un Medico 
può trovar perfona , che gli creda affai , ha trovato una medici- 
na, che non coda nulla all' infermo , e che può operar anche 
più di quelle , che vengono dalla fpezicria . lUe ptures fanat , 
ae quo plures confidunt {a)^ diceva Galeno . Narra Marcello Do- 
nato {b)^ come ad una Dama di Mantova , veramente ipocon- 
drica, ma che voleva a tutti i patti eflere affatturata, ordinò il 
Medico un purgante , ed infienie inftruì la fantefca , che fegre- 
tamente nafcondelfe nella fecchietta chiodi, piume, aghi, e co- 
fc fimili, poi con molta allegrezza le facelfe vedere alla padro- 
na. Tanto efegui eflTa; e la Dama, che con gran maraviglia, e 
confolazione aveva oflèrvate quelle materie , immaginandofi di 
averle cacciate del ventre, in breve tempo guarì . Leggafi in 
quefto propofito Michel Montaigne ne' J/ar^^/ Lib. i. Gap. 20. An- 
che a' pretefi allàlti de' Vampiri , trovoffi colla fperienza , che 
molto gioita va il 'far cavare del fepolcro i cadaveri di quelli , 
tagliar loro il capo , abbruciar ogni cofa , e gittar nel fiume le 
ceneri . Diftrutti in cotal guifa per ordine pubblico i fuppofti 
rei , non aveva più la fantafia de' pazienti fondamento d' imma« 
ginar da elfi ingiuria od offefa alcuna . Che fé poi il rifanamen- 
to feguilfe in bambini , non- ancor arrivati air ufo della ragio- 
ne , e contraffegni tali appariffero , che non di mero accidente , 
ma di operazion diabolica deflfero veramente indizio , farebbe 
piuttofto da dubitare , che il Demonio , a cui preme di confer- 
var nel volgo 1' opinione della potenza delle Streghe , e delie 
loro malìe , colludelfe qui ; e procurafle la falute di quel fan- 
ciullo, non già per bene del medefimo; ma per proprio interef- 
fe, per far nafcere fofpetti fopra quefta e quello, e per dar an- 
fa a molte fuperftizioni , che in tali incontri foglionò praticar- 
fi: in quella llcfla guifa appunto , che per accreditare i fogni, 
gli augurj, r arufpicina, e mille altre vanità de' Gentili , s'in- 
gerì egli più volte, e cooperò, come tutte le Storie, e partico- 
larmente la Romana, ce ne fanno indubitata fede. 

VI. Si replicherà, che quelle materie non folamente ne' letti, 
e pagliericci delle perfone fi trovano , ma talvolta vengono per 

A a "2 . boc- 
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bocca vomitate in gran quantità , né può negarfi il fatto, fede 
indubitata facendone tanti celebri Scrittori , teftimonj di villa : 
ma per verità queft' offervazione meno ancora conchiude dell' al- 
tra. Primamente concrezioni, e viluppi fimili a grumi di ftracci, 
di capelli , e d' altro , anche naturalmente fi formano nel corpo 
umano. Naturali ragione {dict un dotto Medico) in ftearomatumy 
& atberomatum ^ altorumque apofìematum finibus ^ carneexcfa^ ex 
'vifcofts & putridis humoribus ac fibris calore coquente exftccatts , 
materias lapidibus^ topbis^ arenis^ urceolorumtejiis^ Hg^is^ e orbo- 
nibusy capillisy & amurca ftmsles nafci^ incantationihus ab impe- 
ritìs adfcriptasy fcimus ex G aleno ^ Cornelio Celfo , & obfervamnc 
quotidiana {a). Lo fteffo Delrio , Fateor ( dice ) quadam in corpori- 
bus humanis folere interdum ex pravis humoribus coalefcere , ut funi 
tophiy lapilli y e apuli y ojcilla^ conchylia ^/pin^je ^ giorni pilorum(b). 
Anzi ci fono degli Scrittori, acquali non è paruto inverifimilc , 
che naturalmente poflàno nel corpo umano generarfi rane, rofpi, 
lucertole, e (ìmili animaluzzi; perciocché ingojate co' cibi le ova, 
e le fementi di quelli , e fenza perdere la loro ftruwura, nelle 
cavità del corpo confervandofi , ftimano cotali Autori , che il 
naturai calore poflà aver forza di promoverne lo fviluppo, fecen- 
dogli non folamente nafcere, ma crefcere ancora (e). Sicché per 
vomitar che alcuno faccia fomiglianti materie , non convien to- 
fto gridare malìe, fatture, Streghe, Demonj ^ e molto meno ac- 
cagionare, e render fofpetta d'alcun malefizio quella, e quell'al- 
tra perfona innocente. Vero è bensì, che ci fono de' fatti iiicon- 
traftabili, i quali per via naturale non polVono fpiegarfi : mari- 
fpondo, che tali perfone fono dal Demonio illufe, e forfè oflcf- 
ie , non dalle Streghe affatturate ^ e lo provo dimollrativamen- 
te. La grandezza delle materie , che coltoro vomitano , è tan- 
ta, che fupera la naturai dilatazione di qualunque efofago, e tale 
è la qualità e quantità loro, che fenza dolori ecceflivi', e con- 
vulfioni , non avrebbero potuto contenerfi nel ventricolo del pa- 
ziente ; il qual per altro né prima , né dopo il vomito , dolor 
lente di forta alcuna. Qiiell'è una prova evidente, ch'elle non 
padano oltre la bocca, e le fauci, ed é un'illufione diabolica il' 

far 

Ca) Jo. WieruR De praftigih D^emonum Lib.4. Gap. id. 

Cb) Lib.3. Part.i. QuaErft.4. Sca.6. Vedi ancora Levino Lcmnio De 9cctiUis Na- 
tura M:r acuii j Lib. 3. Gap. 40. 
Ce) Vedi Federigo Hoffmanno De Diaboli potentia im corpora g.zj. 
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far parere , che efcano veramente dello ftomaco . Tal illufione 
non la fa certamente la Strega , che non è prefente . Dunque è 
tutta del Demonio, probabilmente per indurre gli alianti in opi- 
nione di qualche malìa ^ ma di fatto la Strega non vi ha par- 
te, o colpa veruna, né tali materie fon fempre vere fpezie na- 
turali, quali moftrano d'edere, eflcndofi trovato, che conferva- 
te per più giorni, fi sformano, ed inacqua rifolvonfi. Silveftro 
Priero (//), Lorenzo Anania (^), ed altri, non iftimarono di po- 
tere fpiegar quello fatto, fé non con dire, che il Demonio coir 
attività lua polla fciogliere e ftritolare in minutiffime parti que* 
corpi, indi in un batter d'occhio, e fenza che alcuno fé n'av- 
vegga, rimpaftargli a fuo talento, e riunirgli come prima ; on- 
de fembri poi agli fpettatori, che interi fieno entrati , e interi 
efcano di bocca a' pazienti . Comunque fia , anche fecondo quell* 
ipotefi il Demonio è, che opera , ed inganna , non le Streghe . 
Chi più defiderafle circa quello punto , legga Marcello Donato 
D^ Medica Hiftoria mirabili Lib. 2. Cap. i. Antonio Benivieni De 
abdifis morbirum caujfts Cap. 8. Daniele Sennerto Praóiica Lib. 6. 
Part. 9. Cap. 5. Concluf 7. Paolo Gcillandi De Sorrilegiis Cap. 5. 
e Giovanni Wiero nel Lib. 4. De prdsjiigiis Dxmo?umj , che può 
ballare per tutti. 

VIL Credendum ejì ( fegue il Delrio ) confezioni Strigum ^ quid 
qua fatentur , non Juperant vim D^emonis , nec quicquam eorum re- 
pugnata immo conjentanea funt omnia. La propofizione , come di 
fopra fi è a lungo provato, è falfa in sé, e in tutte le fue par- 
ti ^ ma chi pur voleffe concederla, potrebbe rifpondere , che dal- 
la potenza all' atto non vale la conleguenza . Qualche maggior 
forza fembra avere il vantarfi, p^r modo d*efempio, di voler far 
nafcere una tempefta, o dar la morte a quello e quello , e de! 
fatto indi feguito, con quelle precife circoftanze, colle quali era 
(lato promeflò, vi fieno teftimonj degni di fede. Ma pure nell' 
ipotefi dell' Illufione anche quello calò facilmente fi fpiega , ri- 
Ipondendo , che il Demonio , il qual per imprimere ne'lùoi fe- 
guaci grand' opinione del fuo potere , ama d' attribuire a se gli ef- 
fetti naturali , prevede tutte quelle cofe , invoglia le Streghe di 
produrle, e pero feguono, non per virtù fua, e molto meno del- 
le Streghe \ ma perchè fecondo il naturai ordine dovevano così 

fé- 

(a) Summa Sliveftr, v. Malefidum Qusft. j. - ' 

(b) Z^f natura D^fìnonum Lib. 4. Cap. 23. 
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fcguirc . Vero è bensì , che fc qucfti ftelTi effetti faranno minac- 
ciati in un tempo , che né pur il Demonio poteffe prevedergli ; 
ovvero non faranno fcelti ad arbitrio delia Strega; ma nafceranno 
accidentalmente, come in una fcommefla , inunariflà, o altro in- 
contro fortuito ; in tal cafo con ragione di qualche magico anifiziofi 
potrà fofpettare. Airoppofto, ove nelle confeflìoni comparifca il 
CongreiTo Notturno , o particolarità impoflibili ^ ed al naturai iftia- 
to contrarie , per ilìuiion diabolica , o mera immaginazione do- 
vrà tenerfi ogni cofa . 

VIIL Recando adunc^ue le molte parole in una , abbiamo Ve- 
nefici veri , e Venefici immaginar) , Maghi veri , e Maghi idea- 
li , e di quelli di due forte , altri , che producono vero effetto } 
altri , che di quello fon privi . I Venefici veri , e cosi i veri Ma- 
ghi, come ancora gì' immaginar) , ma che vero effetto produco- 
no , poifono certamente meritare la morte : non così i Venefici 
immaginar) , o i Maghi ideali non producenti effetto i alla qual 
ultima claflc riducendofi le noftrc Streghe , ne viene in confecueo- 
za, che tutti i danni, e le morti, da effe liberamente depoHe in 
giudizio , non fono fufficiente motivo per una pena capitale • 

IX. In altra guifa, e con altra offcrvazione 1 avvedutiflimo Pa- 
dre Spc ha fciolta la difficoltà delle uccifioni , che le Streghe 
confeifano aver fatte, la quale non dee qui elfer taciuta. Expc- 
rienfia convinci^ ( è l'argomento degli avverfar) da lui recato) 
^«<^ in tortura dicuntur , ejfe 'vera , ^uia congruunt circumftamie : 
ut V. gr. dicit Sempronia $n tormentis fé ante tres menfes maleficÌ9 
necajfe 'uaccam Titti , item ante annos duos infantem Gracchi , (rfimi- 
Ha • Examinant igitur Giudices , CT deprehendunt 'vere ante tres menfes 
n)accam Titii coìruijfe^ vere etiam ante biennium infantem Crac^ 
chi contabuijfe , (Te. Quid bic clarius , quam ipfijfnnam veritatem 
in tormentis effe dióiam ? ftc autem plerumque contingit ; vera igi- 
tur funt^ qua in tortura dicuntur. Ita vulgus (foggi unge il Padre) 
immo non 'vulgus^ fed ipftmet adeo multi periti Judices^ Inquifitth 
res , ConfUiarti Principum , quos fape audivi , & attonitus bétfi $ 
cum non ludicre & difputandi caujfa , ut primum ego fufpic/tbar ; 
fed ferio^ & ex animi fententia piane inde fé convincerent tan- 
quam infallibili probattone , confefftonem Sempronio^ ncccjfario effe 
veram debuijfe . Sed Refp. Ingens inadvertentia eji^ putare bincU 
frmiter probari , & fibt fatisfacere ; nam ecce jic res habet . Nott 
ignorabat Sempronia^ quod ioti pago ^ atque etiam pueris ctmftabat^ 

ilio 
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ilio atque ìlio tempore eam vaccam effe mortuam , eum pyerum 
contabuijfe , oc fimilia quadam , qtf£ in pago contigerant . Cum igi^ 
tur urgeret dolor ad aliqua maleficia edicenda , tum e a quajam an- 
te fciebat effe fA^a ^ a fé effe faSia dicebat . Quid bic ejl miri ? 
Prudentifftme quidem Confittutio Criminalis Carolina , Articulo 60. 
^notat^ tum credendum^effe quafìionthis ^ fi e a dicantur^ qua nemo 
innocens dicere , aut fchre potuerit : /ed obfecro , an hac nemo in* 
nocens /ciré potuit , qw^ omnibus in pago nota erant {a)? 

X, Non farà fempre per verità la tortura cagione di quefte 
confeffioni , o almeno non lo farà dappertutto \ mentre anche 
fenza quella , liberamente (ìmili maleficj confeflano le Streghe : 
ma in tal cafo farà certamente una delle due ragioni di iopra 
da noi efpoile ^ e tanto bada per conchiudere , che giudo mo- 
tivo non hanno di qui gli avverfarj di confiderar coftoro, o co- 
me Venefiche, o come Maghe ^ quantunque impoffibil cofanon 
fìa , che di tali colpe T una o T altra volta fieno ree , ^e perciò 
giuflamente pofsano meritare anche pena di morte. 



Capitolo XVII. 

si rifolve una difficoltà contro al nojìro ftflema. 

L ir\lRA qui alcuno, fé la realità del Congreflb Notturno, e 
1 3 della fola Stregoneria per noi fi negano , e capaci non 
folo di Veneficio , ma di Magia diabolica ancora facciamo que- 
fte donnicciuoie ; non è poca la facoltà , che ior concediamo , 
né picciolo il pericolo , in cui farebbero gli uomini alla giorna- 
ta. Sia un'immaginazione la Stregheria, fia vaniflimo e chime- 
rico tutto il Congreflb Notturno , che importa ciò alla Società 
civile, e che fufFragio ne rifcnte, quando abbiamo e Venefiche, 
che con farmachi avvelenano, e Maghe, che funefti effetti , col 
mezzo bensì del Demonio producono, ma pur gli producono? 

II. A tutto quello rifpondo in primo luogo, che rariflimi fo- 
no i delitti di vero Veneficio , e non molto frequenti ancora 
quelli di Magia, anche immaginaria, ma producentc vero efFct- 

t toi 

(a) Dub. 28. 



L. . 



N-N 



1^2 Libro Secondo 

to i perchè Iddio Ottimo, Maflìrno , non permette a'trifti d'ef- 
fettuar lempre le loro federate intenzioni , né ci lafcia di con- 
tinuo in balìa dei noftri nemici . Giovanni Bodino uno degli Scrit- 
tori più appaflionati per innalzare le forze del Demonio , de'Ma- 
ghi, e delle Streghe, parlando di coloro, che fanno ftatucttc di 
cera , poi le forano con aghi , o le confumano al fuoco , fpcran- 
do così di vcndicarfi de' loro nemici ^ non può a meno di non 
confedare, che Quejlo fuccede rare volte , perciocché di cento per 
avventura non ve ne fari due d offe fi , come i è co^ofciuto per 
le confejponi degl'Incantatori (a). 

IH. Rifpondo in fecondo luogo , che la mera Stregoneria , ^ 
la realità del Congreflb Notturno , da' tribunali approvata, effet- 
ti più deplorabili ha prodotti , e più innocenti ha condotti al pa- 
tibolo, che alcuno per avventura non s'immaginerebbe. Non fo- 
no tutti d'accordo i Giureconfulti , che non fi debbano condan- 
nare le Streghe per eflèr puramente intervenute al Congreffo Not- 
turno i e folo del danno recato al terzo fi debba far conto . An- 
zi, come può vederfi in Benedetto Carpzovio ( ^ ) , comune piut- 
tofto è l'opinione contraria. Solenne conclufionc fi legge in Mar- 
/ tino Delrio, general direttore, e fcorta fedele de' Giudici in ciuc- 

iti termini efpreffa ; Larnix occidendce etiamft hominem nulìum 
veneno necajfent , etiamfi fegetibiis , & animanttbus non nocuijfent^ 
etiamfi Necromanticcje lìon forent : eo ipfo tantum quod Dcemoni 
fosderata , quod conventui intere Je fi)litée , & qua ibi exercentur 
prafìare { e ) . Lo ftelTo prima di lui aveva fcritto Pietro Bins- 
feiaio {d). Di quante fentenze capitali crediam noi faranno fta- - 
te cagione quefl:' aifolute e magiftrali decifioni? Non bifogna di- 
menticarfi di quanto fopra abbiam fentito ingenuamente confcf- 
fare il P. Spe, cioè, che poteva dubitarfi, fé ree veramente fof- 
fero quante gli era avvenuto d' accompagnar al fupplicio , che 
al certo non furono poche . Se di morti , e danni recati altrui 
foffe conflato, tanto non avrebbe già detto quel pio, e dotto Re- 
ligiofo ^ da che fi vede, che intorno alle reità del fuppofto Con- 
greflo dovevano per lo più rigirarfi i procefll d' allora . In con- 
ventibus ( feriva il mentovato Delrio ) Damonem adoranp^ in iis- 

dem 

ra) Demommania Lib.z. Gap. 8. 

(b) Prax. Crim. Part. i.Ci:ìcEft.4p.Num.2 3.usque ad fin. 
(e) Lib.s. Seft. 2Ò. ^ 

(d) QommentJnTit.CDeMalef&Math.U^. s-Quaft. i. Conci. 2- 
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dem nefandìjjima quaque patrant , venena praparanà 5 clades b(s 

m'tnum pecorumque , calamitates frugum decernunt Fonpes ma- 

loYum funt ifii conventus {a). Di fatto anche prima, che il Dei- 
rio fcrivefTe, fi vede, che la fua dottrina era feguitata . Attefta 
Bartolommeo Spina , che fulla fuppofizione del Congreflb Not- 
turno , Domìni inquifitores judicant estrema damnatione dignos ji^ 
dei inimicos (b)'^ che vai a dire le Streghe , e gli Stregoni . Di 
qui gli fchiamazzi , e le minacce xontro a Gio. Francelco Ponzi- 
nibio , che lo aveva negato pubblicamente , la ritrattazione fatta 
fare in Treviri a Cornelio Loofco , e la morte data per k) fteflb 
motivo da'fuoi confratelli a quel Regolare , di cui nel primo Li- 
bro fi è parlato. Sciolto, e diftrutto quefto Congreflb, con tutte 
le fue particolarità e circoftanze, cade a terra, tra molte altre ope- 
re di quefto genere , tutta la Damonolatreia di Niccolò Remigio ^ 
che fopra quello unicamente è fabbricata , cioè un libro , che dà 
gran motivo d'errare a' Giudici mal accorti , e fopra cui lo fteffo 
Martino Delrio, non che altri Scrittori , la loro dottrina, e le 
lor fentenze ftabilifcono . Di qui è , che il mentovato P. Spe , il 
quale colla fperienza cotidiana aveva veduto di quanto e qual pre- 
giudizio era una tal opinione, defiderava ardentemente, che que- 
llo punto venifle .da alcuno minutamente e a fondo ventilato e 
difcuflo . 
IV. Non è minore il lume , che da quefto noftro efame ritrag- 

;ono coloro , i quali al folo danno riguardano nel condannare le 

Itreghe . Suppofta la realità del Congreflb Notturno , e per con- 
feguenza il commercio fenfibile delle Streghe col maggior nemico 
degli uomini, ch'è il Demonio, è facile a chi al maflìccio delle 
cofe non guarda, il prefumer vero tutto il male , eh' efl^ depon- 
gono aver operato. All'oppofto fventato , come immaginario, que- 
llo Congreflb , nafce fubito una prefunzione contraria , anche in 
chi mediocremente intende. Si vede , che quanto è facile il fup- 
por quefto male, e danno, altrettanto poi è difficile il provarlo, 
e r accertarfene con quella chiarezza di prove, che nelle materie 
criminali , e nelle fentenze di morte fi richiede . Di certi indizj 
di Magia, che hanno dell' equivoco , fi conofce tofto qual fia la 

radice, e come vogliano eflère interpretati . Le libere confeflioni 
di tante morti , e pregiudizj recati , anche dal fatto conlerniatè , 

nulla conchiudono , dopoché fi è oflèrvato , che fono una confe- 

B b guen- 

(a) In Appetii. II. ad Lib,5. Quapfl.S. (b) Apolog. ^.Cz]^. ^. 
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'uenza ncccffaria di tal profeffione, e che non è più difficile alla 
^ntafia guafla di quelle femmine il moftrar loro d' aver fucchiati 
fanciulli 5 difeccate piante, ofFufcata Taria, e lulcitate tempefte, 
di quello che fia il lar loro credere di girar per aria la notte , e 
ritrovarfi in brigata col Demonio . Sicché il Giudice nulla crede 
di quefti malcficj, che trova chimerici e ideali^ e però, come gli 
ftem avverl'arj concedono, non viene in tal calò a lentenza di mor- 
te. Hac quidem omnia ( dice il mentovato Spina Maeftro del Sa- 
cro Palazzo ) fi non vcre^ fed in jomnis fiercnt , injujìijfimi judi- 
ces effent Inquifitores , & non jujiitiam minijirarent , damnanib 
tales estremo fupplicio {a) . Lo Sprenger non è di lentimento diverfo : 
Lex divina in pìerisque locis pracif>tf (dice egli ) Male fi e as non Jo- 
lum effe vitandas^ fed etiam occidendas ; cujusmodi poenasnontm- 
poneret , fi non veraciter & ad reales efieólus , (T lijefiones cum Da- 
monibus concurrerent . Mors enim corporaliter non iti fiigitut fine cor- 
fiorali & gravi peccato [b). Finalmente Bernardo da Como: Plu- 
rima perfona hujus perfida feBa transaólis Jatn pltirimis tempori- 
bus >^ fuerunt tradita brachio f acuì ari ^ exigentibus id demerith/uis j 
CT combufta ; quod minime faSium fuijfet , fi talia tantummodo 
pbantafiice ^ & in fomniis contingerent , nam Ecclefia nonpunit cri- 
mina , nifi fint manifefia , CT vere deprehenfa ( r ) . Ecco di quan- 
ta importanza fia nella materia del proceflTo conya le Streghe T 
avere una giuda idea del loro Congreffo Notturno col Demoni!o. 

(^9i) De Strigibus Cap. 2. Vedi lo ^q(^o nel Cap. 12. (b) Part. i. Quxd. i. 
Cc^ De Strigibus Cap. 3. Vedi ancora Leonardo Lcflìo Dejuftiria, &Jure lAb. 2, 

Cap. 44. Dubit. 3. Num. 1$. il Pad. Candido Brognolo Aiexicacon Tom. i. 

Difp. 2. Part. 2. Cap. 2. Scfl. 3. Art. 7. §.7. e Silveftro Priero De Strigimagé* 

rum Diicmonumque rrùrandis Lib. 2. Cap. 2. Pun6l. 2. 
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CONGRESSO NOTTURNO 
DELLE LAMMIE 

LIBRO T E R Z O. 
Capitolo Primo. 

V opinione del Congrejfo Notturno onora il Demonio. 

R. che non folo abbiamo pofto in chiaro, in che 
veramente confifta il Congrefso Notturno delle 
Streghe i ma tutti ancora i futterfugj, e le ragio- 
ni de' più fervidi avvocati di <ìueUo abbiamo fciol- 
icediflìpate, non farà fuor di propofito efpor qui 
brevemente alcuni motivi, pe' quali è da defide- 
rare, che tal opinione fvanifca affatto anche nel volgo, e dal- 
la mente degli uomini prenda un perpetuo efilio. 

II. Il primo di quefti fi è, che per tal via daflì maggior ono- 

re , che non fi vorrebbe , al nimico di Dio , e dell' uomo , cioè 

al Demonio. Egli non può negarfi, che il coprire le forze dell' 

avverfario, altro non è, che un avvalorarlo. Chi nulla dona al 

, Bb i De- 
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Demonio, leva agli uomini Tapprenfione di quello loro occul- 
to infidiatore , gli pone in una ficurezza jpericolofa , e fa che 
reputino vana ogni attenzione per guardarlene . AlFoppofto non 
è men grave V errore di coloro , che troppo lo ftimano , troppo 
gli attribuifcono , e di maggiori effetti lo credono capace , eh* 
egli di fatto non è ,* e non potrebbe effere • Una tal credenza 
fcema di molto la gloria , cne a Dio è dovuta , e concilia in 
vece venerazione e ftima al fuo nemico , eccitando nella men- 
te di ognuno un concetto troppo eccedente le fue forze, diche 
poi egli aflki gode, traendone tra gli altri il vantaggio, che gli 
uomini in luogo di entrare in lor medefimi , confiderare i pro- 
r] difetti, e la giuda ira di Dio, che per le loro colpe gli ga- 
iga ; vanno cercando di lontano ciò , eh' è in loro fteffi , acca- 
gionano ingiuftamente i mali fpiriti , ed i loro feguaci di ogni 
male, che accade , e per viver felici , altro non credono effer 
neceffario , che perfeguitare a morte i fuppofti Autori delle loro 
difgrazie . 

III. A tutti quelli difordiui apre la ftrada il Congreflb Not- 
turno, eh' è r unica e principal forgente di tutti i danni, che 
le Streghe col mezzo del Demonio , e vicendevolmente il De- 
monio col mezzo loro cagionano; i quali danni, fé ftiamo alle 
loro depofizioni, fono certamente i più, ed i maggiori, che gli 
uomini in lor vita patifcano . Come ciò polla conciliarfi colla 
bontà infinita di Dio, coi trionfo, che di quello nemico ha Gri- 
llo nella fua incarnazione riportato, e colle angullie, nelle qua- 
li abbiamo dalla Scrittura, eh' e' lo ha pollo 5 io per verità non 
so vedere . Veggio bensì al contrario , che per adulare la fua fu- 
perbia, per riempiere le menti di vano Ipavento, e privarle del 
vero e fano timore, eh' è quello di Dio, non v' ha forfè- spez- 
zo più effieace. 

IV. Di qui è, che non bifogna raaravigliarfi , fé coloro, i 
quali ultimamente nelle cofe di religione molta zizzania femi- 
narono , anche in quella parte fono eomparfi poco illuminati. 
Sumus autem nos omnes ( dice Martino Lutero ) corporibus , & 
rebus fubjeBi Diabolo , & hofpites fumus hi mundo , cujus ipfe 
Prmceps , & Deus e fi : ideo panis , quem edimus , potus , quem 
btbtmus , vejìes quibus utimur , immo aer & totmn , quo vivimus 
tn carne ^ Jub ipfius imperio e/i (a). Sq di Dio medefimo fi par- 

lafle , 

(a) In Cmment. in Epifi. ad Galoi. Lib. j. 
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laffe, che cofa i)otrebbe dirli di più? Principem potefiaùs acrh 
hujus {a)^ t bUj US f acuii Deum {b)^ chiamò S. Paolo il Demo- 
nio; ma quefti fono i titoli , che fino a quel tempo aveva ap- 
punto goduti . Poco diftinguerebbe , e ingannerebbefi di gran 
lunga, chi conchludeflTe , che le fteife prerogative pollano com- 
etergli anche al prefente . Nunc ( dice un gran Santo ) mifera- 
ilis uf pajffer ad tlludendum irretttus aCbrijio e/ì^ calcaneoCbri^ 
Jlianorum Jubflrafus gemit ille , qui unpoerja maria a fs abforta 
plavdcbaf : ilìe , qui manu fua tetrarum orbem teneri gtoriabatur , 
ecce a nobis vincifur (e ) . Di fatto infegna Grillo medelìmo prel^ 
fo S. Giovanni , che già air ultimo termine era giunto il fuo do- 
minio : Nunc judicium efi mundi : nunc princeps oujus mundi e/i- 
cietur foras . Ef ego fi exahafus fuero a terra ^mnia traham ad 
me ip/um (d). 

V. Pretende Bartolommeo Spina (e) che quello freno pollo da 
Dio al Demonio, non nella rellrizione della fua autorità coniì- 
fla, e neir impedirgli di tenderci i foliti inganni; ma piuttollo - 
neir efler ora aperta la porta del Paradifo , che prima anche a' 
giulli era chiufa, e nella maggior difefa, che Tuomo rigenerato 
in Grillo ha dalla nuova legge . Ma noi coli' autorità di Sant'A- 
tanalìo abbiamo di fopra (/) mollrato , che anche alle illulìoni 
e prelligie , colle quali una volta il Demonio feduceva libera- 
mente gii uomini, ha polio freno il Salvatore colla fua venuta, 
né gli è ora permeflb con tali artifizj atterrire , o ingannare le 
menti, come nel tempo de' Gentili faceva. Al mentovato paflb, 
cui prego il mio Leggitore di voler attentamente rivedere , ne 
aggiungerò ora un altro di Scrittore bensì moderno, ma di gran- 
de autorità , e dottrina : Ceterum ( dice quello Dottore ) illud hoc 
loco magno nojìro gaudio , iìtgenttqi^e gloria Chriftiande religionis 
conftderandum efi , cum primum Evangelica doBrina lux mundo 
affulfit • omnium magicarum fraudum caliginem fuijfe difcujfam 
atque aiffipatam . Simul enim fides Chrijìi predicata , CT recepta 
mundo jfuit^ omnis magicarum artium , oraculorum , vaticinatio- 
72um , ceterarumque diabolicarum fraudum vis concidit , defecit ^ 

èva- 

Ìk^ Ad Ephef. Cap. 2. v.2. 

(b^ Ad Cor, II. Cap. 4. v.4. 

(e) S. AntoniusAbbas apud S.Athanafium in ejus yìfa. 

Cd) Cap. 12. V. 31. (e) Apolog.2. Cap. 5. 

CO Lib.2. Cap. 8. §. 5. 
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fupera quella del tentato : Fidelis autem Deus eft , qui non pa- 
tietur vos tentari fupra id quod pofe/iis ; fed factet etiam cum 
tendanone proventum , ut pojfitis fujitnere {a). 



Capito lo IL 

La Jicjfa opinione apre la "via a moire fuperJli:(ioni . 

I. TL fecondo pelTimo effetto , che dair opinione della moltì- 
X plicitii, e potere delle Streghe fi deriva 0^ è la fuperftizio- 
ne, cioè queir occulta nemica del vero culto di Dio, tanto più 
potente e formidabile , quantochè colla mafchera della religio- 
ne flelTa va coperta . Le perfone rozze , e meno verfate nelle 
cofe della fede, imbevute della credenza di cffere continuamen- 
te perfeguitate da elerciti di Streghe, che infidino la vita a' lo- 
ro fanciulli , guadino le lor piante , e gli animali , co' rimedj 
leciti, e dalla Chiefa preferirti contro all' incurfione de' cattivi 
Spiriti, ne frammifchiano fpeffo di fofpetti , e talvolta di aper- 
tamente fuperftiziofi . 

IL Atteltano i Demonografi (^) , che al cantare del gallo i 
Demonj licenziano la brigata notturna. Di qui ridicola opinio- 
ne è nata tra la gente baflà , che il canto di queft' animale ab- 
bia gran virtù di diflipare i malefizj . Per lo fteflb motivo (limano 
alcuni corra in Germania il coftume di porre un gallo, o altro ani- 
mal vivo, fopra i cadaveri, che fitrafportano da un luogo all' al- 
tro i ma per verità s'ingannano, mentre tal ufo ha probabilmea- 
te origine dall'antipatia, che i naturalifli dicono avere il cavallo 
co' cadaveri , e fimpatia co' galli , e galline . Expavefcum 'vero 
ctiam equi ( fcrive l'Aldovrandi ) & tumultuantur vijts cadave- 
ribus ; unde eft quod Ulyffes , quem ubique prudentijftmum Home- 
Tus depingif , & hic quoque roKvyLfjri'» appellai , e a forum in ca- 
ftris Rhaft cadavera extra viam projicit , ne equi Rh(zft pa^ore 
affetti ^ utrosque proderent {e). Oflèrva lo fteffo Autore , OccuU 

. tam 

(a) Ad Cor.l. io. ij. 

(b) Niccolò Remigio Lib. i. Cap. 14. Martino Delfio Lìh. 6. Cap. z. ScA. z. 

Quacfl. I. ec. 
(e) Z)f Quadrupedibus Lib. i. Cap. De fympathia^ ^ antìpathia 'Equi. 
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fam quandam gallinacei generis amicitiam effe cum equo , alm- 
que jumentis , adeo uf vix natus pullusea nibil reformidef (a). 
Di fatto iTcdefchi per ragione della loro ufanza aflegnano, che, 
altrimenti facendo, i cavalli non tirerebbero . Con molta vani- 
tà, e fuperftizione bensì credono altri , che non convenga git- 
tar i capelli divelti nel pettinarfi , prima di averci Ipuiato fopra 
tre volte , per impedire così ogni fattucchieria . Che rubando 
alcuna cofa in cafa della Maliarda , ceffi fubito ogni ma- 
lia. Che i rimedi contra le Stregherie non giovino, quando o 
al Medico , o al Confeffore s' abbia prima fatto ricorfo . Che la 
Strega non poflk diftruggere la fua fattura , fé non è fuor di 
prigione, e in libertà. Che col porre la fcopa davanti alla por- 
ta," fé le vieti l%fcir di cafa^ e facendo bollire in una pignata 
aghi, o capelli di quella, pofla obbligarfi a venire. Che per ^di- 
ftruggere il malefizio dell'amore ferva il dir certe parole fopra 
una colomba, pofcia fpaccata, darla a mangiare agi' innamora- 
ti. Che per ifcoprire, fé uno è affatturato , o no , giovi il la- 
varlo colla decozione della verbena , detta erba di S. Giovanni , 
nella qual lavanda , cambiando colore il decotto , o comparendo- 
vi dentro de' capelli, farà fegno, che il Demonio è pre/ènte , e 
la perfona è ammaliata. Che le fattucchierie trovate ne' letti , 
e capezzali degl' infermi debbano portarfi alla corrente del fiume . 
Che per vendicarfi di una Strega, che avelie difeccato il latte al- 
la mandra , e buflàrla benché lontana , giovi il porre al fuoco 
una pentola di latte, e profferendo non so che parole , percuo- 
tere la pentola con un baftone^ e cosi, che per trafiggere, e fe- 
rire il Malefico diftante , ferva il gittar del piombo liquefatto 
nell'acqua , finché rapprefenti una figura umana , indi pungere 
tal figura in quella parte, ove fi defidera, che il Malefico refti 
ferito. Che per liberarfi da'malefizj giovi V orinare pel tondo 
dell' anello fpofalizio . Che acciocché i flanciulli non vengano 
dalle Streghe rapiti , debba porli un coltello , od una coreggia 
fopra il loro letticciuolo. Che l'appendere fuH'entrata della Ital- 
ia una corona di rami di arbori, colti il primo di Maggio, avan- 
ti il levar del Sole , -prefervi tutto queir anno la mandra dalle 
Stregherie^ con altre moitiffime fciocchezze e vanità, le quali 
poflòno vedcrfi nel Remigio, Delrio, Sprenger , ed altri Auto- 
ri, avanzandoli fino alcuni ad abufarfi della religione ftefià , o 

col 

(a) Ibidem. 
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col profanare i fantiffimi Sacrafnenti, come coloro, che per im- 
pedire la fterilità delle campagne, da'malefìzj cagionata , bima- 
no fi debba prendere un'oftia confacrata , e ridotta in polvere , 
fpargerla per gli orti, e campii ovvero coll'interpetrare in mal 
fenfo le ceremonie più venerabili della Chiefa^ nel qual propo- 
lìto, cosi Martino d'Arles nel fuo trattato De SuferjiitionibHS : 
Cum in die feftpvitatis S. Joannis BaPtijia propter jucun dtp arem 
multa pie aguntur a fidelibus , puf a puìfatio campanarum , O* i^nes 
jucunditatis : fimiliter fummo mane exeunt ad coUigendas herbas 
odori feras , & optimas , & medicinales ex fua natura , & ex ple- 
nitudine virtutuìn , propter tempus ; funt quidam vulgares adeo fu- 
per ititi fi , ut au(g fiunt ad fólernnitatem & jufunditatem fejìi , 
credant fieri ad remedia fuperfìitiofa , ut pulfatiònem campanarum 
ad effu^andos Spirifus^ vel Maleficos^ qu(j^ vulgariter Broxs (cioè 
le Streghe ) nuncupantur . Quidam ignes accedunt in compitis via- 
rum , tn agris , ne inde tales Sortilega , & Malefica illa noHe 
tranfitum faciant , ut ego propriis oculis vidi . Alii enim herbas 
colleBas in die S. Joannis incendentes contra fulgura , tonitrua , & 
tempejlates , creaunt fuis fumigationibus macere D(£mones , & tem- 
pefiates^ quod commune e fi apud nos , & fapenumero in me a vi- 
ptatione reprehendere curavi {a). Ho voluto recar qui a diftefo 
tutto quello paffò, poiché anche al giorno di oggi regna in qual- 
che luogo quefto fteffiffimo abufo , e fenza correzione alcuna fi 
lafcia correre. 

III. Ecco i frutti delle vane opinioni, intorno alla potenza 
delle Streghe. Quello, che gl'ignoranti colpilce, fi è, che tali 
cofe praticando , hanno più volte fperimentato ottimo effetto : 
ma non riflettono efil, che dalla natura non potendo T efficacia 
di quelle procedere , (a riférva de'cafi, di cui nel Cap. \6. % s* 
deir antecedente Lib. fi è parlato ) conviene al certo , che dal 
Demonio la ricevano ; e così non fi accorgono , che in eflò la 
fede a Dio dovuta riponendo, e tacitamente acconfentendo all' 
ailiftenza di lui , cadono in una coperta idolatria , quale in fat- 
ti è la fuperftizione . Ove più, ove meno ha quefia avuti i luoi 
feguaci ^ ma non potrebbe con parole fpi^arfi , quanto la Germa- 
nia ne fia fiata infetta , e lo fia anche al prefente . Attefia il 
mentovato Sprenger, che nello fpazio di uno, o due miglia Te- 
defche , trovavanfi dappertutto donnicciuole fuperftiziofc , Te quali 

C e cura- 

(a) N!io. 8. 
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ferma Giacopo Pignatelli ( a) ed altri Autori , di che il Cofpi 
nel Gap. 46. quella bella ragione adduce : Che qudf abbruciare 
di 7;^^fro^ è un rimproverare ( al Demonio ) le pene^ cb^ elfo pa^ 
tifce njlì inferno^ e però ne ha fpiacere e difpetto; quafichè lo 
fteflb Demonio nelle purgazioni, e lullrazioni, che fi praticava- 
no una volta da' Gentili, non amaffe, e non richiedere Tabbru- 
ciamento del zollo, come abbiamo da Plinio (^), Servio (e), 
Proclo {d)^^ veggiamo in Oniero {e)^ Teocrito (0^ Virgilio 
(^), Ovidio {b)^ Giovenale (/), Nemcfiano (^), ed altri Poe- 
ti : e quafichè i noftri rimproveri e difprezzi virtù avefTero di 
commuovere i Demonj , i quali non temendo la cofa fteffa fn 
gnificata, debbano temere il fegno di quella . Più lepido è un 
altro indizio pur d' invafazione , fuggerito dal P, Girolamo Men- 
ghi nel fuo Fufìis D(Jsmonurh ( / ) , cioè quando il paziente per 
trenta giorni continui non pofla feguitare a mangiar carne di 
capretto ; la qual prova non farebbe almeoo^ tanto difguftofa , 
quanto rantecedentc. Nel Gap. 51. poi infegna l'accennato Cof- 
pi , che quando il Giudice debbe e f aminare alcunu Strega , la fac- 
eia entrare nella Stanca delPef amina aW indietro ; acciò il Gtud'> 
ce ^egga la donna primachè fi a veduto da ejfa : la qual cautela 
dice, ch'egli non uferebbe^ ma però la pone , eflendo prefcrit- 
ta da altri. Altro Scrittor Tofcano, cioè Paolo Grillandi , tra gli 
altri mezzi per impedire il malefizio della taciturnità a'rei , che 
fi mettono alla corda , fuggerifce , che il Giudice pronunzi le 
parole del Profeta: Dominus labia me a aperiat^ & os meum an- 
nunciabit veritatem :j e in oltre queir altre: Eru6lavit cor meum 
v^rbum bonum &c.{m). Niccolò Remigio infegna che il lavarfi 
la mattina le mani, preferva per tutto quel giorno da ojgni fiit- 
tucchieria (») i e Giacopo Sprenger coli' autorità di Giovanni 
Nider, che il mutar paefe ferve per liberarfi dagl' Incubi (0), 
la qual dottrina alle vanita e menzogne de' Cabalifti è unica- 
mente appoggiata . Lo fteflb ripete il P. Franccfco Maria Guazzo 

Ce 2 nel 

(a) Confultation. Canonie. Novifltm. Tom. i» Confult.7o« 

(b) Lib.js. Gap. 15. (e) In W. >ffw/V. 

Cd) Df Sacrificio y C> Magia. (e) Oiiyf. Uh. ti, propefia. & Iliad. Uh. lé* 

(f) UyLis. (g) In C/V/. (h) Faflorum Lib.4. & de Arte Lìb.i. 

(i) Satyr.i. v. 158. (k) Eclog.^. (l) Gap. xi. 

(m) De Quafttomhusy & Tortura Qu2ft.4. Num. i5. 

(jì) Ub. I. Gap. 10. Co) M^^iei Maieficor. Part.i. QU«(ti« Cap*x. 
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nel fuo Compendium Maleficarum {a). Scrive un Teologo dcIF 
Univerfità di Poitiers, cioè Pietro Mamor, che Pof e/i di/oìvi ma- 
leficium faóium Demone procurante , per aliun Maleficum , fW 
arte Ddemonis ordinis fuperioris untur {b) ; il che al cerco al- 
tro non è 9 che didruggere un malcfizio con un altro maggio- 
re. Ma quello , eh' è più maravigliofo , T accennato Sprenger 
Inquifitore di Germania , Autore del Malleus Mdeficarum ^ e 
dotto Teologo chiamato anche da Martino Delrio (e), fcrivc, 
che per conofcere il Giudice , fé la rea fia Strega , o no , debba 
avvertire,ffe o nell'efame , o pofta alla tortura , lagrima ella, 
o non lagrima ; Si enim Malefica exiftit'^ lacrimas emittere non 
poteji (d). Scrive ancora , che per far confeffàrc le Streshe, 
giova molto V appender loro al collo una carta , fopra cui fieno 
fcritte le fette parole, che Gesù Crifto proferì in Croce, e co- 
sì il cingerle fopra e fotto alle vedi colla mifura della lunghez- 
za del corpo del Salvatore (e). Avverte inoltre il Giudice, che 
Non permtttat fé a Malefica tangi corporaliter , prafertim /nper 
nudam /'unóiuram manuum , & brachiorum (f) . Che nel fer 
pigliare dalla sbirraglia le Streghe , non fi lafcino toccar terra 
colle piante (g). Che fi efaminino ne' giorni di Venerdì, Pr^* 
cipue ufjue aum fit compulfus prò expeclatione noftri Salvaforis 
{h) ; mentre fi è offcrvato , che in tal tempo confeffano più 
agevolmente, che in altro \ e finalmente, che proccuri di vcdefc 
la Strega primachè fia veduto da eflTa , e perciò Si commode fie- 
ri poteji^ ipfa a tergo dorfurri vertendo adjudices & AJfeJfores in- 
troduca tur Nec quis a/ìimet fuperfìitiofum , ut a tergo introdu- 

catur , cum , ut f<epe taBum e fi , Canonifia ad tollcndum , CT impe- 
diendum maleficia^ ma/ora concedant , (T vana vanis contundere 
femper dicant ejfe licitum (i). Anzi pafla più avanti e fa quefta 
comminatoria a' Giudici , che trafcuraflfero di oflervare cotcftc 
fue precauzioni : Non pat^ipendant Judices talia avi/amenta (5* 
remedia , cum vilipenfio talium , pofi tantas admonitiones , in ater- 
tiam eis cedet damnationem , juxta Salvatoris diólum : fi non ve- 

nijffem^ 

(a) Lib. 3. Gap, 8. (b) Flagelli Maleficorum Gap. 14, 

(e) Lib.3. Part.i. Quaft.4. Sca.s- 

(d) Pare. 3. Quaft.is. (e) Pare. 3. Quaft.id. 

(f) Pare. 3. Quacft. 15. (g) Part.3. Qua:ft.8. 
(h) Part.3. Qu«rt. i^. 

0) Part.3. Quzfl.xs. 
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niffem , (T locutus eis fuijjfem , peccatum non baberent : nunc a tu 
tem excufationem non haoent prò peccato {a). Dalla qual minac- 
cia alquanto pare fia rcftato tocco il Cofpi, mentre , come ab- 
biam veduto, non lafciò di fuggerire al fuo Giudice Cnminali- 
fta queft' ultima cautela . Ma più fenza comparazione atterrì quc' 
Magiftrati , i quali per non iafciar toccar terra le Streghe nel 
carcerarle , fi valfero del bizzarro artifizio di far lavorare un cal- 
derone deir altezza di un uomo , ed in quello racchiufe condur- 
le alla prigione \ delle quali caldaje mi attefta perfona degna di 
fccle ritrovarfi uni al giorno di oggi in certa terra del diftretto 
di Breflanone . Anche il P. Girolamo Menghi copiò alcune di 
quefie oflervazioni , e come di tante gemme ne adornò il fuo 
Compendio dell' arte Eforcijiica {b). Anzi Giovanni Bodino, ben* 
che rigorofo per altro e leverò in materia di fuperftizioni , pu- 
re fembra non difapprovafle quella del condurre in fchiena le 
Streghe avanti al Giudice (r) , ed approvò apertamente V indi- 
zio del non lagrimare nelle medefime {d)^ feguitato poi da Mat- 
tia Berlichio (^), da Benedetto Carpzovio {{) e da altri. Silve- 
ftro Priero Maeftro del Sacro Palazzo nel Lib. 3. del fuo trattato 
De Strigimagarum Damonumque mirandis^ in cui iftruifce gì' In- 
quifitori circa la formazion del proceffb contra le Streghe , non 
volle parimente privarfi di cosV rari infegnamenti ; anzi del vie- 
tar a quelle il toccar terra nel carcerarli, ebbe a dire: Et id 
merito fuidem , CT licite : tum in primis quod attingentes pede ter- 
Tom 'i CT fé maleficiis liberarent interdum , & multos alios fulmi- 
ne interimerent ; ut nonnumquam ftc capti^ & terram tangere eis 
id petentibusvetati^ faffi funt feeffeBwros^ fi tetigijfent {g). Ma 
perchè lo ftcflb fulmine non poflòno elle far nafcere , quantun- 
que non tocchino terra : e perchè di tante , che nel carcerarfi 
la toccarono, eflendo fiate carcerate fenza fporta, ocaldaja, pur 
non fi sa , che alcuna fulminafle giammai i fuoi perfecutori ? 
Quelli, che pretendono , che non nelle nubi, ma in terra fi ac- 
cendano i fulmini , non hanno al certo da fperare grande ajuto 
da quefta prova. "" 

V. Per 

(a) Ibidem. (b) Lib. 3. Gap. 3. & 11. 

CcS Demonomania Lib. 3. Gap. 4. (d) Lib. 4. Gap. i. &4. 

(e) Conciuf, Praticaiil. Part.4. Goncluf. 4. Num.do. 

(f) Prax. Crim. Part. Qu«ft.4p. Nuin.03. 
(g ) Gap. 3. Punfl.ó. 
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litro vergiamo , che quefto dotto Teologo credeva , che il Papa 
poh^ dii^nfare anche dal primo precetto del Decalogo. 

VII. Ma ritornando al noftro propofito, nota il Delrio (a) ^ 
che alcuni Giudici forzavano le Maliarde a diftruggere con cer- 
ta loro benedizione, fenza dubbio fuperftiziofa , le fattucchierie 
da cflè fatte, il che altro none, che un ricorrere, benché a buon 
fine, aU'ajuto dei Demonio ^ dal qual errore ne nafceva un al- 
tro; cioè, che taluni credevano , eflfer lecito col m;!zzo de'ma- 
lefizj chiedere, o conferir la falute, quando il magi (Irato lo co- 
mandaflè. Altri preiTo lo fteffo Autore {b) fuggerivano, che car- 
cerata la Strega , fi dovefle levarle dattorno tutte le vedi , indi 
coprirla eoa una camifcia , la c|uale in un fol giorno fòlTe Hata 
filata , tefluta , e cucita : ed altri , preflb Niccolò Remigio , per li- 
berare le Streghe dalia pretefa forza , e polfeiTo dei Demonio , 
lodavano il ribattezzarle ; il che non apfHoya già egli ; ma ag- 
giunge , che Reperit tamen is àrror noftra enam etate fuos dtffen- 
fares ( r) . Lo Sprenger non difapprovò queft' ufo , anzi abufo ^ 
circa gli oiTefli , e lo prefcrifle quanto a' nottambuli , il fatto de' 
quali attribuiva egli al Demonio, aggiungendo, Quod ubi nomi- 
nibus propriis 'oocantw , fubito ad terram colliduntur ^ ar fi fortaJRs 
ìilud nomen non debite $n baptismo fuerit impofitum (d) . Anche 
il P. Spe d'alcuni Cherici, e Religiofi del tempo fuo , cosi s'e( pri- 
me : Legunt exorcismos , luftrant domos^ ptabent facra amuleta ^ 
& in bis ne feto an quòndam etiam fuperjiitiofa , certe a communi 
Ecclefiàt usu aliena^ ut nuper deprebendi {e) . Narra Mattia Berli* 
chio (/) d'aver conofciuco un bifolco , che per difcernere quali 
foflero Streghe , e quali no ^ poneva in un facco tante fila ag- 
gruppate, quante erano le femmine della Villa, indi proferite al- 
quante parole, percuoteva ben bene con un baftone il facco, e 
le fila , pofcia correndo di cafa in cafa , notava qual di loro fi 
trovaife battuta e ammaccata, il che era indizio di reità ^ onde 
{figliate quefie cotali, e polle alla tortura, fé a forza di tormen- 
ti confeflfavano il delitto , venivano tofto condannate al. fuoco \ 
ed aggiunge, che in una picciola terra ben lèdici furono per tal 
via miferamentc incenerite. Ottavio Liguoro ( per valermi d efem- 

( ^) Mb. 6. Cap.t. ScA. z. Qu«ft.2. 

(b) yb.5. S<a.7. (e) Lib.3. Cap.tf. 

(d) Pàrt.a. Q^^.i. Gap. j. & Parr.2. Qusft.2. Cap.^. 
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pj più recenti , e di paefi più colti ) Sacerdote Napolitano , in 
certa fua Operetta intitolata Dijcorft Medici , ed erudiii ^ Stam- 
pata in Genova Tanno 1719. tra gli altri rimcdj per curare na- 
turalmente, a dir luo, i malefiziati , alla pag. 108. prcfcrive an- 
che quello : Recipe cenere di Filice , e fiorume di fieno , e fanne 
li/civa^ colla ^uale ben colata y larSift tutto t infermo da capo a pie- 
di , poi ricolifi bene data lijciva . che nel panno , col éjuaJe fi ba 
fatto la colatura , / tro'veranno gli jirumenti de' Malefi7;2 • ^^'^^ 
di nuovo a lavar tutto /' infermo , ricolar la lifcìva ^ e ciò tan» 
te volte replicherai , finchb nel colato/ non vi reliino de" malefixj 
flrumenti alcuni - perche allora . f infermo Jarà ael tutto liberato ; 
fatte perh prima te folite benedizioni ed ejorcismi . E pure quefto 
Sacerdote, s'è vero quanto fi legge nel frontispizio del libro, era 
Profe(fox^ de W una e f altra Legge ^ di Filojofiay Medicina ^ Noto* 
mia^ Chirurgia^ Botante a ^ Storiografo ^ ed Antiquario . 

Vili. Ma chi potrebbe mai con parole riferir tutti gT incon- 
venienti, gli aflurdi , e le falfe opinioni , nate anche tra' dotti, 
per aver troppo facilmente predato fede al Cdngrcflò Notturno 
delle Streghe , ed alle maravigliofe prove della loro potenza } 
Son pieni di fuperftizioni i libri di molti Medici, cioè di colo- 
ro, i quali come delle naturali cofe intendenti , più degli altri 
dovrebbero eflcrne privi, il Diavolo defiderofo ^ingannare ( feri- 
ve il citato Menghi ) col meT:^ degli uomini fuper\Vt7^ofi , molu 
cofe tanto vane , quanto Hlectte , e fiuperfitT^ofe ba ritrovato , le 
quali al dì d oggi adoprano non Jolamente certe vecchie juperji'txio- 
fe>^ e ignoranti , ma e'T^iandio alcuni Sacerdoti intorno agli uomtni 
infermi^ ed animali bruti ^ ponendo alle volte dietro alle fpaUei ri- 
rnedj leciti . E di tal maniera è crefciuto quefìo modo di curare gf 
infermi^ che tutto il mondo oggidì e pienodique/ìefuperjth^om{a). 
Attefta finalmente Gip. Giorgio Godelmanno , che Multi Judices 
tn Germania , aut Magos conquirunt , ut per eos adfaltum cribri refcu 
fcant , an reusjortes exerceat : autpuerulis templum adeuntibus , nwos 
calceos axungia futlla perunóìos curant indui , ut maga inde ne- 
queant egredi^ mfi eis vifum fuerit^ qui pingues calceos ferunt: aut 
arnbos pedes faga & manus coUigantes , eam imponunt aqua le- 
niter^ eamque^ fi Saga fuerit , in fundo mergi non poffe putant . 
Hanc enim viaDiabolus indici a ^ qua Janflaoportet Jervari^ conh 

mutat 
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mutat in fcbolam Magict (a). Ed ecco nelle bambocccrie più ri- 
dicole j ed appena nel volgo , e nelle donnicciuole tollerabili , 
caduti ||Ii uomini efperti , addottrinati , i Giudici , nelle mani 
de* quali viene da' Principi rìpofta la vita , e la morte de* loro 
fudditi. Si /al cvanucrif^ in quo falietur {b)} può ben qui dirfi 
coUa Scrittura . Sopporubil disgrazia farebbe 1 eflèr cieco , quan- 
do, da chi vede li poteflè almeno efler guidato: ma che un cie- 
co guidi r altro 9 anzi che più talvolta cieco (ia chi guida, che 
chi è guidato, è certamente una delle maggiori infelicità e mife- 



tal opinione avrebbe apportato i e però non mancò chi conchiu- 
defle, che dagli fteffilnquifitori doveva efler fatta pubblicamen- 
te abjurare , come nel primo Libro abbiamo oflervato . Di qui 
ancora veggiamo, perchè il C. Epi/copi z6. f. 5, di cui a lungo 
nello fteflò libro s* è ragionato , taccia grave colpa il folo dar 
fede a quanto della brigata di Diana , e d* Erodiade veniva Aippo- 
fio • Come non ci fon vizj più pericolofi di quelli , che imita- 
no la virtù , più facilmente ingannando i limili , che i contra- 
r), così contra la fuperftizione , la qual fempre in afpetto dire- 
ligion ci li prefenta , ed anche gli avveduti talvolta aflfafcina ^ . 
molto cauti , e molto oculati andarono gli antichi Criftiani » 
Nulla meno della prefente, vanità e fuperftizioni produceva nei 
volgo anche queir antica novella , ( foife non affatto eftinta né 
pure al giorno d'oggi ) nuffime in Francia, ove quelle notti , che 
credevano di dover eflère vifitati ( come colF autorità ^di Gugliel- 
mo Parifienfe abbiam veduto ) alleili vano vivande , ed imbandi- 
vano con molta ilarità la tavola , p^l buon augurio , che tal vi- 
iita fi ftimava apportare . Il [Separare , ed offerir cibi a Diana , ed 
alla fua comitiva, era egli altro, che un' abbominevole fuperfti- 
zione , ed un rinnovare il paganelimo ? Ad nudum dicam ( con- 
chiude lo fteffo Guglielmo ) pàsne omnes rcliquias idolatria refi- 
nuipj O* rejèravit tjta fatu$tas (r). Mal faceva chi così operava; 
ma di quello male qual era la cagione , fé non il credere , che tal 
brigata andaflfe realmente girando, ne folle già un'illufion diabo- 
lica qual era in fatti ? Se adunque pretende quel Canone , chQ 

Dd Qui 

(d^ D^ Mapi^ Venefiche C&'LirwVj.Lib. j. ptg-27t 
(b) Mattbzi V. 13. , (e) Dt Umìverfi a. a. Gap. 22, 
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Qui falsa , & bis fitnìlìa credit , fidem perdit , CT Pagano efl de- 
teriora con ragione io pretende, poiché dopo il lume del Vange- 
lo, sì ampiamente fparfo e difFufo, fon più defórmi, e meh tol- 
lerabili tra' Criftiani fimili errori . Chi farà prova di fcorrer tutto 
dal principio al fine il detto Canone pon quefta breve , ma vera 
offervazione , chiariffimo e piano lo troverà : ma chi all'oppofto 
volefle leggere il proliflb tediofifllmo commentario, che non già 
per ilhiftrarlo, ma per iftiracchiarlo a favor fuo, vi ha fatto Mar- 
tino Delrio nel Lib. $. Seft. i6. delle fue Disquifi^joni Magiche ^ 
s'immergerà in mille dubbj, troverà nodi in(olubili, ed in una 
parola , non arriverà mai a capirne il vero lenfo . 



Capitolo III. 

La medejima opinione rende incredibile la Magia ^ guajìa 
la mente de' giovani ^ alletta le perfine deboli ^ 

ed inquieta le cofcien:^' . 

1. TVJON ebbe forfè il torto Gio. Erneflo Floerckio , allorché 
1\1 credette di poter con ragione dar la colpa al Congref- 
fo Notturno delle Streghe , che alcuni abbiano negata la llelìà 
Magia diabolica. Il vedere a paflàr per vera anche preflba'Ma- 
giftrati una profeflione, la quale evidentemente fi convince d'im- 
ginaxia, ha tatto credere a molti ingegni precipitofi , che la co- 
mun opinione non fia uno feudo fufliciente per dilcla di certi fat- 
ti , e che anche la Magia , la qual da alcuni colla Stregheria è 
confufa, pofla fimilmente elìère una novella del voIj,o. Egli non 
potevano veramente difpenfarfi coftoro dalT ofiérvaie , che non 
ha quefta i foftcgni di quella, né ha quella le circoftanze inve- 
rifimili ed impoffibili di quefta, e che dalla negazione della Ipe- 
zie non vale la confeguenza alla negazione del genere ^ ma pu- 
re rion può negarfi , che'attefa V aflìnità e lomiglianza, che in 
certi capi hanno amendue queft'arti, rimpoffibiliià deli' una non 
abbia gran forza per render incredibile anche T efiftenza dell al- 
tra. Puto iis^ ^ui eam davi 72cgant , ( dice della IVlagia parlando 
r accennato Scrittore ) non mi?ìimam occaf.oucm dcdij[/c incrcdibi- 
les relationes rerum miraculofarum a Sagis cjjcBayum , v. gr. de 
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I.J 



Capitolo Terzo. hi 

lycamhropia^ ds Magar um ac Sagarum concubitu cum D^nionibus ^ 
de export ationibus Sagarum in diabolicos corrventus a Demone faSiis , 
de Lami arum f acuì tato tempejìafes ciendi , aliisque . . . Cenfebant enim^ 
^uodficuti tali a ejfent impojf%bilia& falfa ^ itaomnerehquum^ quod 
de Magia dìcebatur , falfum ftt (a). 

IL Ma fé difetto d'ingegni troppo di novità, e poco di diftin- 
guere amanti , piuttofto che colpa del Congrefìo Notturno , vo- 
leiTe chiamar alcuno limili ecceffi, non fono io qui peroppormivi 
olìinatamente ; purché mi fi conceda, che danni , e pregiudizi , 
da quella fciocca opinione ficuramente derivanti fono quelli , de* 
quali paflerò ora a favellare. Quanto importi, che le prime idee, 
le quali s'inftillano alla gioventù , fieno giufte e fané, non può 
ignorarlo fé non chi non sa quanto fia difficile , anche per tutto 
il corfo della vita, cancellare le prime imprelTioni , come quel- 
le, che troppo alti e profondi veltigj nella foftanza, allora aflìii 
tenera delcerebro, avendo fcolpiti, non mai quafi intieramente 
smarrifcono . Ora la favola del Congrefso Notturno è appunto 
quella , che ferve a guaftar per tempo la mente de' fanciulli , a 
riempirgli di pregiudizi, di fallì principi, di vani timori , e di mil- 
le fciocchezze, delle quali poi nel redo della lor vita non mai , 
almeno perfettamente, fi fpogliano- Le Storie, che più volentie- 
ri dalle balie fi narrano, e con maggiore avidità da cffi s'afcolta- 
no, fono quelle delle Streghe , ede'Demonj, intorno alle ftupen- 
de e maravigliofe prodezze de' quali fi rigirano psr lo più i loro 
racconti. Come svaga volontieri col penfiero quella mobile età, 
e difficilmente fi raccoglie , così credefi necefsario fcegliere fatti , 
che abbiano virtù di fermarla e renderla attenta, quali per *àltro 
fono i mentovati . Ma non fi bada alla gran perdita e irreparabi- 
le, che psr poco, anzi niun guadagno, lor fi cagiona , quafi ve- 
ro folcendo loro apprendere il dubbiofo, ed il falfo, alterando le 
vere idee tanto delle foftanze fpirituali , che delle corporee, ed 
in fomma imprimendo nella lor mente, avida di Ihpere, e di co- 
fe, ma infieme facile e credula, opinioni torte , afsurdità , e de- 
liri fenza (ine . Abbiamo tanti be' fatti e nella profana , e neir 
Ecclefiallica Storia ^ tanti altri, e così iftruttivi , e toccanti il cuo- 
re delTiiomo , ce ne fomminiftrano le facre carter perchè mai 
perderfi in fule le più infulfe e ridicole del mondo , in efagerare 
le falle glorie del Demonio , e le finte e favolofe imprefe delle: 

Dd 2 Stre- 
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Streghe ? Si ha da Plutarco, che Platone vietava alle balie vJVf 
' quasvis fabulas puerìs recitent , ne borum animi a principio ftohat- 
tate ac pravìtate occupentur (a) . Dio volefse , che quello fano 
configlio , e degno veramente d' un filofofo qua! fu Platone , an- 
che a giorni nollri fi mettefse in pratica. Meglio difporrebbefi al- 
lora la mente de' giovanetti per Tacquifto di (ode cognizioni , né 
prevenuta da errori, come ora fi fa, renderebbefi per fempre in« 
capace d'aprir le porte alla ragione, ed accomodarfi al vero. 

III. Per quello ftefso motivo il meftiere per altro fantiflìmo dell' 
Eforcifta, praticato fenia la dovuta prudenza, partorifce talvolta 
degli effetti ben poco defiderabili. Da perfone piùfemplici, e più 
di dottrina sfornite, che per avventura non fi converrebbe , egli 
è d'ordinario efercitato, le quali al Demonio volentieri attribui- 
fcono ogni effetto , benché naturale , e quello, eh' è più, s'itn- 
maginano di diftinguerfi afsai tra gli altri Criltiani, oftentandogran 
famigliarità con quello, e fi paoneggiano de' lunghi colloquj, che 
pretendono tenere con efso lui, e dell'ubbidienza , che fi fanno 
preftare . Non folo errano coftoro nel metterfi ad eforcizare chi 
da tutt' altro è moleftato, che da' cattivi fpiriti ^ ma ancora per- 
chè lo fanno in pubblico, ed ogni fòrta di perlòne ammettono a 
fimil funzione . Quando il Demonio fofse veramente quegli, che 
per la bocca de'fuppofti ofseflì parlafse, farebbe al certo da teme- 
re , che in quella gran corona di popolo il padre della menzogna 
fpargendo opinioni falfe, feminando occultamente errori contrarj 
o alla fede , o a'coftumi , fuggerendo fuperftizioni , ed in mille 
altre guife ingannando, non cogliefse l'occafione di qualche buon 
guadagno. Ma o fieno elfi indemoniati, o non to fieno, come più 
fovente accade, quel terribile fpettacolo efpofto alla villa di rut- 
ti, fconvolge fempre le fantafie deboli , riempie di vana appren- 
fione e fpavento malfime i giovanetti, ed il fefso più infermo, e 
molti eh erano fani di mente , e di buon umore , tornano a cafa 
colla tetra immaginazione d'efsere invafati dal Demonio , da cui 
Dio sa quando fi libereranno, o fé fi libereranno giammai. Sarcb' 
1)e dunque lodevole, anzi nccefsario, che quelli, a' quali tocca di 
comandare , obbligafsero tali Eforcifti ad efser men vaghi della 
pubblicità , a rifparmiar molti precetti , e ragionamenti col De- 
monio, dalla cui fcuola nulla di buono s'apprefe giammai; cquan*» 
do pure abbiano talento di sbizzarrirfi infomiglianticfercizj> non 
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diano raccefso ad ogni genere di perfone : ma prima d'accìnger- 
li all'opera, fi configlino ben bene con' qualche valente Medico , 
il quale per conto di diilinguere il mal naturale dal foprannatu- 
rale pofsa fupplire alla loro ignoranza . In quefta guiia fé non 
avranno effi il contento di pafcere la curiofità degli oziofi , o 
quello di foddisfare a qualche altro loro ancora più vile e for- 
dido fine , non appetteranno almeno con idee falle , ed impref- 
fioni dannofe gl'intelletti, pur troppo afsediati da mille errori ; 
, e ne rifentirà minor .male la Religione , e la Repubblica , che 
è quello , che importa , ed a cui i Superiori debbono avere la 
mira. Molto fi rilcalda contro a' iVIedici un celebre Eforcifl:a(/7), 
maravigliandofi , come ardifcano intrometterfi nella materia de* 
malefijj, quando la cagione di quelli è il Demonio, e la medi- 
cina non tratta de' Demonj i e conchiude per fine , che tralafci- 
no quefli ufurpitori degli uffizj Ecclefiaftici , com'egli gli chia- 
ma, d'ingerirli in tali tàccende, e fi rillringano a cfircorrere, e 
fjiudicare delle cagioni fenfibili de' mali, non dell' inferitìbili, a!- 
e quali V arte loro non arriva . Il rimprovero farebbe ragione- 
vole, e giufta la pretenfione , fé certi foflìmo , che il male fia 
foprannaturale , e dal Demonio prodotto : ma come afiìjurarfi di 
ciò, lènza la perizia d'un efperto Fifico? Le malattie del corpo 
'umano fi debbono prefumere naturali i onde colie fied'e ntgioni 
anche i Medici potrebbero maravigliarfi , come i Teologi ardi- 
fcano turbare la loro giurisdizione, ingereiidofi in coJìi nonfpet- 
tante alla lor profeflìone. Concede quell'Autore (^), clies'afpet- 
£i al Medico il giudicare , fé il male fia n uurale , il che chia- 
ma giudicare de'malefizj indireóte ^ ma comunque chiamifi egli 
cotal giudizio, certo è, che dee andare avanti a quello del Teo- 
logo , anzi folleva quello dalla briga di giudicare , mentre lèn- 
tenziato, che un male non fia natifrale, fi decide in confeguen- 
za, eh' è foprannaturale ^ e però in luogo della Conclufione da 
lui {labilità : Ad folum Theologum maleficiorum cognifionem per- 
rinere {e) ^ fi potrebbe forfè con più ragione ftabilire l'oppotla: 
Ad folum Meaicum maleficiorum cognitionem pertinere . Di fatto 
egli fteflò coir efempio fuo ha dimoftrato , che troppo s' ingan- 
na chiunque coli' appoggio della Filofofia , e Teologia Scolafti- 

ca, 
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ca, e colle novelle dello Sprenger, Remigio, eDelrio, crede cf- 
fere fufficicnticmeme fornito per ben giudicare de' maleficj ,^ men- 
tre neir ampliffimo volume in foglio , che su tal propolito ha 
fcritto , alle vecchie femplicità ne ha egli aggiunte di nuove t 
con felva di fatti a lui medcrfimo accaduti ,' da' quali abbaftantt 
lì vede, quanto maggior cognizione delle forze della natura, .e 
ftoria di quella abbilbgni a chi non ama di travedere in sì Ica- 
brofe materie. Il cafo più ftrepitofo, e di cui fpciTe fiate fa men- 
zione, è quello d'un Magollregone , da lui mvrdeiìmo conofciu- 
to , e praticato , perfona non idiota , ma letterata , e ftudiofa . 
Nel rilerire quella ftoria è probabile , eh' egli abbia taciuti , o 
almeno non liiflicientcmente efprelTi que^l' indizj , e circoftanze, 
che d'altro che di Magia potevano far lofpettare^ ma pure ftan- 
do anche a quel folo , eh' egli ne dice , particolarmente a' Nu- 
meri 147. 507. 5^0. 545. fi raccoglie quali con evidenza , che i 
Medici, da' quali pazzo era ftato giudicato, avevano colpito nel 
fegno aliai meglio di lui. 

IV. Non men pregiudiziale del fopraccennato è un altro effet- 
to, che dall'opinione dell' afl'emblee diaboliche fi deriva, cioè la 
tentazione, che fi prepara alle perfone più fragili. Penetra e toc- 
ca vivamente la fàntafia d' ognuno il niaravigliofo ritratto del 
Congrellò Notturno. Alcuni non cosi leggieri di capo, ben di- 
fpofti di cuore, e fortificati dalla fede, àfcolcano, fi maraviglia- 
no ^ ma poi la maraviglia paflk loro in orrore , ed abborrimcn- 
to. Ma altri diverfamente difpofti, dallo ftupore fon tratti al dc- 
liderio di guftare , e venir alle prove . Quinci la total rovina di 
molte anime , ed il feguito numerofo , che acquifta Satanafiò di 
partigiani, e partigiane . Come pero le donne dalla curio/ità , e 
dalla veemenza delle pafiioni fon più degli uomini dominate , e 
nelle loro rifoluzioni aliai rhen ferme , così a concepire di quefii 
vani, ed illeciti affetti molto più di quelli fi trovano ftimolatc e 
difpofte . 

V. Ma fé a' timorati di Dio non nuoce per quefto capo la fa- 
vola del Congrefiò Notturno, nuoce ben loro per un altro, "mol- 
to più pregiudiziale alla Repubblica , ed al conforzio civile. Quan- 
to grande fia Tapprenfione, che comunemente fi ha dell' incurfio- 
ni delle Streghe, e della loro potenza* Ibpra gli uomini , gli ani- 
mali, le piante, e l'aria medeUma, baftantemente fi è efpofto di 
fòpra, né giova qui il ripeterlo . Quefta potenza vien loro accor- 
iita da' Magiftrati , che le condannano a morte appunto per eflèr- 
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fene malamente , e a danno altrui fervite ; conche l'opinione del 
volgo prende vigore, ed acquifta quel maggior grado di certez- 
za, a cui la fede umana polla giammai arrivare. Del numerofo 
concorlb poi , che ha quella fcuola diabolica , non accade far 
parole, Trovanfì quivi perfone di ogni gtado, di ogni iftituto , 
e di ogni età, non eccettuando né pure le matrone più qualifi- 
cate, i foggetti più diftinti, i Teologi, i Religiofi , ed in fom- 
ma qualunque perfona vivente. Tanto depongono effe colla mor- 
te fugli occhi, e tanto lor vicn creduto da' Giudici, che anzi di 
fimili depofizioni fi vagliono tal volta per fcoprir il reftante de' 
complici . Ora un uomo anche dabbene , e timorato di Dio, 
ma che ha una ferma credenza, che diafi veramente quella gran 

Jiuantità di femmine maligna, e infidiatrici della fua vita, e de' 
uoi bjni, fi mette in guardia , fìi olfervazioni , mille ombre , 
mille dubbi gli vanno per teda , da un canto lo combatte la 
carità Criftiana , che non gli permette formar fmiftro giudizio 
del fuo proflìmo: ma dall'altro la cura della propria vita, e del- 
la fua làmiglia, V obbligano a fofpettare, e diienderfi. Così on- 
deggiando tra mille penfieri , prova un interno amariflìmo con- 
flitto, che continuamente lo rode , e contrifta . Non mancano 
impoftori , coperti anche talvolta di qualche abito religiofo , i 

Siuali a certi indizj fi vantano faper beniffimo diftinguere qual 
la Strega, e qual no. Quella cognizione, di cui egli punto non 
dubita , lo conferma fempre più nell' opinione di dover andar 
cauto, di non aver difficoltà a credere, e di temere di aver for- 
fè nella propria cafa il nemico. 

VI. Quali effetti debbano neceffariamente feguire da fimi le 
difpofizion di animo, all'intere ville, e città comune , lo vede 
ognuno, fenza che io mi affatichi a indicarlo . Ur quamque vi- 
dirnus ( dice il P. Spe ) hìttr bac forte tranfauntem , ad^iaìitcrìì^ 
n)enientem ^ btjec 'vcl ijìa fic e a fu fackntem^ aut diccnt-jm ( necef 
fatto autem quaidayn feniper antccefftffe , aut concurrijfc , aut J acu- 
ta effe oportuit ) ftntjìra hncrpretattonc in culpayn voca/ìius , & 
qujs c/i malignitas natuvds ìiojircs , per omnem 'viciniam Jujpicìoncìn 
mùvemus {a). Odii certe ptusquam l^atiniani ( aggiunge un altro 
Autore, niente men pratico di quella materia cfjl P. Spe ) jcrni- 
fiarium boc^ fiyqucnter hi ter froxhnos quosque utì pejislcfìtij/miuni ^ 

ita & durati tifjimuni , ut ?ion modo imcgra 'viciììia: admodum an- 

tea 
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tea pacatdt^ bac arte gravìbus conturbentur diffidiis^ cadibusfue di- 
'vexentur , /ed & pagorum atque urbium avtta focietate umtarum 
compages disrumpantur ^ ac inufta familiis calumniarum ftigmata^ 
in fongam propagentur pofteritatem {b) . Di qui il gran numero 
di accufati, e morti, di cjuì le vittorie , e i trionn funeftiflimi 
e deplorabili del Demonio nel veder ardere dentro le. fiamme 
perfone o innocenti, o di tal pena non meritevoli; e di (juì fi- 
nalmente gli eccedi, gli abufi, e le colpe graviflime de'Giudici 
nella formazione de' procefli , degni fpeflè volte di maggior ga« 
ftigo degli iteffi proceflati • 



Capitolo IV. 

Saggio del Procejfo cantra le Streghe , praticato dà 

molti , 

I. T^Erche' ecceflìva efagerazione non fembri cotefla , e per- 
Jl che quanto nel Gap. 12. §.5. dell'antecedente Lib. intor- 
no agli fteffi abufi s* è per noi toccato , fi provi e confermi mag- 
pormente, aggiungeremo qui tutto il Gap, 51. del P.Federigo 
>pe , come appunto nel detto luc^o s' è promeflb di fare • 

II. Incredioilis vulgi ( dice egli ) apud Germanos , GT maxime 
( quod pudet dicere ) Catbolicos fuperftitio , invidia , calumnia^ 
detraóftones ^ fufurrationes & ftmilta^ qu(t nec Magi/ir atus punita 
nec concionatores arguunt , fufptcionem Magia primum excitant . Om-^ 
nes dfoinoe punitiones , quas in facris litteris Deus min atus cft^ a^ 
Sagis funt. Nibil jam amplius Deus facit^ aut natura ; Jed Saga 
omnia . Unde impetu ornnes clamant ut igitur inquirat Magiftratus 
in Sagas , quas non nifi ipfi fuis linguis tot fecerunt . Mandant 
ergo Principes fuis Judtcibus & Conftliuriis , ut ìnciptant in Sagas 
procedere . Nejciunt bi primum unde ordiantur , cum indici a , feu 
probationes non babeant : nec temere tamen hic quicquam moheth 
dum ejfe a con/denti a fua fatis audiant . Mo7Jcntur interim bis ter- 
n)e ut procedant . Clarnat vulgus moram banc non carere Jujpicio- 
ne . Ef pane idem [ibi , a ncjcio quibus informati , Principes pif- 

fua- 

Ca) Jo: Wicrus De Prafiigìis Damonum Lib.s. Gap. 2. 
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fuadent . Hos atitem offendere , & non fubho obfequi , in Germania 
grave e fi . Plerique omnes , ^f^^^^ 'U/V/ fpirituales , nimium pa:ne 
pTobant j qudecunque modo Principibus piacuerum : nec advertunt 
a quibus Bi fd^pe in/ligentur , quamumvis optimi natura fua fint . 
Tandem igitur voluntati eorum Judices cedunt , atque aliqua de- 
mum via proceffibus initium inveniunt . Aut fi UH adhuc hasrent , 
& borrent tangere rem periculofam , mittitur Inquifttor ad id fin- 
gulariter deputatus ; qui ft quid fecum trabat imperitics CT impetus , 
M fieri in bu?nanis rebus folet^ id in bac materia colorem ac no- 
men mutat , (T non nifi mera jujìitia ac telus e fi ; quem utique 
fpes lucri non imminuit , prcsfertim in bomine tenuiore & avido 
babendi^ cum f amili a piena prolibidsefly & in fingulareorumuren- 
dorum capita aliquot dalerorum fiipendium conftitutum eft ^ proeter 
accidentarias colte^as O* contributiones , quas Uberrime a paganis 
esigere Inquifitoribus permiffum e fi , ut fispra . 

Tum fi ditlum aliquod Energurneni , aut ft malignus & fpurius 
borum temporum rumor ( non enim unquamprobata fama ) tnpau- 

\ perculam aliquam & vilem Gajam gravius incubuit , e a prima e fi . 
Ac ne tamen ex folo hoc rumore fine aliis indici is , ut voca?ìt , prò- 
cejfum effe videatur , ecce fubito inpromtu e fi indicium aliquod per 
hoc dilemma : Vel enim Gaja e a malae & improba vita fuit , vel 
bona ac proba . Si mala ^ indicium id^ ajunt^ magnume/i ; nam a 

; malitia ad malitiam prona prafumtio e/I . Si autem bona , & hoc 
quoque indicium non minuseft ; nam fic^ ajunt^ tegere fé Saga fo- 
tent , & vel maxime videri proba velie (a). 

Rapi igitur Gaja in carcerem jubetur: & ecce novum iterum4n^- 
diciurn per boc dilemma ; Vel enim timere fé tunc oftendit , vel non 
ofiendit. Si oftendit ( quippe cum audierit quam gravibus tormen- 

* *t$s in bac materia uti foleant ) Jam boc indicium e fi ; nam con- 

E e fcien- 

Ct) Il P. Candido Brognolo nel fuo Alexicacon Tom. i. Num. 5^1. così defcrìve 
le Streghe : Certe inter omnes , qui aliqua in Deum religione ducuntur , 
nullum efl hominum genus , quoa magis tietatem pr^e fé ferre videatur hac 
feSla Magwum , €>* precipue Sagarum . Mas videas Ecclefias frequentius vi- 
fitare , facrisMiff^ Jscrificiis prtmas inter effe ^ aras omnes fuppliciter adire ; 
proftrare fé fuper pavimento pluries ofculato ; aqua luftrah fé ipfas afperge- 
re , ^ ilthm effundere cofiofe per coemeteria ; recedere ah adiius facris w/- 
timasj atque adeo invitasi tefferis precariis effe femper injhruSias ; precatio- 
nes ne in via quidtm intermittere ; folemnia fefunta rigidi ffime celebrare; 
fuis incantationibus intermifcere votivas preces , peregrinationes facras , elee- 
mofynasj infiruRiones JanElas ; atque id generis alia prafiare^ que propenfum 
sé pietatem^ & religumtm Mmmttm indtcare videntur. 
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fetenti a accufat , ajunt . Si non oftendit ( quippc cum innocemia 
confidat) jam id quoque indicium eft ; nam hoc denique proptnjfi- 
mum ejfe Sagis ajunt , innocentijfimas jaHare fé , frontemque fw^ 

rigete. 

Ne non vero adbuc plura in eam indicia fuppetant ^^ bahet /«• 
quifttoT bomines fuos , fape hnprobos (T itrfames , qui in omuem re- 
tro vitam inquirant , mqua fané fieri non poteft quin occurrat q9$ii- 
piam feu dictum feu fa6tum , quod abjeSla in malum bamimmi t» 
terpretatio in Magia culpam facile detorqueai (T obvertaf . SedO^ 
fi qui tum ei male badenus voluerunt , pulcberrimam nocendi §ff 
portunitatem na&i , aferunt quod quale lubet , facile repermm : 
clamaturque pafftm gran) ari eam magnis indiciis • Jffque ideo quénh 
primum ad qudeftiones abripitur : nifi eadem adbuc die qua capta 
eji^ jam tum abrepta ftt: ut fape contingit. Ncque enim Advoca* 
tus^ CT integerrima fui defenjto quibusvis concedftur^ cumclament 
Exceptum crimen ejfe^ cumque qui de fender e & advocaren}elitj in 
fufptcionem crimims vocetur : uti & omnes illi qui in bis caufis fiàc- 
quam loqui velintj Ù* Judices monere ut cauti fine ; nam max »•• 
minant Sagarum patronos. Sic omnibus occlufa orafimtj CT obtufl 
calami^ ne loquantur^ aut fcribant {a'i. 

Plerumque tamen^ ne non aliquis faltem defènfioni locus Gajs 
datus videatur , fiftitur primum m fpectem , oc indicia ei primuni 
praleguntur CT examinantur , fi tamen examinantur . Qua et fi fune 
fila purgat , CT ad fingula accurate fatisfacit , id non attenditur 
nec notatur , vim fuam & valorem omnia retment , quantumvk 
optima refponfione detrabatur : jubetur tantum reduci in vincula , 
ut confideret attentius , an ob Rinata velit perfiftere ; jam tum enim 
quia ptfr^at fefe ^ obfUnatae/t. Immo fi fé purgat accurate ^ 0mmm 
fd indictumeft: quippe quat^ inquiunt^ ni Saga ejfet^ tam eloquen$ 
non ejfet. Ubi confi der avit ^ rurfum alio diefijiitur , & pralegitur 
ei decretum tortura ; quafi nibil jam ante ad obje^a refponàent , 

net 

(») Cum Smiarii ( fcrive il Delfio nel Lib.$. Sea.4. ) ut pttmmum étimn fia 




/•/ fpfCiMitter inquiri fotefi^ & oi' defcnfionem ,.^«w j^». ^^^..-^ . -. 

«>«|^»«ungc ricccnnato P. Brognolo nel Tom.i. Nuna. 137. della dit- 
ta opera : rautores Msieficormm dìcuntm^ qui valde lamentémmr de nnm 
compre Aenfime , & mettei qui eternit^ eos ihjujU damnari: qui agni oaJis 
Mf^ictumt tUos p$ffaqi$etit0s^ vel demmeiémus. 
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nec qukquam eliferU. Ptius tamen quam torqueatur , feducitwr a 
licore ^ CT ne conpra dolcrem muniat fé magic is quisquiltis , e a qua- 
tunfur foto corporf detonfo , atque etiam e a parte qua fexum mon- 
ftrat petulanter excujfa ; licet nibil tale èadenus unquam repe- 
ri ant. 

Qjiidni 'uero mulieri id fiat^ cum & confecratis quoque Sacerdo-^ 
fibusy idque etiam ab Inquifitoribus CT Officialibus Eccleftafticii 
^incipum Ecclefiafticorum ? Neque enim non bruta fulmina apud 
Judkes Germanos babentur , qua in Bulla Cxna eos petunt , qui 
fine fpeciali & Jpecifica Apojìolica Sedis Ucentia in Clericos proce- 
dunt . Qtéod ne Principes ipp pientiffimi latque in Romanam Sedem 
ùbferuantijimi intelligant^ oc proinde ftenum procejfibus adducantj 
Inquifitores cavent. 

Tum ubi pc exculfa CT detonfa Gaja eji , torquetur ut 'ueritatem 
edijjerat ^ iaeft^ utfefefimpliciterream pronunctet. Quicquid aliud 
(d iettar a e fi , veritas non erit , nec effe potè fi . Torquetur tamen tortu- 
ra primi generis^ id e fi leviore: quod ita intellige^ ut licet gravi f 
* fima quidem e a fit , tamen refpe^u aliarum fequentium lenior ftt . 
Unde fi fatetur , ajunt CT fpargunt faffam effe fine tortura . Quis 
autem Principum aliorumque qui bac audit^ non exifiimet certtffi- 
mo nocentem effe ^ qua fic ultro fine tortura fé ream faffa fit ? Si- 
ne fcrupulo igttur ullo pofi banc confejfionem pleóiitur : ple&enda 
. interim nibilominus ^ etft confeffa non effet ; nam ubi modo tortura 
; . datum initium efi , jam ja6la alea eft , evadere non potè fi , mori 
debù. Itaque vel fatetur ^ vel non fatetur^ aaue quicquid fiat^ a- 
; Bum éft . Si fatetur , res darà efi ; nam ut aixi , CT liquet , pie- 
' tiftur : revocatio orrmis frufira efi , ut fupra ofiendimus . Si non fa- 
. tetur , repetitur tortura bis ^ ter^ quater : licent omnia qua bic lu- 
bet ; neque enim temporis , nec acerbitatis y nec repetitsonis poena- 
rum in Excepto crimtne efi ratio: nibil btc peccare fé putant JU" 
iices , quod in conjcientia forum adducendum fit . 

Tum fi Gaja in tormentts vel voh)it ocidos pra dolore , vel fi^ 
git ; noiva bac indici a funt. Si volvit ^ cur^ inquiunt ? ut concubi- 
nrnn fuum quarat . Si figit autem j en^ inquiunt ^ Jam eum reperir 9 
jam videt* Quod fi vero aliquoties torta j nondum filentium abrum- 
fit , fi vultu connititur adfvcrfus posnas^ fi patitur deliquium Cfc^ 
clamant eam ridere & dormire in tormentts , uti maleficio tacitur- 
nitatis j oc tanto jam nocentiorem effe ; quam proinde vel yivam 
mri deceat : quod CT nup^er nonmdlis faffum , qua fateti aliquoties 
torta nolmffem . Atquc id twnc voema etiam Cwfèffarii^ ^fjf^ ^f* 
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ligio fi ^ obftinatamCy impxnitentem decejfijfe ^ noluiffe cmoertl ^ nec 
de/ererc cojicubinum fuum ; fed fervore et fidem 'uoluijfe . 

Quod fi autem comingat quampiam ex tot tormentis animam de* 
ponere^ ajunt ei a Damone elifam cervicetn effe: atque idprobam 
argumento quodam invincibili , quo fi uri velts , neminem non om- 
nium bominum fic a Damone eltdi confi cies^ ut fupra. Quare me- 
rito fcilicet e ad aver a littore educitur^ & humatur fub furca. 

Quod fi autem nec Gaja moritur , nec fcrupulofi quidam mlterìm 
torquere audent fine novis indiciis^ nec mconfejjam exurere ; feti- 
netur in carcere , atque ar^lioribus vinculis accipitur , ibi vel ad an- 
num integrum macerando' dum fubigatur . Neque enim per torturai 
purgare fé unquam potè fi , CT afperfum fernet crimen abluere , «r 
volebant jura. Dedecus id effet Inquifitoribus femel captam pc cmit- 
tere . Nocem effe debet per fas nefas , quam illi modo fernet vincu- 
lis amplexi funt. 

Imcì-'im & tum , & jam ante ftfbmittuntur Sacerdotes imperiti^ 
impetuofi , lidoribus ipfis importuniores . Horum officium ejì yco ufi 
que miferam omnibus modis divexare , dum fé tandem , fìve fitfeu 
non fi t^ ream fateatur. Ni id faciat^ fa'vari fimpliciter non pofft 
clamante nec facramentis muniri. Ne vero Sacerdotes fedatìores y 
do6lìiresque ^ CT qui fosni aliquid in rcrrnu ac incorde falisgefient^ 
^dmittantur , expreffiffima cautio e fi ; uti & ne quifquam altus ai 
cu/ìodias accednt , qui advocare , aut Principes erudire pojfit . Ni6d 
enim quidam ctque formidant , quam ne quo modo tale ^uidpiam 
fé forte prodat , quo captarum innnocentia in Ittcem profiliat . Ita- 
que cujusmodi generis viris non modo or bis terrarum juventutem^ 
fed & ipfi Principes confcientiam fuam fidunt , hos quidam eorun- 
dem Principum Inquifitores eo babent loco , ut non modo a con/cien- 
ttis reorum quantumvis expetiti fint eos remove ant , fed & JaSUta- 
re ad nobilium menfas nuper auji fint , a patria merito exigendos 
cffe^ tanquam Ju fitti de turbatores. 

Intere a vero dumGaja^ ficutdixi^ adbuc in carcere attinetur^ & 
a quibus minime debebat divexatur ^ non defunt Judicibus accuram 
pulcberrima inventa^ quibus non modo nova inaicia contro Gt^am 
reperiant , fed quibus etiam in faciem eam fic convincant ^ fi Dùs 
placet , ut judicio Academicorum Do&orum tum faltem viva exih 
rendo effe pronuncietur ; uti fuperius ofienfum eji . Quidam tamen 
ex abundanti & exorcifariGojam jubent^ & in alium trans ferri /ff. 
cumy ac fic iterwn torqueri ; fi hoc forte mut ottone loci & expia- 
ifonc mOcficium tachmmiati^fojfit difcuti. /le fi ne ita quidan 

profi^ 
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pToficitur , tum demum vivam flammis immittunt . Scire cupiam , 
me Deus amef^ fi & fajfa O* inconfeffa per'tt ^ quis bic tandem 
quantumvis innocenti evadendi fit modus ? Miferam te ?iimis , quid 
fperajii ? quid non primo in carcerem acceffu team te fecifìi ? Age 
fluita mulier (T 've/ana , quid toties vis mori , cum pojfts fernet? 
Sequere confilium , & ante omnem pxnam die te ream , Ù* mo- 
rere : non evades ; nam hcec denique 7:eli Germania cata/ìro- 
pbe e fi. 

Itaque fi fé qu(j^ftam vi dolorum falfo femel ream fecit , dici vix 
pote/l , qua mtferia fit . Nam & medium nullum fuppetit apud 
plerosque qui evadati & alias quoque reas facere cogetur quas ne- 
fcit , quasque non infìrpquenter Quafitores in os ihdunt , aut liólor 
fuggerit , aut quas jam ante injames , aut delatas , aut femel co- . 
ptas (Tdimiff^as audiverunt: qua cum rurfum alias ^ & il la quo^ 
que alias indicate debeant ^ Ó* fic deinceps , quis non videt in in- 
finitum tri oportere? Quare & ripfi Judices vel abri^mpere procef 
fus , & damnare artem fuara debent , vel & fuos denique , és" 
femet , atque omnes exurere ; nam ad omnes tarìdem falfiffima de- 
nunciationes excurrent ^ (T ^ fi modo tormenta fuccedant , fontes . 
oftendent. linde & ii denique involvuntur , qui initio vel maxi- 
me clamabant ut incendia confi anter alerentur. Neque enim pra- 
videbant imprudentes ^ ad fé quoque ordinem neceffarto perventu- 
rum • 'Et hi quidem jujìo judicio Dei : quippe qui peftilentibus fuis 
linquis cum tot nobis Maleficos creaffent^ tot innocentes ignibus ad- 
dixerunt . 

Sed jam multi prudentiores atque eruditiores id cernere paulla- 
firn incipiuntj & qua fi ex gravi fomno excitati aperire oculos^ ac 
lentius caupiusque favire . Neque e fi quod negent Judices fé ex fo- 
lis denunciationibus ad^ tormenta procedere : o fienai enim fupra ve- 
re procedere , ac proinde fallere optimos fuos Principes cum negant . 
Nani (T fama , quam fere cum denunciationibus conjungunt , in- 
valida ejt femper atque nulla , cum legitime nunquam probetur : 
& de ftigmatis qua nugantur^ mirar nondum adnotatum a fagaci- 
bus effe , fallacias fere effe lidorum . 

Interim vero dum ftc fervenf proceffk^ O* qH0 tùrquentur alia 
alias ftrenue denunctant acerbiffimis ermia^us coaSla ; mox fo* 
ras manat quinam bi & ifii fic . denunciati fint ; nam bac ratio 
fecreti e fi eorum , qui quajìiambus imerfunt . Et id non fine fuo 
fruHu , cum bine fubito contra jdmunciatos indicia captare pojjint 
per boc dihmma : Nam ^ t$ii midk^'^ ^ki^f?^ ^p » ^^ 7^^ 
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gudiunt / vel rum UH f»g^ k fubducunt ne capiantur , njfd cmtw 
fìantes tn tocomanent. Si fugam arripiunt ^ jam hoc , ajimf , ^ 
gens culpa & metucnth confcientié indkium e fi . Si manem au^ 
tem^ tum & hoc indicium efi ; quia Lksmon^ a/um^ eos deìinefy 
ne abire pojfint , ut nuper non /etnei cum gemitu audire 4Ìib$$$ , 
Praferea fi quis adit Quafitores ^ & an verum fit quod audir , w- 
terrogat^ quo mature dejendat fefey (T via juris venienti incwn- 
modo occurrat ; jam id quoque prò indicio efi , quafi confcicmia Ò' 
culpa eum moveant^ contra quem nibil tamen ab InqutfitorUms fit 
adhuc motum. Sed & quicqmd agatj concili at fibi famam y fu^ 
pò fi annum unum & alterum fiat adulta^ ad torturam fiifiiciaf cum 
denunci ationibus con/unóia j l$cet ipfa kac ex denunci attombus pri- 
mum contrada fit ; nam & bac esempla vidi . 

Similiter eis evenit quoscumque calumniam aliquam a mdevol» 
quopiam pati' contigerit . Nam yel defendunt fo judicio , vd non 
defendunt. Si non defendunt^ indie iurn id culpa eft^ quod tacem. 
Si defendunt autem , /am latius fpar^'ttur calumnia , & fiifpkixmt^ 
ac prurigo vejiigandi commoventur i$s^ qui ante ignorabant^ addu 
turque mox fama j qua deinde nunquam obruatur . Itaquc nwilpn^ 
nius faólu efi , quamut hot quoque facillime nominare eafi>leanr fua 
intere a torquentur , CT nominare aliquas coguntur . Unde & coroUartum 
quoddam confequitur rubrica enotandum : quod fi modo procejfu^ 
confi anter urgeantur^ neminem boc tempore cu/uscumque fexus^ fior- 
tunarum ^ conditionis & dignitatis fiserit , far effe tutum , qur mo^ 
do aliquemfit naóìus bofìem & detra&orem^ a quo in Magia fiì^ 
Jpicionem & famam pertrabatur • Ut fané quocumque me-obvertant 
miferrima borum temporum fit ratio , nifi ali ter provide atur . 

Dixi fupra^ Cf verbo repeto j non paffe pefiem banc ^ quacumquc 
efi , incendiis aboleri ; fed aliter tamen efficacijfime poffe wx pau^ 
co fanguine effufo . Sed quis noffe volet ? J^lura dicere conantem do- 
lor obruitj ut accurate éf ad unguem fummam banc perficert nw 
poj^trn^ nec^ quod alias non inutile futurum erat , verfionem Gtr^ 
manie am meditari . Erunt fortaffe qui id patria fua y Ù^ innocem 
tum amori dabunr^ ut accuratius perficianr. Id ego denique erudi* 
tos omnes^ & piosj ac prudentesy moderatosque rerum afiimatur 
res ( nam ceteros non moror ) per omnipotentts Judicis tribunal 06^ 
te fior ^ ut qtkt fcripfimus traéiatu boc^ non parum fedulo evalvant 
CT e^^endant. In magno periculo falutis verfantur Magifhatus ont- 
nes & Principes j nifi attentiffimt effe velint . Non mirentw ^ / 
fuid acriter futnidc (X anmofe fos admoneo / ncque cnmt mmr 
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eos me ejfe deceat^ ^uos appellar Propbeta canes mutos nonvalen- 
tes larrare . Attendant /ibi & unvwerfo gregi , ^uem de manu eo- 
rum olim Deus accurattjfime requiret . 

III. Vizj e corruttele maggiori delle fin qui efpofte ^ non pa- 
re appena poflano immaginarfi j ma pure Autori , non poco nel- 
la Repubblica Letteraria apprezzati fi trovano , i quali in materia 
del proceffo contra le Streghe , fono paflati ancora piìi avanti . 
Il celebre Giureconfulto Bodino fii di opinione , che nominando 
una Strega qualche complice dello flefib delitto , pofia il Giudice 
venire fenz' altro alla condanna della perfona nominata ^ mentre 
quantunque , dice egli ^ / complici non facciano altrimente pruo- 
va necej'aria negli al fri delitti , nondimeno i complici de^ malefi- 
ci accufando , o tefiificando contra i loro complici , fanno pruova 
/ufficiente per poterfi procedere alla condannoT^one , majfime effen- 
do molti . Concio ffiacofacbh fi fa bene , che non ci fono fé non Sor- 
tilegi , che poffano teftificare di efferfi trovati alle congrega7:ìoni ^ 
dove vanno la notte {a) . Sapeva bemflimo il Bodino , che le 
donne non meritano la fede, che fi dà agli uomini; che le Stre- 
ghe fpefle fiate credono di volar per aria, e non fi partono dal 
loro letto ; e che o dal Demonio , o dalla fantafia fieno efle gui- 
date, fon fempre guidate da un gran nemico del vero; niente- 
dimeno tal pelo gli parve di poter donare alle loro depofizioni, 
almeno allorché muojono pentite , come in altro luogo (^) fi 
efprime • Ma fé così è , qual uomo farà più in ficuro , e come 
non fi fconvolgerà tutto rordine della Repubblica ì Niente è più 
^migliare ne^ procefli delle Streghe quanto il nominar come com- 

{)lici le perfonc più ragguardevoli , anche religiofe , o del vii- 
aggio natio , o della Città vicina : dunque fi prendano tofto 
quefie perfone , e fi facciano morire . Chi intefe mai fentenza 
più funofa e beftiale di quella ? La flelTa prova pretende , che 
ÉKTciano il Bodino (r), quanto al reo medefimo , le confeffioni 
eftragiudiziali , comie i Giureconfulti le chiamano ; contuttoché 
comun fentimento fia de' Dottori , che tali confeffioni non fer^^ 
vono fé non alla tortura. 

IV. II medefimo Autore nel &tto dell' eiame delle Streghe ^ 
permette al Giudice, anzi lo configlia, che per invogliarle apa- 
lefar ogni cofa , raoftri defiderio di efler anch egli della loro com* 

pagnia 



<a) Demimonulhia Lib.4. Cap«»« (b) Lib.4. Cip-f. 

(e) IbUkB. 
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pagnia (a). Francefco Torrcblanca (^), e Martino Deirio lo ac- 
culano ancora di aver afferito, che il mentire fia lecito , e che 
folamente Sane' Agoftino , e S. Tommafo difapprovaflcro Tufo 
della menzogna, aggiungendo queft' ultimo, che Ar^umenta Bo- 
dini ex facrts litferis facile folvuntur , &' nos in rraólafu de Men- 
dacio folvimus omnia ( r ) . Veramente né nel Lib. 4- Cap.\. del- 
la Demonomania , ( ch'è il luogo da que' due Scrittori citato ) 
né in tutta queir opera tali propofizioni ho faputo ritrovar io. 
Come però altra Demonomania non ho alle mani , che la tra- 
dotta in Italiano da Ercole Cato , ftampata in Venezia V anno 
1592. preffo Aldo, in cui fi dicono emendate tutte quelle €ofe ^ 
le quali potevano in qual/ivoglia maniera fcandalÌ7:^7:are la mente 
pia de* Cattolici e fedeli ai Santa Cbiefa ; così non é punto invc- 
rifimile , che tra quefte vi fieno appunto le fopram.nemovate . 
Chi fi trova T originai Francefe , o altra più fincera verfione ^ 
potrà facilmente rilòlvere quefto dubbio. 

V. Ma che un uomo di ftravaganti e pericolofe opinioni aman- 
te, e più d'ingegno che di giudizio proveduto, qual fu Giovan- 
ni Sodino, prorompa in tali fentimenti , non tutti forfè fapran- 
no ftupirfene . Maggior maraviglia è , che gli Autori del Malleut 
Maleficarum non li moftrino forniti di migliori principi . Vo- 
|liono quelli , che le Strege , Qtiantumcumque pcsmteant ^ Cy ad 
'dem revertantur , non debeant , ftcuti alti hceretici , carceribus 
perpetuis mancipari , fed ultimo fupplicio puniri (d ) . Sentenza non 
folamente indegna di perfone Ecclefiaftiche,e criftiane , ma di chiun- 
que non fia affatto privo di umanità , e ragione . 11 Deirio pare non 
voglia intieramente fofcrivervifi , mentre àffcrtmi ^ che S$ fpes af 
fulgeret emendationis , Cy magna atque darà poenitentia: indicia 
extarent {e) ^ ftimerebbe più opportuno la prigionia in vita. 
Tante riferve però egli foggiunge , che apre al Giudice la via 
di ufare , quando n' abbia talento , tutto il rigore della prima 
barbara fentenza , mentre vuole , che Rei non ftnt relapfi^ me 
fcandalum timeatur^ nec magnum immincat Reipublica periculum^ 
e finalmente per non tralafciar cofa alcuna, che par ticul or is e auf- 
fa m contrarium non ìnoveat : anzi poco dopo , fcnza veruna li- 

mita- 



fa) Lih.4. Cap. I. (bj D^monoloeU Lib. 3. Gap. 18. Num.39 
Ce) Lib.s. Scd.io. (d) Part.i. Qua:ft.i4. in fin. & P.?. Qm 
(e) Lib.5. StSi.16. 
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mltazione, definifce e decreta , ohz Impoenitentes vìvi comburendì ^ 
pitnitentes prius fìr angui andi ; e manda a vedere Didaco Covar- 
ruvia Variarum Refoltitìonum Llb. 2. Gap. io. Num. io. e Giulio 
QXdxoSentenùanìmreceptarmn §. Fin. Quae 11. 99. Num. 7. maque* 
due Autori parlano dell' Erelìa , della Sodomia e di altri delitti 
capitali , né delle Streghe , o Stregoneria fanno né pur cenno . 
Parla bensì il Claro nella Queftion^S. del citato luogo , e nel 
%. Harefis ver/. Succejftve quxro de' Malefici , e Sortilegi , ma que- 
fto appunto n' è il fuo fentimento : P(zna autem de /ure commu- 
ni impofita bujusmodi Sorpilegis^ Divinatoribus ^ (T Maleficis^ e fi 
mortts , & confi/c ationis bonorum , ut eft Tex. in Leg. 3. Cod. de 
Malef. fed de confuetudine bac pxna non fervatur^ fed imponi- 
tur posfia fujiigationis , ut attefiatur Numus de los Corregidores 
fol. 259. num. 2. vel fecundum aliquos ducuntur in pubblicum cum 
mitra depista in capite , (T deinde ejiciuntur , ut attefiatur Barber. 
in Viatorio Juris in Rub. de Sortii, circa finem ; & ideo cum fu- 
perioribus annis in caufa cujusdam AngeldtCornetanct imputata de 
fortilegiis^ malejiciisj & incantationibus ^ dubitatum fuijfet ^ an 
ejfet imponenda confife aito bonorum , Senatus cenfuit quod non 
2o, Augufii 15^3. Quod nota. Ecco qual ragione aycva il Delrio 
. di citare a favor fuo qucft' Autore , quana anche fé -gli conce- 
deflé, che Strega^ Sorttlega^ e Malefica^ fia Io ftcfTo, com' egli 
per altro fuppone. 

VI. Ma ritornando agli Autori del Malleus , permettono cffi 
al Giudice , che prometta liberamente al reo la ficurezza della 
vira, per indurlo a confeflarc , e perciò Io delHai p^r allora a 
prigion perpetua ; ma poi paflato certo tempo , lo faccia abbru- 
ciare : ovvero dopo aver al* medefimo promefla la vita , fi fot- 
tragga dal far fentenza , e foftituifca altri in fuo luogo, che lo fcn- 
tenzj a morte (a) . Qual effetto abbiano prodotto fomigliantL 
dottrine , e fé in pratica fieno fiate feguitate , può arguirfi da 
una fenfata Lettera di Autor Francefe anonimo , fcritta Tanno 
1702. al ?• Pietro Le Brun , intorno al fuo libro delle Pratiche 
Superfìi^iofe (b) ^ nella quale tra le altre giudiziofc rifleflioni , 
che l'Autore di quella va facendo , così leggefì fui fine : Non 
potrefie voi dir due parole , che rendejfero avvertiti i Magifìrati , 
ne^ cafi di ef aminare un reo , di non fargli intendere , che elfi lo 

Ff libe-^ 



(*^ Part. 3. Qu2((. 14. 

(b) Si trova nel Tom. 3. della detta opera del F. Le Brun in fine. 
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libereranno , quando egli confejfi ? Non ci è nulla di piU perìcolo^ 
fo^ e di pile fediicente . il carattere facrofanto , oyide allora fono 
^ejiiti^ lor permette anche meno di mentire , che in 'ver un altro 
tempo. Da un altro canto , annojata quejìa groffolana gente del- 
le miferie di una incarcerandone diuturna^ non è sì amante della 
n)erità da difenderla gè treroj amente ; e pochi ve ri avrà , che non 
fi lafcino abbagliare da promeffe fomiglianti . Sarebbe in fomma 
meglio , che un criynmofo Jfe ne rimanejfe impunito , che correre il 
rifcbio di far perire fgr avviatamente un incolpevole . 

VII. Aitro beir artifizio fuggcrifcono gli fteffi Autori, pcrtrar 
di bocca la verità al reo, ed è di trafportarlo in qualche fortez- 
za , in cui venga cuflodito \ indi paffati alquanti giorni , il Caftel- 
lano finga di dover fare un lungo viaggio, e intanto permetta, 
che fia vifitato da pcrfone famigliari e difcrete, le quali lo aflì- 
curino di volergli donare la libertà , purché faccia lor vedere 
certi fpcrimenti , de' quali defidererebbero venire in chiaro , e in 
tal maniera lo inducano a far prova dell' arte , di cui fi fofpet- 
ta, che fia colpevole {a)\ ove oltre alla falfa promefla, che fe- 
rebbero coftoro al reo , vi è ancora un' altra colpa d' indurlo a 
novamente facrificare a SatanafTo , efercitando un' operazione 
diabolica • 

Vili. Infegnano pure, che il Giudice ricerchi alla Strega, fc 
amafle di venir alla prova del ferro rovente , per confermazione 
della fua innocenza ^ il che accettando eflà , farà fegno evidente 
di reità, perchè fciunt , (fuod per Dsmones a lafione prcefervan- 
tur (b); la qual cofa altro non è, che proporre al reo ciò, che 
né egli potrebbe fare, né il Giudice gli potrebbe permettere. 

IX. Più graziofo è il ritrovamento de' medefimi in propofito di 
tortura . Infegnano i Giureconfulti , che quando un reo ha colU 
prima tortura fufficientemente purgati gl'indizj , che contra lui 
ftavano, non può il Giudice paflàre alla feconda , fé non in ca- 
fo, che fopravveniflero altri indizj^ da' primi diverfi , e più di 
quelli evidenti . Ciò non oftante vogliono i mentovati Autori ^ 
che e per la feconda , e per la terza volta ancora poflà queflo 
reo metterfi alla tortura, anche fenza fcoperta di nuovi indizj : 
Ad continuandum ( dicono elfi ) tormenta , 7wn ad iterandum ; 

quia iter ari non debent , nifi nova fupervenijfent indici a 

Qmà fi fateri noluerit die ajfignata ; poterunt quaftiones continua- 
ri: 

(») Part.j. QiUBft.i<5. (b) Ibidem. 
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ri : dr fic (jua/ìionetur eisdem , vel aliis gravioriòus tormenth ^ 
fortius^ vel le^ius^ fecundum majorem culparum ^avitatem (a)^ 
Concìnuazione chiamano la feconda, terza, e quarta tortura, e 
non Iter4ZÌone ; quafichè i nomi e le voci virtù aveflcro di far 
cambiare natura e foftanza alle cofe, e cjualichè la vitacdilfan- 
gue degli uomini foflè materia da trattarli con arguzie e fcherzi 
fiì parole • E pure e a quella , e alle foprarifcrite indegniffime 
pratiche non ebbe roffore di fofcriverfi Silveftro Priero nell' ac- 
cennata opera De Sfrigimagarum Dcsmonumque" mirandis {b). 

X» Quefte opinioni , ed infegnamenti però , avvegnaché di 
Scrittori in tal materia affai autorevoli , pure fono cofe partico- 
lari , e private . Che diremo deir ufo di gittar nelF acqua colle 
mani appiedi legate gli accufati di Stregoneria , per conchiuderc 
dair afFondarfi de* medefimi, che foffero innocenti, ovvero rei y 
fé (lavano a galla, detto il Giudizio , o purgazione dell* Acqua 
Fredda? Quefta prova affatto fuperfliziofaedabbomincvole, Tef- 
fetto maravigliofo della quale da altri non veniva ^ che dal ten- 
tatore e feduttore degli uomini , non era ella una fcuola d' in- 
ganno, una miniera di tradimenti , ed un modo ficuro di con- 
dannar molte perfone illibate , riponendole nelle mani del De- 
monio, e facendo arbitro della vita loro il lor maggiore avver* 
lario ? Pure non folo fi praticò in Germania da' Magiftrati nel 
fccolo XVL e per tutto il feguente , come nel Lib. L fi è divifa- 
to ^ ma fi alzarono ancora colà uomini accreditati , i quali eoa 
interi libri a (lampa s* ingegnarono di giuflificarla qual cofa le- 
cita , e buona : dalla Germania pafsò^ nella (leflà Francia , vi fi 
mantenne per tutto il fccolo paflàto , ed il P. Le Brun ne ofTervò 
vefligj fino nell'anno 1701. atleftando come in Sciampagna Fan- 
no 15^4. a' 15. di Giugno una femmina accufata di Stregheria, e 
però Ignuda , e rafa prima per tutta la perfona , fatta per ben 
tre volte piombare nel fiume , rimafe fempre al di fopra , onde 
efortata a dire la verità, (lette fempre falda nelle fue prime rif- 
pofle, né mai confefsò cofa alcuna. Con tutfo que/h ( aggiunge 
il detto Padre ) quantunque ella negajfe di continuo di effere giani' 
mai fiata al Sabato ^ o di aver u/ato qualfivoglia maleficio , fu tor- 
mentata sì gagliardamente , cb^ ella mori in prigione ; ed anche' 
dopo la fu a morte , fu impiccata y ed abbruciata ( e ) . 

F f 2 XL 

Ca) Part.j. Qu«ft.i4. & 22. (b) Ub.j. Cap.j. 

te) StortM Cmica dtlU Pratìcbt Superfiiziofe Tom, a. Uh. 6. Cslj^.ì. §.3- 
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Capitolo V. 

Si rijolvono due argomenti degli awerfarj • 

1. "r\A.' molti, e tutti dannofiflìmi , e deplorabili effetti del 
I J Congreflò Notturno , fin qui da noi offervati , viene qua- 
fi in legittima confeguenza , che molto debba premere al De- 
monio il mantenimento e conferyazione di tal chimera popola- 
re, come quella, che amplia aflai, ed ingrandifce il fuo regno, 
lo mantiene in credito, ed è come un fondo, da cui inceffante- 
mente titrae copiofiflimi frutti . 

IL Di fatto le veri foflTero certi cafi , riferiti da coloro , che 
lo approvano e difendono, converrebbe dire, che con fue appa- 
renze ed illufioni ogni sforzo appunto egli faccia per confervar- 
lo fempre più vivo nella mente degli uomini . Non fi debbona 
però far maraviglia gli avverfiirj , fé quelli tali efempj non ho 
IO msfli in moftra , allorché ho addotte le loro ragioni ; perchè 
a dir vero non gli ho filmati degni di entrare nel numero de' 
loro argomenti . Son novelle o di perfone fanatiche , o d'im- 
poflori, prive affatto di ogni autorità, non trovandofi quafi mai 
teflimonio di vifla , ma fempre di udito . Le ha credute , o al- 
meno ha moflrato di crederle. Martino Delrio vma di chi bee 
ad occhi chiufi le favole più lepide e giocofe di Luciano , e di 
Apulejo, e di chi può pcrfuaderfi, che Lutero nafcefle dal coito 
di un Demonio con fua madre , non conviene flupirfi , che tutto 
per vero riceva, maffimamente quando giova al fuo intento. Co- 
munque fìa , fé anche qualche fatto potefTero moflrar gli avverfa- 
rj, degno veramente di fede, rifpondo qui a tutti con due paro- 
le, che non è poi gran maraviglia, fé il Demonio, il quale ha ' 
tanto intereffe in quello af&re , 1' una o V altra volta ha proc- 
curato con fue preftigie di dargli corpo, e farlo paffare per vero 
e reale; de' quali efempj maggior copia fi troverà fempre ne'pae- 
ii più alla fuperflizione inclinati , che altrove , permettendo Iddio 
limili tentazioni in pena della mala fede, e dell'attacco alle va- 
ne olTervanze, che regnano tuttavia in alcuni luoghi. Quod ti- 

met 
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mef impius^ venier fuper eum^ dice lo Spirita Santo (a) ^ eSant'' 
Agofttno : Ef ideo dher/fs dherfe provcniunt fecundnm cogita- 
tiones & prafumtiones: fuas . Illi enirnSpiritus qui decipere yolunf ^ 
ialina procurant cuique^ quaìibus eum inefifum per fnfpicionet & 
eonfenftones e)us videnf (b). 

III. Lo fteflb intendaìi delle famofe trasformazioni In lupi ^ 
per la medefìma ragione . Un fatto riferito da Pietro" Mamor ^ 
non lafcia punto di ciò dubitare:: Legi in hi/ìoriis (dice egli) 
quod cum quidam mulier in partibus Lotbaringioe caput fui mari- 
ti lanjaret , de quo fama erat^ quod quibusdam temporibus- ^erte- 
retur in lupum , bracbium cum manu pueri , quemr comedi ffe ere* 
deb a tur ^ in vafe^ ubi aqua erat qua abluebatur^ hoc evidente mu^ 
liere^ evomit j quod ego credo pbantaflice fuiffe monftratum Da- 
mone operante , quoniam non videbatur pojftbtte , quod poffet ho- 
mo manum & bracbium ftmul alicujus pueri , quantumcunque" 
parviy fine fuffocatìone per os evomere (e). Nel Libro, antecccfen- 
te, ove della licantropia s' è parlato, alcuni fatti abbiamo nota- 
ti, come quello del padre di Preftanzio, riferito da Sant'Agofti- 
no , e di altro licantropo anonimo , di cui il mentovato Mamor 5, 
£ quali la fteffa cofa confermano ^ 

IV. Non era punto diverfa la condotta del Demonio , allor- 
ché correva la novella della comitiva di Diana, e diErodiade^ 
Il fatto di S. Germano fa vedere, che anche allora egli s' inge- 
gnava di accreditarla con qualche fenfibile apparenza, perchè in 
fatti non era picciolo il vantaggio, che , almeno preflo la gen- 
te volgare , ne ritraeva . Se la fede di un fanciullo di cinque 
anni , e forfè ancora leggiero di capo , non fofl'e troppo' vacillan- 
te , farebbe a quello propofito un altro fatto , che abbiamo da 
S. Pier Damiano {d). Racconta egli, come un figlio di Ubaldo, 
^rfona nobile,, il qual aveva preffo di se nelmonaftero, fu una. 
notte trovato a dormire nel letto di un mugnajo , fcnza faper- 
fi, come fofle ufcito di convento, e colà ridottoli . Interrogata 
il fanciullo fopra ciò, rifpofe, che da certuni era flato prcfo, e 
condotto ad un gran convito , il qual fcmbrava abbondante di 
tutte le più fquifite vivande, e che lo avevano fatto mangiare 9. 

indi 

Ca> Proverei. Gap. io. r. 24. 
(b) i)e DoShina ChrifisMna Lib. 2. Càp.24.. 
CO flagelli Mateficorum Gap. 11. propc fiflr 
Cd} Lib. 2. Epift.17. propc fin* 
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indi portatolo nel vicino caftello, lo avevano ripofto fopra una 
campana ) appefa in alto prelTo la Chiefa. 

V. Molto meno ho voluto rifpondere ad un altro argomen- 
to , folito addurfi per comprovare la fenfibil famigliarità del 
Demonio colle Streghe , cioè le marche e fegni , che fi pre- 
tende impronti loro fulla perfona , de' quali ( come anche dal 
P. Spe s' è poco prima toccato ) gran cafo fanno alcuni crimi- 
nalifti , ftimandofi una prova evidente del loro attuai commer- 
cio con Satanaflb . Non ho , diflì , voluto addurre quello fon- 
damento , sì perchè dagli fteflì avverfarj Binsfeldio , Delrio , 
ed altri non è per più ragioni approvato, come dal Lib. 5. 
Sedi. 4. Num. 28. delle Difquifi7:ioni Magiche duo vederfi , sì an- 
cora perchè quando bene lo approvaflèro , baftantemente è ftato 
confutato dal detto P. Spe nel Dubbio 43. dal P. Giordaneo nel- 
la fua Differtazione De proba Stigmatica , e da altri , i quali 
hanno moftrato effere o cofa puramente naturale, o finzione ed 
impoftura di ribaldi . Rifletterò qui folamente , quanta lode di 
avvedutezza e prudenza fi debba concedere a que' Giudici , i 

?uali , come attefta Niccolò Remigio, Id ita jam fro comperto 
abent , ut inde quaftionis oc tormentorum f^pe imtìum faciant 
(a): e quanto in confeguenza deplorabil fia V infelicità e mife- 
ria degli uomini , condannati a dover riporre in mano di coito- 
liO la propria vita. 

Capitolo VI. 

Giudizio fopra Martino Delrio , ed il fuo Libro 

delle Disquifizioni Magiche. 

1. T^OPO quel tanto, che per dare una glufta idea del Congref- 
X^ fo Notturno delle Streghe, e quella dannofa popolar vo- 
ce intieramente fventare , s' è fin c^uì per noi ragionato , nuovo 
riufcirà certamente a' miei Leggitori, che poco pochiffimo tutta- 
via , maflime preflò quelli , che più importa , cioè preffo i Ma- 
giftrati , ed i Giudici , io mi lufinghi d'aver guadagnato . Ma 

pure, 

<a) Lib. 2. Cap.5. 
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pure, fé liberamente fi dee confeflare la verità , finché duri la 

Srevenzione, che Martino Delrio abbia meglio d'ogni altro quc- 
:a materia trattata , una perfetta e general riforma del proceffo 
contra le Streghe fi può bensì defiderare ; ma fperarfi non mai. 
Dopo molte opere di celebri Autori, che Dote vano, anzi dove- 
vano fervir di lume a tutti, un Criminalifta Italiano così parla 
di quello Scrittore : Sopra tutti egregiamente ha intorno a ctòfcrit- 
to Martino Delrio nelle fue Dis^uifttiones Magicarum Qjidcjfìionum ; 
dove e come Teologo , e come Legi/ia ha talmente adempiti tutti i 
numeri , che non è dubbio , cF abbia tolto ad ognuno /' animo di met- 
ter piU la penna in quefia materia ( a ). V ha di più . Antonio 
Fabbro Giureconfulto di molto maggior grido che non fu il men- 
tovato Criminalifta, quefto elogio gli teflè : Ex omnibus^ &qui 
omnium infìar effe pojfit^ unus eji Martinus Delrio ^ Juriscon/ultus j 
& Theologus clarijffimus , qui Dtsquifitionum Mapjcarum libris om- 
nia , qua ad hunc traólatum pertinent , adeo diligenter profecutus 
eft^ ér accommodate ad pracepta fi dei ufumque forenfem , ut neque 
copiofius , neque ornatius , neque eruditius ^utc^uam fcribi potuerit ^ 
dignum piane opus tanto viro nec minus ptetatts , quam eruditiomi 
fama confpicuo (b) . Un Giudice di mediocre /apere , che non 
può pefare il merito degli Autori , e gli fembra aver fatto a/Tài 
arrivando ad intendergli , e a ritrovare il fuo cafo in termini , 
prevenuto in quefta guifa da coloro, che palfano per periti nell' 
arte , come potrà dubitar d'ingannarfi , e come non giudicherà 
fenz' altro efame a norma di quanto in libri cosìfamofi egli tro- 
va fcritto ? Di qui è , eh' io non poffo in quefto luogo difpen- 
farmi dal far fare a' miei Leggitori alcune rifleflìoni , le quali, 
s'io non erro , molto ferviranno per mettere nel fuo vero pro- 
getto quefto Scrittore , e fargli la dovuta giuftizia ; ma nella 
ueffo tempo non crederlo maggiore di quello, clie per avventu- 
ra egli è , o più ficiiro in pratica da feguitare , che la ragione 
non comporta. 

IL E prima di tutto convien confeflare , che Martino Delrio 
fu uomo di grande ingegno, di molta erudizione, e d'una ftcr- 
minata lettura. Egli era verfato non folo negli ftudj ameni del- 
le belle lettere i ma ancora ne' gravi della Giureprudcnza, Filo- 
fofia, e Teologia, talché GiuftoLipfio fuo amico, e che per al- 
tro 

(a) Antonio Maria Cofpi nel CM/ce Cùminalifta Gap. 38. 

(b) Codiasi abuani Lib.p, Tir. 11. Defin.z. 



Capitolo S e s t ò.^ 2]^ 

tro gli era molto tenuto, ebbe a chiamarlo un miracolo dell'età 
fua (a) . Non aveva più di diciannov' anni allorché compofe il 
fuo Comentario fopra le Tragedie di Seneca, eh' è un^ opera di- 
vifa in tre Tomi in quarto, in cui citò quafi mille e cento Au- 
tori, efaminando i fcntimenti di quelli , e moftrando d'avergli 
letti tutti efattamente (b). Non era egli entrato nella Società , 
che verfo a' trent'anni , onde aveva anche tutta la fperienza delle co- 
fe agibili, e della Repubblica, nella quale anzi aveva foftenute 
molte cariche decorofe , di Configliere del Senato Supremo del 
Brabante , d' Auditor Generale , ed altre . Libri fcriflè in gran 
quantità , contuttoché non campafTe più di cinquantafett' anni , 
e v' ha chi gli dà la lode d' aver poffedute nove lingue , tra le 
quali la Greca, l'Ebraica, e la Caldea (e) . Adriano Baillet af- 
ferma , eh' egli ne fapeva per lo meno dieci (d). ^ 

IIL Gon tutte quelle doti però , non andò già egli efentc da 
quc' difetti , che fpeffo anche i gran Letterati accompagnano . Ga- 
briel Naudé (e)j Lodovico Moreri (/) , GiacojK) Pignatelli (^), 
Cri diano Tommafio (ifr), il Padre Girolamo Feijoò (/), il Padre 
Spe (k)^ ed altri , lo tacciano di troppo credulo , dal qual vizio 
non pare per verità fieno gran fatto attaccati gl'ingegm acri, e 
di fine difcernimento forniti: quando dir non volefumo , che per 
fervire al fuo argomento ^ abbia moftrato di credere più cofe , 
ch'effettivamente anch' egli teneva per falfc . La verità é , che 
quello difetto fpicca in lui ecceflivamente • Tutto quello, che di 
più moftruofo e ridicolo fi trova fparfo in mille libri d'Autori 
anche di poco conto , egli lo raccoglie nel fuo , e ne fa come 
un teforo d'erudizione, a cui pofcia va appoggiando le fuecoa- 
clufioni . Ne abbiam già dato di ibpra qualche faggio , né altro 
fa di meflieri aggiunger qui , giacché ogni pagina per dir cosi 
delle fue Dis^uijfT^iom Magiche ( eh' é il libro , cui principalmen- 
te abbiamo ora in villa, e di cui più ci preme fia formata una 
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giuda idea ) può fcrvire di prova . Sarebbe in qualche modo tol- 
lerabile , fé per veri egli aveflc dati queTatti , i quali almeno da* 
loro Autori, come veri fono propofti : ma il mirabile fi è, ctf 
ci vuole (a)^ fien veri anche quelli che da' loro proprj Scritto- 
ri non fi danno, che per mere favole, fcritte per sbizzarrire, e 

{)er divertimento de' Leggitori ; quali fono a cagion d' efempio 
e giocofe narrazioni d'Apule jo nell'Afino, e quelle di Luciano , 
e fimili. Quefta particolarità dà certamente da fofpettare , che non 
fia tutto pura credulità il vizio , che in quefta parte moftra T 
Autore. 

iV. Non avrebbe: forfè minor ragione chi troppo caldo e vee- 
mente contra gli avverfarj lo giudicaflc. Ciò moftrano baftante- 
mente i fuoi fcritti contra uno de' primi Letterati del fuo feco- 
lo^cioè Giufeppe Scaligero , d'inveir contro al quale anche nel 
libro, di cui parliamo, s'è fatta ftrada, intrudendovi a fòrza, e 
fenza propofìto fui fine una rabbiofa declamazione , ripiena di 
tutti quegli fcherni e punture , che contro al maggior ribaldo 
poteffero fcagliarfi : e pure la difputa , eh' avevano infìeme , noti era 
in materia di religione , in cui qualche sfogo farebbe fiato piti 
compatibile . Si rifponderà , che anche lo Scaligero non aveva me- 
no aguzzata la penna contra di lui : ma lo Scaligero era. uomo 
del ^colo, ed era anche fiiori del grembo della Chiefa. Tocca- 
va a lui, come cattolico, e itligiok), fargli vedere col proprio 
efempio qual fia in quefto fatto la moderazione Criftiana , emù- 
' landò le virtù del fuo awerfarìo, ma non già imitandone ivìzj. 
V. Nel Lib. ^ Gap. 4. Quaft. 3. carica di Villanie Francefco 
Hottomanno, cioè uno de' più gloriofi nomi, che vanti la Giu- 
reprudenza , lodato , ed ammirato dagli fteffi fuoi avverfar; . Il 
motivo è, perch' egli biafìmò quella fpezie di purgazione , che 
confifteva nel ricevere il Sacramento dell' Eucariftia in prova del- 
la propria innocenza, e la biafimò per quefta ragione, chiama- 
ta dal Delrio rarionem raptonis ixp^tem: Quia in exfecrationem 
ftc & perniciem con'uertatur , quod ad falutem injìitutum ptaaba- 
fur. Vaglia però il vero , dello fteifo fentimcnto , e per la fteffa 
ragione fu anche San Tommafo, il quale dopo aver parlato nel- 
la fua Somma della Purgazione del Ferro infuocato, e dell' Ac- 
3 uà bollente , ed aver avvertito , che In omnibus taìibus ejje 'vi- 
etwr Dei tentatio , unde firn peccato fieri non pojfunt i aggiunge \ 

imme- ' 
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immediatamente: Etgrayius vidererur^ fi in hoc Sacramenro ^ quod 
ejl in/iifufum ad remedium falutis ^ aliquis incmreret judicium 
mortis . Unde nullo m'odo Corpus Cbri/ii dcbet duri alicui fidfpe&o 
de crimine , quafi ad examinationem {a) . Conferma tutto ciò 
S. Antonino Arcivcfcovo di Firenze , mentre di tal Purgazione 
parlando , ebbe a dire : Dicip gloffa , & bene , quod ijiud flapu- 
tum eli abrogatum^ quia indebite fieret (b). Anzi lo fteffoDelrio 
nel citato luogo confefla , che Sublata tamen aliquando bac pur- 
gationis forma , eo quod fufpe8is non eli danda Eucariftia . Gli 
cfempj a favore della medefima dal Delrio addotti, nulla prova- 
no , perchè i fatti non fono leggi , e di Purgazioni affai più Ara- 
ne e moftruofe di quella non mancano efempj ne' fecoli barba- 
ri . L' Hottomanno adunque biafimò y e chiamò furio/a una fpe- 
zie di Purgazione veramente biafimevole , perchè non Canoni- 
ca, abrogata, e che tenta Iddio* Or fc cosi è, come potè va egli 
per quello meritare i titoli di rabida ^ di legulejus vilis^ e di ra- 
na ^ qua conatur in elepbantem imumefcere^ co' quali il Delrio la 
va graziofamente onorando? 

VL Era paruto a Tommafo Malvenda Domenicano nella Giun- 
ta al fuo libro De Anticbrifto , che il noftro Autore coir andar 
troppo curiofamente e fottilmentc indagando certi mifter) dell' 
arte magica , poteffe innocentemente fervir d' inciampo altrùi j 
ingegnando ciò^ che non (i sa^ ed allettando taluno afperìmen- 
tar cofe illecite 5 e perciò deliderava vcniffe confiderata, fé ftef- 
fe bene, che le DisquifiTÌtoni Magiche foffero lette da tutti ^ Per 
altro lodò egli queir opera , come piena di cofe utili , e desne 
da faperfi^; anzi foffe per modeltia, o fbffe per non recar diipia- 
cere all' Autore > cancellò egli medefimo, benché alquanto tardi , 
quella cenfura ^ donde è venuto , ch'ella non li legge fé non in 
alcuni efemplari del fuc^ libro . Anche la Congregazione di Ro- 
ntji j che r aveva intèfa , non ne fece cafo , e non fegul alcuna 
proibizione delle Disquifip^ioni del Delrio . 

VIL Nientedimeno* ìlimò egli necellkrio il fare un'Apologia ^ 
la qual li legge in fronte airecHzion di Lione 1^8. né gli parve 
poterli balÙmtemente difèndere j fc non faceva offervare , che Ni- 
mi in minima no/ira Societate tfpis evulgatur^ cui ( Ek)minicani^ 
mn genuinum infigant . Che gu ftelfi , i quali dopo chiama korf^ 

Gg a f^ 
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nes mente vana ^ fé palam ut adn)erfarios , & impugnatores Socie* 
tatis gerunt , vel clanculum ex infidiis arrodunt \ & magno^ nifu 
per Hi/paniam , Italiam , & alias orbis partes , invtdiam Societati 
eccitare , & Patrum Societatis fententìas atque [cripta , per fé , oc 
emiffarios fuos , mendaces hi/toricos , CT alios denigrare moliuntur ^ 
curantes maximopere^ ut vel libri probibeantur , vel ad tempus le- 
àio fufpendatur , ve( ali f uà ignominia nota afpergantur . Palla a 
notare, ch'egli aveva in ciò feguitato molti Autori Domenicani; 
( tra' quali ridicolmente annovera anche Ulrico Molitore , che fii 
un Giureconfulto di Coftanza, il quale fi guadagnava il pane con 
una lettura in Pavia ) ma come aveva trattata la materia meglio 
di loro, ed il Tuo libro aveva grandifliìmo fpaccio , talché in po- 
chi anni fé n' era fatta la quinta edizione \ così elfi ricorrevano a 
tali pretefti, perchè vedevano ofcurarfi da lui la loro gloria; quin- 
di entrato nelle proprie lodi , conchiude , che Nulla patitur juJO- 
ria plus valere advèrfariorum gratiam , aut potentiam , aut impor^ 
tumtatem , quam Auóloris ( ut modefte , & vere loquar ) perfpC' 
Bam fi dei & morum integritatem • qui ( Deo gloria )& a fe^ & 
a majoribus per omnia femper Catholtcus , non in obfcuro , Cf um- 
bra verfatus , neque ad fare in as fedit , fed in fole , aeie , pul'oere 
multis annis , nonfegnem Ecclefia contrafidei bojles operam navavh - 
Vili. Disdice alquanto quefto panegirico fuor di luoga^ e fen- 
za neceffità a fé medefimo telTuto ; ma più disdice X invettiva 
contra tutto T Ordine Domenicano , sì per eflère falfa e calun- 
niofa, come ancora per non aver avuto alcun impulfo o dimo- 
io di farla . So , che vi fono de' Teologi , i quali non difappro- 
vano l'acerbità dello ftile, quando l'audacia dell' awerfario me- 
riti correzione e ritegno , perchè dalla dolcezza , dicono elfi 9 
prende allora magjgior nutrimento la tenjerità altrui , e tolicran- 
do la vecchia ingiuria , fi fa ftrada alla nuova . Quanto quelle 
maffime coli' Evangelo s'accordino, non faprei dir io 5 ma pure 
pollo che vi fi uniformaffero perfettamente , non fiamo punto nei 
cafo. Tanto è lontano, che il Mal venda bifogno aveffe di cor- 
rezione , che anzi egli s' era corretto da fé medefimo ^ Non vi 
aveva ne pur bifogno d' una modella rifpolla , non che d' un' in- 
vettiva così calda, e fan^uinofa. Sicché il Delrio fufcita tempc- 
lie nella maggior bonaccia , e in così facendo , non può negar- 
fi, che non ifcopra un'indole affai contenziofa, ed un gran pru- 
rito d'attaccare altrui per ogni menoma, anzi per ninna occafio- 

ne. Non tralafcierò qui tf avvenire, che chi ngo leggcffc la men- 
tova- 
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tov'ata Apologia neiredizìon di Lione irfo8. o altra fincera , po- 
trebbe fofpettare, ette a torto veniffe da noi aggravato l'Autore 
di quella j mentre in certa riftampa di frefco ufcita , tutte Tefpref- 
iìoni più piccanti e rifentite fono (late con peffimo efcmpio le- 
vate, fenza farne verun cenno a' Leggitori. 



Capitolo VII. 

// Delfio calunnia gli awerfarj . 

l. ^^Uanto intorno a Martino Delrio abbiamo fin qui nota- 
va to , non fono che nei , tanto più comportabili quanto 
che non fon privi d'illuftri efempj. Più certamente nuoce al fuo 
credito il comparir vago d'atroci accufe contra Autori celebri , 
e rinomati, fenza averne fuffìciente fondamento. Egli ripone più 
tf una volta tra' Maghi diabolici Giovanni Wien» (a)^ Pietro d' 
Abano, e Ceco Afcolano, cioè Francefco Stabile d' Afcoli , iqua* 
li, a riferva del primo, chiama ancora Ateifti (^) , e la mede- 
lima taccia a un di preflb dà pure a Pietro Pomponazio Manto- 
vano {e) . Né miglior vifo fa egli al celebre Abate Tritemio , 
mentre tra i principali libri d' arte magica ripone la fua Séegano- 
grapbia {d). 

IL Quanto al primo , accufa più infulfa e ridicola di quella 
non s' intefe giammai . Giovanni Wiero Medico di profemone t 
e che nulla tanto abborrì, e perfeguitò , quanto le vanità, efu- 
perftisioni de' Medici , farà dunaue Mago ? Sarà Mago chi impie- 
gò il fiore de'fuoi fludj nello fcoprire le impofture appunto de' 
Ma^hi , la loro impotenza , e millanterie , e gì' inganni del vol- 
go in quefta materia : chi fa delitto capitale 1' arte Magica , la 
moftra odiofa a Dio , ed agli uomini , cagione d' infiniti mali ef- 
fetti, e la mette nel maggior difcredito del mondo? Dirò di più, 
elTere opinione d'alcuni, cne il Wiero ne^fle intieramente la Ma- 
già diabolica. Martino Schoockio, Profeltor di Groninga nel Giu- 
dizio , 

(a) IJb.5. Seft. 16. (b) ^ib. I. Cap.3. 

re) Ibidem, & Lib.a. QjUi&ad. iSeft.4. ft Lib.}. Fart«z. Qiucftii. Sea.^. 

Cd) lib.a. QMflBft.3. 
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dizio , che dà de' fuoi libri De prafiigiìs Damonum , lo accufa , 
ch'egli ftimaflè* Quod nulli unquam e um Diabolo ^ de exercen- 
da ad tempus aliquod Magia ^ paélum interim , confeffionesque Mar 




pare non diiap- 

provi > molte Storie, colle quali i patti de' Maghi col Demonio 
-chiaramente comprovanfi 5 ma nientedimeno contende fempre y 
che i medefimi fono vani , finti , e di niun valore • Nel Libro 3. 
<Ìap. 16. nel 6. Gap. 12. ed altrove concede , che febbene le ma- 
terie, che i Maghi , e le Maghe applicano, non fono natural- 
mente atte a produrre verun effetto, pure quell'effetto viendal 
Demonio cagionato \ il che è quanto concedere la Ma^ : ma 
poi nel Lib.<5. Gap. 4. vuole, che le parole, glifcongiuri^ equa- 
lunque materia ,^ nafcofla fotto al limitare, o in altro luogo 9 non 
poiTa in verun modo nuocere, e folamente i veleni abbiano que- 
lla virtù s il che è quanto negare aflòlutamente la Magia di^)0- 
lica. Anzi nella feconda Lettera a Giovanni Brenzio Teologa Pro- 
teftante , s' avanza a dire della legge di Goflantino , di quellk 
delle Dodici Tavole , e d' altri fimili , le quali i Maghi , e la Mar 
già fuppongono y Ex vulgi opinione , CT Poefamm figmenth laia% 
juijfe ( ^ ) . Or qua! noma di fenno potrà perfuadem , che Mago> 
foilè uno Scrittore, il quale deir arte Magica tal opinione nudin- 
va ? Egli aveva offervato , che per ogni leggier fofpetto veniva 
preflTo i Magiflrati accufato di Ma^ia, e di Stregheria gran- nu- 
mero di perfone , delle quali lagrimevol macello facevafi dap- 
pertutto nella Germania • Tocco adunque dalla carità* del prom- 
mo , e commofTo nel veder andare al patibolo tante perfone in- 
nocenti , fi diede a fiudiar a fondo quefla materia , per 'ùhjamr 
nar i Giudici ignoranti, e corregger ^li abufi de'proceffi: enoa 
già per profeflàre arte magica , di cui fi rideva , e a nulla {li- 
mava valere. 

III. Pretende l'accennato Schoockio, che il Wiero foffe ancor 
d^ opinione, Qmd in Sctiptwra nullibi Magia , ut illiei fa condenh 
netwr^ e che Nefas fit ob crimen Magia aliquem tdfimo fapplido 
sffcere j le quali conclufioni , negata Tefiftenza dell' arte Magi- 
ca , pare veramente vengano in confeguenza : ma pure tanto noa 

efprcfTe 

Ca^ Nel Gìudkh prepofix> all'Opere dd Wiero dell*ediz. d'Amftecdaot 1660. 
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' tfpreffc chiaramente il Wiero, anzi tutto all' oppofto. NclUb.^. 
Gap. 24. ove difputa contra coloro, che pretendevano doverli con- 
dannar a morte le ftreghe , così fcrive : Atqui eo adhuc confugi- 
tur , auod fcilicet magica artes fint tapìtales : & quia fub illarum 
complexu comineantur Lamiarum cpnapus , eas pari fupplicio affi- 
ciendas. Amccedens a me non negatur^ ( notifi refpreffione, che 
fegue ) quinimmo in libris meis confi anttjfime defendifur : 'verum 
applicatam confequutionem nequaquam admitto ; magnum fiqutdetn 
d'ifcrimen eft inper Magos^ & Lamias ^ uti fupra expUcm . Poco 
prima aveva detto : Quocirca fi ^ocem illam ( mecbas fepbim Dan. 
IL 2. & Malach. IH. $. ) /pectore nolles n)eneficos : at Magos quos 
dixi inaufpicatos , & quidem fecundum leges puniendos , ft hoc ma- 
iis referre^ per me licet.^ E finalmente alquanto dopo attefta, che 
Quoscumque hujus faflionis bomines condemnat Mojès , CT lex Im- 
peratoria. Se lo Schoockio quelli palfi aveva letti, prima di cen- 
furar T opera, io non capifco, come potelTe attribuire al Wicro 
d'aver pretefo^ che la Magia non fia delitto capitale , né dalla 
Scrittura venga condannata . Che i veri Maghi meritino Y ulti- 
mo fupplizio, lo confelTa ilWiero anche nel Gap. i. dell'accen- 
nato Lib. 6. che ha per titolo : Quod Magis infamibu$ variis di- 
■ n}er/a ftp irrogando podna . Meglio d' ogni altro adunque per mio 
avvifo pesò gli ferirti di quello Autore Merico Gafaubono , il 
quAle così di lui giudicò : Hoc mibi explorafum e/i , eum libro 
juodePrdeftigiis&c. m agnam inconfi anitam proder e ^ immo&quan- 
éhque non levem confliBum & repugnantiam , ut bomo qui in hoc 
argumento valde bafitat , nec novit quid diSurus fit ( // ) . 

IV. Vengo a Pietro d'Abano, intorno a cui lamedelima, an- 
zi maggiore difficoltà s'incontra. Si fa paflare per Mago, e pu- 
re Gio. Francefco Pico Mirandolano {b) che aveva letto il pro- 
ceflb formatogli dall' Inquilizìone , attella, che fli uccufato d'aver 
negata l'efìllenza de'Demonj. Se non fi dà il Demonio, non fi 
dà né pur la Magia , né i Maghi . Di fatto alla fantafia , e ad 
altre cagioni naturali egli va attribuendo le operazioni più ftu- 
pepde , che comunemente fenza ricorfo a cagioni fopranna turali 
non fi crede poterfi fpiegare. Nulladimeno chi leggerai luci ferir- 
ti 9 troverà y eh' egli non refta molte volte d' accennare anche T 
opinione de' Teologi Criftiani , proponendo varj fcioglimenti del- 
lo 

(a) JDr Qttdul. & ìttcreduL pag. 42. 
h J^e rerum préenofìone Lib. 4. Cftp« 9- 
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lo fteflb dubbio , fenza precifamente dichiarare con chi egli k 
fenta. Di qui è, che il Pomponazio di lui^ e di Ceco d'Afcoli 
parlando, non affermò affolutamente , che i Demon) negaflero ; 
ma lo lafciò in dubbio : Fortaffis cum Ariftotele crediderunt Dés^ 
mones non effe {a). 

V. Ma concediamo per modo di difputa al Dclrio , che Pie- 
tro d' Abano foffe Mago , come mai nello ftcffb tempo potrà me- 




\ 



nj , e poi nieshi c][uella di Dio ? D' una perfona di tanta letterar 
tura , qual fu Martmo Delrio , non fi dee credere , che non fapef- 
fe che cofa fia Ateifta , ma pure non una volta usò esli quel 
termine , come appunto T uferebbe chi non lo intende . Nel pri- 
mo de' fuoi Avvifi a'Confeffori, che fi leggono in fine dell'ope- 
ra, infegna, che Cum in bomines Atheos inciderint ^ dubitamesan 
fmt Damones , proponant illis I. id doceri apettìs Sacra Scriptvre 
verbis pafftm occurrentibus . IL bunc perpetuum Ecclefiée fenfum 
fuiffe. HI. bar e firn effe contrarium defendere: fua trìa probantut 
a Tbeologis In materia de Angelis. Ma alFAteifla^ che nega l'efi- 
ftenza di Dio, che fpezie faranno tutte quefte cofe, e qual gua- 
dagno può fperare quel Confcflbre, che di tali ragioni fi fervifr'^ 
fé ? In altro luogo afferma , che Qui non admittunt Sctipturam ^ 
b abendi prò Efbmcis^ & Atbeis (^). Ma pure altro è, che vi fii 
Iddio , il che niega V Ateifla , altro è , eh' egli ci abbia rivelai» ' 
alcune cofe , il che niega chi la Scrittura non ammette • Aflb- 
lutamente parlando , vi può cflcre Iddio , fenza che nulla abtóa 
rivelato j quindi alcuni parte della rivelazione ammettono , e 
parte no , come gli Ebrei : altri la ricettano intieramente , co- 
me i Gentili ; ma non per queflo partano per Ateifti, né vi fo-' 
no di fatto, non negando c(u Tefiftenza di Dio. 

VI. Ma ritornando a Pietro d' Abano , il fuo teftamento , ve- 
duto da Bernardino Scardeone (e), in cui profefsò di credere tut- 
to quello, che la Santa Chiefa c'infegna 5 e l'aver elfo voluta, 
che per T anima fua folfero celebrate più Meffe, come atte/hi il 
P. Giacopo Salomoni nell' Appendice alle fue Infctiptiones Pota* 

vina 

C^^ De Ineantatiomhus Gap. 4. pag.43. 
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wna {a) ^ abbaftanza dimoflrano , che non fii ne Ateifta , né 
Mago. Che troppo alle naturali cagioni egli attribuilTc , maffi- 
me air influflò de' corpi celefti , non può veramente negarli j e 
non ho anche difficoltà a credere, che negli ferirti fùoi poflano 
cflèrfi fcoperti degli errori effettivamente ereticali ^ ma fa ognu^ 
no , che altro è incorrere in ;un erefia , altro è effer eretico. 
Se Pietro d' Abano morì con que' fentimenti , che dal teftamen- 
t^ fuo apparirono, non amò al certo i fuoi errori , quali egli 
fi follerò, né quella difpolizion di animo ebbe , che a coftituir 
r eretico é neceflària. Fu vivendo accufato di erelìa^ ma fu an- 
che dichiarato innocente dalla flefla Inquifizione j e fé dopo mor- 
te fu fentenziato contro di lui, la rozzezza e barbarie di queir 
età , a cui qualche abufo vuol condonarfi , il maneggio de' ne- 
mici , che la virtù fua gli aveva concitati , ed il non poterfi 
egli difendere, come in vita aveva fatto , non mi lafcianò dare 
gran pefo a quella fentenza; né troppo vorrei, che gliene avef- 
le dato r eruditiffimo Sig. Conte Gio: Maria Mazzucchelli nelle 
lue Nofi:^ie Srorichs^ e Critiche , intorno alla vita di quello Au- 
tore ^ il quale però giudiziofamente confefla, che l'accennato te- 
ftamento le non prova , che Pietro non cadertè in erefia , con- 
' vince almeno, che mori con fentimenti cattolici {b). Per chia- 
rirli, che i proceffi di allora, maffime in materia di erefia, o al- 
tri fimili delitti , non fono gran fatto autorevoli , balla offerva- 
re, che tra gli altri abuli correva anch^ quello della prova ';del 
, Ferro infuocato per accertarli della reità degl' inquifiti. Hisreììt- 
\^^poribus ( feri ve l'Ab. Tritemio, parlando dell'anno 12 15. ) yyìul- 
^ti in occulto fuerunt B^retici utriusquc fexus , ^ui varios /emina' 
njerunt errores in Alemafznia , Francia , & Italia , quorum plures 
deprebenfe , flammis exufti funt . In cavitate enim Argentinenfi hoc 
anno plusquam 80* numero fuerunt comprebenp fimul una 'vice , 
quorum pauci innocentes reperti funt . Hos Frater Conradus de Mar- 
purg Inquifttor Apo/lolicus judicio ferri candentis , fi negajfent ha^ 
Ttfim^ probare conifuevit: (T quos ferrum exujfi(fet , velut hareti- 
cos judicio f acuì ari tradere exurendos - unde paucis exceptis ^ om- 
nes^ qui femel effent accufati^ & ad ejus ex amen peraudi , per 
rum coììdemnabantur ad tncendium . Fuerunt qui crederent , eum 
plures innocentes damnavijfe , propterea quod candens ferrum a 

H h pecca- 

C») P«g. api. 

(b) RétccoltM Ca/ogerdna Tom. 23. pag.33. 



242 Libro Terzo 

peccafis nullum Tcpertffet immunem , eitamft nullius bsitfis un- 
quam infeBus exitùffet {a) . Attefta Io fteffo uno Scrittore cU 
que' mcdefimi tempi , cioè Ccfario Cifterciefe , il qual racconta , 
che In Cameraco civitate Epifcopali infra hoc quinquennium più- 
res hó^retìci comprehenfi funt , qui omnes timore mottis fuam per^ 
fidiam negaverunt, Mijfus eji ab Epifcopo clcricus , qui negantes 
per candens. ferrum examinaret : adujios , hareticos effe fentenri/h 
ret . Esaminati funt omnes , & combujìi funt omnes (b). E pu- 
re fé di Stefano V. Pontefice è TEpiftola ad Humbertum Epijco- 
pum Mogunti/wm^ che da Graziano (r), e da' Pontefici fulTeguen^ 
ti gli viene attribuita, bifogna dire , che molto prima era già 
ftata vietata quella fpezie di Purgazione non Canonica, la qual 
pofcia condannarono parimente Aleflandro IH. (//), Onorio IH. 
(^), e Aleflandro IL di cui credefi V ultimo verfo dclCan.MefP- 
^-nam i. Quae/ì. 5. nel Decreto di Graziano a S. Gregorio Magno 
malamente attribuito. 

VII. Di Ceco d'Afcoli, dopo la forte , ed erudita apologia, 
che un fuo concittadino, cioè il P. Paolo Antonio Appiano del- 
la Compagnia di Gesù , ha comporta , non occorre qui far paro- 
le (/) . Abbiam veduto dal Pomponazio , eh' egli inclinava a nc- 
}jar r efiftenza de' Demonj , e tanto balla per conqhiudere con 
icurezza, che non fu Negromante . Che poi non foflc Atcifta, 
niuno lo prova meglio dello fteflb accufatore , il quale nel mede- 
fimo luogo , parlando del Comentario di coftui fopra la Sfera 
di Giovanni Sacrobofco, dice, che inter fuper/iitiofa fcripta col- 
locandus . Come potrebbero mai unirfi inficme due eftremi cod 
oppofti, Superftizione , e Ateismo? 

Serpentes avibus geminantur^ tigribus agni (g). 
Ma qualunque fiafi quel Comentario, nel Cap. ultimo V Autóre 
cosi fi dichiara : Si in hoc libro , ér in omynbus aliis invènioìt- 
tur aliqua non bene fcripta , ipfa omnia correzioni SanSlce RomO' 
na Eccleftae , & me ipfum fubmitto ; le quali efpreffioni non fo- 
no 

(a) Ir Chromco ìUrfaugienfi ad annuiti uis- §. ultiftì. 
ih) De Mtraculhy ^ì)- Vifioni^HS Lib.3. Cap. 17. 

(c) Can. Confuluijìì 1. Quatft.s. 

(d) Epift. ip. ad (jpfMUnfeni Archiepifcopum . 

(e) Cap. DiUai di Purg. l^ulg. ^ 

(0 PreflTo Doracoico Bcrnino nella Storia di tutte r Irefie Tom.}- &C0I.14. 

Cap.3. - ' 

(g) Horatius in Arte Poetica y.13. 
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no né da fuperftizioro ^ né da Mago, né da Atei (la ; ma da ve- 
ro e buon (Cattolico. In Ibftanza Ceco d' Afcoli fu uno de' più 
valenti Medici, e Filofofi dell'età fua, verfato ancora nelle Ma- 
tematiche, nella Poefia, ed in altre nobili difcipline. Con que- 
fto gran capitale di fcienze , con cui fi diftingueva da tutti , e 
mirabili cole operava, prertb al volgo s'era acquiftato il concet- 
to di Mago, e preflb molti uomini dotti invidia non ordinaria. 
Fu amico di Dante i ma per litigj letterarj ne divenne finalmen- 
te nemico, e fiirono pure fuoi emuli ed avverfarj Guido Caval- 
canti, Dino del Garbo , e Tommafo fuo figlio , tutti Fiorenti- 
ni. Carlo Senzaterra Duca di Calabria , che allora fignoreggia- 
va Firenze, lo chiamò a sé in qualità di Medico, e di Aftrolo- 
go; ma eflfendo flato ftimolato a fare certe predizioni , che quan- 
to fi avverarono dappoi, altrettanto ferirono l'animo del Duca, 
incorfe la fu^ indegnazione; da che gli avverfarj ( fpezialmentc 
Dino Medico di profeflione , che non poteva fofFerire di veder- 
fi pofpofto a Ceco in Corte del Duca ) prefa anfa di calunniar- 
lo, tanto fecero, che pofto nelle mani dell' Inquifizione , fu mi- 
feramente condannato al fuoco, ed arfo in Firenze l'anno 1:^27. 
Si idice, che Giovanni XXII. Pontefice, di cui era flato Medico 
in Avignone, intefa la morte di lui, efclamò: Cuculiati Minores 
recemiorem Peripatcticorum Prìncipem ferdiderunt. Oltre al men- 
tovato P. Appiano, merita di eflfer letto circa gueflo infelice Let- 
terato Giovan Mario Crefcimbeni n^ Coment arj della VolgarFoe- 
f$a Voi. 2. Part. 2. Lib. 3. Num. 14. e ntW IJìoria della medefima 
Lib. I. pag. ?8. Profpero Mandofio, che ha precifamentc trattato 
de' Meclici Pontifici , non ne fa parola . Anche Gabriello Naudé 
neir Apologia per $ grand" uomini tacciati di Magia , fi moftra 
affai fcarfo di notizie ^ ed il Sig. Brucker nella fua ampliflima e 
jdilig&ntiflima Hijìoria Critica Pbilofopbice non lo nomina né 
pure . 

Vili. Quanto a Pietro Pomponazio , accufato dal Delrio di 
empietà, di poca religione, e cìivàmdxo homo ferme Atheus ^ egli 
non può negarfi, che fé i fentimenti del fuo cuore foffero flati 
limili a quelli della penna, giuflifiima non fofle una tal cenfu- 
xa. Alle forze dell' immaginazione, alla virtù dell'erbe, pietre, 
ed animali, ed all' influfib de' corpi celefti , tanta attività donò 
egli , che fi avanzò a fpiegar^ per tal via tutte le operazioni 
più flrepitofe de' Maghi , e gli fleifi maggiori miracoli de' Santi . 
Pretende, che coli' arte fi polla fino jrefulcitar un morto, e no^ 

Hh a ha 
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ha difficoltà di aflerire , che pofTa darfi un uomo , nato fottó ta- 
Jie coftcllazione , eh' abbia virtù di comandar al mare , a' venti , 
e alle tempefte- Quali fentimcnti in materia di religione potef 
fé avere chi di tali chimere foflTe effettivamente perfuafo , non 
^ difficile da indovinare . Ma la verità è , che il Pomponazio co- 
si fcriflè per efercizio d'ingegno, e per dir quello , che Arifto- 
tile a giudizio fuo detfe avrebbe, fé di tal materia avcflc trat- 
tato : non già perchè cosi veramente egli credefTe . Non dovrà 
paflfar quefta per un' afferzione gratuita, quando T Autore fteffo 
baftantemente fi fpieghi ^ e fi giuilifichi • Nelle prime parole de! 
fuo libro De Incantationibus ( eh' è quello , a cui ebbe la mira 
il Delrio ) fulla quiftione , fé fi diano i Demonj, o no, confcf- 
fa , che Tutior reJp(^fto efi data fecmìdum leges , (T maxime fc- 
cundum Chrijìianam^ cioè dori D^mofies . Nel Gap. io. accingcn- • 
dofi a fpiegar per via naturale tutto ciò, che gli altri a'Demo- 
nj attribuilcono, cosi s' efprime : lllud tantum imprimis prdtfa- 
tum ejfe volumus , videlicet minime nos banc folutionem effe ve- 
Tarn tenere: ver umt amen dicimus quod fementta noftra ex princr- 
piis Arijiotelis ad talia diceì'e poffumm. Nel Gap. 13. pone una 
concluuone di quefto tenore: Quicquid affirmatum eji per Seri- 
pturam Canonie am , & unvverfaliter decretum ejì per San6lam Ec- ^ 
cle/tam Catholicam , illud totum firmum , ratum , inevitabile , tfh 
concujftbile ^ & prorfus fine aliqua dubitatione tenendum eftr quic* 
quid vero damndverit , a nobis rejiciendum e/i . Da quefta con- 
clufione ne deriva cjueft' altra : Quod rum Ecclefta Ddemones , (5* 
Angelos ejfe determinet , C!r talia qu(Z diBa funt , aliquando opc- 
rari ; fine aliquo dubio vel fcrupulo hoc firmijfime tenendum eJi. 
Sul fine dello fteffo Capitolo ofl'erva , Arifiotelem CT Flatonem 
fuiffe bomincs mortales , ignorantes , & peccatores , veluti ipfi de 
fé ipfis dicunt . Q^tare fatuum efi in omnibus fidem eis adbtbere , 
& precipue in bis , /;/ quibus C bri fti aria religioni adverfantur. 
E/ quamvis eorum rationes adverfus religionem videantur nobis 
apparentcs , & fortajfis nefcimus perfeBam earum folutionem , uni- 
ca folutio efl^quo7itam fi dei adverfatur: ergo quod dicitur ab eis^ 
falfum efi . Impoffibile namque efi Deum mentiri , neque pra/iigia- 
ri. E finalmente nella Perorazione dell' opera , così fi protefta: 
Quantum autem religionem attinet , fi quid in bis difffs no/iris 
offendetur^ quodSanói^e Ecclefiae Catbolica adverfetur , vel et mi-' 
nus place at ^ illud totum revoco^ CT bumiliter e/us correzioni me 

fubjicio . Che cofa poteflc ,4«fidcjrarfi di vantaggio da ogni più 

fine»- 
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(incero Cattolico, non faprei dir io , né lo faprebbe forfè dire 
lo fteflb avverfario ; ed è notabile , che le medefime cofe incir- 
ca fi leggono ancora nel fuo celebre trattato De Anìrme immor- 
talhate^j^à in altri da lui fcritti. A quelle chiare, ed innegabi- 
li efpreilioni adunque doveva por mente il Delrio , prima di 
tacciar di empietà, e di ateifmo un fuo fratello in Crifto , che 
tanto comanda ad ognuno la carità Criiliana. Lo fpirito di be- 
nignità e dolcezza, che regge e muove la Santa Chiefa , fa, che 
ella non vorrebbe fentir caduto alcuno de' fuoi figliuoli , ed ha 
fommo rammarico nel vcderfegli fpiccare dal grembo. Ella non 
può entrare nel cuore degli uomini, che quefto è privilegio del 
folo Iddio i ma fé a qualche indizio 11 poteffe mai dimoftrare, 
che quefto cuore non fu veramente- così guafto , come a prima 
vifta raffembra, ne gode ella e fefteggia al maggior fegno, per- 
chè le preme di accrcfcere il regno di Dio , e non quello del De- 
monio . Si oppone dunque alle maffime fantiffime della Chiefa 
chi ferrando gli occhi a que' contraflègni , che poflòno fervir di 
giuftificazione e difcolpa , folo il male d^ fuoi confratelli mette 
m moftra, gli accufa, e perfeguita. Attefta Guglielmo Grattaro- 
lo, dotto Medico Bergàmalco, che il Pomponazio Tejìibus iis y 
qui eum novsrant fupcrjì'ttem , pie prò eo tempore vham cum mor-^ 
te commutavit {a). Il Giovio {b) fuo difcepolo riferifce, come 
Ercole Gjnzaga volle onorarlo di ricca e bella fepultura i e fi- 
nalmente nella Chiefa de' PP. Francefcani di Mantova una fta- 
tua di bronzo gli fu eretta, che tuttora confervafi. E egli veri- 
fimile , che un Ercole Gonzaga , che fu poi Cardinale , e Prefi- 
dente nel Sacro Concilio di Trento , ammirato dal Cardinal Sa- 
doleto (r) qual raro efempio di perfona, che in quel fecole cor- 
rotto la virtù colla nobiltà accoppiaffe ^ palefemente > e con at- 
tcftati pubblici venerar volefle la memoria di un empio , di un 
Ateifta , di un Epicureo ; e che in luogo facro fofle permcffo in- 
nalzargli un- così illuftre e gloriofo monumento? 

IX. Anche Fabio Paolino Udinefe in un delitto fimile a quello 
del Pomponazio era caduto, allorché provar volendo nel fuo li- 
bro De numero Septenario , che Orfeo colla mufica non folo gU 
uomini , e le fiere , ma le piante ancora , e gli ftelfi fafli , come 

i Poeti 
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i Poeti favoleggiano, potefle veramente muovere, e tirare a sé; 
dalla filofofia di Platone , feconda forgente di chimere , derivò de- 
liri fenza fine , e iì valfe di principj e dottrine contrarie al co^ 
mun fentimento della Chiefa . Gli perdonò il Delrio , perchè 
Prore/lattiT , fé qués ad probandum a^crt omnia ex Platon$corum 
folummodo mente afferete ; nec affentm , nifi quatenus cum facro^ 
fanHa Ecdefice Jan^ionibus c^nfentiunt . Prudenter hoc , O* caute 
{a). Fece lo fteflò il Pomponazio , ed anche con più energia, 
or perchè non doveva meritare lo fteflTo perdono ? 

A. Noterò qui di paflaggio , che il libro De Incantationibus , 
ufcito la prima volta alla luce in Bafilea Tanno 155^. per opera 
dcir accennato Grattarolo, che ne proccurò T edizione , e poi la 
replicò r anno 15(57. non fu proibito da' Padri del Concilio di 
Trento nel loro Indice, come fcrivono Teofilo Rainaudo (è)^ 
e Carlo Federigo Romano (r); ma bensì molto dappoi . Appa* 
rifce ciò dal paflb medefimo , che que' due Scrittori adducono 
del Delrio nel Lib. i. Cap. 3. delle Di/quifiT^oni Magiche , ove 
così fcrive: Pomponatij de Incantationibus opufculum ^ certe mira' 
tus fui tamdiu tolerari ab Ecclefta . Nunc recens , ( il Delrio /cri ve- 
va intorno air anno 1598. e due anni prima Clemente Vili, ave- 
va appunto pubblicato un nuovo Indice di libri proibiti , che 
poi u chiamò dementino ) & merito , in Romano Indice dam^ 
natur. Da che fi raccoglie, cheTopera del Pomponazio quaranta ' 
interi anni era corfa per le mani di tutti fenza alcuna cenfura * 

XL Ma io ben veggio, che indarno a favore di quefto celebre 
Filofofo avrei prefa in mano la penna, fé non rifolveffi ancora le 
oppofizioni ultimamente fattegli dal dottiflìmo Signor GiacopoBni* 
cker nella mentovata Hifìoria Critica Pbilófopbiée (d). Un avver- 
fario così illuftre ed accreditato, non potrebbe fé non pregiudica- 
re di molto alla fama di lui , e far credere ancora a qualche leg- 
gitore, che giufta fofTe Taccufa del Delrio. Non poffiamo per un- 
to dilpenfarci dal metterle qui all' efame ^ il che però per non 
dilungarfi foverchiamente , colla maggior brevità farà fatta . La 
prima oppofizione è fondata dal Signor Brucker fopra il gran nu- . 
mero di propofizioni falfe , affurde , ed empie y che ne' libri del 

Pbm- 

(a) Lib. r. Cap. 4. Quaeff.s. 

(b) De honìs^ & malis l'tfms Eroecni.4. Kufn.4j. 
(e) De exifienùa SpeShorum , Magorum^ O Sagarum $-3p. Pag.Sr. 
(d) Toin.4. Part.x. Lib.». Cap.j. Jv ^ ^ o 
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Pomponazio s'incontrano , le quali a lungo va enumerando ; e 
nella poca (lima , che moltra di fare delle dottrine Cattoliche , 
pofponendole alle Peripatetiche , e pretendendo convincerle d'af- 
furdità. Quefta però cade da sé ( com'egli lleflò fembra non nie- 
ghi alla pag. i6g. ) pofto, che il Pomponazio parli puramente in 
coerenza del fiftema Ariftotelico^ lo diftingua dalla Fede, e con- 
feffi, che quefta, venendo da Dio, è certa : quando quello, che 
viene da uomini è incerto, imperfetto, e fallace, com' egli per al- 
tro folennemente fi protefta negli ftefli luoi libri • Mefiò una vol- 
ta in ifcena Ariftotile, e prefo in preftanza il cuore , e la lingua 
da lui, non bifogna maravigliarfi, fc udiamo ftravaganze, ed em- 
pietà, che a' principi della religion Criftiana s'oppongono , non 
opponendofi egualmente al fiftema Peripatetico : ne fi dee fcanda- 
lizzarfi, fé le fentenze de' Teologi Cattolici per modo di difputa 
vengono porte al di fotto di quelle dello Stagirita , e tacciate an- 
cora d'errore , tale appunto eflendo l'uffizio del vero Avvocato , 
e Panegirifta, quale per quel Filofofo in tutti gli fcritti fuoi fi mo- 
ftra il Pomponazio. Non lafcierò ancora d'avvertire , che tra le 
moftruofe opinioni del Filofofo Mantovano viene dal Signor Bru- 
cker annoverata qualche propofizione , che non folo nonèaflbr- 
da, né empia ^ ma fanamente intef^, può dirfrverillima. Talee, 
a cagion d'efempio , la da lui notata pag. i6i. San6lorum invo- 
catorum auxilia adfcribenda ejfe imapinationi , atque fi dei agroto- 
rum , ita ut canis etiam offa , fi fimiti fide refpiciantur , idem effi- 
jciant i la quale quafi negli fteffi termini fi legge nel Cap, 12. 
pag. 232. del libro De incantationsbus. Che una ferma opinione' 
di dover guarire, eccitata nell'infermo dalla fede verfo l' intercef- 
iìone di qualche Santo , non folo foprannaturalmente operi , al- 
lorché da Dio viene efaudita , ma anche naturalmente , non è 
un paradoflò del Pomponazio : è verità riconofciuta da' migliori 
Teologi Cattolici . Avvenendo certe guarigioni ( fcrivc il Signor 
Lodovico Antonio Muratori ) tuttoché iftafitanee , non fi ha da 
correre tofìo a gridar Miracolo , miracolo . La fola fantajia forte- 
mente moffa dal defiderio e dalla fperan^a di ricoverare la fanitày 
concependo prefente P ajuto foprannaturale di Dio , che puh tutto , e 
T inteìxejfione di qualche fuo buon Servo , naturalmente è atta ad 
inviare con forxa gli [piriti animali per le vie , glandole , e po- 
ri del corpo , da gualche ri fi agno d umori , e ofiruTJone impediti , 
che fuperato ogni [ì acolo ^ tornino a circolare $ fiumi ^ e ad eferci^ 

tare le lor fun^zioni i nervi , i mufcoli , e tenaini , dianuj i^f^ 

gri- 
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grhi^ affatto abbandonati dal vivace e tanto necejfario influffò 
degli /piriti mede fimi {a). Si dice come in proverbio, efferegraa 
ventura d'un Medico il trovar gente , che gli creda , e fi dice 
con ragione, poiché una fiflTa immaginazione di dover rifanare, 
nafccnte dalla fede, che l'ammalato ha nella perizia del Medi- 
co , molte vohe appunto lo fana • Confidentia agri de Medico 
( attefta anche Avicenna ) plus valet , quam omnia Medici in/bru- 
menta ad falutem induce ndam {b). Or perchè lo fteflò non dovrà 
operare la fede in un Santo, quando fiatale , che virtù abbia di 
produrre nell' animo dell' infermo eguale , o anche maggior gra- 
do di fiducia di guarire ? Né fi replichi , che cotal dottrina vi^ 
he a rovefciare i miracoli de' Santi , mentre agi' intendenti delle 
cofe naturali, o fempre, o fpeflc volte almeno , è ben fecilc il 
difcernere fino a che fegno s' eftenda l' influflb della fantafia uh 
pra il corpo umano, e dove incominci il miracolo . La &titafia 
non opera fé non per accidente , Qitatenus ( come offcrvò Tom- 
mafo Fieno ) illa conjidentia ingenerat in animo agrotantis lati' 
tiam : latitia autem dilatat vias , excitat caloìrm nativum , fph 
ritus vivificat , tmde morbi facilius fuperantur , & non capiunt in- 
• crementum (e). Niente di più adunque fi può fpcrare dalla fen- 
tafia, che quello, che un foave movimento degli fpiriti anima- 
li , da interna efultanza agitati , ha vigor di produrre • Per altro 
il fentimento fuo intorno a' miracoli lo palefa chiaramente il Ponh i 
ponazio nello fteffb libro De Incantatsonibus , allorché fcrive^i ! 
Tali a miracula^ qua funt praeter ordinem natura creata ^tT a'^ 
lo Deo fieri poffunt , Ò* fiunt aliquando , veraciter demonftroM I9- A 
fufficientiam do Brina Arijìotelis , & cete^-orum philofophorum ^ if- 7 
famque veritatem O* firmitatem religionis Chriftiana aperte decta- ^ 
rant : folaque hac vere & efficaciter hoc facere pojfunt (d). 

XII. Rinforza le fue prove il Signor Brucker, e fcegUc prin- 
cipalmente un paflò prefo dal Lib. 5, Gap, 6. pag. 958. De fato , 
in cui il Pomponazio così s'efprime : Percelebre divulgatumquc 
eji^ pracipue apud homines D. Dominici^ D. Thomam babuiffe a 
Redemtore , multis veraciter audientibus , & non pbantafìice , om- 
nia , qua per eum Thomam /cripta funt , qua attinent ad Tbeologiam^ | 

(a) Tìiofilia Morale Cap.d, 

(b) Apud Marccllum Donatum De Medica Hìftoria Morali Lib. 2. Cap.i. 
(q^ De viribus Imaginaùonis Qu«ft. ii. 
(d^) Cap.13. pag.jis. 
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n^crijlitna effe , & re^e declarata . Quod fi vernm e/i , ni/^il efl 
quod in diBis bis de Pradefìinatione dlibitem . Nam quamquam mi^ 
hi fai/a & impoffibilia effe 'videantur , immo deceptiones CT illufio- 
nes potius , quam enodauones ; tamen , ut inquif Plato , ^tmpium eji 
Diis , CT eorum filiis non credere , et fi impofftbilia videantur dice- 
re : (T juxta Apojìoii fentenitam , oportet captivare mentem nojiram 
in obfequium Cbrijìi. Sopra le quali parole così riflette ( pag. i6g,) 
il dotto Critico : Nempe decebat pbilofiìphum Peripateticum , arre- 
pta ex vulgo monacborum fabula , ipfa rcligionis myfieria deriden- 
da propinare , prodereque non fine fate , fé fanSiJfima Scriptura de- 
creta , quibus contraria defendebat , Arifiotelem fuum fecutus , cum 
fabulis monacborum eodem loco habere . Dunque il dire , che fé le 
dottrine di San Tommafo foflTero veramente dottrine di Grido , 
non fé ne potrebbe dubitare ^ ancorché falfe parcflèro , perchè 
■ Grillo era Dio , e perchè oportet captivare intelleólum in obfe- 

Jfuium Cbrifli 5 farà un riderfi de' Mifterj della noftra Santa Re- 
igione , e4 un mettere a mazzo la Parola Divina colle favole de' 
Monachi ? Qual coerenza tra quelli due fentimenti ? Non è anzi 
chiaro , che tutto 1' oppofto fi raccoglie dal detto del Pompona- 
zio, in cui falvandofi, anzi efaltandon l'autorità di Gesù Grido, 
lì falvano in confcguenza e s'efaltano e i Miderj della Religio- 
ne Crìftiana, e la Sacra Scrittura , a cui fono appoggiati ? Ghi 
ha pratica degli fcritti di quedo Filofofo, sa benidimo, ch'egli 
^ àon è si facile a tacciar di favola i racconti anche popolari , la- 
*€endo per ordinario dell' autorità umana forfè maggior conto ^ 
che non fi dovrebbe • Gome mai è paruto di vedere al Signor 
Brucker , che in quedo luogo egli tratti da baja fratefca quella 
Storia di San Tommafo ? Ma fenza molto beccarfi il cervello 
neir andar pefcando la mente fua in quelle parole , odafi quanto 
egli deffb aggiunge immediatamente , e vedrafli fé il Gritico feli- 
cemente fia riufcito nel rilevarla : Verum five boc , quod de eo ( D. 
Thoma ) fertur , verum fft , am non verum , adducam tamen in 
medium nonnulla ^ qMe mibi in bis diBis a Tb^ma magnam dubi- 
fationem ingerunt : fperoque multos ejus dodrina imitatores fore 
( nam innumeri fere funt viri clariffimi in e a feBa ) qui mibi has 
i^uèitationes cnodabunt , mentemque meam onmi ignoranti a purga- 
àtmt ; nam imelledus morbi funt ignorantia , & error . Ecco , che 
tutt' altro intende il Pomponazio , che fpacciar per novella quei 
miracolo, e non folo non avvilifcc la Sicra Bibbia comparando- 
la colle dicerie vols^rì j ma degli fteffi feguaci di San Tomma- 
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To moftra la dovuta ftima e venerazione, defiderando d'clTcrcila 
eflì illuminato ed iftruito. 

XIII. Non fi contenta il Signor Brucker di ferire co' fuoi ar- 
gomenti la fama di quello Filofofò , che ftudiafì ancora di fpo- 
gliarlo di quelle armi, le quali da' partigiani fuoi erano fiate sfo- 
derate a fuo favore. La principale di quelle, e che fola può ba- 
llare a metter in ficuro il fuo credito , è il dire con tutto fon- 
damento, che intórno al punto dell' immortalità dell'anima, eh' 
è la maggiore delle fue accufe , egli mutafle finalmente opinio- 
ne, o almeno fi ralTegnaflè ingenuamente al fentimento de' Teo- 
logi, approvando ancora , che il libro fuo , per non difleminar 
errori , e fcandali , venifle confutato da un dotto Domenicano . 
Tanto fcriffero Giovanni Wiero, Teofilo Spizelio, e Antonio Sir- 
mondo, citati dal Sigwor Brucker medefimo (pag. 1^5.) l'ultimo 
de' quali in confermazione di ciò , accenna un' Epidola fcritta 
dallo lleflò Pomponazio al detto Domenicano , che fu non già 
Grifoftomo Giavello di San Giorgio del Canavefe , come mala- 
mente fuppone il Sirmondo , feguitato in ciò dal P. Echard ne' 
fuoi Scrittori Doyyìcnicani : o GriiòftomoCafalenes, come lo chia- 
ma il Signor Brucker , ( pag, 188. ) ma bensì il Padre Grifofto- 
mo da Cafale, in Lat, Cafata^ifis^ allora Reggente di Sacra Teo- 
logia in Bologna i alla qual dfifcolpa così rifponde il Sig. Bru- 
cker : Quod utì'um verum fit^ & fi verum^ utrum vd animi ferk- 
tentia profejfus fit Pomponatius , an ad declinandam invidiam & 
calumniam fi:tipferit , dicere ìion hnbemus , cum iftam epifìolam ^ ad 
qitam provocar Sirmondus , reliqui ignorent , qui de Pomponatiojcrh 
pferunt . Aggiungendo ( pag. 180. ) che Adeo aperte rem CbrifHo' 
natii omnem perdi tum ivit , ut ?ìe color em quidem reliquerif crederh 
di^ magis fobria eum flatuijfe. Che un uomo di un'erudizione si 
vafta, quale e per quella, e per tutte l'altre opere fue fi palefa il 
Signor Brucker, non aveflè contezza di cotal Lettera , è certamen- 
te da maravigliarfi , tanto più , che nella noftra quiftione fi pro- 
feflà egli ( pag. 166. ) di voler parlare co' libri fteflf del Pompo- 
nazio alla mano, per mancanza de' quali, molti uomini dotti non 
avevano potuto efattamente giudicare delle opinioni di quel Filo- 
fofò. E per quefto motivo aduncjue, e perchè la detta Lettera col- 
la Rifpofta del Reggente Domenicano , è forfè il mezzo piiì va- 
lido per falvarc da' colpi de' fuoi detrattori il Pomponazio, e pa- 
lefar candidaitìente l' interno del fuo cuore ^ fpero , che non in- 
correrò la taccia di deviar troppo dallo fcopo princi{^c ,-fc le 
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produrrò qui amenduc , quali fi leggono alla pag. io8. dell' Ope- 
ra intitolata : Pem Pomponatii Mantuani tra^apus acuti ffimi ^ ufi- 
lijfimi^ & mere Perip aitici . D^ reazione . D: modo a^^ndi pri- 
marum qualitatum . De immortalitate aritmie . Apologice libri rres . 
Conrradióioris tra6latus doSlijJimus . Djfenforium Auéloris . Appro- 
bationes rationum Defenforit per Fr. Chryfojhmum Theologum Or- 
dinis Pr^edicaforii minimum. De nutritione ^ & augmenf ariane . Ve- 
mtiis impre(fum arte , & fumtibus hxredum quond. Domini Oóla- 
viani Scori , civis & patricii Modoerienfss^ & fociorum . Anno ab 
Incarnatione Dominica MDXXK Kalendis Marni . 

Reverendo in ChriAo P. Fr. Chryfoftomo Cafa- 
lenii OrdinisPrxdicatorum, in ConventuD. 
Dominici Bononix Sacrx Thcologia! Uegenti 

Petrus Pomponatius Mantuanus falutem. 

REverenda Paternitas tua animadvertens prò fuaprudentia , e^ 
iis qu<e fcripftmus in libro de Immortalitate Animi non folum 
tnultos in pojierum in errorem induci pò ffe^ fedetiamno/ìnullosma-^ 
gnopere a veritatis 'via aberraffe , quippe qui me mortalem ejfe ani- 
mum fentire arbitrati fuerint ; prò fumma ili me e ari tare , & ve- 
feri bene^Jolentia y faptus cohortata ejl ^ & adìHonuit , ut ad e a argu- 
menra , qua in eo libro , ( quod qutdem Chrijìianje fi dei lumi?ìi offi- 
cerenr ) ejusdem Orrhodoxa fidet veris (T firmh rationibus refpon- 
derem. Quam ego cohortationem & admonitionem , quod a fince^ 
ro & benevolo animo proficifci facHe intellexi , cum fideifirmandóe 
gratta y rum ur facile omnibus liquerer^ Deo re/le ^ non eajn de ani- 
mo fenrenriam meam effe , libens admifi . Sed cum inrelligerem ar- 
rium quarumliber Profejfores , aprius de iis toqui & judicare , quam 
qui eas non profirenrur , neminem id melius quam Reverendam Pa- 
ternitatem tuam prc^flare poffe eycijlimavi , atque id Cum prbprer 
eminenrijfimam ejus doElrinam , rum proprer ftngularem vir^xf fan-^ 
ó^imoniam . Iraque Parernirarem ruam rogavi , ur ad rcìpubliff 
Cbrijiiana urilirarem , & ad animi nojìri rranquillirarem & quie- 
ttm bunc laborem non recufarer. Quem cum mulrum prius ac diu 
recujajfesy nofirh denique& atiorum honorum precibus viSus^ onu^ 
fiébfifli 9 nuperquc quce advtrfus ca argumcnra invenra C excogi^ 
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tutta a te funt , mifi/ii: e a vero judìcio meo {omnis abfit adtdatio} 
adeo apta^ adeoCbrtftiana vifa funt^ ut facile omnem removeant 
dubitaaionem , mentemque in tranquillo con/iituant . Quamobrem 
ingentes tibi ago gratias ; Faternttaternque tuanìRever^ndam , & 
ceteros SacrofanHa fidei PraHides rogo ^ ut nobis concedanf , ut ai 
libri noftri exemplaria ftngula hó^c argumenta addantur^ e a yfeì/i- 
cet lege^ ui fine bujusmodi accejfione eos libros /vendi non licea$^ 
Quo eorum vitto ^ nemo fit , qm in pravam ullam de fide opinio- 
nem ,, am rtefariam fententiam induci pojfit . 

EXCELLENTISSIMO FAMOSISSIMOQUE 

Hujus noftrsB setatis Philofopho 

D; PeTRO PoMPONATIO MANTUANa 

Fr; Chryfoftomus Cafalenfis Ord. Praedicatorum^ 

Theologorum minimus. 

Mlrantur & dolent quampl'ures tibi obfequenitffmi y qui te ut 
patrem diligunt , ut optimum pbilofophum ac praceptorettp 
colunt Cy venerantur , quod tn hanc deveneris definitrvam fenten- 
tiam^ Arifìotjelem prorfus fenfijfe humanum animum mortalem firn- 
pliciter ejte , fecundum quid vero immortalem • Mirantur & ma-^ 
gis^ quod fidj/Jtmo duci tuo & meo D. Tboma terga dederis 9 qui 
injequens ditta ac ipfa formaliter ver b a Ari/io tei is^ deducitCTcon^ 
cfuait oppofitum fententtós tua .. Ego vero tui gratta voluijfern te bone 
fententiam non profequutum fuijfe , quoniam non tot variique ru- 
mor es^ & certe non ^rati\ ita pajfim de te dijfeminati fuijfent . 
Sisdbac abeant ; inqutt enim Augu/itnus primo de Trinitate : Nullus 
itaficripfit qui in omnibus ab omnibusapprobaretur . Quantum ad me at- 
tinety yerum die am y non miror te buj US fuijfe judicii admentemA- 
rijiotelis ; 7iam a primevo in academicis verfatus es & PeripafC" 
ticis , advertifiique Platonem & Ariftotelem Jemitis oppofitit pbilùr 
fópbari. Plato a fuperis defcendit aa.fenfum^ fententtas. de. droìnis 
entibus veluti ab alto demijfas magis acceptans ,. quam probans .. 
Qui nempe modus foli tbeologa innitenti divmce revelationi proprie- 
(ionmenit. :. pbilòfiijpba autent in fyimanis verfanti fere extraneus - 
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Airifioteles aurcm velufi e alitai Jftmus natura fcrutator^ afenfath (T 
nottoribus pauUarìm fé ad immateriali^ elevar , quomam exijìi* 
mavit^ ut e/i in primo Pofteriorum^ omnem nojiram intelligenti am 
originari a Jenfu ; ex quo provenit quod Ari/ìoteles elevans fé per 
gradus , ut ita dixerim ^ fenfatos , quantum ex fenfu efevatus , tan- 
tum determinate & confi anter pbilofopbari potutt . At quarnprimum 
manuduóiio ex fenfu defecit ,. caligavit efus intelleóius ; itaque vel 
iUic gradum ftjiit , vel anceps -; obntéilofus , & obflrufus adeo lo- 
quitur , quoa di6la fua oppofitos fenfus videntur pojfe recipere . In- 
ter h(zc judicio tuo connumerandam cenfes humani animi confiderà- 
tionem^ eo quod ttbi perfuades ^ ex nullo fuo opere apud Arijiotelem 
poffe comprebendi effe incorruptibilem , fcd oppofitum ; quoniam A- 
vijioteles videtur affentire in omni fuo opere tnaigere corpore fubje^ 
ito vel ob/eólo , ex confequenti effe fuum pendere ex materia . Ego 
quidem ut D. Tboma fidelis fe^ator^ non exifiimo fic clarum effe ,. 
^uod deducis , quin trabi poffit oppofitum : verum quia nunc inten- 
tionis mea non e/i fuper Ari/iotelts fenfum difputare , id ut peni- 
tus imperimene , pertranfeo . Tantum demandatum mi hi opus ab' 
Reverend. D. D. Laurentio Flijco Vicelegato , (T Reverend. Vicario 
Rever. Epijcopi Bononienfis ^ CT Venerabili P. Er^Joanne de Bono- 
nia Ord. Pntdicatorum Vicario Reverend. Inquifitoris exequi inten- 
do ; ad quod O* tua excellentia me plurhnum adbortata e/i CT ob- 
fecravit ex fua bumanijftma epi/iola. Solvam igiturquascumquera- 
tiones formajii mortalitatem probantes , principiis quidem non Ari- 
/iotelis prò nùnc^ fed facrae tbeologidt & veriffimk pbilofopbidt , 
quam arbitramur no/ir te CatboUca fidei fubmini/irare ; ncque enim 
pbilofopb'ra ^ (T Ar$lìotelÌ5 pbilofophia cortvertuntur . Pbilofopbia fu 
quiaem in- fé eli fcientia mera veritatis , qua eft divina poffef/io 
nobis a patre lumirtum demijfa. Hujus faculi pb'àofophia erroribus^ 
tenebris , & dubiis undique referta e/i ; de qua Jtc loquitur divi- 
na Scriptura^arucb Cap. ^. Filii Agar , qui exquifierunt pruden- 
ti am qua de terra e/i , fabulatores , & exquifitores prudentia ^ CT' 
intelligentia .• viam autem fapienùa nefcierunt , neque commemo- 
rati funr femitas ejus. Et tnjra : Non bos elegit Dominus\ ncque 
viam difciplirut invenerunt : propterea perierunt^ & quoniam non- 
babuerunt f apienti am , perierunt propter fuam infipientiam. De ve- 
ra autem pbilofopbia^ qua digntfftme Sapienti a nuncupatur ^ aDeo' 
Maximo nobis (telata , fic loquitur : Hic { fcilicet fitius Dei ) ad- 
mvenit omnem viam difciphna , & tradidn eam Jacob puerofuoy 
és* Iftael diledo fuo. Po/i hoc in tetris vifus e/h &c. Ex princi- 
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piis igitur hujus divina Pbtlofopbia aggrediemur opus . Sed ante* 
quam folutiones formarem ^ puf avi non inumile fare unum pré^mitte- 
re in fui favorem ^ & eft^ omnium fidelium nullus j doóius aut im^ 
peritus , de re fmifìre opinati bah et , eo quod bujusmodi tra&atus 
compofuetis . Novi fiquidem te naturaliter fimulationis & mendacii 
inimicum , nec unum corde detines , alterum vero ore depromis . T^- 
fiis enim fum quanta benignitate , & bumanitate corre6Honem per 
nos faHam in libro tuo fufceperis , pojiulaverisque folutiones ratio- 
num tuarum , eas catboUce approbaturus ^ ficut opere declarafti . 
Infuper fi quid inconftderate , aut quadam licentìa dicendi in bis 
tuis traBatibus invenero , quo vererer infirmorum pias aures o^endiy 
tibi complacuit ut totum bujusmodi extraberem , ac feorfum $n cal- 
ce libri imprimeretur cum decenti ac catbolica interpretatione . /for- 
zar igitur , & obfecro omnes Cbrifti fìdeles ne temere de tejud'tcent y 
qui pojìbabitis omnium pbilofopborum deceptionibus unicam ^ veraniy 
& inviolabilem fidem profiteris . Advertant quod cordium fcrutator 
e/i folus Dominus. Vale,. 

Da tutto quello noi veggiamo chiaramente , anzi tocchiama 
con mano, che la ralTegnazione del Pòmponazio, o pentimento 
che vogliam dirlo, non fu finto, e per fottrarfi alle accufc^ ma 
ingenuo e fincero. Veggiamo, che i fuoi nimici , cioè i Frati ^ 
la teftimonianza de' quali dee qui infinitamente valere ^ lo rico- 
nobbero per innocente , e per vero e buon Cattolico . E veggia- 
mo finalmente , eh' egli non di/prezzava la Religion Criftiana j 
non preferiva Àriftotile a S. Paolo , ed a Crifto medcfimo, né 
defiderava , che 1' autorità del Liceo prevaleffe a quella della 
Chiefa, come animoiamente gli rinfaccia il Sig. Bruckcr f pagr 
id8. 170. 175. ) Dalla qual verità fi può con rutto il fondamen- 
to inferire, che fé quefto erudito Critico circa cotal punto fi fof- 
fé fofcritto al parere degl' infigni Letterati da lui medefimo ad- 
dotti ( pag. 166. ) cioè Voezio , Jenkino , Tommafio , Bayle, 
Buddeo, Oleario, e Leibnizio, i quali in unacofa ofcura e dub- 
biofa troppo temerono di offendere la Carità Criftiana proferen- 
do fentenza contro al noftro Filofofo^ fi farebbe certamente con- 
dotto con quella moderazione , e buon difcernimento , che per 
altro fpicca cotanto per entro tutta 1' opera Aia . Non fu al cer- 
to cofa lodevole nel Pomponazio il conofcerc e confeflàre , che 
Àriftotile fu uòmo come gli alrri , foggetto ad ingannarfi ; e 
nello fteffo tempo confumare fi può dir 1' età fua per convincer 
ognuno ^ che Ja ragion naturale non poteva riconoftcre per ve- 
re 
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5rc altre opinioni , che o le propofte da quel Filofofo , o che da' 
fuoi principi fi poflTono raccogliere, quafichè Ariftotile, e la Ra- 
gione fodero una cofa medcfimai in che tanto maggior biafimo 
meritò egli, quanto che fapendo, che molte fuppofte verità Pe- 
ripatetiche erano contrarie alla Fede , la qual viene da Dio infal« 
libile , fapeva ancora per confeguenza , che difendeva V errore. 
Potrebbe pure opporglifi, che V amore, o piuttofto paffione per 
Ariftotile , gli kcQ abbracciare ogni partito in filofona , ammet- 
tere principi di ogni genere, infilzar paradoffi inauditi, e valer- 
li d' un modo di filofofare non fano e fobrio , quale fi richiede 
a chi la verità ricerca , ma fmaniofo , e fanatico ; la qual cofa 
produce effetto direttamente contrario al fine fuo principale , 
mentre fé non fi può feguire Ariftotile fenza adottare nello ftef- 
fo tempo affurdi , ed eccefli così ftrabocchevoli , non merita adun- 
que tanta efaltazione la Filofofia Peripatetica , e non pafla d'ac- 
cordo colla Ragion Naturale ; il che arguifce leggierezza , e di- 
fetto di giudizio nel tanto fervido ed appaffionato fuo Panegiri- 
fta. Tutto quefto, diffi , può giuftamente notarfi nel Pompona- 
zio ; ma con tutto quefto non fi arriva già a poterlo con ragion 
condannare di empietà, o di ateifmo. Egli tiene per buona pez- 
za a bada i fuoi leggitori, recitando loro come una favola , in 
cui il Poeta altro non fa, che rapprefentare i penfieri di Arifto- 
tile: ma levafi finalmente egli fteflb la mafchera , e a tutti fi / 
palefa. Dirò di più, che febbene egli mancò nel modo d'iitter- 
petrare Ariftotile, troppa parzialità moftrando per la fua fcuola', 
e dando anche motivo di fofpettare di far fuoi gli errori di quel 
Filofofo 5 pure 1' affunto di nettamente efporre fa dottrina del 
medefimo anche in quelle cofe , nelle quali alla Fede è diretta- 
mente oppofto, non folo non dee condannarfi, ma può eziandio 
meritar lode. Nulla giova alla Religione il palliar gli errori de* 
grand' uomini, e moftrare, che non furono contrarj a' fuoi prin- 
cipi . Ella è fondata fopra una Rivelazione inconcuflà , fopra la 
ftefla autorità di Dio , che bifogno ha dell' autorità de^li uomi- 
ni? Air oppofto, ficcome più ingannano i fimili , che i contra- 
ri, così Ariftotile veftito contra fua voglia daCriftiano, era mol- 
to più atto a fcdur l'animo degli ftudiofi, che meflò nel fuo ve- 
ro e naturai profpetto. Doóirina mala^ eo pejor cft^ quo plus b^ 
ni conpine f (a). Vuole il Sig. Bruckcr, ( pag. 164^) che agli 
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Scolaftici più prcmeffe T artribuire , che faceva il Pomponazio al 
loro Dittacor perpetuo Ariftotile un' opinione sì nera , qual è 
quella di negare V immortalità dell'anima, che lo ftcffo diffemi- 
narla tra' Criftiani . 'Confefla poi dall' altro canto, ( pag. 184. ) 
che fuppofto il fillema Peripatetico , ella ne viene dimoftrativa- 
mente in confeguenza. Non male adunque s'avvisò il Pompona- 
zio opponendofi a chi vendeva lucciole per lanterne , attribuiva 
ad Ariftotile ciò, che non gli fi dee, e con g[uefto mele raddol- 
civa l'affenzio peftilente delle falfe e feduttrici dottrine di c^ucl 
Gentile. Poniamo , eh' egli foflc di opinione, che colla ragion 
naturale non fi pofla dimoftrare l'immortalità dell'anima. Tanto 
. può difenderfi , e tanto da altri ancora è fiato difefo , fenza tac- 
cia di empietà, o di ateifino. Sicuramente poi egli credeva, che 
co' principi di Ariftotile fia impoflìbile una fimil dimoftrazione : 
ed in ciò non folo non fu empio , ma fanamente pensò i quel 
tanto appunto giudicando , che giudicano tutti coloro , i quali più 
a fondo penetrarono i fentimenti di quel Filofofo . Nel rimanen- 
te fopra quefto punto, ecco l'ultima fua conclufione: Quarc in- 
dubie animam immortalem ejfe ajferendum ejì . Verum non eavia 
incedendum eft^ qua bujus faculiSap'tentesimeJferunt ; qui e um Sa- 
pientes fé dixcrint , jìulti faili funt {a). 

XIV, Ora dopo tutte quefte ragioni e prove, io non pretendo 
già, che Pietro Pomponazio non poteflc nell' interno fuo covare 
tuttavia il veleno , credendo folamente quel tanto , che da Arifto- 
tile aveva imparato . Dico bensì , che fenza lumi maggiori ne 
il Delrio, né il Sig. Brucker , né uomo veruno del mondo ha 
diritto di dargli cotefta accufa ; ma in un fatto dubbiofo , e fe- 
condo i principi della retta ragione, e fecondo gì' infegnamenti 
della Morale Criftiana , fiamo tutti obbligati a fofpenderc ìì giu- 
dizio , e pigliare piuttofto ogni cofa in buona pjarte, rimette* 
do la decifione a cni fenza tema di abbaglio e di errore gli oc- 
culti jfegreti del cuore umano può penetrare • 

XV. Offèrverò per fine , che anche circa l'anno delia-morte del 
Pomponazio s' ingannò il Sig. Brucker , ponendola nel is2s.quaa- 
(Jo fu un anno prima, come apparifce da queft' Ifcrizione , che 
appiè della fua ftatua fi vede in Mantova : Objit anno Sai. MDXXIV. 
tncnjè Masi . Nel nome dell' editore de' libri di quefto Filofofo 
prcf« pure abbaglio ( pag. lóo. ) chiamandolo Gir<damoGraftan^ 
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hj in luogo di Gufflirlmo ; e così nella prima edizione de* libri 
De Fato^ Libero Arbitrio^ (T Prsd::iimatione ^ che (pag. \66. No- 
ta 5. ) coir autorità del Crofeo vuole feguiile in Venezia Tanno 
1525. quando non legni prima dell' anno i^ój. ìnBaiilea, come 
fi vede chiaramente dalia Dedicatoria del Grattatolo , fegnata in 
cai anno, in cui dice, che H$ likri digni a nojhris Cenjoribus ju- 
dicati funt , qui hi publicum tandem frodirem , e gli chiama nunc 
primum in lucem editi^. E finalmente in più errori fdrucciolò il 
Sig. Brucker, allorché parlando ( pag. 1^4, ) dell* abbruciamento 
Éitto in Venezia del libro De Immort alitate Anima ^ citò in con- 
fermazione di ciò: S/lye/iri Strigimaft. Lib.V. C/ip. 5. mentre Mo- 
T^ìini è il cognome di quello Autore Piemontefe , detto comu- 
nemente Pr/>ro , da Prie feudo della famiglia: ne T opera Df Jm- 
gimagarum Dttnìonuìujue mirandis^ che quivi confufamente fi ac- 
cenna, in più di libri tre è divifa , onde non poteva citarfi il 
Libro Quinto. 

XVI. Ma paffiamo finalmente alla Steganograpbia del Trite- 
mio , di cui così parla il nofiro Autore nel Lib. 2. Quaft. 3. ^ix 
dubito ali^uod ( exemplar voluminis cujusdam magici ) in ma- 
nus Joanms Tritbemii tncidiffe , unde CT partitionem & materiam 
fmt Stcganograpbis , periodi Ó* fuperftittonis pleniJUrns , accepe- 
rit y cu/ US operis nomen , quod nondum prohibitis ao Ecclefia libris 
fit infertum^ Jujpicor acciai Je^ quia ìiber nondum typis n)ulgatus^ 
in paucorum manus incidit: alioqui^ quando probibiti libri omnes 
Mapjci , Jatis i/le probibitus cenjendus , qui inter alios familiam 
duSat. Di qual pietà, zelo, dottrina, ed erudizione fofle TAb. 
Trìtemio ; quanto in vita apprezzato ed onorato da Letterati ^ 
da Principi, e da tutti i più illuftri perfonaggj delletà fua^ co- 
me piu-c (]uanto ftudio poneffe in teflcr opere, che fervono alla 
vita reiìgiofa, ed alla perfezione dello fpirito^ egli è troppo più 
noto, che faccia di meftieri il farne qui parole . Sanno ancora 
gì' intendenti altro non effere la fua Steganoj^rapbia ^ cheuntrat* 
tato di cifre , coperto fotto il velame di varj Spiriti , e congiu- 
lezioni , le quali altro non denotano , che un acconcia applica- 
zione e diipolìzion delle lettere, e de' fegni, che le efprimonoi 
onde il libro in sé è efente da ogni fuperftizione i ed il confi- 
derarlo non folo come un' opera di arte magica , ma come la 
principale tra quelle, o a grand' ignoranza, o a gran malizia fi. 
dee attribuire ; iopra il qual punto ulteriormente non mi diifon- 
derò io, avendo a: ciò abjaitmdevolmente fupplito parecchi Scrit- 
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de' Cattolici parlando, che S^tpe repefito Dei nomine^ Mar ite ^ & 
Sanólarum , malignos Spiriìus ejicere conamnr^ e non aver ag- 
giunto , Marice Virginis ; Io accufa , che comemtim Miniam nu- 
de mmìnat. Ma chi ha a lui rivelato ^ che così brutto penfie- 
ro folTe nell'aninu) del Godelmanno , giacché niuna conghiettu- 
ra , niun indizio abbiamo per così credere ? Mancano forfè efeni' 
pj di Padri, di Santi, e di ogni genere di Scrittori cattolici , i 
quali nominano la Madre di Dio, fenza efprimere queir attribu- 
to? Per non cercargli da lontano , ferva di prova lo fteffo Dei- 
rio, e lo ferva in quel medefimo Gap. in cui riprende il Godcl- 
manno, così ivi dopo molte parole leggendofi: Nos cum E'van- 
gelicis Magis ftellam fequamur cynofuram , qua nos ad Mariam i 
qua nos ad Jefum perducat tramite inoffenjo. Che gli parrebbe, 
le per tal detto di fprezzatore di Maria Vergine 1 aveflè altri 
tacciato? Fu eretico, è vero, il Godelmanno , e biafimò anche a 
torto certi Eforcifmi cogli offefli da noi praticati ^ ma non per / 
quello vuol la ragione, e meno la carità , che fé gli addoflino 
colpe, di cui è innocente. Condannifi e egli, e gli altri del fuo 
partito in ciò, che meritano di eflere condannati , che così ri- 
cerca lo zelo per la Cattolica religione ^ ma fenza veruna prova , 
o fondamento non fi faccia reo alcuno di delitti, che non com- 
mife giammai. 

IH. Nientedimeno fegue il Delrio la fua carriera, e nello ftef- 
fo Lib. 5. Se6l. 16. accufa" Lamberto Daneo, e Giovanni Bodino 
di aver finta V ifcrizionc del Can. Epifcopi^ cioè ex Concilio Aqui- 
hye/ìff . Ecco le fue parole : Quidam volunt effe Concilii Aquile- 
jenfis . Ita Bodinus , CT Danaeus harettci . Mirar unde hanc inferi- 
ptionem acceperiìit ; nam nulli libri , quos mutros 'oidi , 'oel Ivo- 
nis , vel Burcbardi , n)el Grati ani , eam exbibem . For/an leSianen$ 
illam commenti , ne viderentur nimis impudentes in folutionc 
quam adducunt? Volunt enim nullam Concilii illius auóforhatem 
j^kT^ , utpote quod conciliabulum , non justa , inquiunt , Synodus 
• babeatur. Ma pure Martino d'Arles nel fuo trattato De Superai- 
ttombus Num. 11. al Concilio Aquilejefe attribuì quel Canone 
Nel trecento, o almeno nel principio del quattrocento convcr* 
rebbe dire fofiTe fiorito queft' Autore , fé fuflìfteffe quantp vuole 
lo fteflò Delrio in altro luogo (//) , cioè, che di lui intendcffe 
Felice Malleolo Canonico di Zurigo, allorché nel fuo primo Trattata 

degli 

(a) Lib. j. ParM* Qii«ft*4. $«a.& 
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per metterne a tutti la lezione per que' medefimi motivi, per 
cui lo hcffo Autore di quella abbandonò l'imprefa, e ftimò -be- 
ne: fopprimere quanto a' aveva compofto .. 



Capitolo VI IL 

IT Delrio vnerpetra Jinifiramente y e denigra gli 

Autori .. 

E ^JON è minore, né meno evidente della fin qui efpofta ,. 
1\| r ingiuftizia e malignità, che ufa Martino Delrio cogli 
Autori neir interpretare , o fcmplicemente riferire i loro detti,, 
e Temenze. Nel Lib. 5. Seft. 9. accennando il fentimento diGio: 
Giorgio Godelmanno circa certe parole , che alcuni fuperftizio- 
iàmente proferivano per non fentir dolore nella tortura, ironi« 
camente fcrive , che Homo religiofus non audsP bxc pronunciare 
fuper/iitiofa . Chi ciò feate , s' immagina fubito , che queir Au- 
tore lafci. in. dubbio, fé la detta pratica fia lecita , o no ^ pure 
fentiamo le fue parole : Quidam ne dolores fentiant ( dice egli )' 
folcnt bos 'verfus pronuntìare :. 

Imparibus meritis tri a pendcnt corpara ramisi 
Dismasy CT Ce/ìas &c.. 

litm ex Pfalmo: EruSavit cormeum 'verbum bonum^ njeritatem- 
fmmqmam dicam Regi. Item: Jefus, autem tran/iens per medium 
Ulorum ibat ; né altro aggiunge, da che fi po(u raccogliere , fé 
approvi , o non approvi quello coftume . Riferifce immediatamen- 
te altre fuperftizioni affatto fimili , indi conchiude : Verum has 
fuperftuiones ^ utpote impias , prudens judex non obfervabit (a). 
Colle qujdi parole fi vede chiaramente, ch'egli condanna anche 
la prima, a queff ultime in tutto fimile • Or con qual fronte 
ieri ve il Delrio,. cbc Homo religio/us non émdet bdtc pronunriare 
fuperftitiofa? 

IL Ma più lepida è la cenfura, eh' egli fi allo ftclTo Autore 
neir ultimo Cap. della. fua Opera , ove per aver quegli detto,, 
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de' Cattolici parlando, che Sape repetito Dei nomine^ Marìàe^ & 
Sanólarum , mali^nos Spiruus ejicere conamttr^ e non aver ag- 
giunto , Marine Virginis ; Io accufa , che contemtim Mmiam nu- 
de nominat. Ma chi ha a lui rivelato ^ che così brutto penfie- 
ro folTe nell'animo del Godelmanno 9 giacché niuna congtiiettu- 
ra , niun indizio abbiamo per così credere ? Mancano forfè efem' 
pi di Padri, di Santi, e di ogni genere di Scrittori cattolici , i 
quali nominano la Madre di Dio, fenza efprimere queir attribu- 
to? Per non cercargli da lontano , ferva di prova lo fteffo Dei- 
rio, e lo ferva in quel medefimo Gap. in cui riprende il Godcl- 
manno, così ivi dopo molte parole leggendofi: Nos cum Evan- 
gelicis Magis ftellam fequamur cynofuram , qua nos ad Mar'tam j 
qua nos ad Jefum per due at tramite inoffenjo. Che gli parrebbe, 
le per tal detto di fprczzatore di Maria Vergine 1 aveflè altri 
tacciato? Fu eretico, è vero, il Godelmanno , e biafimò anche a 
torto certi Eforcifmi cogli offefli da noi praticati *^ ma non per 
quello vuol la ragione , e meno la carità , che fé gli addoflino 
colpe , di cui è innocente . Condannifi e egli , e gli altri del fuo 
partito in ciò, che meritano di eflere condannati , che così ri- 
cerca lo zelo per la Cattolica religione ^ ma fenza veruna prova , 
o fondamento non fi faccia reo alcuno di delitti, che non com- 
mife giammai. 

IH. Nientedimeno fegue il Delrio la fua carriera, e nello ftef- 
fo Lib. 5. Se6l. id. accufa Lamberto Daneo, e Giovanni Bodino 
di aver finta 1' ifcrizionc del Can. Epifcopi^ cioh ex Concilio Aqui- 
Icjenfi . Ecco le fue parole : Quidarri volunt ejfe Concìlii Aquile- 
jenfis . Ita Bodinus , CT Danaus harettci . Mirar unde hanc inferi- 
ptionem acceperiìit ; nam nulli libri , quos mulros vidi , vel Ivo- 
nis , vel Burchardi , vel Grati ani , eam exbibem . Forfan leBionem 
illam commenti , ne viderentur nimis impudentes in folutionc 
quam adducunt? Folunt enim nullam Concili i illius au6toritatem 
fui/Te , utpote quod conciliabulum , non just a , inquiunt , Synoàus 
• babeatur. Ma pure Martino d'Arles nel fuo trattato De Superai- 
tiombus Num, 11. al Concilio Aquilejefe attribuì quel Canone 
Nel trecento, o almeno nel principio del quattrocento convcr* 
rebbe dire foflè fiorito queft' Autore , fé fulTifteffe quantp vuole 
lo fteflò Delrio in altro luogo (//) , cioè, che di lui intendcffe 
Felice Malleolo Canonico di Zurigo, allorché nel fuo primo Trattata 

degli 

(a) Lib. j. ParM* Qti«ft.4. 5cA.& 
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degli Eforcifmi difTe : Prouf facit quidam Dodor de Superftttionl' 
bus in certo rraóiatulo ; mentre il Malleolo, eh' era nato V anno 
1389. morì Tanno 145^. La verità è, che T Arles non fiorì pri- 
rria del principio del cinquecento, cioè molti anni dopo la mor- 
te del Malleolo . Tanto bafta però per provare , che neir opera 
fua ( di cui un'edizione dell'anno i tiy. in Parigi notò il Drau- 
dio nella Bibliotbeca Clajfica pag. 59^. ) potevano e il Daneo , e 
il Sodino aver letta quell' ifcrizione, eflèndo fioriti mezzo feco- 
le dopo 5 e però è Tempre ingiufta l'accufa , che 1' abbiano finta 
col fine dal Delrio diyifato . Potevano pure averla letta nel Gap. 
23. del libro De Strigibus di Bartolommeo Spina , ufcito alla lu- 
ce l'anno 1523. anzi potevano averla veduta nello fteflbS.Tom- 
roafo d'Aquino, il quale nell'operetta De Spirifualibus Creaturh 
{a) citò quel Canone a nome del Concilio Aquilejefe . Sicura- 
mente poi e neir Arles , e nello Spina 1' aveva letta il Delrio, 
il quale non folo cita moltiffime volte que'due trattati \ ma nel 
Lib. 3. Part. 2. Qu9s(l*4. Scft. 9. dà come un eftratto del primo. 
In un uomo di tanta memoria, qual egli fu, non fi dee qui pre- 
fumere dimenticanza ; onde chi attribuilfe quefla fua critica ad 
un prurìto di aggravare a diritto e a torto gli eretici, non an- 
d£ebbs.(orfe nK)lto lontano dal vero. 

. iV-^isfcl Lib. 2. Quxft.2^. Seft. I. dice, che Lodovico Lavate- 
ro nel fuo libro De SpeSris^ Eos qui fé Spiri fus confpexijfe ajfe- 
rum , judicat lympbatos , ceritos , imaginofos , ad medicos CT ve- 
ratrum relegandos. E pure quell' Autore nel bel principio dell' 
opera fua attéfta , che Mulns fcriptorum tejiimoniis , & quotidia- 
na experientia probari pote/I , Spiritus CT SpeBra interdum appa- 
vere {b)^ Nella Part. i. Cap. 19. della medefima fcrive, che Spe^ 
Hra cernuntur , & audiuntur non folum a pueris , muUeribus , mor- 
ho confedisj deliris^ 'oel alioqui fimplicibus bominibus: fed etiam 
fortibus^ & illis qui mentis cdmpotes funt . E finalmente nel Cap. 
16. della ftelTa prima Part. difende, che Spiritus operai petunt , e 
lo prova co' fatti di coloro , che fono compartì , hanno ricerca- 
te MclTe , peregrinazioni , o altre opere pie , poi fon venuti a. 
ringraziare i benefattori ^ ove aggiunge quefte precife parole: 
Non autem femper facrificos , auf alios audaces Ó^ impios batni- 

^ nes 

(a) Qu^fttonfs difputatég. Qiiaeft unica de Spititual. Creatur. Art»». Objcc.i4H' 

(b) Part.i. Gap. il 
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nes fuife, fui fé anhnas efe mentiti fint^ ut Jupra de m$drìs di- 
dum ejì , bine poteji intelligi , quod ettam in sllarum cuMadh 
claufis 'apparucrunt , qui quum hrent cubitum diligenter adbikità 
liécerna inquifroerunt ^ num quis ibi lateret . Ben è vcro^ eh' crii 
non iftimò , che tali Spiriti fieno propriamente le anime de' cfe- 
funti, ma o Ang[eii , o Demonj , come prova a lungo nella fe- 
conda Part. dei libro 5 la qual opinione anche a più Cattolici è 
cumune, tra' quali Girolamo Maggio nelle fue t^m-ie Leo^iom {a). 
V. Ho detto, che il Delrio^ fembra vago di accufarc gli ere- 
tici i ma per verità , che agli fteffi Cattolici non ufa c^i mi- 
glior accoglienza • Nel Lib. 5. Se£l. 4. cerca , fé la cattiva fifo- 
nomia in. maceria di malefizj 9 fia indizio fnfficiente per venire 
alla tortura. Stabilifce, che il Giudice non dee fame alcun con- 
to . Accufa il Sodino , ed il Godelmanno di aver troppo attri- 
buito a quel fallace contralfegno , indi aggiunge : Ut fortaffis etiam 
Martinus de Arks de Super ftitione Num. 100. Or leggali qucff 
Autore nel citato luogo , e troveraflì , com' egli dice bensì , che 
i Malefìci, e i Negromanti pel lungo commerzio col Demonio, 
che in forme terribili e fpaventofe loro apparifce , /ogliono aver 
deir orrido nelF afpetto, il che non niega lo fteffo Deirio ; ma 
che quefta cotal orridezza pofla fervir d' indizio né grave, né 
leggiero per la tortura, non ne fa V Arles pur una parola , né 
nel mentovato luogo, né in tutta la fua opera. 

VI. Nel Lib.^. Cap. 2. Sed. i. Quxft. i. accufa Lorenzo Ana- 
nia. Teologo Napolitano , di avere fcritto nel Lib. 4. De natura 
Dùtmonum , che \ orina umana vaglia molto contra i malefizj ; 
il. che non folo non dice quell'Autore nel fegnato libro; ma in 
niuno de' quattro , che fopra tal materia lafciò fcritti . Pure fi 
fono trovati Autori , che fenza accertarfi della verità i\ quefto 
fatto, hanno rinnovata la fteflà accufa contro air Anania, tra' 
quali Giorgio Draudio Luterano nella Continuazione delV Opera 
intitolata CoUoquiorum , five Dierum Canicularium ( ^ ) di Simone 
Majolo Vefcovo di Volturara , che col finto nome dello fteffo 
Majolo diede alla luce; e Francefco Torreblanca Giureconfulto 
Spacnuolo nella fua Demonologia {e). 

vii. E confimile la taccia ^ che dà il Dclrio a Paolo Grillan- 

di 

(a) Lib. 4.. Cap. 12. 

(b^ Tom. 2. Colloq. g. pag.278. 

(e 3 Lib. 2. Cap. ^2. Num. 37.. 
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di nel Lib. 5. Seél. 4. accufandolo di aver ammefro per indizio 
di reità nelle Streghe il non lagrimare , come fecero alcuni Au- 
tori, di fopra da noi mentovati. Egli non cita né T opera, né 
il luogo, in cui così fcrifle il Grillandi ; ma quello paflTo é nel 
Cap. 9. Num. 2. del trattato De Sortilegiis^ ove però né purvper 
ombra parla quell* Autore degl' indizj di Stregoneria : ma bensì 
di quelli del pentimento delle Streghe , affermando , che allor* 
che gemono , e fmaniano , fenza però gittar lagrime dagli oc^ 
chi , é fegno , che internamente e di cuore non fono pentite / 
Può edere veramente falfa queft' opinione del Grillandi : ma non 
farà mai una fuperftizLon ridicola, qual é quella, che il Delrio 
^li attribuifce i e potrebbe anche pretendere di cffere aflòlto da 
ogni cenfura, per aver aggiunto fui fine: Non tamen nego^ qmn 
muUeres pojpm in muhis confingere lacrimasi 

Vili. Ma più certamente intollerabile di tutte le accufe, dal 
Delrio qua e là fcagliate , fi è quella , che fi legge nello fteffo 
Lib. 5. Seft. 1(5. ove adducendo il motivo, per cui molti negano 
la realità del Congreflb Notturno , ed alle moderne Streghe eften- 
dono il Can. Epifcopi %6. q. 5. che per un' illufione lo dichiara , 
fcrive , Quod e auffa neganai fit atbeismus , co^ quod non credant 
ejfe Damones : veì quia non bene fentiunt de divina pravidenfia , 
^uam putant fmere innoxios a Diamone inf amari , reprafentari , & 
tandem fuppltcio affici. Notifi, che lo fteffo Delrio in altro luo- 
go , cioè nel Lib. 2. Quaeft. 16. tra coloro, che la realità del det- 
to Congreffo negarono, numera Martino d' Arles , l'Autore del 
Tortalittum fidet , cioè Alfonfo Spina , Andrea Alciato , Giovanni 
Sarisburienfe , Leonardo Vairo , ed altri non pochi . Ora giuftx 
le conghietture del noftro Autore , faranno dunque fofpecti di 
ateifmo, anzi veri Ateifti, tanti Giureconfulti, e Filofon catto- 
lici di chiaro nome: farà Ateifta Martino d' Arles , Teologo, e 
Canonico di Pàmpelona , Io farà un Leonardo Vairo , Vefcoyo 
di Pozzuolo , do6trina , & morum probifafe infignis , come lo chia- 
ma rUghclli {a)^ un Giovanni Sarisburienfe, Vefcovo di Char- 
tres, detto dal Tritemio non minus religione ^quam fcientià ve- 
nerabiits ( ^ ) , e da Pietro Cellenfe infinólus pretiofo fanguine B. 
Tbomce ( Cantuajricnfis ) Pomificis^ &Martj^ris (e), e finalmen- 
te 

(a) Italiée Saette Tom. 6. in Epifcopìs Futeolmis pag.28$. 

(b) De Scriptor, Eccief, Gap. 394. 
<c) Uh. 7. Epift.8. 
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te un Alfonfo Spina Francefcano , non folo Vefcovo , ma diftinto 
ancora e celebrato con titolo di Beato nel Martirologio di queir 
Ordine? (/?) In qualunque fenfo prenda il noftro Autore Tateis- 
mo , eh* io per altro noi so , potraflì giammai , fenza nota di pe- 
tulanza , e temerità , lafciarfi ufcir della penna propofiziorvi di 
quefta natura^ e fenza pregiudizio della carità Criftiana denigra- 
re in cotal guifa la fama di tanti perfonaggj per dignità , per dot- 
trina , e per fantità così iliuftri e colpicui ? 



Capitolo IX. 

Dottrine falfe^ o pericolo/c dello ftejfo. 

L T^Alle falfe accufe , paffiamo alle falfe , e pericolofe dot- 
I J trine di Martino Delrio, colle quali fenza alcun dubbio 
danno ancora maggiore alla Repubblica egli ha apportato . Neil' 
Appendice %. al Libi. 5. Quxft. i. pretende, che iluiudice nel pro- 
ceffo contra le Streghe polTa abbandonar T ordinario metodo dal- 
le Leggi preferi tto , non tanto circa V impofizion della pena ; 
ma ancora circa T ordine giudiziale , gf indizj per T inquifizio- 
ne, cattura, e tortura \ coficchè un reo per modo di efempio , 
da due o tre complici dello fleflfo misfatto ( che in altri cali non 
farebbero prova ) accufato, anche fenza altri indizj, poflà eflere 
meilò alla tortura ^ e ciò col fondamento , che il delitto delle 
Srre^he è di quelli, che i Gì ureconfulti chiamano Err^r/i^^//, di- 
flinzione, che né dalla ragione, né dalla legge medeGma è per 
altro fpalleggiata • Da quello ftraordinario, o piuttofto difordina- 
to modo di procedere , fon nati gli abufi efecrandi , che non so 
fé più a compaflione degl' innocenti condannati , o ad ira degU 
ingiulli e ftolidi Giudici muovono coloro, che leggono gli atti, 
e le fentenze nel decimo quinto , e decimofefto fecolo ema- 
nate. 

IL Difturba il parere del Delrio il debito , in cui fi trova il 
Giudice di dover feguire T opinion più ficura, che in cafo dub- 
bio è la più mite , minor male eflèndo 1' aflòlvere dieci rei , 

che 

(a) Ad dicm 24. Jul. 
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che il condannare un foló innocente. Con diverfe ragioni adun- 
que fi accinge egli a provare, che la fua fentenza è al Giudice 
più ficura^ delle quali quella è la prima : Qiàa illud utilius e fi 
-tpfi perfona denuntiatdd : fpes enim ejì fore^ ut torta deliHum con- 
fiteatur -^ & fic anima ejus fahetur . Si vero noti torqueatur , 
timendum quod morietur fine confejfwne , & damnabitur . Se tali 
argomenti s' incontraffero ncW Epfjiole di Falaride^ in cui l'Au- 
tore finge, che quel Tiranno, quantunque ingiuftamente operaf- 
fe ,' pure vada fempre inorpellando con qualche fpeziofo prete- 
fto le file tiranniche azioni ; farebbe alcerto compatibile , anzi 
fi ammirerebbe Y ingegno dello Scrittore, che sì bene abbia fa- 
puto rapprefentare un uomo violento e beftiale , il qual però nel- 
lo fteflb tempo vuol comparir giudi (fimo e religiolo. Ma che fi- 
mili arguzie fi leggano in libri di Teologi Criftiani , non par- 
lanti da fcherzo , e per efercizio d' ingegno i ma in materia gra- 
ve, in cui del fangue degli uomini, e dei far giuftizia fi tratta; 
non faprei al certo come fia tollerabile , e molto meno come ta- 
li Autori debbano fceglierfi per norma e regola di ben giudica- 
re . La feconda ragione fi è : Quia ut plurimum docet experien^ 
tia^ in nominandis fociisSagas veritatem dicere . Diftinguo la pro- 
pofizione. Secondo quello, che loro nella fantafia è paruto , fi 
concede • Quanto alla verità e realità del fatto , lo nego aperta- 
mente. La terza ragiorie è: Quiaconjìat eadem experientia ^fum- 
tno labore Maleficas adigi adljas nominationes . Falfo, falfimmo. 
Ripetiamo qui le parole del Remigio , addotte di fopra : Simul ac 
in vincula Junt con/eéli , admijforum confejfiones non eo ufque 
differu7it , dum tormentis ab eis exprimantur ; fed /ponte , dT cum 
magna animi alacritate exponunt {a). Se tanta facilità hanno 
a palefare i proprj delitti , che farà circa gli altrui ? Nominano 
a furia , e perfone degne , ed incolpabili , ex omni ordine fìatié- 
que mortalmm^ come colMejero abbiam offervato, cooneftando 
in ceno modo il proprio difetto colla Quantità de' compartécipi. 
Vegganfi i loro proceffi, ed il P.SpeneDubbj 47. e 48. La quar- 
ta, e quinta ragione, cioè, che Hoc efi longe ufiliusReipubtic^t^ 
e che Héec fentemia tutior e/i ipftjudtciy quia efi magis confen- 
tane a veng elementi^ , CT mifertcotdide , quam altera ; non tono 
men falfe , e ridicole dell' altre ^ né dopo quanto fin qui abbiamo 
fcritto , fa di meftieri perder parole in confutarle , 

LI . lu- 
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HI. Come poi leStrege fono abituate ne'vizj, han rotta a Dio 
la fede , e fi fono refe fchiave dei Demonio , padre della mcnr 
•zogna , e infidiatore degli uomini ; e dall' altro canto il princl- 
pai fondamento della fede; umana è l'integrità della perfona; co- 
sì neceffario è paruto ad alquanti Scrittori il modificar queft'om- 
nione , con dire , che le denunziazioni delle complici allora fo- 
lamente abbiano autorità e forza , quando danno fegni di contri- 
zione e penitenza . Ma al noftro Autore non è punto piaciuta 
auefta limitazione: la impugna egli a tutto potere nellaQuxft.}. 
ella citata Appendice^ e fi pente d'aver altrove aderito alBins- 
feldio , che per altro la ammette . 

IV. Così nel Lib. 5. Seft. 6. per non lafciar intentata alcuna via 
d'allargar la firada all' ingiuftizia del procelTo contra le Maliar* 
de , rifiuta 1' opinione di Giulio Claro , e di Profpero Farinac- 
cio , i quali avvegnaché ne' delitti Eccettuati ammettano tetó- 
monj per altro inabili , pure efcludono lo fcomunicato , come 
quegli, eh' è fimile al bandito, o morto 5 e vuole, che quantun- 
que nella fcomunica maggiore fofle uno incorfo , pure pofià far 
lede, e debba elfer creduto. 

V. Nella Quseft.^. della ft^^z Appendice infegna, che general- 
mente parlando , in quefia fpezie di delitti il teftimonio di due 
perfone infami può dar fufficiente motivo per la tortura anche 
contra una perfona d'ottima fama. 

VI. Quantunque poi confeffi egli medefimo in piìi d'un luo- 
go, che tutta la faccenda del Congreffo Notturno non è qual- 
che volta, fé non una mera illufione ; e quantunque non pofia 
negarfi, che conceduta ancora la realità di quello, può tuttavia 
il Demonio rapprefentarvi molte perfone innocenti ^ pure nella 
Quaeft. 8. vuole , che debba averfi per legittimamente denunzia* 
to quanto alla tortura colui , che da due , o più complici ( nel- 
la Qiiaeft. 15. ne ammette anche un folo , quando fia fornito di 
grande verifimiglianza ) è accufato d'elTer puramente intervenu- 
to al detto Congreffo , benché danno alcuno non abbia recato . 
Senfate rifleffiom d'alcuni Giureconfulti contra tal opinione, le 
chiama gentilmente argumenta juix digna refutatione . Molto piì* 
fanamente di lui parlarono in 'quefl:o propofito Bernardo da Co- 
mo, Elifeo Mafini, ed altri Autori, da noi recati di fopra nel 
Lib. I. Cap. IO. ove contra le calunnie degli Eterodoffi fi è /at- 
to vedere, quanto favia, irreprenfibile , e d'imitazione degna fia 
in tal propofito la condotta della Sacra Inquifizionc di Roma j 
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totalmente contraria a quelle falfe e. moftruofe dottrine del 
Delfio . 

VIL Segue egli a proteggere con tutto lo fpirito Tingiuftizia: 
del proceffo contra le Streghe , e pretende nella Quaeft. 9. della 
citata Appendice , che non uà neceflario all' accufatore l' cfprime- 
re non folo il giorno precifo del commeflò delitto , ma ne pure 
il mefe , né T anno , ne tampoco il luogo , come per altro fi pra- 
tica ì con che egli toglie all'accufato il modo di poterfi difen- 
dere, col provare, che nelUindicato tempo, fu altrove. 

Vili. Nella Quseft. la vuole, che in quello delitto, come Ec- 
cettuato, il Giudice poiTa venire alla tortura fopraindizj, che per 
altro in altra fpezie di delitti pafferebbero per leggieri : Quia in 
bis CTtminibus ( dice egli ) magis expedit Retpublicce Icviora admit^ 
ti indiciay cum firn occultiora^ & difjpilioris probanonis crimina^ 
& digniora qua cifius & gravius puniantur ; eh' è appunto la ra- 
gione, per cui gr indizi dovrebbero elTere più gravi e rilevanti, 
che in altri cafi.. Qiiello, che alla Repubblica giova, anzi è ne- 
ceflario, fi è, che i Tuoi Giudici vadano in traccia della verità v 
ma nel rintracciarla non ammettano cofe alla ragione contrarie :. 
che s' ingegnino bensì a tutto potere di fcoprire i delinquenti ^ ma 
nel far ciò non alterino 1 mezzi prefcritti per inveftigargli, per- 
chè alterandogli , fi mectona in evidente rifchio d' errare , e con- 
dannar come rei gì' innocenti.. 

IX. Ma in fatto d' indizj , godibile è quanto infegna il noftro 
Autore nel Lib. 5. Seél. 4. ove dei minori , e non affatto certi par- 
lando, pone in fecondo, luogo :. Quando quis patrocinatur [ponte 
MaleficiSy & conatur crimims enormi fatem. elevare^ & contenditi 
non effe credendum iisj qua. de illis certo narrantur ^ & ea omnia 
n)ana effe O* delira ,. aliaque bujusmodi. Dunque fé un uomo fa- 
vio , e zelante del bene del fuo proffimo , il qual vede paflarfi in 

Suefta materia i limiti del dovere, regnar degli abufi ne'proceffi». 
irfi paflar per cofa reale una mera immaginazione, e infomma 
condannarfi al fiioco chi non meriterebbe ne pur di morire^ fé,, 
dilli, un tal uomo.fi trovaflè in iftato di poter illuminare i Ma- 

§ idrati , e colla ragione ,. ed eiperienza rendergli più cauti in oue- 
o affare, noa dovrà dunque ipontancamente, e per zelo moftra- 
rc la comun corruttela ,. e attraverfarfi a tanti eccefli : dovrà ftare 
colle mani alla cintola, ovvero di verfamente facendo, dovrà paf- 
far per fofpetto di malefizio , e di Stregheria ? Colle maggiori 
oifaxe del mondo meriterebbero d' efler ricevuti cotali. inle§na- 
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menti , fé non fofle , che per effere di lor natura fediziofi e ma- 
ligni, e trovarfi in un libro, che ha avuto , ed ha ancora molto 
credito , tali "effetti polfono produrre , anzi di fatto ( come nel 
primo libro fi è veduto ) hanno prodotti , che non permettono 
puntò di ridere . E pure l'Autore tanto fi compiacque di quel- 
la fua dottrina , che non par fazio d' inculcarla . La ripete più 
volte nella Seft. 16. dello fteflò Lib. 5. ed in un luogo con qucff 
enfafi la ripete : Videtur communi judicio e avere ^ qui communem 
hanc peftem non cenfet igne gladio f uè abolendam : CT Jufpkionem 
cccuhi con/en/us atque confptratioms merito prcsbet ^ qutfeDei^ & 
bominum con/urapos bofies de fendere atque tueri velie profiterur . La 
premura, ch'egli aveva di render odiofi i fuoi averfarj , fino 2 
fargli paflfar per fofpetti di malefìkio preffo i Giudici , non gli la- 
fciò difcernere , che la fteffa nera inacchia veniva egli ad addoT- 
fare non al folo Wiero , al Godelmaitno , e ad altri eretici i ma a 
tutti quelli illuftri ed illibati perfonaggi , che di fopra abbiam ram- 
memorati ^ il che, torno a dire, fenza.nota o di temerità, o di 
fciocchezza non può immagìnarfi, non che fcriverfi. 

X, Offerveremo per fine, che per in tutto perfezionare il noflro 
Autore i Giudici , e regolare le loro azioni a norma delia Mora- 
le Criftiana, de' mezzi trattando, co' quali poflbno elfi fcavare dal 
reo la verità , permette loro liberalmente nel Lib. 3. Seft. 10. di 
dire a q^uello ; Confejftonem ei utilijfimam futuram^ etiam ad vi- 
tam fib$ comparandam ^ intendendo tacitamente della vita etema. 
Suggerifce in oltre, che ammettano perfone difcrete e favie a pra- 
ticare col carcerato , e d' uno in altro difcorfo paifando , lo efor- 
tino a confeflTare la verità, promettendogli , che così facendo, il 
Giudice gli farà grazia . Indi entri il Giudice , e confermi, che 
farà grazia , fubtntelltgendo [ibi , vel Reipublicoe . La guai propofi- 
zione è falfa anche nel fenfo fecreto di chi la proferifce, polche 
quando il Giudice condanna un reo a morte, none, e non fi chia- 
ma far grazia alla Repubblica 5 ma fupplire al fuo dovere . Per 
non dir nulla del promettere di que' famigliari al reo una cofa, 
che non iftà in balia del Giudice, cioè il far loro grazia, eh' e 
una promefla molto fimile a quella di Satanaffò a Crifto : Dabo 
tibi omnia regna mundi , & gloriam eorum , ft cadens adoraveris 
me (a). Non ci fono falfità, né menzogne, fé quefta non lo è. 
Se poi la ragione, ch'egli foggiunge a favor del Giudice, cioè, 

che 
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che Impure f (ibi reus , quod non fubtilim fenfum verborum ambu 
guorum difcufferit^ abbia luogo 9 e fia giufta 9 maflime tractandofi 
di femplici e rozze donnicciuole , prive d'ogni capacità e penetra* 
zione 5 lo giudichi il prudente Leggitore, e conchiuda, fé di mol- 
to acume fornito fiafi moftrato T Autore appagandofene . 

XI. Nel Lib. (5. Gap. i. Se6l. 2. de' Confeffori parlando , infegna, 
Non polfe Sacerdotem , ne metu quidem morfis propofito , cuiquam 
hoc crimen revelare , (T pojfe eo cafu dicere , nefctre fé fé , nec de 
tali pece apo fé quidquam audn)ilfe^ quia revera non Jcsfj nec au- 
divi f , uf homo , feu ut pars Reipubltca . Immo ( notili ) fi mente 
fubintelligat , fctlicet , ut pojfim revelare , pojfet dicere fé hoc in con- ^ 

fe/fione non audrviffe^ vel reum fibi Iboc confejfum non fuijfe ; & 
bdtc omnia pojfet juramento confirmare . Se una pura reftrizion 
mentale fia cotefta , e per confeguenza foggetta alla condanna , 
che di fimili doppiezze fece Innocenzo XI. Tanno i6jg. lafcerò, x 

ch'altri efamini ^ aggiungendo folamente , che fenza ra&ione ci- 
tò il Delrio a fuo favore Girolamo Gigante De crimine fa fa Ma* 
jejìatis Lib. 2. Rub. Qui accufare poffmt . Quseft. 18. Num. 4. An- 
tonio Gomez Commentariorum , vartarumque Refolutionum Tom. 3. 
Gap. 13. Num. 9. e Giufeppe Mafcardi De Probationibus Lib. i. in 
Proem. Quaeft. 5. Num. 51. alferendo, che communem effe docenti 
mentre tutti gh accennati Scrittori permettono bensì al Confef- 
fore il dire in tal cafo , fé nibil fare ( che par il linguaggio co- 
mune di chi sa bensì una cofa, ma in vigor del fuo uffìzio non 
può palefarla ) ma non già, che poifa anche dire di nulla aver- 
ne udito in confeflione) e molto meno confermar una tal falii- 
tà co] giuramento. 
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Menzogne y Contraddizioni , e falfa Logica del medejim^^ 

t "PER menzogne- non intendo io qui le favole, o. altre cofe 
Sr falfe , coffe quali il Delfio va innalzando, la fua h\Axi^ 
ca i perchè febbene non e probabile , che tutte le credeflè , pu- 
re non è così agevole il convincerlo di tal malizia . lotendo 
adunque quelle , delle quali abbiamo fufficienti prove , che vera- 
mente egli fteflb le tenefle per favole ^ ma pure per fervire ad fuo. 
argomento le fpacciò come cofe vere ^ 

IL Tal è il dire , che Lamberto Daneo p e Giovanni Bodino 
fingeflero rifcrizione del C an^Epifcopi ^ dopo aver letta queirifcrì- 
zione in Autori fioriti mezzo fecolo avanti i mentovati , come di 
fopra abbiamo avvertito. Tale ancóra, a mio credere, è l'accufa. 
del can nero, che non fi fazia di addoflare a Cornelio Agrippa ,. 
cioè , Qhe. quefto celebre Letterato, feco avefse un Demonio in for- 
ma di cane , di cui fi valeva in cofe magiche , e che giunto a mor- 
te , difpettoiamente lo licenziafse con dire : Va in malora, àefiis 
mal aderta^ che ni bai condotto a perdizione \ il aual toftoprecipi- 
tofamente fu^ifse , e nel vicino fiume attuffandofi , non compir 
rifse giammai . Giovanni Wiero , eh' era fiato difcepolo , e &nu- 
gliare dell' Agrippa , fi maraviglia , che alcuni autori ex tnanij^ 
ma vulgi rumore {a)^ abbiano potuto credere, e feri vere una tal 
menzogna. Dice d'aver più volte ufata fervitìi a quel cane, che 
il padrone chiamava alla Francefe Monfteur , ed a cui aveva data 
per compagna una cagnuola , detta da lui Mademoifelle . Aggiun- 
ge, come fia nata tal favola , cioè parte per le troppe carezze , 
che r Agrippa faceva a quel Aio cane , fino a tenerlo a mangia- 
re , e dormir feco : parte perchè , febbene di rado egli ufciva di 
cafa , pure col mezzo d' un buon carteggio fapeva ciò ,. che pafsa- 
va in molti paefi ; da che le perfone di grolsa parta prendevano 
motivo di dire , che il fuo cane gli riferiva ogni cofa • U Delrio 
ayeva veduta, quefta convincente confutazione del Wiero , coma 

appa^ 
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•apparifcc dal Lib. 2. Quaeft. 30. Seft. 3. Il Delrio confefsa , che ift 
cole di fatto, e dalla religione lontane , anche gli eretici fanno 
autorità , e di ijuefta autorità fi ferve egli medeiirao m più luo- 
ghi , quando gli toma bene . Or perchè dunque ripetere quefta 
favola, perchè proporla come una verità a'fuoi leggitori , e dar 
sì fpefso r infame titolo di Arcbimagus (//) a Cornelio Agrippa? 
Égli non ha altro fondamento , fé non quello di dire , ch'era una 
voce comune : Trìpum eft ore omnium (h). Ma non fapeva egli 
dalWiero, come, e perchè quefta voce foffe nata, e che fc quel 
cane faceva nafcer de' cani, non era un Demonio, ina un vero 
cane ? Non gli era noto, che il volgo ama le maraviglie, non 
cerca la verità , e che T autorità del popolaccio ìgnotantc non 
dee prevalere a quella degli uomini dotti, e teftimonj di villa? 
Se gli avverfarj non vogliono negar qui al Delrio la lode di 
grande ingegno ^ capacità , e penetrazione , che per altro ancor 
noi di buona veglia gli concediamo , convien certamente con- 
feffino , ch'egli fteflb per una novella dovea tener quel raccon- 
to i ma pure fé ne fervi più d'una volta per ifcreditare colla 
nera taccia del più empio e deteftabil delitto un Autore , trop- 
po contrario a'fuoi fiftemi. 

IIL Che Cornelio Agrippa, trafportato da foverchia brama di 
fapere, fi perdefle da giovane dietro alle vanità dell'Arte Magi- 
ca , non può certamente ne^arfi , provandolo abbaftanza i fuoi 
tre libri De occulta Phìlofopbta . Si ravvide però in età più ma- 
tura, conobbe il fuo errore , e lo deteftò si fenfatamente , che 
la fua ritrattazione dee arreftare qualunque [mù rabbiofo di lui 
avverfario. De T^gkis { àìct egli nel Gap. 48. del libro De in- 
certitudine Ó* vanitate Scientiarum ) fcripfi ego Juvenis adhuc li- 
bros tres , ampio fatis yolumine , ^uos De occulta PbiloJ^bia nun^ 
cupavi , in quibus quidauid tunc per cwtiofam adolejcentiam erra- 
tum eft , nune cautior bac palinoaia recamatum 'voto : permultum 
enim temporis , & rerum in bis vanirafibus olim contrivt . Tandem 
hoc profeci , quod fciam quemadmodum iis rafionibus oporteat alios ab 
bacpernicie dehortari . Quicumque enim non in veritate , nec m virtutc 
Dei ^fed in elufione Damonum jjècundum opcrationem malorum Spiri- 
tuum divinare CT propbetate prafumunf , O'per vanitates Magicas , 
exorcismos^ incantationes j amatoria /^gima^Cfcef era opera damo- 

niaca , 
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tur . Son molti gli Autori , e molti i fatti , co' quali la faifità di 
quella propofizione potrebbe moftrarfi ^ ma noi ci reftrigneremo 
a que' Ioli , che il Delfio aveva veduti , e letti , per comprende- 
re qual fede meritino le parole : mihi & illeÙum , Cy inaudi- 
tum y eh' è quel tanto , che ora imprendiamo ad efaminare . La 
focietà di Diana , di cui nel Can. Epifcopi , e più in queft' ope- 
ra* fi ragiona , anche fecondo lo fteflb Delrio , era una mera il- 
lufion (Sabolica. Quefta focietà non era comporta di perfone in- 
cognite, ma a' riguardanti parea di vedere de' loro proprj concit- 
tadini, e concittadine : vicmos fuos^ &vicmas effe dkebant^ co- 
me fi ha dalla vita di San Germano : Sed fraudem ( rifponderà 
il Delrio ) D. Germanus patefecit . Ottimamente : ma quanta vol- 
te doveva elfer feguito colà quel fatto, e per quanti anni addie- 
tro, prima che San Germano vi capitaflc, che fu un puro acci- 
dente ? Duncjue per lunghiffimo corfo di tempo aveva il Demo- 
nio ingannati con fue arti que' popoli , rapprefentando fempre per- 
fone innocenti. Che antica forte queir illufione ^ lo mortra abba- 
ftanza V ufq , che il Santo ritrovo d' imbandir la tavola quelle { 

notti , che fi attendeva la brigata , il che certamente non era 
nato per una comparfa o due , feguite il giorno avanti . Dirò di 
più . Queft' ufo fi confervò anche dappoi . Guglielmo Parificnfe 
ne parla come d'una cofa, che all'età fua tuttavia durafle • Quel- 
la vecchia, nominata dal Belvacenfe, che dal Sacerdote fii cor- 
retta col manico della croce , fi vede , che pativa la medefima 
vifione . Lo fteflb raccogliefi da Giovanni Sarisburienfe , ed altri 
.Autori di fopra riferiti . Ecco però per quanti fecoli , cioè da' 
tempi di San Germano fino al fecolo XIII. il Demonio aveva 
fempre feguitato a rapprefentar perfone innocenti , non fplo alla 
fantafia di donnicciuole fanatiche, ma talvolta anche agli occhi 
di tutti , non eflendo probabile , che in Francia fi forte mante- 
nuto l'ufo di preparar i cibi alla brigata, quando quefta non fi 
forte mai lafciata ocularmente vedere . Il Delrio , che tutti que- 
lli Autori aveva fquadernati , 'con qual cofcienza può fcrivere 
di non aver mai letto, che Iddio permettertè al Demonio di rap- 
prefentar perfone innocenti ? Alfonfo Spina , altro Autore da ef- 
lo non una volta citato , della portanza del Demonio difputan- 
do , così feri ve : Quod aufem una res fit^ (T videatur altera , hoc 
bene poteft Diabolus facete Deo permittente {a) . Ecco cfpreflà la 
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potenza aflbluta : fcguc a riconofcere anche T attuai efercizìo di 
quella , che vai a dire la permiffione di Dio : Sic enim fape facit { dice 
jacit , non dice facete pote/i ) Dìabolus , utplurimos dectpiat . Ac- 
cenna alcuni fatti , e tri gli altri quello di San Germano , indi 
aggiujgne : Acctp'tebat figuras ali quorum virorum , & mulierum ad 
deciptendum populum , & ad diffamandum creaturas Dei . Anche 
di qui fcorgiamo l'ingenuità delle parole: miJhi & ille6ium^ CT 
inauditum . 

VI. Ma perchè mai , dirà alcuno , tanto piacque al Delfio un' 
ipotefi alla verità così contraria ? E' facile da comprenderlo. Queir 
opinione fotto una bella apparenza , copre più veleno , che al- 
tri non crederebbe . Ella tende a guadagnar fede e credito , con- 
tra ogni ragione, alle depolìzioni delle Streghe. Quefto è il mo- 
tivo, per cui il Delrio la difefe. Nel redo fapeva anch' egli be- 
niflfìmo , che Satbanas transfigurat fé in Angelum lucis (a) ; é 
che Iddio gli permette molto maggiori inganni e mali ; ma tut- 
tavia abbracciò quel partito , impegnato dal fuo falfo fuppoflo , 
che le depofizioni delle Streghe, anche fenza altri indizj , vaglia- 
no per la tortura . Ho orrore in riflettendo , come un uomo re- 
llgiofo , trattandoiì di una dottrina ^ che mette in tanto rifchio 
la vita di ognuno, non folo non procuralTe di meglio fondarla 
filila verità i ma per darle credito, fingeflTe perfino di non faper 
cofe, che fecondo ogni apparenza gli erano notiffime . In altro 
luogo provando , che i fegni e le marche , le quali fi fuppone 
. imprima il Diavolo fopra le Streghe, non fervono di alcun indi- 
zio, aggiunge la ragione, che non a tutte le ftampaegli, e tal- 
volta le cancella, e che Quando non delet^ idrelinquit^ ufbanc 
fuperftitionem judicum foveat ^^ & ftc nonnunquam innocentes pie- 
Rantur {b). Concede pure , che il Demonio poflTa con fue iììvL" 
fioni far parere , che il breviario del Paroco fia un mazzo di 
carte da giocare (r). Che poflTa infamar le perfone onefte , fa- 
cendole paffar per Malefiche {d). Che per bocca degli oflTeflTi non 
folo nocentium occulta crinìina revelat ; ma ancora diffamai in- 
nocentes [e) ; e finalmente, che poflfà veftir la pejfona di qual- 
che fanto uomo ^ rapprefentandolo in azioni indegne per vitu- 
perarlo (/) , di tutti i quali cafi egli apporta efempj . Se tanfo 
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è al Demonio permeflo fopra V innocenza de^li uomini, e fé in 
tante guife può la loro fama ofcurare, perche non io potrà nel 
CongrefTo Notturno ? 

VII. Niente men chiara e patente è la contraddizione del no- 
ftro Autore in queft altro paflb dM' Appendice 2. al Lib. 5. QusBft. i- 
ove inerendo fempre a' fuoi falfi principi 5 fcrive , che Fix un- 
quam permi/fum reperias^ innocentes nominari. Quod fi nominati ^ 
mox eorum innocenfia , Deo fio di/ponente ^ palam fit . Ma poi 
nel Lib.5. Seft. 5. non approva la pratica, da lui chiamata comu- 
ne, di palTare, anche lénz' altre prove, alla condanna del reo , 
auando molte, e molte depofizioni de' complici sabbiano contra 
i lui, per timore che non fi condannino molti innocenti, ove 
con ragione aggiunge : Préeftaf decem noxios elabi , qtram unum 
innoxium condemnari . Si torpus: fuit innoxius , pote/i ei folatii ali- 
. quid irhpendi : fi damnatus & necatus , quod tu morfuo prabeas 
cataplasma? Pure, fé l'antecedente fuppofto è vero, non è ben 
fondato qucfto timore^ né l'accennata pratica potrebbe con ra- 
gione diiàpprovarfi ► 

Vili. Ma più patente , e più ridicola è la contradizione 
in cui inciampa il Delrio nel Lib. 5. Se6l. 16. verfo al fine. Co- 
me la pena di morte , a cui condanna egli le Streghe ^ è cofa 
nuova y e dagli antichi non conofciuta , così molto premevàgli 
di far paflare per nuovo, e da quello delle feguaci di Diana di- 
verfo anche il loro delitto, difficile eflèndo da accordare, che ci 
fia fempre fiata la profeffione di Strega, e che folamente inque- ^ 
fli ultimi tempi venga confiderata come un delitto capitale. Sic- 
ché ftabilifce egli , e fi protetta , che VetujiioremJ aquerio de S tri- 
gibus in termints , ac dare loquentem ,. haud fcio an alium inve- 
nias. Niccolò Jaqueria fiorì intorno alla metà del fecolo XV. e 
Tanno 1458. fcrilfe il fuo Flagellum HitreticorumFafi:inariorum ^ 
ove delle Strcge ragiona . Ma pure il noftro Autore nello fteflò 
Lib. e Gap. benché molto più avanti, premendogli di provare-, 
che le Streghe meritano pena di fuoco , cita a luo favore un 
Configlio di Bartolo. Bartolo morì Tanno J^5($. e ni uno ha par- 
lato in terminis delle Streghe prima di Niccolò Jaquerio ^ che 
fcriffe Tanno 1458. dunque Bartolo non parla dare ^ & in ter- 
minis delle Streghe , e però un uomo ingenuo non dee citarlo , 
maffime con tanto danno di quelle mifcrabili. Così però non la 
difcorre il Delrio . Quando preme di aggravar la pena delle Stre- 
gjhe X ^ provar i trafporii perionali al Congreflò , ogni cofa fer- 
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ve : ferve Bartolo , ferve Alberto Magno , e Guglielmo Parifien- 

fé, come vedremo apprelTo, benché fioriti chi un fccolo , e chi 

due prima che Streghe, fecondo lui , fi nominaffero al mondo. 

Quando fi entra a farla da erudito ( come nel Lib. 3. Part.j. 

QusbIì I. ) fi vuole, che dal fucchiar le Streghe il fangue de'fan- 

ciuUi, fia nata prefTo i Latini la favola dell'uccello Sfrixj a cui 

il volgo lo fteflo fatto attribuiva; il che è quanto far la ftrega- 

neria uno de' più antichi meftieri del mondo : ma quando pcn 

per altro fine li vorrebbe far moderna cotal profelfione, Niccolò 

Jaquerio è il primo , che n' ha parlato . Lo ilefiò giuoco ufa il 

Delrio , circa 1 autorità degli Scrittori . Nel Lib. i. Cap.3. Quaeft4. 

premendogli di ben rifolvere un fatto, riferito da Polidoro Virailio 

nella.Storia d'Inghilterra , rifponde, che quell'Autore è mendaciflunot| 

come in fatti comunemente vien giudicato: ma poi allorché fa 

per lui, non refta egli di citarlo per entro tutta la fua opera. 

IX. Né fia già chi fi efeda, che il Delrio non avefle forfè Iet- 
to attentamente quel Confidilo di Bartolo, e fulla fede altrui lo 
citaflè, mentre in una maniera -così particolare ed efatta lo cita, 
che non ne lafcia appena dubitare: Bartholus Confdio , iguod in- 
cipit : Mulitnr Striga , de qua auaritur ; in fine : (T babetur Tom. i. 
Confìlìorum Criminalium Zitettt. Quanto precifamcnte, e in ter- 
mtnts parli Bartolo delle «oftre Streghe in quel fuoConfigUo, lo 
abbiam veduto nel primo Lib. e lo aveva certamente veduto an- 
che il Delrio: ma egli naviga fecondo il vento, impafta, mefce 
e confonde età. Autori , e dottrine , fecondoché gli torna me- 
glio, confidandofi probabilmente, che ficcome pochi fon quelli, 
che di tutto cribrare abbian voglia , o capacità , mal grado di 
tutti quefti fcambi e contraddizioni, non farebbe però reftarodi 
provar bafl:antemente il fuo aflunto al volgo de'Giureconfulti. 

X. Notifi in oltre , che nella citazione del Configlio di Barto- 
lo, anche prefa da sé, e fenza relazione all'altra, poca ingenui- 
tà fcopre il noftro Autore , mentre febbene in quel luogo con- 
danna Bartolo al fuoco la Strega , di cui fi tratta , proteltafi pe- 
rò , che Ubi i/i a Striga veniat ad pcenitentiam , & ad catholicam 
fidem revertatur , errorem fuum parata publtce abjurare , debeat 
eidem quo ad po^nas tcmporales^ (T mortem hujus ferculi porci. 
Et dico , quod fi incontinenti pojì deprebenfitonem eìroris reietta-, 
tur ad fidem , CT ftgna po^nitenti<s in e a appareant , debet in hoc 
cafu eidem para procul dubio . Il che tutto è dal Delrio ingiù- 
ftamwte e con poca fchicttezza taciuto e foppreflb, perchè all' 
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opinion fua direttamente opponevafi 5 la qual è , come quivi fi 
cfprime , che Impxnhenfes vsfui comburendi : pctnitentcs priusftran- 
gulandi • 

XI. Non è diverfo dai fin qui efpofto il modo di argomenta- 
re, che in altro luogo tiene il Dclrio. Nel Lib. 2. Quxll. i5. 
concede , che Crifto non fu dal Demonio per aria portato fui 
pinacolo del tempio , o fui monte i ma folamente • condotto : Li- 
cet muhi Parres judicenf per aerem Cbrijium a Demone volentem 
raptmm 1 deportatumque fuijfe ; magis tamen place f , cum Origene 
CT Eutbymio 9 duflum dumaxaf , & praeunte Diabolo fecutum Chru 
ftum fuijfe y & fic in pinnaculum ^ & in montem afcendiffe ; fuod 
aperte D. Lucas infinuavip : nec objiat D. Mauhceus , nam irxpxKocfjL- 
Rxni^ non raro jsgnificat ajfumere ducendo tantum : & ftc hoc lo- 
co quoque interpretantur bomines eruditi . Ma poi nel Lib. 5. Se6L 1 6. 
difputando contra V Autore del libro De Spiritu^ & Anima y il 
qual fembra generalmente affermi, che i trafporti de' Profeti, e 
degli Apoftóli furono in fpiritu^ non in corpore^ infieme col fat- 
to di Abacuc, gli rinfaccia anche quello di Crifto, come efem- 
pj di trafporti realmente accaduti: Somniabat Cbrijius Dominusj 
quando a Satbana fuper templi pinnaculum , & fupra montem ex- 
celfum translatus? ( Mattb./^ ) fomniabat Habacucb , quando^ ab 
An^^elo a Judaa translatus in Babylonem ? 

XII. Nel Lib. 2. Quaeft. 2^. Seòl. 2. vuole, che T anima fepa- 
rata dal corpo, colla naturai fua forza pofla di nuovo prefentar- 
fì, non folo alla fantafia degli uomini, ma allo fteflb fenfoefler- 
no deir occhio , affumendo un corpo o umano , o elementare . 
Nello fteflb luogo afferma , che lo f^irito umano , feparato dal 
corpo , non ha aziona fopra la materia , e non può muovere fé 
non sé medefimo . Or come adunque fi veftirà o di un cadave- 
re, o di un corpo elementare, fé la materia non gli è ubbidien- 
te: e veftito che lo abbia, come potrà egli muoverlo? Alla pri- 
ma difficoltà rifponde , che o l'Angelo, o il Demonio glielo lab- 
brica. Alla feconda, che quefte anime non compariscono a lor 
talento ; ma per volere di Dio , Quote quando hoc fit , tunc Deus 
illis largitur aualitatem aliquam , qua defedum fuppleat . Se la co- 
fa però è COSI , non è dunque vero , che naturali fua vi id pò- 
tejt anima ipfa. 

XIII. Ma chi potrebbe numerar tutte le contraddizioni di Mar- 
tino Delrio ? Io ne aggiungerò un' altra foia , per effere la più 
adattata a quella materia, che mi fov venga di aver incontrato. 

Noi 
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Noi abbiatn veduco di fopra, che i! noflro Autore coftantementc 
aiTerìrce, che le moderne Streghe non depongono nelle loro con- 
feflìonifenoncofepoffìbili, e che fenza miracolo dal Demonio pof- 
fono farfi. Notifi, che nella QuxR.zg. del Lib, 2. egli ftabiliicc , 
Animantia perfeSiora^ O" qua ex putrefattone non najcwitur (co- 
me buoi, cani, cavalli ) ea naturalitet a Damane iuta rvddimm 
pojfs • onde per refufcitar fimili animali v' ha d'uo[>o dclk ma- 
no di Dio , e di un vero miracolo . Ora nella Sczion fecoada 
della llelTà Quìftione egli fcrìve cosi : Ex praài£Ìis ilìis Damo- 
nis fraudtbui nata perfuafio Strìgum quadam •valàe riàicìda: tje- 
àant enim aliquanOo, ùaves vel arietes , quos occiderutir , & eli- 
xDi, ajfoyce comedentnt ^ eosdempoftea numero a Damane- Jufcitari ; 
il che anche fecondo lui è impofTibile . Ma fé ciò è unpoAìbi- 
Ic. come poi fuffifterà la verità di quel detto: Noftra Stnges ni- 
hil ferme confi tentur, mjiquod, cifra miraculum fit poJibUef {a\ 
Che nuova Lc^ca fia cotefìa, non intendo io. Approva , e ri- 
prova la medelima cofa il noftro Autore: le dà quel colore, che 
più gli aggradifce , e cogli fteflì materiali fabbrica infìeme , e 
diftrugge. E quelli fono c[uellì Autori, li quali per avere icritti 
groffi volumi, e coperti i margini di citazioni, fi adottano /al- 
za efame , e fi collituifcono arbitri della vita « e della morte dc> 
gli uomini . 

C«) Lib.s. Seft.iff.. 
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Capitolo XL 

Poca Trudenzfa , e falfa Critica dello fiejfo • 

1. TJIU' f^"^ ^ P^^ regolau deUa Logica non è la prudenza di 
X Martino Delrio . Convien qui avvertire, che prima di por- 
re alla tortura le accufate di Stregoneria , era una volta in coftu- 
me di farle radere per tutta la perfona . Tertia cautela e/ì ( dice 
lo Sprenger ) in praefenti aSu objeroanda^ ut pili ex omni parte 
corparis abradantur . Habent enim prò maleficio taciturnìtatis ali- 
fuas fuperjìitio/as alligaturas quarundam rerum ^ five in 'oefiimen- 
! tis , frve^fn^tiis corporis , & interdum in locis fecretijjimis non no- 
\ minan^is (a) . Si fa T obbiezione della difoneflà di tal pratica 
I ^uefto Padre i ma coir efempio di altri paefi la rifolve : Et licet 
\. tn Alemani^ partibus talis abr afura , prafertim circa loca fecreta , 
' flurimum cenfeatur inbone/ia : qua de caujfa nec nos Inqutfftores 
t ^fi fumus ; tamen in aliis regnis Inquifitores talem per totum cor- 
^ fus abrajuram fieri mandant • Unde & Cumanus Inquifitor nobis 
infinuavit^ quod anno elapfo^ qui fuit 1485. unam CT quadragin- 
fa maleficas incinerari mandajfet , omnibus per totum corpus abra- 
- jfis. Quanto turpe, difonefto, ed alla Criftiana morale contrario 
iìa quell'ufo , maffimamente colle femmine di lor natura vere- 
conde, lo comprende fenza altre parole ogni fa vio e di fere to Leg- 
gitore . NuUadimeno pofto dall' un de' lati ogni riguardo , anche 
nella Germania, benché nazione ritenuta e modeua , s' infmuò 
col tratto del tempo. Quali fcene di qui nafceflcro , e c^me la 
difoneflà vi trionfaflè, può vederli nel P. Speal Dubbio gr. a cui 
difpiace , e fi maraviglia , che uno Scrittore , cui egli non nomi- 
' na , ma che dal paflo tede recato , noi veggiamo edere lo Spren* 
ger, fofpettafTe, che anche nelle parti più fecretc del corpo, po- 
teffero coftoro nafcondere lor malefizj 5 mentre in tal guifa fi 
apriva la via ad ogni ofcenità e lafcivia de'miniftri a fimil fimzio- 
jie deftinati. 
IL Ora il Delrio della medefuna parlando nel Lib. $. Scft* g^ 






< 






/ 



280 Libro Terzo 

procede con diftinzione 9 e vuole che praticata a fine d' indeboli- 
re e rendere fpoffata la perfona coirefempio di Sanfonc , fia fu- . 
perftiziofa. Ma SilVoppoRo Si fiat dumfaxar^ ne maleficium la- 
teat FORAMINIBUS CORPORIS inferfum , vel crmibus infper- 
fum j rite id fieri . Ed ecco , che il noftro Autore fi fofcrivc in- 
tieramente al fentiniento abbominevoje dello Sprenger, ed adot- 
ta fenza veruna limitazione quefto per sé fporco ed ofceno coftu- 
me , quantunque ancora da femmine folfe efercitato, come per 
altro fi efprime ^ da che ragionevolmente può foipettarfi , che ad 
introdurlo nella Germania , e fpogliarla cosi dell' antica fua vere- 
condia , non poco egli abbia contribuito . 

HI. Nel Lib.d. Gap. 2. Seft. i. Ouaeft. i. sì zelante per la pu- 
rità della Cattolica religione fi moftra il noftro Autore, che non 
vorrebbe fi pubblicaflero alle ftampe figilli, o ifcrizioni antiche , 
quando fi pofla fofpettare , che in fuperftizioni majgichc i Pagani 
le ne valefferoi onde conchiudc , che Sff già paludi immergamur. 
Se giufto fofle quefto motivo, dovrebbero adunque troncarfi tan- 
ti paffi di antichi Scrittori, come di Plinio, Plutarco, Eliodoro, ■ 
Marcello Empirico , ed altri, ne' quali le lettere precife ^ le pa- r 
rolc , e le materie prefcrivonfi , che a molte fuperftizioni de'GciH 
tili Servirono . Dirò di più . Il pregio più fingolare de' mufci 9 gT i| 
idoli antichi di bronzo e di pietra, le medaglie, e tante altre prc^i 
ziofe rarità, dovrebbero tutte diftruggerfi e incenerirfii e lo ftu- - 
dio fteffo deir antichità, sì coltivato dappiù fcelti ingegni d'Ita- \ 
lia , e ftiori , pericolofo farebbe e dannevole . L* utilità , che da 1 
cotale ftudio ridonda anche alla fteifa religione , alla Storia £c- 
clefiaftica, ed a tutta la Repubblica Letteraria , è così fcnfibile, 
che altro che oggetto di compaffionc non potrebbe renderfi chi 
dello zelo del Delrio fi moftraffe invaghito. 

IV.|fsJafce dallo fteffo difetto T accufa , eh* egli dà nel Iib.2. 
Quaeft. II. ad un Poeta Criftianò da lui non nominato, ( per cui 
però, come dal Lib. i. Gap. 4. Quaeft. 3. fi raccoglie , intende Gia- 
copo Augufto Thuano ) per avere fcritti quefti verfi : 

Verba vel alto errantia calo 
Si/iere fiderà , verba potentem 
N06IÌ5 pojfunt ducere Lunam . 

Intollerabile chiama quefto Pentimento in bocca di un Cattolico, 
perchè Quod etbmcum eft^ ftolidum e fi , & mere fabulofum . Se 
così è, non dovranno adunque nommar più i Poeti Criltìani jaè 
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Apollo, né le Mufc, e converrà loro sbandir totalmente V ufo 
delle favole , che vai a dire fpogliare di ogni vaghezza e brio i 
loro componimenti, quantunque diverfamente facendo, fieno fi- 
curi di non pregiudicare a chicchefia , come cofe da tutti per fa- 
volofc conolciute. La verità è però, che T opinione negli addot- 
ti verfi toccata , piuttofto dell' ignoranza , che della religione de' 
Gentili fu effetto, e i più dotti tra effi non la riguardavano, che 
comò*- fcandalofa , e pregiudiziale alla providenza di Dio . Non 
credette certamente Virgilio , che per via di verfi fi poteffe o 
ccKflare , o tirar dal cielo in terra la Luna , quantunque abbia 
fcritto : 

Carmina vel calo poffunt dedticere Lunam : {a) 

né lo credettero Orazio , e Tibullo , febben quelli diffe , che 
Camus (T e curru Lunam deducete tentata {b) 

e quegli, che Folla Maga 

Sidera excantata voce T beffala^ . . 

Lunamque calo deripit. (e) 

Anzi Plinio gentile efalta molto coloro , che primi coltivarono 
TAftronomia, e colle loro dotte oflèrvazioni liberarono le men- 
ti degli uomini da tanta ignoranza, e da sì vani timori (^)s e 
Ippocrate ( o chiunque è PAutore del libro De Morbo Sacro ^ cer- 
tamente gentile ) per impoftori , e giocolari confiderà coloro , 
che fi vantavano di fapere ofcurar il Sole , e la Luna , aggiungen- 
do : Impii fané mihì ejfe videntur , CT Deos non ejfe putare , nc- 
que fi fint , aliquid pojfe , ncque ullum aliquod etiam estremum 
malum probibere {e). Come però la Poefia va in traccia del mi- 
rabile , ama di efagerare ed ingrandire le cofe , ed il Poeta , che 
a tutti parla , non rifiuta i fiftemi e le opinioni anche falfe , fol 
che una volta fieno fiate in credito , maflime preflb al volgo ^ 
così fi valfero anche di quefta gli accennati Scrittori , non già 
come Gentili , ma come Poeti ; ed a loro imitazione lo fteflb fe- 
ce poi anche V infigne Autore dal Delrio tacciato . Sicché il de- 
litto di colini viene in fomma a confiftere neireflere flato buon 
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Poeta : quando dir non volcflimo y che per aver egli compofta ^ 
e pubblicata un'Elegia contra i Padri delia Compagnia di Gesii, 
come da altro luogo del Delrio fembra raccoglierfi (a) ^ quella 
propriamente fia (lata la fua vera e maggior difgrazia . 

V. Non otterrà fimilmente T approvazione di tutti il noflro 
Autore , allorché nel Monito IV. fuggerifce a' Confcflbri , che 
volendo con cfemp) atterrire i lor penitenti , e diflbadcigli dal 
dilettarli di elfere fpettatori di cofc magiche, fi fervano elfi del 
fatto di Encratc, riferito da Luciano. Il valerfidi novelle jJcrit- 
te a line di far ridere, da Autori parziali dell'ateismo , i quali 
de' Demonj , e di tutte T arti diaboliche fi fòcevano le maggiori 
beffe del mondo, che terr(Mre infpirerà mai ne' penitenti , e co- 
me non dovrà piuttollo temerfi , che per tal mezzo s' inducano 
a fpacciar per pure favole quanto de' Maghi , e della Magia fi 
racconta? Del medefimo Luciano valli il Delrio anche per pro- 
vare la verità dell'apparizioni dell'anime nel Lib. 2. Quagli. 2^. 
Sedi. 4. il che certamente altro non è , che mettere la propria cau- 
fa in mano degli avverfarj. 

VI. Ma for^ più ingrata all' orecchie de' fav; riufcìrà la pro- 
pofizione, che quell'Autore avanzò nel Lib. i. Gap. 4. ove ragio- 
nando della tella di bronzo parlante, che viene attribuita al ce- 
lebre Alberto M^no , non ebbe riguardo di dire , che fé Caput 
illud lofuebatuTy nle in capile loquebatur^ qui in flatuis ìdolorum 
Gracula fundebat ; fui folus Cacoa^emon fuit ; il cne è quanto ac- 
cufar di Magia uno de più illuftri ornamenti non folamente dell' 
Ordine Domenicano , ma della Germania tutta . Ogni perfona di- 
fcreta , trattandofi malfime di un fant' uomo , qual fu Alberto 
Magno, avrebbe certamente moffo dubbio fopra quel fatto , al- 
meno nella guifa , in cui fi racconta , giacché da Autori con- 
temporanei o prolfimi non è fpalleggiato , e non manca chi lo 
nieghi . Ma volen^do anche ammetterlo i i>rima di ricorrere al 
Demonio, ognuno fi farebbe ingegnato di fpiegarlo condire, che 
farà ftafa una macchina, coll'ajuto delle matematiche in tal gui- 
fa archittetata, che avrà articolate alcune precife e determinate 
parole^ il che non fupcra punto le forze umane ; ma che il vol- 
go foKto ad ingrandire le cofe rare ^ avrà poi diflcminato , che 
quella macchina rifpondeflc ad ogni quefito , che le veniva pro- 
pollo. Certa cofa è, che per formare uno ftromento, il qual do- 

veiTc 
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vefife fervirc al Demogrik) per parlare , non era mcftleri fudarvi 
fopra trcnt* anni , come dicono ^ che Alberto Magno lavoraflc 
intorno a quella tefta . • 

Vlt Ho detto, che di fimil fetto non v^ ha. Autori contempo» 
ranei, quantunque io fappia, che Francefco Torreblanca {a)x:ì' 
ta in quefto propofìto S. Tommafo Co»^/i G^»r« Lib-g, Gap. 104* 
ed il Delrio adduce V autorità di Guglielmo Parifienfe , che fiori 
Hello fteflb fccolo di Alberto Magno. Veramente S. Tommafo 
nel luogo citato ragiona a lungo delle (fatue parlanti de' Genti- 
li , efamina , fé quel parlare poteva eflcre effetto naturale , e con- 
chiude, che fenza operazion diabolica non può fpiegarfii ma del- 
la ftatua del fuo maeftro Alberto, quantunque il luogo foffe af- 
fai opportuno , non fa pur un cenno , onde tant' e lontano , che 
con fimil paflb comprovifi quella Storia , che anzi ferve di un; 
argomento, almen negativo , per diftruggerla .Quanto al Pari- 
fienfe , non indicò il Delrio il luogo pr ecifo , in cui di ciò egli 
favelli , né forfè avrebbe potuto indicarlo . Alberto Magno , le- 
condo alcuni, non-^acque prima dell' anna 1205. Per accingerti 
poi ad un lavoro cosi arduo q^ial era quello della teda parlante ^ 
noi non poflìamo concedergli meno di venti, o venticinque an- 
ni, maffime fé vero fofie quanto di lui fi dice, cioè, che da gio- 
vane aveffe un ing^no affai ottufo, e che per interceffion della 
Vergine otteneffe àz Dio cogmzione e talento* Ofa trent'anni 
dicono, che vi lavorò intorno, co' quali, aggiunti agli altri ven- 
ti, fi arriva fino all'anno 1255. o 12^ fé vogliamo accordar- 
gliene venticinque, quando la incominciò; nel qual tempo Gu- 
glielmo Parifienfe non era più in vita , effendo morto V anno* 
1249. e in confeguenza non poteva parlare di quefio fatto, ^^c^ 
Imamente alcuni Scrittori anticipano di dodici anni la nafcita di 
Alberto Magno, riponendola nel 1193- nu anche fecondo queu 
fto calcolo poco fi guadagnerebbe a favore di Martino Delrio» 
VIIL Non è più giufl:o, né più lodevole di quefto il giudi- 
zio , eh' egli dà delle eflafi , che pativa Reftituto Prete , il quale 
^ dire di Sant' Agoftino , Quandi ei plaeebapy ad imisatas q.uafi 
èsmentantis cuJMstibet bomims voces^ ira jfc auferekar a JenftbMy 
(y jacebat ftmillimus monuo , ut non fofum n)ttticante$ atquc putir 
gemes mimmc femires j fed diquanéo etiam igne ureretur ad- 

Nn ^ ^^*^ 
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moto^ fine ulto dohris fenfu^ nifi poRmodum ex vulnere (a). Ri- 
ferito egli nel Lib. i. Gap. 3. Óuxtt.^. qucfto fatto, ag^unge co- 
sì : Hoc vir erudi fus faHum vulf^ quta per vehementem imagina- 
tionem ille fé ipfum abfiraxerit a fenfu rerum prafentiunr. Cogita^ 
leàor^ an non fit 'vertftmilius bunc magum fuijfe^ & ope Déema- 
nis ex paolo in ejìafim fec abripi confue^iffe . Ad un delitto si enor- 
me , qual è la Magia , non è da credere , che alcuno fi lafci in- 
durre fé non a motivo o di grand' utile , o almeno di gran di- 
letto . Òr che vantaggio , e che piacere ritraeva Reftituto da que* 
fuoi deliquj , ne' quali reftava privo di fentimenti , e come mor- 
to? Anche T autorità di Sant'Agoftino, che non folo tra Teolo- 
gi , ma tra Filofofi ancora fi diftinfe , meritava qui qualche ri- 
flcffione , né doveva abbandonarfi fé non a fi*onte di qualche 
evidente ragione, che obbligafTe a non feguitarlo. Regololfi co- 
sì il noftro Autore ? Egli l'abbandonò per feguire la maffima de- 
gr ignoranti, i quali, allorché non fanno fcoprire la vera cagio- 
ne degli effetti naturali, al Demonio ricorrono, e la abbandonò 
per tacciare di Magia un Sacerdote , che da uno de' primi Pa- 
•dri della Chiefa è riconofciuto come innocente. E pure quel 
fatto non é né il più firano , né il più impercettibile del mon- 
do • Le cofe disarmoniche naturalmente fpiacciono a tutti • IL 
fentir graffiare fopra il vetro, limare il ferro, o altro fimile ci- 
golamento, altera fubito la perfona, e la difguftaj ma chi mag- 
giore , e chi minor faftidio ne prova , giufta la varia teffitura 
[egli organi. Ho conofciuto delle perfone, che al" folo udir ab- 
bajare certi piccioli cani, non potevano refiftere, languivano, e 
fi fentivano come fvenire. Queir effetto, che in quelli tali ca- 
[ionava 1' abbaiamento de' cani , ed in altri cagionano i detti 
Iridori , in Reftituto , per difpofizion alquanto diverfa d' individuo ^ 
lo produceva una voce flebile e dolorofa, e producevalo in un 
grado più intenfo , talché perdeva ogni fentimento . Aggiunga- 
li , che una cofa fimilifTima a quella di Reftituto, trovafi acca- 
duta ad altre' perfone. Di un certo, // quale rapiva la fua ani- 
ma in una tale eftafi , che il corpo ne rimaneva lungo fpaT^o fen- 
Ki' refpir anione ^ e fen:(a fenrimemo^ fa menzione anche Michel 
Montaigne {b) -^ e lo ftelfo parimente afferma di sé mede/ima 

Girp- 

(a) 2)^ Ctvit. Dei Lib. 14. Cap.24. 

(b) E[f0is Lib.j, Gap, 20. ^..z. 
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Girolamo Cardano (a). Or dovrem noi per quefto conchiudere , 
che Maghi, o Incantatori foflcro tutti coftoro? Né rechi mara- 
viglia il non rifentirfi alle fcottature di fuoco, mentre Io fteffb 
dicefi accadere naturalmente a chi è prefo dal mal caduco (b). 

IX. Ma che giudizio formerà il Leggitore di Martino Delrio , 
quando dopo averlo fentito a rinegar fenza fondamento V auto- 
rità di Sant* Agoftino , lo troverà poi così gelofo di quella di 
altri Padri nello fteflb fatto di cofe naturali, che per non riget- 
tarla, fi contenta di rinunziare a ragioni fode , ed appìgliarfi a 
rifpofte inconcludenti e ridicole? Non è egli un bizzarro penfie- 
ro dar in inezie per non abbandonare una maflima , e poi dar- 
vi di nuovo per abbandonarla ? Pure di tanto ci convince il 
Lib. I. Gap. 3. Quaeft.4. ove dopo aver provato, che il puro tat- 
to non può naturalmente né fanare , né nuocere , fi fa T ob- 
biezione della remora , che ferma la nave , indila rifolve così: Re- 
fpond^o^ idcum fernet^ aut bis tamum acciderh ^ fi arcidit^ e a fu ex 

alia quapiam e auffa accidiffe . . . Vispotius illa ftfiendi confi & a fuit . 
Quella rifpofta era ottima ; ma egli immediatamente così fog- 
gi unge: Sed quia Divi Bafilius^ Cy Ambrofius in Hexameron me- 
minere-; potes confugere ad occulram aliquam quali fatem bujus 
befiiola , qua 'vim habeat fiftendi motus. Da quando in qua i 
Padri, benché cofpicui , in materie non fpct tanti né a dogmi , 
né a coftumi, meritano, che lor fi faccia un facrifìzio degli ar- 
gomenti migliori, che s'accolgano le favole, e per non rigetta- 
re la loro autorità, fi ricorra a parole, e parole, che nulla fi- 
gnificano ? Ovvero fé tal facrifìzio meritano eflfi , perché non do- 
veva meritarlo anche Sant' Agoftino? Non ha fior di fenno, e 
non ha principi , né foda critica , chi dal turbine delle quiftioni 
fi lafcia in cotal guifa or qua> or là trafportare , fenza un fon- 
damento ftabile e fermo. 

X. Ma del penfare, e del riflettere di Martino Delrio non 11 

Etrebbe defiderar faggio migliore di quello , eh' egli ci dà nel 
b. 6. Gap. 2. Se£t. i. QuaelL z. ove parlando della Coftituztone 
6^. di Leone Dt Incantatorum pcena , in cui ogni fpezie d' incan- 
tamento 9 e fattucchieria, benché a buon fine praticata, proibì 
queir Imperadore , feggiunge : Quan^ Confiitutionem , quod Tribu- 
ni anus , homo piane fceleftus y pratermifetit , caujfsm aliam nm 

video y 

(a) Dw rerum variet/tte Lib.8. Cap.43» Sotmuarmm Ltb«2. Cftp.9» ft àlibi» 
Cb) Bmurdsu Bafin Dt mibtu M^'cU Pxop.^ 
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video , quam quia ah omni erat pietatt , CT vera religumc alie-^ 
nus. Di Triboniano fcelto dalF Imperador Giuftinìano a correg- 
gere, e compilare il corpo delle Leggi Civili ^ che abbiamo , cos> 
non parla Procopio Scrittore accreditato, il giudizio di oii viene 
dagr intendenti {a) reputato aflai più giudo e difcreto di quello 
di Suida , a cui pare il Delrio abbia voluto piuttofto attenerli . 
Qui però npn iftà il tutto . Il più confiderabile fi è , che Taccen- 
nata Co(litu:^one fu fatta da Leone VL detto il Sapiente , il qual 
fiorì più di U'ecent' anni dopo Triboniano, e nientedimeno ilno- 
ftro Critico vuole , che Triboniano doveflc inferirla nelle Novel- 
le di Giuftiniano,-e lo accufa perchè non V abbia fittto. 

XI. Ma troppo in lungo andrebbe il difcorfo, fé la poca |qii- 
denza , e la falfa critica di quefto Scrittore voleffimo q\À miaih 
tamente andar efaminando • Un altro folo efempio , e non più 
mi contenterò di aggiungere, da cui e la facilità fua nell^ammet- 
tere i fatti, e l'in^licita e poco avvedimento nello fcìoglien^ì» 
evidentemente appariscono . In Belgio ( dice egli nel Lib. 7^ 
Quaeft. 14. ) fuif nefarius quidam , qui vacae fé commifcuh . Po^ 
vtfa bos prc^gnans , dr pojì aliquot menfes edere mafculum fefum ^ 
non vifulum , /ed puerum . Adfuere non unus , deque mapris vac- 
ca cadentem utero adfpexermnt , levatumque de terra , nutrici tra- 
diderunt. Adolevit puer^ baptiziatus^ CT infiitutus Cbriflian<t vi- 
ta praceptis , pietati fé addixit ; & prò patre ferio petnitentiét 
vacat operibus: homo quidem perfeHus^ fed qui fentiat in animo 
propenftones vaccinasi pafcendi prata^ & berbasrum'mandi . Del- 
la verità di quefto fatto egli non ne dubita punto . La chiama 
vertfftma narratio. Può eflere, che ci fieno degli altri , che lo 
credano; ma è ben difficile , che fi trovi chi per ifpìegario ri- 
corra al graziofo ripiego , a cui egli è ricorfo . Quid de hoc fen^ 
tiendum ? ( aggiunge ) Nonne hominem effe ? piane crediderim ^ 
fed ex vacca matre natum abnuo , quid ergo ? Diabolus peccati ìA 
hus gnarus^ CT impulfor^ mox vaccam pragnantem fecit videri:r 
cum yoluitj aliunde tnfantem furreptum attulitj GT vacca partu- 
^f^nu^ qua vento gravida erat^ puerum fic fuppofuit ^ ut a vac- 
ca fund$ vìderetur . Hinc nata opinio j & puer perfuafus fé vac- 
ca filtum^ matris putata propenfiones hauftt imaginìmdo. Ijokìcy 
flimento della favola non cede punto alla fevola fteffa. 

Ct) Veggafi Bernardino Rutilìo Vitét Jurifconfuhorum Veterum Cap. 77. e Vincear 
aa Gravina Orìgìnum Jmris Gvilis Lib»!. Gap. 1 37. 
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Capitolo XII. 

Autorità falfamente chafc dal medejimo . 

• 

I. XJON s'immagini qui il Leggitore, che tutte le citazioni, 
iAd di cui k vaila opera del Delrio fa pompa, io voglia ora 
minutamente efaminarè. Inutile a gli altri, e nella fcarfezza di 
libri , in cui mi trovo , impoflibile a me farebbe cotal fatica ^ 
Deirefattezza e fincerità fua ogni pagina , per dir così , può fer- 
vire di prova , e qualche faggio n' abbiamo già dato di fopra ^ 
donde baftantemente apparifco ^ che febbene egli non campava 
deir arte 

Di vender parolette, anTj men7:pgne (4), 
pure in quefta parte non è meglio fornito di (jualumjue più ta- 
pino avvocatuzzo di foro, il quale con felva di nomi d'Autori , 
e di titoli di libri ingroffa le fue fcrìtture , per farle coftar più 
care a' clienti • Un fol Paragrafo adunque noi vidteremo in que- 
llo luogo, anzi due o tre fole citazioni di quello, anche a mo- 
tivo , che da un tal efame non piccigil lume e rifchiaramento 
verrà a ricevere la materia del Congreflb Notturno, fin qui da 
noi trattata, e fervirà per rifpondere a qualche obbiezione, che 
ci potrebbe eflèr fatta, e che di fopra non abbiamo toccato. 

IL E' quello Paragrafo nel Lib. 2. Quagli. 16. ove pianta una 
conclusone di quello tenore : Nonnumauam vere Sagas transferri 
a Ddtmone de léco ad locum , birco , vel aheri animali , wl arun- 
dìini , fcoparumve baculo inequitantes ^ O* corporaliter convenìui 
nefario intereffe ; in confermazione di cui cita tra gli altri Au- 
tori , Albertunt Magnum apud Cantiprafenfem^ Lib. 2. Cap. 57. ^ 18. 
CuUielmum Parifienfem de univerfo Fort. ult. Cap. ^tj. Cajetanum 
%p V Qu^ft. 9j. Art. j. Nel primo gittar gli occhi fppra le DisfUf- 
/97iÌM$ Magtcbe , mi fece fubito fpezie , che quelli Autori , a ri- 
ferva dell'ultimo, poteflero cosi precifamente parlare de'trafpor- 
ci perfonali delle Streghe al CongrelTo \ ma letti pofcia ip fon- 
te, cefsò tollo ogni maraviglia. U paifodiTomaiaioCantipratA- 

no 

<4t) Francdco Petrarca Canz. QutlFémtif^ 
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no nel fuo libro De Ap'tbus , ovvero Miraculorum , & Exen^o- 
rum mcmarabilium , è quefto : In partibus Teutoni^ pl^mjfima 
Fratrum Pradicatorum & Minorum , & precipue beats memmm 
Epifcopi Joannis Magijiri Ord.Procdìc. aptcjtationeyercepi^ pttetlam 
ejfe nobnijfimam filiam Comitis de Suavelcmberg , in claujtro Ma- 
nialium enutritam^ qua per /Hiéfuas borasnoóiis a Damonthus r api- 
tur j & in ipjo raptu invif/bihs & inconnc£iabilis comprobatur • 
Et hoc cum quidam frater ejus carnalis de Ord. Fratrum Min. ex- 
periri certtus 'voluiffet , accepit didam puellam ^ fororem fuam in 
gremio , Cf brachUs eam fortijfime jirinxit oc tenutt : O* tamen ve- 
niente bora raptus de manibus tenentis invifibiliter & incontrcBa- 
biliter tollebatur. Hoc exemplum Magi/ter Albertus Fratrum Ord. 
Pradicatorum Tbeologusj in difput attorie Pariftis adduxit^ cum co- 
ram Epifcopo Pariftenft pradi^a quaftio de raptu mulierum talium 
mon)eretur , ficut ab Hlis piena fide percepimus , qui in difput ottone 
fuerunt. Da tutto quefto racconto fi vede, che la difputa di Al- 
berto in Parigi de raptu mulierum talium , intorno a tutt* altro 
verfava , che al CongreflTo Notturno deJle Streghe . Il che per 
meglip intendere , convien avvertire , che di tre forte di eftafi 
o ratti diftinguono i Teologi , cioè divini , diabolici , e natura- 
li. Divini fon quelli, che per virtù di Dio avvengono a* Santi i 
diabolici fi chiamano quelli , che dal Demonio fi fuppongono 
cagionati ; e naturali fon quelli , che fenza miracolo , o virtù 
diabolica, da pure cagioni naturali procedono , quale, a cagion 
d'efempio , era quello , che pativa Reftituto Prete , di cui nel 
Gap. antecedente s* è fatto menzione . Nelle due prime fpezie di 
ratti, elevazioni da terra accadono , ma non così nella terza ; in- 
torno alla qual materia più Autori hanno lodevolmente fcritto^ 
ma può baftare per tutti quanto neir Opera De Servarum Dei 
Beattficatione ^ CT Beatorum CanoniT^atione ( a ) con egual erudi- 
zione e fapere ha infegnato rEminentiffimoCardProfperoLam- 
bertini. Sicché noi veggiamo, che il foggetto della quiftione d' 
Alberto Magno erano i Ratti Diabolici , facili a contonderfi co' 
Divini , e ad altre difficoltà foggetti , le quali poffono dar bensì 
baftante materia di difputare 5 ma che col Congreffo Notturno 
delle Streghe non hanno che fare né punto né poco . 

III. Quanto a Guglielmo Parifienfe nella Part. ultim. de uni- 
verfo Capit. 23. come lo cita il Delrio, nulla tratta di queftema- 

tcric . 

(a) Lib.^ Cap.4p. ~ . • / 
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t^ie. Nel Gap. 2i, tocca bensì la quiftione: An^ & quomodofpì^ 
rhus movere pojftt corpus ^ ma de'Congreffi Notturni delle Scpc- 
ghe non fcu parola . Parla di quelle femmine nel Gap. 22. e ne 
parla in termini affai precifi ^ ma , come abbiam veduto , egli 
non crede, che volino fopra le cune de' bambini, né pollano di- 
vorargli i e vuole fia inganno, ed illufione , a cui il volgo fo- 
lamente , e le vccchierelie impazzite diano fede . Non replico 
qui le fue parole già recate di fopra nel Gap. 7. §. 2. del Lib. i- 
Aggiungo fòlo, che fé tal Autore merita d'effer citato nella pre- 
fcnte materia , egli fa aflai per coloro , che negano la realità del 
Congreffo Notturno , ed all'opinione del Delrio, che a fuo favo- 
re lo cita-, è direttamente oppofto'. 

IV. Non dà a quella maggior pefo il Gaetano , da lui fimil- 
mente in confermazion della fua conclufione allegato. Ecco tut- 
to il paffo di quello Scrittore : Contingit tertio fecundum exferio- 
rem fenfum apparere aliqua , qutje nec in veritate , nec in fimilifU' 
dine extra funt , fed ex parte videntis e auffa ejl • £r talia videmur 
pr(tftigia^ Dcemonc commovente bumores , ant fpiritus bominum ; 
ficut accidit febricitantibus videre fimilitudines in parietibus , & 
bujusmodi , ut Pbilojfophus dicit in Lib. da Somno , & Vigilia . Con- 
ùngit & fecundum interiorem fenfum apparitiones Dcemonem cauf 
fare^ vef in alien atione a/ f enfi bus -^ ftve per nimiam attentionem^ 
f$t accidit fuperbis contempi atpvis , qui à D(jemone illuduntur in 
variis imaginibus : fsve per undionem corpoream , ut accidit iis , 
mì ire fé credunt ve [pere quinta feria ad ludos Diana , vel ftmi-^ 
Uà diabolica . Sunt oac in imaginatione , ut experientia tejie vifum 
e fi a fide digna per fona ^qua mibi narravit , fé vetulam illam , 
^ua promiferat fé ituram in fuam cameram , notte illa inveniffe nu- 
aam in propria camera infenftbiliter conftitutam ; unde (T po/iea 
convertit eam ex tali confufione • Aggiunge un altro fimil ratto , 
ièguito a lui medefimo , e da noi riferito nel Libro anteceden- 
te, fnd( fegue così \ Per- hac tamen non negamus^ quin Diabolus 
Dee per mittente jy quandoque perfonam aliquamvoluntariam ^ etiarn 
>cù9fporaliter ducat de Iqcq^ ad. locum: fed. boc rarijjtme videtur acci- 
dere . Di qui fi vede chiariflimamente , che il Gaetano diftingue 
Ia> quìftioiie , Utrkm DiakolHSgofftt mov^e corpus , da aueir altra , 
lìmim ff/fga vere Cf-reaìitct transfer antur aDamone ad conventus 
laaSurmii^^iQuaDto alla primji 9 concede egli , che Dio permct- 
tendoAp, polla il Demonio trafportar anche realmente un corpo 
da uà luogo all'altro ^ benché ciò di j-ado ^gada : ma quanto 
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alla feconda, nega apertamente, che que' trafporcl fieno core rd^ 
li e di fatto, e n profèffa, che funt buse in imaginazione.^ Si può 
dir cofa più diametralmente oppofta alla conclufione delDelrio? 
Pure a lui è paruto di potcrfi valere di quelF autorità a fuo &- 

vore. 

V. Cotal ufo è a lui famigliariflimo. Infegna in altro luogo ^ 
che Si quando ( Malefica ) a Demone ad conventus fetuntur ^ ^ 
inde domum referuntur , fignum campante audiatur ; confeftìm D^ 
mones ipfarum bajulos fpurcum onus in jfolum dejicere^ ^f^g^ tre^ 
pidos di fa ti (a)'^ e in confermazione di ciò cita tra gli altri Au- 
tori Martino d'Arles De fuperjìitionibus . Quell'autore in tutto il 
iuo Trattato in tre luoghi parla del fuono delle campane . AI nu- 
mero 37. ove tocca di certo coftume di fuonar tre voltò la cam- 
pana per le partorienti , acciò i fedeli oraffero per loro \ il che noa 
na che fare colla noftra quiftione . Al num. 8. nel palio da n<À 
di fopra addotto, in cui riprende coloro, che fupponevano , che 
che il fuonar le campane il giorno di San Giovanni fi facefTe a 
fine di fi]gar gli Spinti, e le Streghe; il che chiama remedium 
fuperjìhiofum , e dice fcepenumero in me a n)ifttamne reprebendere 
curavi. E finalmente al -Num. 14. ove feri ve così : Suni diqui^ 
4]ui attribuunt puìfationem campanarum etiam in noBe I. Agatbm^, 
fieri propter fimiles Maleficas^ &4juod illa noóle /pecidhèr vagan- 
tur ^ ut di6ium eft ; fed hoc falfum ejì , CT fyperftitiofum ; nam 
pulfatio illa fit oh devotionem S. Agatha , propter miraculum fa-^ 
éium ex incendio montis Etbnce apud Siciliam . Non v'ha forfè Au- 
tore più contrario al fentimento del Delrio di quello . La fteflk 
fedeltà nel citare fi oflferva in celebri Giureconfulti , Scrittori di 
groffiffimi volumi , parendo ad un certo modo , che la \ox prò* 
leflìone porti feco un tal genio. Si copiano T un l'altro, ammaf- 
fano autorità d' ogni genere , e con nube d' allegazioni ingombra- 
no i margini dell opere ; le quali poi per tal mezzo ficuramen- 
te fervono ad occupar maggior fito in qualche libreria , e forfè 
ancora maggior credito nella tetta d' alcuno , che tra lo fcrivcr 
molto, e lo fcriver bene , poco diftinguc , e dalla mole il mc-^ 
rito de' libri arguifce. 

VI. Non folo falfamente , e a fpropofito adduce il Delrio le 
fentenze degli Autori ; ma qualche volta fé le finge ancoia . Nel 
Lib^j. Se6t ló. recita un bel paifo in propofuo & non dover ne- 
gare 

Ca) Lib.a. Cap.2. Qusft.]. Sea.}. 
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tre i fatti, benclvè non fé ne fappia la r^ione, e la attribuì-^ 
S:e al vecchio Plinio, confeflando di non ricordarfi il luogo. Le 
parole, che fujppone di Plinio, fono quefte: Quemadmodum mul- 
ta fieri nonpojfe^ priusquam faHa fum ^ judicantur * itamultaquo-^ 
que qua anitquttusfa&ctfunt^, quìa nos e a non indtmus^ ncque ra- 
fionem affequimur^ ex its, effe^ qua fieri non potuerint^ judtcamus. 
Qua certe fumma infipientta eft. \n altri Autori ancora so d'aver 
letto quefto fteffo paflb, come cofa di Plinio, tra'^quali mi fov- 
viene ora Fedjerigo Hoffinanno nell'Introduzione alla DiflTertazio- 
ne De Diaboli potentia iti corpora , e Gio. Ernefto Floerckio De 
crimine Conjurationis Spirituum C2Lp. 4. §. 8. Nota 4. ma pure in 
tutto Plinio non credo li trovi cotal fentenza .. Vi ha qualche 
cofa di fimilc nel Lib. 7. Gap. i.. della Storia Naturale^ ove Plinio 
dice : Quam multa fieri non pojfe , priusquamfint faflay pidican- 
tur ? ma nulla vi fi legge di più . Sulla fede adunque delDelrioa 
nome di Plinio citarono probabilmente i mentovati Autori tutte 
le dette parole \ tanto è vero, che attribuito una volta, benché 
falfamente , qualche fentimento ad uno Scrittore , da moltiffimL 
poi vien ripetuto, ed un errore ne genera mille . NelLib.i^^Quseft. 
x6. Seft. ^. parlando dell' erelia di coloro ,. che credevano, che T 
anime de' trilli feparate dal corf)o, fi coavertiflero in Demon; , 
aggiunge così :* Huic dementi^ Je fumma w Patres oppofiuetunt^ 
& 'vajaniam illam fedulo confutarunt . In bis fané diligens Ifido^ 
rus Lio. 2. Etymologtarum Cap.%. Ove ne' libri dell'Etimologie par^ 
li Ifidoro di tal materia, non faprei dir io, fuorché nel Libro 8. 
Gap. <. Quivi però altro non trovo , che quelle poche parole : 
TertuUiamJìa , di^li a Tertulliano Presbitero Africana provincia 
Civitatis Cartbaginienfts , animam immortalem effe , fed corpoream 
pradicantei :. & animas bominum peccatorum poji mortem in Da- 
mones verti putantes .. 

VII. Chiuderò quefto Capitolo intorno alle citazioni con uà 
galante infcgnamento del noftro Autore appunto in materia di 
allegare, e citare. Offerva egli nella Quadl- 11.. ddr Appendice z. 
al. Lib. 5. che chi non aveffe a fuo favore alcun tefto efpreffo del- 
la legge , e dalla ragion di quella argomentaiTe , ma argomen- 
tando s' ingannaffe , e l' interpretazion oppofta fofse la vera ^ pure 
con tutto quefto non fi potrebbe già dire , che coftui parlafsc 
fenza legge . Perchè, ninno fofpetti , che il fentimento fuo fia da 
me alterato , parendo quafi impoflibile , che in mente d' uomo» 
anche di mediocre capacità , sì Arano penfiero pofsa cadere ,, ecco> 

Oo, z. le 
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le fue proprie parole ; Quamvis non nitatur quis textu apefto [p- 
gis , tamen fi argumento probabili ex lege , vcl ejus ratione id de- 
duxerifj non eft dicendus fine lege lo^ui : immo lice( fallererur im 
fua deduzione , eo quod ratio legis Uh non fuffragaretur teiera , CT 
aliorum interpretatio verior foret , in rigore tamen , ^ui legem ad- 
duxit , eo ipfo quod adduxit , non debet dici firie lege lo fui ^ quod 
communi usu loquendi , de illis ufurpatur , qui nullam tegem lau- 
dant in di6li fui confirmationem • Quafichè tra il non addur leg- 

ze veruna, e Taddurla a torto, e fenza fondamento , qualche dif^ 

rerenza paflfafle . La verità è , che quella maflìma aflkiffimo in 
pratica è feguitata. Per capir la niente delle Leg^i, e de^Cano^ 
ni , non v' ha fcorta più fallace , e meno ficiu-a di quella de'giof- 
ii volumi , poco fa da me accennati : pure chi fecondo quelli 

giudica , nel comun linguaggio de' fori , fi dice giudicare fecoo^ 

lo le leggi. 

Vili. E quefto è quel poco , che intorno alle Disquifi^joni 
Magiche di Martino Deirio ci è paruto bene di dover far offer- 
vare. Delle fue falfe e moftruofe opinioni in Filofofia, e Storia 
Naturale , come altresì de' fuoi errori in Iftoria Ecclefiaflica ^ 
Letteraria , ed altro , non era qui luogo di favellare . Noftro in- 
tendimento non è difcoprire tutti i felli e mancamenti di que- 
llo Scrittore ; ma bensì di palefar quelli, chepoffono, anzi deb* 
bono render cauti coloro, i quali nella materia del proccffp con- 
tra le Streghe a lui s'attengono, e come fcorta fedelilfima cie- 
camente lo feguitano. Anzi in quefto fteffo propofito , per non 
ripetere il già detto da altri , non abbiamo notate molte cofc 
riprovate dal Padre Spe , e da altri , e ci fiamo in gran parte 
riftretti fopra V Appendice 2. al Lib. 5. la qual Appendice dal det- 
to Spe non era mai ftata veduta , com' egli medefimo attcjft* 
nel Dubbio 23. 
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Capitolo XII I. 

Giudizjo d' altri Scrittori [opra Martino Delrìo. 

I. /^RA dopo il fin qui detto è facile da conofcerc , che fé 
v^ Martino Dclrio in cofe di fatto è di fovverchio credu- 
lo , e bee ad occhi chiufi tutte le più alTurde e ridicole novel- 
le i accufa fenza ragione , e denigra gli Autori , che gli fono con- 
trarj ^ dà torte interpretazioni a' loro detti ; abbonda di menzo- 
gne, contraddizioni, e falfe, e pericolofe dottrine j non accom- 
pagna fempre il fuo zelo colla dovuta prudenza ^ e finalmente 
poco ingenuo fi moftra,*anzi fàllaciflimo nelle citazioni, ed au- 
torità, che adduce a fuo favore ^ è facile, diffi , da comprende- 
re, che (è troppo forfè difle di lui Giufeppe Scalijgero , allorché 
lo chiamò Lutum CT jiercus generis bumam • quo tnvidentiorem \ 
maledicentiorem ^ arrogantiorem bipedem boaie neminem credo vi- 
vere {a) ; non farà ne pur da fofcriverfi fenza molte riferve a 
quefto elogio, che gli fece il fuo confratello Alegambe: Nullus 
fuit eo unquam magis integre 'oirtuti amicus , & bone/iati , ubicum- 
^ue e a demum effet , in quocumque ejfet . In ipfis bojìibus quidfuid non 
illaudatum ejfet , ingenue ampleGtebatur^ & ejjercbat . Non opinioni bus 
'vutgi rapiebatur , in omnibus rationemfequebatur ducem , ceterafusque 
deque babebat {b). 

II. Facile è ancora dopo le noftre ofTervazioni da difcernere, , 
che troppo ficuro non farà il feguitar in pratica quefto Scritto- 
je \ che poca fede meriteranno i fuoi racconti \ che il fuo Li- 
bro fervirà ficuramcnte ad aprir fempre più la ftrada a mille ec- 
ceffi ed abufi nel proceflkre le Streghe , e che per confeguenza , 
o voto veruno non merita egli in tal materia , o almeno non lo 
merita così decifivo, come lo ebbe una volta. Contrarie alla co*, 
mune , e con verità , fi diranno quefte propofizioni \ ma non 
avrebbe già egual ragione chi perciò le crcdeflè men vere, ov- 
vero nuove del tutto ed inaudite . Uomini aflennati , che non 
avevano forfè letti tanti Autori quanti ne leflc il Delrio ; ma 

ave- 

(a) Epift. 133. 134. (b) BibLSoript. Socjefu pag. 323.^ 
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avevano più. ftudiatc le carceri , meglio efplorato il: cuore de]rct 
nelle conreflioni facramemaii , e colila pracica s' erana iftrukl di 
quelle cofe , che da' libri non s imparano ;. conobbero chiariflima- 
mente quefta verità . E fé altri , che pur dovevano, fapct giudica- 
re 9. diverfamente la fentirono , o fulla fede altrui ,. e fenza aver 
prima efaminata l'opera parlarono : o la parzialità verfo L'Auto- 
re, il fuo iftituto, od altro, non lafciò loro diftinguere quel tan- 
to, che per dare un giudo giudizio era neceflàrio. 

III. Non fi potrà iagnarU del mio procedere , né fofpettarto «fi 
malignità, quando per confermare l'opinion mia, l'autorità io 
fcelga di Scrittori non folo cattolici , ma i più parziali dello ftcf-- 
fo Delrio , i fuoi proprj confratelli . Ecco adunque il fentiroento 
del P. Spe intorno alle DisquifiT^ioni Magiche : Futabatm /ar*^- 
QÌjfe Deìrius^ Ù* B'msfeldius ; fed nunc funt^ qui partieittmìaqués^ 
dam penitus examinent : putant nimium tributum effe narratiuncu- 
iis^ Cr fallacijffimis confejfionibus in tortura effidis : deftderant re- 
folutiones minus feveras : negant tantam Juaicibus libertatem or- 
bitrandi : dubitant de tripudiis illis , feu corrventibusSagarum :■ aut 
fal'tem cum Tannerò rariores effe exi/iimant^ cum plerasfuephan- 
tasmatis illudi credi bilius ftt : detrabunt momentuìn àenunciafioni- 
bt4Sj fimilibusve indiciis^ quibus UH nimium tribuerunt^ nonfatfo- 
lidis rationibus adjuti • Così fcrive egli nel Dubbio 8. ma nel 
Dubbio 20. ancora più chiaramente s'efprimc : Id ex animo prò* 
nuntio^ nefcire me a multo tempore^ quid AuBoribus iis^ quos an- 
tebac proUciente curiofttate le6litare , & cslìimare folebam , Remi- 
gio^ Binsfeldio^ Delrio^ ac ceteris in ulla re fi dei Poffim- adjunge- 
re^ cum omnis fere eorum de Sagis doólrina non alti impoftta fun- 
d amento fit^ quam vel narratiunculis quibusdam , 'uel confeffiùni- 
bus per torturas expreffis . Notino attentamente i Giudici , ed i 
partigiani del Delrio quefti fenfi d'Autore bensì Gefuita , rtfà 
candido, ingenuo, fpaflionato , e non parziale fé non della giu- 
flizia, della verità, e della ragione. 

- IV.^Allo Spe aggiugneremo Francefco Ferrerio doéliffimo Giù- 
reconfulto Spagnuolo , preflTo Cefare Carena nelle Note fopra 1' 
lltruzione prò formandis Procefftbus in cauffts Strigum , Sortilego- 
rum , Cr Maleficorum . Monet praterea Francifcus Ferrerius { dice 
quivi il Carena) Judices omnes^ ut abjiineant a traditionibus Del- 
rn $n hac materia^ & a Deci/ione Dolana Crivelli in hac eadem 
W^/m^ $n ordine ^3. quam leviffimis ait motam fundamentis. 

.V.. Approva lo ftcffo Carena il fentimento del Ferrerio , anzi 

ia 
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in propofito del Deirio , così anch' egli nel Prologo delle dette 
Annotazioni s'elprime : Vide Torreblancam de Magia integro li- 
bro fecundo , & tertio , & eundem in fuo laudatijfimo , do6ttJJirno , 
ér eruditi ffimo traBatu dejure Spirituali aLib. 5. usque ad ttb. 12. 
ubi latius^ Cy longe doólius materiam banc pertraSlat^ quam alias 
id pr(tfiiterit Delrius ; Cy vere liber bic de Jure Spirituali dignus 
efl qui femper a>it^ oculos Inquifitorum in boc crimine babeatur . 

VL La medefima Iftruzione , che ferviva ad ufo degl' Inquifito- 
n d'Italia , quantunque Autore alcuno precifamente non nomi- 
ni, pure abbaftanza il fa intendere , e vedefi chiaramente , che nel- 
lo fteffo parere concorre. Ut faciliusjiutices ( dicefi quivi ) pojftnt 
fé abjiinere a quacumque fugge fiume ^ quando mulieres incipiunt fa- 
feri talem appo/i afiam , forfan melius €jfet , ut tunc Judices oblivi- 
fcerentur eorum , qua dicunt DoUores in ifta materia , quia fape 
vifum e/i , quod Judices in ordine ad ea^ qua perìegerunt apud F 
£iores , multa prajudicia faciunt Jbis mulieribus {a). 
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Serie d^ Autori^ che negarono iì Congreffo Notturno 
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Colla ragione adunque , e coir autorità evidentemente fi 
moftra, che Martino Deirio non folo in quella materia 
non pote/i effe omnium injiar , come con poca confiderazione fcrif- 
fe di lui Antonio Fabro ; ma dee cedere a molti , anzi V autorità 
fua rende ragionevolmente fofpetta di falfità e d'errore quell'opi- 
nione, a &vore di cui vien citata. Come però a fuppor cofa rea- 
le tutto il CongrdTo Nottur/io , e di qui aggravar il delitto , e la ^ 
pena delle Streghe j non fu folo il Deirio ^ c4ie anzi grandilTimo 
è il numero <li coloro 9 i quali e prima, e dopo di lui la flefla opi- 
nione fegnitàrono ^ cosi pqr &re un giuflo contrapofto al fenti- 
mento di tanti ^ non farà fuor di propofito dar compimento a queft* 
opera con un cófaofo catalogo di- Scrittori, che la fentenzain tut- 
to; qiieftb trattato da me cfpofta e provata , conobbero , e propu- 

Snàrdno . Non ò te difidcnza delle mie ragioni quello , che a tal 

fofte- 
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fòftegno mi faccia ora ricorrere . So bcniffimo ^ che farci gran tor- 
to a moltijde' mici Leggitori , fupponcndogli bifognofi di quello foc- 
corfo , eso , clie molti cu effi rni alTaliranno con qucjriftanra 
di S.Agoftino : Qtdid ad nos^ ^ui potius de rebm ipfss judicare de-^ 
bemus , éjuam prò magno de bominibus quid quisque fenferit /ci- 
ré {a) ì Ma fo ancora dail' altro canto , che non fari punto fo^ 
verchio per molti altri ^ voglio dire per quelli , che poco dalla 
ragione , e aflàiffimo dall' autorità fi lafciano guidare , i quali , fcn- 
za alcun dubbio , fono in maggior numero degli altri . Gli uo- 
mini , maflime nelle cofe difficili , fono naturalmente penati a 
fcguitare gli altri uomini . Richiamar tutto ad efame, e bilanciar 
colla ragione i momenti , e le prove d' ogni cofa , è impreik trop- 
po ardua, e non da tutti . Si ripofano adunque volemicri /opra 
quanto hanno ilabilito i loro maggiori, e non riflettendo , che eli 
antichi godono bensì l'anzianità del tempo , ma non già quella 
delle cognizioni e de' lumi-, fi lufingano ad ogni modo, ch'abbia- 
no potuto fcoprire la verità meglio di loro • Quelli tali per tanto 
avranno qui da poterfi foddisfare , e purché fi difponeifero ad ab- 
bracciare la verità, che loro ho propofta, poco a me importereb- 
be , che non per quanto ho fin ^uì colla ragione dimoftrato 5 ma 
a motivo di quella lifta di nomi la accoglieflero . Io ho tal pre- 
mura , perchè non è punto impoflibile , anzi accade per lo più , 
che da quefta claflc di perfone fi fcclgano i foegetti per occupa- 
re i primi polli nelle Giudicature, e ne' Magiftrati . La folla del- 
le faccende, che feco porta un tale impiego, appena permette lo- 
ro di vedere ciò, che gli altri hanno detto, non che poflano efa- 
minare ciò, che dovrebbe dirfi . Sicché il noftro catalogo prede- 
rà a quelli una grande comodità, e per conto del pefo, che può 
dare ad una fentenza il voto di molti , farà vedere , che non fia- 
mo punto allo fcoperto . Gioverà ancora non poco air Autore iftef- 
fo di quello libro , perchè fcrvirà a liberarlo dalla taccia di fin- 
golarità nelle" opinioni , poco fempre favorita , anzi molto odiata 
dal comune degli uomini . Né nuova , né particolare potrà dirfi 
quefta fentenza , quando tanti altri prima d' ora la hanno folle- 
nuta e difefa • 

IL Vengo adunque al catalogo, intorno a cui io prego i mici 
Leggitori a voler riflettere , primo , f he tuui gli Autori citati 
fono Cattolici Romani . Secondo , che xion foiio né della ftcffa 

pro- 

(b) Z>f C'tvh. Dei Uh. 19. CtLf.^. 
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{^rofeflìone , ne del medefimo paefe ; ma altri Teologi , altri Fi- 
ofofi, altri Giureconfulti ; e così Italiani ^ Tedefchi, Francefi, 
e Spagnuoli. E per terzo, che non nello fteffo torno di tempo; 
ma in diverfe età fiorirono. Un confentimento si univerfale tra 
perfone così difparate di luogo , di tetnpo , e di condizione , dà 
un forte indizio di verità , non eflèndo verifimile , che tanti ec- 
cellenti Scrittori , in varj fccoli vilTuti , iì fieno tutti ciecamen- 
te ingannati. 

1230. Guglielmo Arverno , Vefcovo di Parigi , detto Guglielmo 
Parifienfe, celebre Teologo, e Filofofo nella fua vafta 
Opera De UnrOerfo 2. 2. Cap. 22. 

1400. Fr. Samuello de' Caffini, Teologo Italiano dell'Ordine di 
San Francefco in un intero Trattatello fopra quefta ma- 
teria , citato da Francefco Vittoria Lib. %. ReleBionum 
Tbeologicarum Releóiion. De Magia Qua/i. 7. E' certo , 
che quefto Scrittore viffe nel fecolo XV. benché non 

^ cofti Tanno precifo. 

1450. Alfonfo Spina Spagnuolo, Vefcovo delle Termopile , chia- 
ro per fantità, e per dottrina nel fuo Fùttalttium Fidei 
Lib. 5. de bello Dósmonum %. Quomodo iUudunt fxminas ) 
^uae Bruxae , *oel Xurgumina nuncupanìur • pag. 3^4. 

14^0. Ambrofio Vignato, dotto Giureconfulto luliano nel Trat- 
tato De H(trefi Quaji. 12. fi trova ancora inferito nel 
Tom. 2. Part. 2. del Malleus Maleficarum dell' edizion di 
Lione i66g. pag. 131. 

14S0. Ulrico Molitore, Giureconfulto di Coftaniut, e Profeflore 
deirUniverfità di Pavia nel fuo Dialogo De Pffhonicis 
mulieribus Cap. 9. (T io. Si trova ancora nel Tom. 2. 
Part. 2. del detto Malleus Maleficarum pag. 17. 

1 500. Criftoforo Landino Fiorentino , uno de' primi Letterati dell' 
età fua nel Comento fopra Dante Purg. Cani. 19. v. 58. 

15 la Martino d' Arles illuftre Teologo Spagnuolo , e Canonico 
di Pampelona nel Trattato De Superftitionibus Num. 11. 
12. Si trova pure inferito nel Tom. 9. del Tra6iatus 
Tra6latuum dell' edizion di Lione 1544. pag* 13^* B* 

1520. Gio. Francefco Ponzinibio^ Giureconfulto Piacentino quafi 
per tutto il fuo Trattato DcLamiis^ & eccellenti a utri- 
usque juris. Si trova ancora nel Tom. 12. del detto Tr^ 
^atusTra{latuum2^.j^^.B^ e ntWolumen omnium Tra- 

Pp ^a^ 



2p8 Libro Terzo 

Batuum Criminalium di Giambatiila Zilecti pag. 77. B. 
deircdizion di Venezia 15^3. 
1530. Tommafo de Vio Cardinale ^ detto il Gaetano ^ celebre 
Teologo Napolitano ne' fuoi Comentar) fopra la Som- 
ma di San Tommafo 2. 2. Quaft. 95. Art. 3. 
i54a Andrea Alciato , infigne Giureconfulto Milanefe ne* Tuoi 
Parergonjuris Lib. 7. Cap. 22. Tom, VI. Operum , e njel 
Comment. in Tir. De officio Or dinar ii C. Perniciofam Num. 
6$. Tom. y. Operum. 
Un Giureconfulto anonimo , che paflfa fotto nome di Novizi- 
mus^ ovvero Modemus Romanus nel Trattato De Indi- 
ciis caufarum Crvilium \ Ù* Criminalium Cap. 82. Num. 
!©• preflb Martino Delrio Difquifitionum Magicar. Lib $. 
Append. 2., Quseft. 8, 
1550. Francefco Duareno, infigne Giureconfulto Francefe inTtt. 

nd L. Cornei, de Sicartis . 
iSÓo. Martino Azpilcueta , detto il Navarro , celebre Giureconful- 
to e Canonifta Spagnuolo, le fentenze di cui pafTavano 
ài tempo fuo quali oracoli , nel Manuale Confejfariorum 
Cap. 1 1. Num. 38. 
IS70* Filbpo Broideo , eccellente Giureconfulto di Dovay nel 
Corollario al Cap. 11. delV Hiftoria Fori komani di Fran- 
cefco Polleti, preflb Gio. Giorgio Godelthanno De Ma- 
gis^ Veneficis^ & Lamiis Lib. 3. pag.32. dell'edizione ài 
Norimberga i6j6. 
iS8o- Michel Montaigne, illuftre Filofofo Francefe Ejfais Lib.^. 

Cap. 1 1. §. 5. 
1590. Pietro Erodio, Giureconfulto Francefe di chiaro nome^^- 

rum judicatarum Lib. 8. Tit. 7. Cap. i8. 
1590. Leonardo Vairo , Vefcovo di Pozzuolo , celebre per fantì- 
tà, e per dottrina nel Lib. 2. Cap. 13. DeFafctno^ pref- 
fo Martino Delrio Difyuif. Magic. Lib. 2. C^uscft. 16. 
1600. Giambatifta della Porta Napolitano , gran Filofofo e M> 
tematico Magia Nafuratis Lib. 2. Cap. 26. della prima 
edizione • 
1^00. Emmanuel Rodriguez, Teologo Francefcano nella fua J'»m- 
?na Part. 1. Cap. 7. Num. o. 
L'Autore del Trattato £>^ obbligaùone ad crimina Officia 
San6ia Inquifitionis denuntianda Lib. 4. DiftinB. 9. Ar- 
pie,. %. Diff. I. Preflb il Padre Candido Brognolo Alexi- 
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caco» Tom. i. Difput. 2. Part. 2. Capit. 2. Seft. 3- Artic. 
7. §.7. 

1610. Filippo Camerario , erudito Giureconfulto Tedefco Ope^. 
borarum fucciffivamm Cap. 72. preflb il Delrio Dìfqutf. 
Magic. Lib. 2. Quaeft-itf. 

1^40. Pietro Gaffendo, Canonico di Digne^ ed uno decorimi lu- 
mi della Filofofia Moderna P)6/y?r^ Se^i.^. Liki^ Cap. 
4. pag.$j6. & Et bica Lib.^. Cap./^ P^g*7S^* 

1660. Francefco de la Mothe le Vayer, Configlier del Senato di 
Parigi , e Maeftro del Duca d' Anjou , fratello di Luigi 
XIV. Re di Francia nel Tom. i* delle fue Opere Fran- 
cefi pag. 144, e nel Tom. 2. pag. 551. preflTo Carlo Fe- 
derigo Romano nella fusi DifferfaT^one De exi/ìemia Spc^ 
(irorum^ Magorum^ O* Sagarum §.39. pag.S2.S4. 

16S0. Paolo Minucci, celebre Letterato Fiorentino , fotto nome 
di Puccio Lamoni nelle Note al Malmamile racquiflato 
di Lorenzo Lippi Can. 3. Sfan:^. 6g. e Can. 4. StanT^ 78. 

1^90. Il P. Gafparo Juenm , rinomato Teologo dell'Oratorio dì 
Francia nelle fue Inflhutiones TbeoTogica Tom.3. Part.3* 
Diflèrt. I. De Angelts Quaeft. 7. Concluf. 3. 

1700. Zegero Bernardo Van Efpen , gran Canonifta Juris Ecclefta-^ 
Jiici Unìverp Part.^. Tif.^ C^/^.3. Num.^-^. &Parf.$. 
CommenK ad Gratiani Parf. 2. Cauf. z6. Q^^ft* 5. 

17 IO. Niccolò Malebranche, Prete dell'Oratorio di Parigi, infi- 
gne Filofofo e Teologo nel Lib.z. Part.%. Cap. 6. De 
tnquirenda Ver'ttate. 

1720. I dottiflìmi PP. Benedettini della Congregazion di San. 
Mauro di Francia nelle Giunte al Glofario della lati- 
nità bafla di Carlo Du Cange in v. Diana y Scobas^ 
Sorti arius . 

1710. V eruditiflìmo P. Agoftino Calmet Benedettino nel fuo 
DiSionarium Sacra Scriptura in v. Lamia. 

1725. Il Sig. di St. André, Protomedico del Re di Francia nelle 
fue Lettere /opra la Magia , li Magbi ^ e le Stregbe^ 
particolarmente nelle quattro ultime . 

1730. Paol » Gagliardi , Canonico, e Letterato illuftre di Brefcia 
nelle fue Cento OJferva7:joni di lingua . Ojferv. 93» 
pag. 342. 

1730. Pietro Roger y Dottore di Teologia nel Supplemento al 
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DÌT^onario Economico di Natale Chomel in v. Sorcek 
rie dcircdiz. d'Àmftcrdam 1740. 
i74a II Chiariffimo Sign. Lodovico Antonio Muratori , ancora 
vivente; ma che a ninno de' qui accennati Scrittori per 
dottrina , i)er erudizione , e per autorità nella Repubbli- 
ca Letteraria , non cede punto , anzi molti ne lupera ; 
nella fua Filofofia Morale Gap, 6. 
IH. Ma ancora più chiaro, e più a lungo s'efprime queft'in- 
figne Letterato nel Gap. la del Aio Trattato Della forT^a della 
Fanfafta umana , che in quello punto , mentre mi trovo al fine 
della prefente opera, opportunamente mi capita alle mani , ed 
in leggendo il quale ho avuto a rallegrarmi meco medefimo , 
offervando di eflcre quafi Tempre concorfo nel fentimento di sì 
grand' uomo : buon pronoftico certamente per quefla mia fatica • 
Anch' egli confiderà come un trafporto della fantafia, e non del- 
la perfona il volo delle Streghe o al Bolcksberg , come fi dice 
in Germania, o al Noce di Benevento, come fi cn^de in Italia, 
e nota ( pag. iz6. ) che Amibuir tanta for^a a ^ Diavoli fra ì 
Crijìiam^ da che il divino Si^lvator noftro Soggiogò P Inferno , è 
un far torto alla fama noftra Religione. Niega (pag. 127. ) gli 
Spiriti Incubi , e Succubi , ed il carnai commerzio del Diavolo 
colle Streghe. Gonfefla ( pag. 130. ) che coftoro meritano ben 

Gualche gaftigo. Se non per altro ^ perchè il pale/are la lor vita 
e/iiale , ba/ìa per invogliar altre lor pari ad imitarle ; ma che 
quefto gaftigo non dee eflere di morte . 

IV. Con tal occafione narra un bel fatto dell' Imperador Giu- 
feppe , feguiro in Vienna , ove dovendofi giuftiziare tre Streghe, 
le quali anche mentre fi trovavano nelle carceri , pretendevano cfi 
andar la notte corporalmente alla diabolica finagoga , comandò, 
che dalle guardie fòdero a vifta attentamente oflèrvate , il che 
efeguito, ed atteftando le guardie , che tutta notte erano ftatc 
dormendo, né s'erano mofle punto di là , di più non occorfe, 
P^^hè l'Imperadore ordinafle. Che quefie illufe non più fi pu- 
mjfero colf ultimo fupplÌ7^o . In che punto non deviò quel Mo- 
narca dalla prudenza e faviezza de' fuoi maggiori . Di Ferdinan- 
do IL Im^radore attefta un Teologo della Compagnia di Gesù 
</0, com egli correflTe un Principe dell'Imperio, il quale troppa 
fede d^va alle depofifeioni delle Streghe, e gl'ingiunfe di meglio 

doverli 

C*) Giorgio Gobat. Opn^ Moral. Tom. 2. Traft.s. Gap. 42. Sca.a. Nuai.^^i. 
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doverfi in tal propofito regolare . A/ichc Sigifmondo Arciduca 
d' Auftria, fu Principe in quefto affare affai illuminato , e nien- 
te proclive a fpargere il fanguc di chi merita piuttofto compaf- 



Sigifmondo {a)-^ ed in altro luogo attefta , che in Infpruk era- 
no COSI frequenti le fattucchierie , che un intero libro non fa- 
rebbe badato per ifpiegarlc tutte {b)-^ fcufandofi appreflb di non 
ifcrivere quel tanto per ignominia di cotal Principe. Più chiaro 
poi apparifce il genio di Sigifmondo dal Dialogo De Pytbonicis 
MuUeribus di Ulrico Molitore, in cui vien introdotto a parlare , 
e donde fi vede , che delle molte cofe , dal volgo al Demonio , 
ed alle Streghe attribuite, nulla egli credeva. Un anonimo Fran- 
cefe , che fcriffe una Differta:(ione Critica fopra t appartinone de- 
gli Spiriti^ la qual fi legge nel Tomo 4. della Storia Critica del- 
ie Pratiche Superfii^iofe del P. Le Bl-un , ingannato probailmente 
dal Bodino (r), prefe un grande abbaglio circa quello colloquio 
defcritto dal Molitore , non folo fupponendolo fcguito alla prc- 
fenza dell' Imperador Sigifmondo , quando feguì , o piuttofto fi 
finge feguiflc a quella di Sigifmondo Arciduca di Auftria, ma af- 
fermando ancora, che ventilate le ragioni per una parte, e per 
l'altra, l'Imperadorc finalmente dovette arrenderli, e fu decifo: 
Che potè ano $ Demonj aver commercio colle femmine , e parimen- 
te generare ; eh' è appunto tutto all'oppofto, mentre fui fine di 
quel Dialogo conchiudefi circa quefto punto: Quod Diabolus^ fi- 
ve ut incubus , ffve ut fuccubus pueros geììerare nullo modo poteji : 
fed bujusmodi pueri , fi inventi fuerint , vel fuppofiti pueri , vel 
pbantajiici exijiunt. Aggiunge lo fteflb Anonimo, che quella rau- 
nanza Era compofta di quafi foli Teologi^ i quali ejfenao avvei^ 
v^ a credere femplicemente ciò , che non veggono ^ e ciò^ che air 
fresi ignorano , pronunciarono la loro fentenza a favore di quefle 
generazioni ^ così oppojie alle leggi detta natura. Io però non fo- 
lo non vi ritrovo puri Teologi ; ma non so fcoprirvene né pur 
uno. Tre fono gì' Intcrlocucori del Dialogo. Il primo è lo itef- 
fo Arciduca Sigifmondo , il fecondo è Conrado Efchatz Podeftà 
di Coftanza , e il terzo è T Autore del Dialogo , il qual chiama- 

Pp 3 fi: ^ 

(a) Vàx. I. Quaft IX. (b) Part. a, Qp**- «• Cap. ix, 

te) Bmwmmmiié Iib.a. Gap. 7. 
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lì : Sfudii Papienfis Dea^etorum Doólar , & Curias Conjlantienfu 
caufarum Patronus. 

V. Ma feguitiamo il Sig. Muratori , il quale oflerva , ( pa^ 
131.) che in quc' paefi, ove non fi parla di Streghe , e non vi 
fon conofciutc, quivi non fé ne trova, e ( pag. 138. ) che tal 
opinione alligna più facilmente nelle ville , e fra il popolo gxoÙ 
folanó , che nelle Città. Attefta ( pag. 134. ) che gli Eforcifti 
hanno il potere da Dio di guarire i veri oflèfli ; ma hanno an- 
che la diJgraTJa di farne fai far fuori jdegP immaginar/ . Né pur 
egli nel Gap. 12. fi trova intieramente foddisfatto delle ragioni 
del Sig. Blondel , che non vorrebbe donar nulla alla fantafia, 
circa le voglie delle gravide. Parla del Pomponazio, ( pag. i^ó.) 
e lo cfiiama perverfo Filofofo , e vifionario , come di fatto vor- 
rebbe appellarfi , fé per altro che per ifcherzo , e per efcrcizio^ 
d'ingegno avelTe fcrittoj ma non lo taccia già di empietà, o ^ 
poco buon Criftiano. 

VI. Quanto poi al cafo, che colf autorità dell' Accademia de' 
Curiofi di Germania egli riferifce ( pag. 13Ò. ) Di una fanciulla 
epilettica Wi quindici anni , ignorante , e fuggetta a molti fintomi^ 
che componeva aW improvvifo ver fi non difpregievoli ^ parlava E- 
braico , Greco , Latino , Francefe , ed altre lingue a lei ignote ; e 
che non guarì da quefta dotta malattia , che col matrimonio \ io 
veramente non ho mai tenuto per così rara maeflra di lingue 
la fantafia , e gli affetti itterici , quando altro particolar ajuto 
non vi concorra : e finché que' Signori Accademici non ifpiani- 
no alla mia mente la ftrada per arrivar a capire , come la fanta- 
fia poflTa sì efactamente indovinare ciò , che gli uomini hanno 
tra loro fegretamente ftabilito, fenza mai col mezzo dcirocchio, 
o dell'orecchio averlo apprefo, e come tutto ad un tratto pofla 
far pompa di un fjrivilegio, che con molti fudori , e lunghe e 
tediofe applicazioni, e con tutto lo sforzo della memoria, dalle 
replicate lezioni de'Maeftri coltivata appena fi giunge ad acqui- 
llare 5 mi difpenferò dal credere puramente naturale quell'effet- 
to , ( intendo fempre di un parlar regolato , e di qualche eften- 
fione ) e mi rimetterò a quanto in propofito di altri fomiglianri 
fatti ho detto nel Lib. 2. Gap. 9. %.6. di quefto trattato. Cosi 
non faprei accordare al Sig. Muratori, che l'opinione degli Spi- 
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de ^ come fa di tant* altre vanijfime relaT^ioni e fole , com'egli feri- 
vp. alla pag. 127. Tanto farebbe per verità da defiderare , ma a 
tanta felicità non è per anche giunta V Europa , non che 1' al- 
tre parti del mondo meno colte . Sono folamente dieci anni , 
che il Sig. BoifTerio Francefe , confutando le lettere del Medico 
Santandreano , dallo fteflb Sig, Muratoti mentovato alla pag. 138. 
fi sforzò di moftrare , che i Demonj poiTono affumere corpo urfia- 
no, e ftimò errore il negarlo^ Provò pure, che il Diavolo porta 
talvolta per aria gli Stregoni , e lo confermò con un curiofo fat- 
to feguito in Francia. In prova dell' efiftenza dell' arte Magica, 
e de' fuoi trilli effetti , addufle un Refcritto del Parlamento di 
Normandia, in cui lodafi la condanna fatta de' Maghi , e delle 
Streghe tanto frequenti in ogni luogo, e malfime nella Francia, 
E finalmente conchiufe, eflèr vero veriffimo quanto fi narra de' 
fatti magici , e de' Notturni Banchetti delle Maliarde • Quanto al- 
la Germania non fono più di diciaflett^ anni , che il Sig. Crift lano 
Tommafio è morto • Quello celebre Letterato nella fua Difler- 
tazione De Crimine Magia feri ve così : Vulgus eruditorum & dari 
Diabolum , & dari Sagas multas , CT jufìijfimum ac piijfimum effe 
procejfum haBenus ufitatum contra eas^ non folum fiai^ fed Ù* 
aliis perfuadere laborat {a). Segue nel Paragrafo 4^. dello fteflb 
trattato: Loquatur e a de re Saxonia inferior ^iofuatur Suecia ^ quas 
tUrbas ibi dederip procejfus contra Sagas , CT mtempeflivus T^lus 
t)ei honorem prcetexens . Nobis ipfts narratum fuit ilio tempore a Vi- 
ro fide dìgno per Germaniam peregrinante , qui &' ipfe Affejfor 
fuerat judicii a Rege Sueciae contra Sagas. confi ituti , quod ipfe^ 
& aia Ajfeffores ab initio facile fubodorati fuerint , nullum jun- 
damentum adfuilfe ad inquirendum contra perfonas denuntiatas^ 
cum nidlum indicium adejfet , quam depofttio phantafiica pueror 
rum quorundam minorenmm (T impuberum : fed 'vtcijfe tamen 
Theologos Affeffores pratexendo , Spiritum SanBum honorem Dei 
contra regnum Diaboli vindicantem , non permijfurum effe , utpue- 
ri mentiantur ; donde poi molte perfone innocenti furono con- 
dannate al fuoco. Aggiunge immediatamente : In hoc fiatu ad- 
irne in Germania bodtenum e fi proceffus contra Sagas . Lo fteflb 
conferma Carlo Federigo Romano nella fua Diflertazione Deexi^ 
ftemia SpeSlrorum^ Magorum, (JT Sagarum^ ufcita nel principio 

del corrente fecolo , in cui al §• g^. pag. 77. e 80. fi legge : In 

Ger- 
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Germania dori Sagas paucijfinfi negant ...... Communiorì erudì- 

forum fentenita creditur , Lamias renunitare Trìnitatì , "oera pa- 
fi a intre cum Diabolo^ & nocerc pajfim hom'mìbus. Anche Fede- 
rigo Bierlingio, che fcriveva intorno all'anno 1 724. '^parlando del 
P. Spc , il qual pure non negò il Congrcffo Notturno , e gli an- 
neffi di quello , ma folamerite lo mife in dubbio j atteiìa, Ae 
Scribere aujus fuh , qua bodie vix inter Prote/ìantes ubique profer- 
re licet hamim candido & veritMtis amanti , nifi illcpidas mur- 
murationes adverfus fé eccitare velit . In Augufta, poco tempo fa , 
cioè Tanno 1731. fu riftampata l'opera di quello Padre unita- 
mente colla InftruSlio prò formandis Procejfibus in caujfis Strigwn ; 
e il fine della riftampa fu una difefà e giuftifìcazione di chi ia 
materia di Stregoneria pretendeva dovefle abbandonarli 1 opinion 
comune, e l'ordinario modo di procedere . Nientedimeno nota 
nella Prefazion l'editore, come cotal abbandono e in pubblico, 
e in privato fu con gran calore riprefo da uomini doni^ e pii. 
e che continuava a biafimarfi più che mai. Ma che diremo dell 
Ungheria, in cui, come abbiam veduto dalBoehmero, deplora- 
bile ftrage di Streghe, e Stregoni feguì l'anno 1728? Finalmen- 
te in quelle noftre parti negli anni 1715. e 1717. furono a cagio- 
xie di Stregheria decapitate ed arfe Maria Bertoletti , e Dome- 
nica Pedrotti 5 e lo fteflb farebbe feguito di più altre , fé non 
fodero morte nelle carceri . Nelle carceri morì pure diciaflett'an- 
ni fa, cioè l'anno 1728- Maddalena Todefchi , che per lo lleffo 
delitto in Giurdizione vicina a prigion perpetua era Hata con- 
dannata. Sicché convien confeflare, che il Sig. Muratori non fu 
in quefta parte troppo bene informato, e che la fua propofizio- 
ile prefa aflblutamente, e fenza limitazione veruna, non accor- 
da col fatto. Veggafi la noftra Introduzione . 

VII. Non ho avuto difficoltà di regi^rare in quello catalogo 
anche Ambrofio Vignato , quantunque Martino Delrio abbia av- 
vertito, che FrancsJcHs Pcgna accurate ojìendit ^ Ambrofium illum 
^ nobss non diffentire ^ & fi dijfentiret ^ ejus opinioni ?H>n jìandum 
\a). Francefco Pegna, Teologo eGiureconfukoSpagnuolo, lun- 
go e verbofo Comentario fcriffe fopra il trattato De Haerefi di 
.Ambrofio Vignato, con cui s'ingegnò di torcerlo a fuo 6vore, 
Nella Ciuiftion duodecima di quell'opera fi tratta De Lamiis^ 
feu Smgibus^ & ^arum deJi^is. Dice qui fubito il Pegna , che 

tn 

(a) Lib.s. ScftwdL 
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in bac difputatione obfcurus 'videtwr Ambrofius , CT fententta ejus 
intricata^ Tale però non lo ritrovo io . Cerca il Vignato nel 
primo Articolo della Quiftione, An Lamiarum depofitio fit pojfi- 
oil'ts , 'veriftmilis , & credenda ? e fui fine dello fteflò Articolo con- 
chiude con diftinzione , cioè : Plurima ex his^ qu(t confi tenturtales 
mulieresy funt impojfi bilia , ut puta quod converfantur in mufci^ 
fulas , ( leggi muftetas ) plura alia funt inverifimilia ; e confe- 
guentemente non credenda • 11 tefto , eh* io ho alle mani , cH' è 
r inferito nel Tom, 2. Part. 2. del Malleus Maleficarum dell' edi- 
zion di Leone 166 g. in luogo d' inverifimilia , dice verifimiliay 
con che confeflb ancor io , che tutto il fentimento s'ofcuri e 
confonda . Chi fi fia prefo Tarbitrio di così alterarlo , fc il Pc- 
gna, od altri, non faprei dire: so bene, che T Articolo fegucn- 
te , in cui fi legge : Ùcet ajfidue tentet Diabolus hominem ; ta* 
men non funt verifimitia ea , qua fi^pTa dicunt di6ii fatui , (5* 
fatua^ immo quadam funt impofftbilia; moftra evidentemente ^ 
che al primo paffo è fiata fatta violenza , mentre fi parla delle 
medefime cofe . A Martino Delrio , il qual conchiude , che fi 
Ambrofius iUe dijfenthret ^ ejus opinioni non ftandum^ poco impor- 
terebbe tutto quefto fatto . Ma quelli , che non cercano per di- 
ritto e per rovcfcio di fempre aver ragjione, e fempre vincerla ^. 
anche fenza neceflità briga fi pigliano di tali minuzie, per amo- 
re della verità , per donar il fuo a tutti , e per non ftiracchiare 
e confonder gli Autori. 

Vili. Alcuni non Pegna , ma Penna chiamano quefto Scritto- 
re Spagnolo i a che ha dato motivo il trovarfi in qualche luogo 
fcritto abbreviatamente Pettay in vece di Pegna ^ come pur fi 
legge nel mio tefto, che dice, CumCommentariisFrancifciPefta y 
Sacr(Z Tbeologidt , Ò* J. U. DoSoris . Da quefto titolo Burcarda 
Struvio nella fua Bibliotbeca Juris Seleni a pag. ^98. della fefta 
edizione , pigliando la voce Sacrig , fenza badare a quella di Tbeo^ 
logia , ha fatto nafcere un Francifcus Penna Sacra ^ che non fu 
mai al mondo, a cui attribuifce le Note fopra il tratuto De Stri- 
gibus di Bernardo da Como, che fono dello fteflò Francefco Pc=^ 
gna . Anche Gotofredo Voigzio nella fua Diflèrtazione De con^ 
ventu Sagarum ad fua Sabbata (a) tra gli Scrittori , che favori- 
fcono la fua conclufione, cioè darfi di tatto cotali congreflì, ci^ 
ta il Penna j ed il Pegna ^ come due -Autori diverfi* 
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IX. Ma ritornando al noftro catalogo y vuolfi pur avverse ^ 
che nel citare e qui , e nel fecondo Xib. la Magia Naturale dì 
Giambatifta Porta , non fenza fondamento fi'è Tempre indicata 
la prima edizione i mentre indarno nelle fuffeguenti cercherei)- 

Jbcé tal paffo . In età affai frefca pubblicò il Porta per la prima 
volta colle ftampe del Piantino quella fua opera , la quale al dir 
del Voflìo (a)j che pare Taveffe veduta, non conteneva più óx 
libri quattro-. Trentacinque anni dopo, cioè Tanno 1589. ne fe- 
ce in Napoli una nuova edizione, accresciuta di ledici libri. 
Nella Prefazione di quella lì lamenta > che un certo Francefe ^ 
per cui intende Giovanni Bodino y lo aveìTe trattato da Mago Ve- 
nefico , e degna di fuoco aveffe giudicata la fua fatica , a moti- 
vo , eh' egli nel Lib* z. Gap. 26. aveva data la ricetta per ùx Tun- 
mento delle Streghe • Si difende egli da quella imputazione eoa 
lire : Ad detejianaas Damonum , Strigumve fraudes illud anule- 
ram , ut qua natura hfa eveniunt , in /uperHirìonibus^ abuteren- 
tur , quod ex fatis laudatorum Tbeologorum libris excerpferam . E 
però non fi pente, né fi ritratta di quanto prima aveva fcritto^ 
anzi foggiunge : In hoc quid peccavi , cur Venefici nomen merui ? 
Nientedimeno in quella feconda edizione Napolitana , che nei 
frontifpicio fi dice ab ipfiì Autore expurgata , CT fuperauBa ^ non 
comparifce punto il detto Gap. 2^. anzi il fecondo Libro non 
contiene più di ventidue Gapi . Gome ciò fia avvenuto , e per 
cui, non mi giova ora di ricercare : dico folo , che contra la 
mente efpreffa dell' Autore fembrando fatto cotal mutilamento, 
ho creduto di poter con ragione addurre e qui , e altrove l'au- 
torità fua a mio favore , prendendo il paffo dalla prima edizio- 
ne; tanto più che lo fteffo Delrio concede, che il Porta fia con- 
trario alla fua opinione, e tra coloro, che tutto all' immagina- 
zione attribuirono, lo regiftra nel Lib. fecondo Quiftione dcci- 
JXiafefla . 

X. Sulla fede poi dello fteffo Delrio in quefto catalogo, cioè 
tra' Gattolici , ho ripofto Filippo Gamerarlo , quantunque per ve- 
ra io dubiti affai , s' egli meriti di entrarvi • Fu figlio di Gioachi- 
no Camerario, e fu tenuto al facro fonte da Filippo Melantone 
amendue eretici. Di lui fi ha, che in età di anni 28. avendo in- 
traprefo T anno 15^5. un viaggio in Italia infieme con Pietro 
Rictcro, un Ebreo in Roma gli palesò , onde per ordine delllnqui- 

r N T^ o fizio- 

Ca) De Sam. Math^ 
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iizione furono tofto carcerati • Cumque nec mìnis ( dice Paolo 
Frehcro , che quello fatto racconta ) nec blanditiis ^ ut a fide fua 
dejìcerent ad Pontificios , cogi potutffent , ignn jam fupflicio de- 
ftmati , tandem ad Htteras intercejforias EleSloris Safcontce , alio- 
rum f uè Germania Principum ad SummumPontificemPiumlV.fcrp- 
ptas^ 4. Aug. ex carcere^ quo haElenus feérftm aetenti fuerant^ di- 
mijfì , Perupam concejferunt , & inde in Patriam reverfi funt [a). 
Il Frehero , che aveva letta una defcrizione in Latino di quella 
prigionia, fatta dallo lleiTo Camerario, fi vede qui chiaramente, 
che lo fuppone Proteftante • Se per tanto non vogliamo credere , 
che per farlo del fuo partito , a modo fuo interpetraffe quel fat- 
to, convien certamente conchiudere, che Filipjpo Camerario non • 
fu Cattolico. 

XI. Lo fteflò non può dirfi di GiorFrancefco Ponzi nibio, quan- 
tunque il Torreblanca nel Lib. 2. Cap. 3^. Num.i. della fuaD^- 
monologia diverfamente la fenta , e tra gli Eretici lo riponga . 
Egli fu Italiano , nativo di Piacenza , e viflc , e morì da buon 
Cattolico; talché con tutta ragione il fuo nome in quefto Cata- 
logo comparifce • A Francefco Torreblanca , Scrittor dozzinale , 
e di erudizione, e criterio egualmente sfornito, vogliono condo- 
narli limili errori , molto per altro a lui famigliari . Anzi chi 
leggerà il Cap. 30. Num. 2. dello fteflò Lib. 2. troverà , che l'Au- 
tore, sé medefimo dimenticando, dagli Eretici diftingue il Pon- 
zinibio , e tra'Cattolici chiaramente lo annovera « 



Capitolo XV. 

Conclufione delP Opera . 

1. /^Uesto é quel tanto, che intorno al Congreflb Notturno 
V^delle Streghe m* è paruto di dover cfporre al pubblico 
nel prelente trattato* L'anfore del m^oflima^ e la premura di 
fventare le opinioni popolari 9 sì alla ReU^one , che alla Vita 
Civile pregiudiziali e cfannofe, fono flati i motivi , che a ften- 
derlo m' hanno animato: e non già il prurito odi novità, odi la- 
cera- 

(a) The0tY. Virorum erudtiione ciaror. Part.z. Se A. 4. pag. 1040» 
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cerare la condotta , e la fama altrui ; né pur quella di Martina 
Delrìo, che apprezzo come uomo di molte cognizioni , e non 

- ordinarie formto , e di cui perciò a quefto fteffo fine voglio s' in- 
tenda quanto fp^famentc per entro queft' Opera ho detto . Qua- 
lunque cofa verrà contra me fcritta ( quando o per maldicenza, 
o per ignoranza non ne foffe del tutto indegna ) la lederò ben 
volentieri , ed avrò fomma foddisfazione e giubilo di cflere da 
chìccheffia iflruito ed illuminato in una materia , che da tutti 
quelli, i quali vi fi fono internati , vien confìderata delle pììi 
ofcure , difficili , e fcabrofe . Una è la Repubblica delle Lettere , 

. e da qualunque de' fuoi membri a tutto il corpo ne derivi il van- 
taggio, collo fcoprimcnto di qualche vero, eguale dee efTcre il 
contento di tutti ^ e però ingenuamente mi protetto, che io non 
farò per aver invidia a chiuntjue venifle fatto di mettere quefto 
punto in ma^ior lume , e chiarezza , che a me non è ftato pof- 
lìbile. Tanto mi fembra (ìa in debito di dover fare chiunque 
non a parole folamente, ma col cuore, e ne' £ttti ama la veri- 
tà , conofce la debolezza dell* intelletto umano , e d' in^Ilibità 
non fi ftima dotato. 



Il Fine del Libro Turz^ . 
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AMICO CARISSIMO. 



$u u T^Inalmente m'è capitato il voffro MS. intorno al Con- 
r fST^Jf^ Notturno delle Lammie per mezzo del noltro* 
Sig. Gianfrancefco Brunati , che lo ricuperò dal no- 
flro pure comune Amica Sig. Ekottor Antonio Roflr. M^ arj^ivò 
in tempo , eh' io aveva V impegno delle pubbliche lezioni ia 
Bo di Scienza Nautica j cofa in vero molto lontana dalla dot- 
trina del Diavolo ^ e delie Streghe \ e per qucfto none v^ ho da- 
to foilecito rifcontro. Oggi però, eh' e il primo giorno di refpi- 
ro per le Fèlle di Natale^ comincio a fcrivervi ; e vi ferivo il 
mio parere da buon Amica, per non abufarmi dello fcongiuro, 
con cui m' obbligate a farlo .^ 

^. 2. Molto tempo è, eh'' io aveva voglia di vedere su quefto 
argomento anche tra noi un compiuto trattato. Imperciocché s* 
è vero , che gli uomini di fapere non fieno a tali pregiudicati 
fantasmi foggetti , non è però vera, che il volgo , e gì' igno- 
ranti non gli credano tuttavia . Voi potete fare teftimonianza. 
della Germania , e della ftefla Italia ; io so ,. che nella Schiavo- 
nia, neiriffria, nella Dalmazia, Albania^ Levante > in Venezia 
ilefla, in Friuli, ed altrove, nulla è di più comune, e di più 
certo tra le donnicciuole , e gli uomini di lento fpirito, che 
Streghe , incantefimi , malefizj , e Congrefli Notturni , checché 
il pretenda da alcuni al contrario. Voi dunque avete fatto un* 
opera da par voftro, chiara facella introducendo in quefto noffro 
Mondo, onde fi polla vedere in quefto importante foggetto la 
verità, perchè più cauti ne nafcano t giudizi, e più ficura fia 
la ftrada di diftinguere il Diavolo dalla pazzia. 

§. 3. Eccellentemente per tanto avete dimoftrato, che il traf* 
porto delle Streghe per aria con la decantata velocità^ fupera le 
fòrze della natura, ad onta de i grandi trafporti per aria recitati 
dbl Vieto , e prima da Filoftrato parlando d' Apollonia Tianeo , e 
di tanti altri vantatori , e Scrittori di fimili miracoli ; che que- 
ite tali Streghe fono per lo più donne femplici^ deboli , fanta- 
iliche , e di mal affare ; le quali con difagj , e con ungenti fona 
più atte d'ogni altro ad effere rifcaldate nella fantafia, ed a cre- 
dere d* aver commercio co' Demonj, d' andar per aria, di tras- 
formarli in cani, gatti > lupi ec. Che tutto ciò rifulta dir moU 

Sf % tiffi. 






r giammai una generale propofizione , eh' efcluda tutte 
, e quel eh' è più y convinca V animo di chi crede ve- 
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tiffime prove fatte, ed offervazioni iftituite da Giudici, da Me» 
dici, edaFilofofi. In fomma tali, e tante prove dite, ed appor- 
tate , che su ul propofito fembra , non reftar cofa da defade- 

rarli . 

§. 4. Ma quando ( permettete la libertà datami ) veniamo a 
trattare delia Magia, tutto il noftro così ben travagliato lavoro 
ruina. La Magia Diabolica è tutta opera del Diavolo , che fu- 
pera le forze delia natura particolare, dite voi: (Lib. 2. Cap.ij« 
^. 2. ) ma fé così facilmente concedete darfi negli uomini umi- 
gliarità con gli Spiriti cattivi , come potrete indi convincere « 
che non fucceda lo fteflfo ancor nelle streghe ? e che per confe- 
guenza non poflTano operare cofc fuperiori alla natura particola^ 
re^ come far pioggia, tempefte, volare, oltraggiar bambini, e 
checcheffia , trasformarfi ec. ? Potrete voi ben dire, quefta, e 
queft' altra non è (lata ^ ma da quefte particolari non fi potrà 

dedurre " ' — ' ^"' — '"' '' ' ' 

r altre 
derle . 

§. j. Ma, foggiungete voi ( §. 9. ) Pochi fono coloro ^ che né 
nghi , aftrufi , e difficili preceffi di fai difciplina ( de' Maghi ) 
fieno 'oeramenfe ammMftrafi . E qual è per fede voftra quefta di- 
fciplina ? I circoli , i triangoli , gli fcongiuri , i mille nomi , 
r erbe, il fangue ec, ? Voi vedete bene, che tutte quelle fono 
ìmpofture fuggente dall'ignoranza, e dal mal talento degli uo- 
mini. Non fono altro che modi , o maniere , onde s* invita il 
Diavolo a comparire , ed a preftar obbedienza i il qual invito 
dipende affolutamente dall' atto efpreffo della volontà di queltar 
le Mago. Crediamo noi , dato quello , che il Demonio, a cui 
nuir altro più preme, che il dominare fulla credenza degli uo» 
mini, e in loro danno operare , s' abbia da muovere piutiofto 
per un circolo di più, che per un di meno; per un nome piut- 
tofto, che per un altro; per un piede fpoglio piuttofto, che per 
un veftito ; quando nell' operante vedeflè lo fteflò grado di vo- 
lontà , che lo determina a far quell' invito ? In fatti voi pure 
confeflàte, che quefta tale dottrina magica non è che un patto 
tra il Mago , ed il Demonio . E s' egli è così , chi vieta nui il 
credere, che dato queft' efpreflb atto di volontà , neIJe donne 
ancora , e fatto il patto , non poflàno andar in aria alla Noce 
di Benevento, e far in fomma tutte quelle cofe , che fuperano 
le fonte della natura particolare ? Queft' è certamente il pun- 
to 
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to da porli in chiafo ^ e da premetterfi al ca^ di tutte le 
prove . 

^ 6. E molto più fapendofi , che le Streghe , ed i Maghi tut- 
ti da una (lefla fonte non folo difcendono ; ma eziandio dagli 
antichi tutti furono fempre creduti una cofa medefima, operan- 
do i Maghi ciò, che ora attribuirfi fuole alle .Streghe , cioè a 
dire, maieficiare, trasformarfi in animali, e trasformare altrui , 
e così difcorrendo. In fatti Ifaia nel Gap. 47. v. 12. tutti i ge- 
neri di Magia, e di Stregoneria in due fole claffi divide , e fo- 
no Incantatori, e Malfattori, o quelli, che per mezzo di male- 
dizioni , o d' erbe maleficiano . Sfa cum Incantatoribus tuis , & 
cum muhhudine maleficiorum tuorum CTc. Nella terza claffe poi 
nomina gli Aftrologi Giudiziari . A chi non fono noti gli efem- 
pj di Proteo, e di Circe , e que' tanti , che da Apuleio, e da 
Luciano raccontanti , in propofito di trasformazioni particolari 
folamente de' Maghi , e dell' Arte della Magia ? Gli Arcadi fe- 
condo Plinio Lib. 8. erano in quefta facoltà i più celebri , per- 
chè paifando uno ftagno, fi convertivano in lupi. Anche il Me- 
ri di Virgilio Egloga 8. per mezzo d' alcune erbe fi trasformava 
in lupo. 

His e§o /ape lupum fieri y& fé condere filvh 

Moenm vidi^ 

§• 7. Finalmente anche nel Codice Lib. 9. Tit. 18. Num. j. 
riferendofi l'Editto di fcacciar dall' Italia molta gente di quefta 
forta, fi nomina Arioli^ Matematici^ Auguri^ Vaticinatori^ Cal- 
dei , Maghi , e gli altri tutti , che per la quantità de" delitti fo- 
no dal 'volgo chiamati Malefici. Per dimoftrare adunque qual fia 
la natura delle moderne Streghe , non crederei cofa mal fatta , 
fé prima di notomizzare il ramo, ed il frutto , ci rìvolgeffimo 
al tronco, ed alla radice; perchè fcoperta agli occhi di tutti, è 
palefe, fi poteflè indi 1' indole, e la qualità della pianta tutta, ^ 
e delle frutta più facilmente , e più fondatamente ancora di- 
ftioguere • 

^ 8. Il difcorfo , e la credenza delle Streghe , e de' Maghi ha 
tanto piede prefo nel mondo per due ftrade. Primo per 1 igno- 
ranza di chi airingroffo crede, che frequentemente tali cole fi 
dieno. Secondo per la debolezza di quegli altri , che* fi perfua- 
dono d' elTere taU da operare per via di Stregoneria , e di Magia 
tutto ciò 9 che paffa per la loro corrotta fantdìa • Qucft' ignoran- 
za' 
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za pcr&, e qiflila debolezza da antica tradizione ^ e credenza veti^ 
gono fortenute, che i Maghi, e le Streghe pollano fugli Spiriti 
rutti vantar dominio , e che gli Spiriti cattivi al contrario pot 
fano cofe fuperiori alle leggi della natura oprar da per foro . 
Queft^è il perno , su cui s' aggira tutta la diabolica fcienza ^ 
Quindi è , che in un trattato di quella forta Io vorrei vedere 
elaminato da un uomo^ qual fietc voi, erudito y dotto, e pio^ 
qual dominio abbia Tuomo fopra del Diavolo independentemen- 
te dal miracolo, e dalU efprefla volontà di Dio, che tutto jmò: 
e qual forza , e valore abbia il Diavolo fteflb da per sé neUt 
natura delle cofe create^ per indi venire con pie ficuro alla é:- 
moftrazione dell' ignoranza delle tante perfone, che credono dar- 
fi Streghe , e Maghi così di frequente , e della debolezza ancor 
di queir altre, che fuppongono d' effcre appunta dominatrici del 
JKavolo , e della natura ^ 

%. g. A chi non ha avuto agio d*^ efaminarc a fondò la Sciea^ 
za Magica , non è difficile rapprefentar un' idea , che col divi^ 
no confini . La ferietà , con cui fi tratta queffa materia dall' A- 
grippa, dal Vigillano , da Gerardo Cremonefe , daJi' Arbarelo ^ 
dal Tritemio,. dal Porta , e da infiniti altri , non meno che il 
confenfo di tutto il mondo in favore dell' opinione; , che con 
r erbe, con le parole, e con le pietre, berbis ^, nxrbis^ ^ & lapi- 
dibusj fi poflfa impor leggi alle cofe fenfibili , ed infenfibili an- 
cora , talmente impongono fulla credenza degli uomini , che in 
quegli fteffi, che nel retto penfare non altri afcoluno , che st 
mectefimi, nafcer può dubbio, che noa vi fia firamezzo* qualche 
fimbolo di verità. 

§. IO. A' numeri , ed alle lettere deir alfabeto Ebraico ogni 
facoltà fi concede . Quindi le fcale dell' unità, del binario, e 
fino del duodenario orfico , unite alle note numeriche Groche, 
ed Ebraiche , barbare ( Babiloniche dette da Orazio Lib. vii. 
Od. VII. ) e Romane, poflTono, e debbono corrifpondere a' Pia- 
neti , ed a' Demonj , i quali hanno in dominio que' tali mefi r 
que'tali giorni, quelle tali orej onde fono venuti i giorni buo- 
ni, e i cattivi, cioè fa/ii^ e nefa/ii . E perchè tal ccmfenfo tra 
cotefti numeri, e lettere:irte gli Dei , e Pianeti fi trova , varie 
altre fcale fi formano, e varj altri fegni, onde eforimere^ ecomr 
binare ogni loro potere . Quindi ogni parte del corpo umana 
dee corrupondere a qualche fegno dello Zodiaco , le di cui in- 
it^uenze con altrettanti fegni fi notano , e fi diflioguono. Le 

qua- 



3iuali cofe date così , fi paifa facilmente a dimoftrare la fcìcnza 
elle divinazioni, e degli Aftnsdogi, e dell' Arte Cabaliftica. E 
Serchè ogni ietterà <efprimente il nonie di Dìo , o T operazioni 
i Edo, particolare virtù |X)Ì&ede, può aprir beniffimo la via a 
diftiriguere le cofe occulte , e le future. Secondo Abramo Giu- 
deo nel fuo Trattato detto Sepher JeTjra nelle trentadue manie- 
re , con CUI Iddio è chiamato nella Scrittura , Hanno tutti 1 
limboli -della natura . Il Reuclino però nel Lib. 3. dell* Arte Ca- 
baliftica le prolunga a fettantadue , fuperati però tutti dal terri- 
Ì>ile Tetragrammaton . Quindi è , che nella ftelfa fcrlttura Ebrai- 
ca varj fignificati fi fanno rifultare da una flefla parola , e ad 
ogni lettera nuova virtù fi deftina. Chi sa le proprietà di Cbo- 
lec^ e Laida ^ sa i fecreti delle tenebre e della notte. Se al no- 
lée d' Abranio non foffe ilata inferita la lettera n al detto di 
Arcangelo MinorsM ( pag. 72. ) non avrebbe egli avuto la virtù 
di generare. Il Vaidaher In Ifaia, che non vuol dir altro ^ rhe 
df* dixif j fi dee riferire a Tipheret f e '1 Vaiomer apprelfo lo 
ileffo l dìcens ) a Malcuf^ perchè abbiano da efprimere la virtù 
del Sole , che vita a' Pianeti , ed alla Luna comparte . Coftruen- 
dofì poi fecondo i dogmi di Rahhi Hama le varie denomina- 
zioni Ebraiche di Dio, a tutti gli Spìriti buoni^ e cattivi pof- 
liam commandare , quando però iìeno quelli fecondo le tavole 
di Zhruph àìifó&ì . ViéiYHepsameron^ attribuito a Fieno d Aba- 
no^ appreflò l'Agrippa ( Tomi. pag. 4$ 5. ) infegna la maniera 
di formar il Circolo con tutte le avvertenze pombili, ed il fa- 
mofo Pentacolo , alla cui vifla cremano , ed obbedifcono tutti 
gli Spiriti ) aggiuntevi le preghiere , e gli /congiuri opportuni . 
Di quelle litur^e Magiche ne ritroverete buon xiuniero nell' 
'Encbiridion attribuito a Leone Papa , dirette a' quattro Diavoli 
prefidi deir univerfo , neir Oriente a Lucifero , Jieir Occidente 
ad Aftarotb^ nel Mezzodì a Leviathan , e nel Settentrione ad 
Amasmon. Ninna operazione però fi può fare.fenza adoperare 
r erbe corriff>ondenti , come molte fi ranno adoperando gemme , 
e pietre prcziofe . 

§.11. Chi ^rrà |nede in un laberinto di quefla forta fenza 
timore di non ismarrirfi ? Il Signor Suonami nella fua DifTertazio- 
nc del Confronto tra la Magia j e la Teologia pagana ( Academ. 
Roy. Infcript. Tom. IV. pag. 34. ) fi contenta di far affaggiare fo- 
lamente fulla fommicà delle labbra quefta materia , facendo vede^ 
le , come moltiffime cerimonie Magiche all' antiche cerimonie Teo- 
logi- 



logiche corrìfpondevano . Più oltre andò il Signor Blanchard ne- 
[li Exorcjsmi Magici ( Academ. Roy. Infcript. Tom. VI. pag. 85, ) 
limoftrando eflèr nata quella tale fcienza dalla fola filofofia Pita- 
gorica , la quale ftabiliva un tale confenfo in tutte le Pvci dell' 
univerfo , che Tuna non potefle efiflere fenza V influito dell'al- 
tra j né darli potefle in natura alcun corpo , che da qualche fé- 
gno, o Spìrito celefte non dipendere • I>ata quindi quella anno- 
nica Società tra gli Spiriti , ed i corpi , tutta la dottrina de* nu- 
meri , e delle lettere Ebraiche ne venne , per ritrovar la l^go 
di quello confenfo , onde fignoreggiare su gli Spiriti , e incate- 
nar r univerfo . 

$. 1 2. Giamblico in vero infegnò ne' libri de^ Mifterj , cc»ne ci; 
tre r animale corrifpondenza di tutto il mondo , cinque forte di 
DemOnj, o Spiriti aa vanii in natura. (Xie' della orima veggono ^ 
conofcono , e regolano la natura degli altri . Que della feconda t 
collocati nella mezzana region dell'aria , interpretano la volonti 
degli Dei fuperiori, rifpondono agli uomini , ed intercedono per 
gli uomini ffeffi grazie , e favori . Da quelle due nafce fecondo 
Giamblico la terza fpezie degli Dei vicini a noi , che ajucano t 
buoni, odiano i cattivi. E perchè tra tutti (luelU vi dee eflèrper« 
petua comunicazione d' idee , che dagli alti Dei difcendano fino 
a noi , v'è neceflfario il quarto genere di Dei Icggeriffimi , che 
continuamente volano dall' alto al baffo , per nunziare , e tra- 
fportar i penfieri degli uni nella fede degli altri . U quinto gè; 
nere poi è di più informi 5 e quello fi pofe neir acqua . Perchè poi 
non tutte le cofe fon buone, né tali fon tutti gli uomini^ ààEcd- 
te , e da Serapi un' uguale propagazione di Dei cattivi difcefe f 
tra' quali nafce la fleffa comunicazione, o fillema. 

§13. Quella era la dottrina di Giamblic© Pitagorico, e di rut- 
ti gli altri di quella fcuola j dalla quale la Magia tutta difcefe : 
ma la dottrina di Pitagora non era quella . Attratti principi quc; 
ili ebbe 5 né fi può credere , che tante ferie di veri Dei quegli 
aveffe propollo, che quafi Ateo fii efiliato da Atene. Platone per 
vero dire nélV Epifìomidc gli chiama yfwAo// , immagini^ idcei 
chiaramente fpiegandofi tanto in quello Dialogo , chenelTimeOf 
ed altrove, cofa egli, e Pitagora intendeffero per quello cotìèo- 
fo della natura. 

§. 14. Non è quello il luogo da porre in chiaro una materia, 
che tuttavia giace in tenebre ; pure dirò per far vedere T inno- 
cente fonte della dottrina Magica, come Pitagora, oltre TEntc, 
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che fcmpre è lo fteffo , fupremo , ed immortale , confederò un al- 
tro Ente in natura ex to otuw 19 hepa , che fia fempre lo.fteffo , 
ma diverfamente modificato , perchè anima tutti i corpi fenfibi- 
li, ftelle, pianeti. Sole, Luna, gli uomini, gli animali, le pian- 
te, e tutta la terra, onde tutti hanno regolato , e ficuro movi- 
mento ; ed a quefto Ente diffe Anima del mondo , la quale è Tem- 
pre defla iff qualunque corpo s'unifca. 

§.15. Il perchè con perfetta , e (labile armonia era ella com- 
pofta fecondo la proporzion ottava , o dupla ^ quinta , o fefqui- 
alterai e quarta, o fesquiterza, diffufa in tutte le parti del mon- . 
do , il quale perciò fu chiamato grande animale . Quindi ne ven- 
ne la neceflaria confeguenza della metempficofi , o trasmigrazio- 
ne delle anime \ perchè fciolta da un corpo quella porzione d' 
anima mondiale, che era racchiufa, doveva unirfi alla gran maf- 
fa , e quindi in qualche altro corpo rinfonderfi , onde la genera- 
zione a uno nafcefle dalla corruzione dell' altro \ la qual dottri- 
na ne' Caldei più che in ogni altro luogo fi mantenne , infegnan- 
do elfi, a detto di Clemente Aleflandrino,(i'r>'0w/7A Lib.d.) che 
tutte le cofe najcono per vicendévole fimpatia , o fia per V univer- 
fale mondiai confenfo , Txrrot. yln^oLi kx-tòì <rvfjLirai^&ixv . Spiegò 
inoltre Pitagora il confenfo de' cieli , in otto sfere concentriche 
divìdendo V univerfo , in cui la denfità vada crefcendo in propor- 
zione della vicinanza al centro . In quefte sfere , cominciando 
dall'etere fino alla terra, dipinfe i pianeti, e quelli chiamò fim- 
boli della Divinità . Le quali sfere tal confenfo tra loro fecondo 
Pitagora debbono avere , che in un globo d'altrettante fcorze 
compollo fi può conofcere. Se c'immaginiamo pertanto dal cen- 
tro alla circonferenza infiniti raggi condotti, fi vede fubito fuc- 
oeder nel Mondo ^uel moto, e quel confenfo, che in una ruo- 
ta di carro fi mamfefta. Io non polfo penfar mai a quella Pita- 
gorica dottrina fenza che mi cada il penfiero fui fiftema del Leib- 
niz^àttìi Armonia freftabilita. Anch' egli forma quell'Uni verfo co- 
me una Macchina compofta in ciafcuna delle fue parti da un infi^ 
nito numero di ligamenti , onde ogni benché picciolilfima parte 
d'elfo fia talmente unita , e dipendente dalle altre circollanti ^ 
che niuna ali;erazion può patire, fé non per confeguenza dell'al- 
terazion delle altre : Così che tutto ciò che fuccede, neceflaria^ 
mente fucceda ì e quefta neceffità s'eftenda ancora a tutti gli 
agenti, i quali non tono altro che parti femplici di queft* Uni- 
verfo S perchè tutto ciò che fi fa, n fa per lo llimolo ddlefaf 
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cuna rifoluzionc quando non vi s' accordino i movimenti del cor- 
po i e quindi fi va zlV ine/ì$n7;ione de' corpi ^ che è appunto Urne- 
tcmpficofi di Phagora . 

$. ló. Tale pertanto era la dottrina di quefto antico Filofofo , 
e degli antichi Perfiani ^ la quale materìalizzau da Giamblico^ 
t dagli altri a lui anteriori , e pofleriori interpreti , divenne quel 
moftro, che ognuno sa. Stabiliti per tanto quelli principj, &cil- 
mente fi fcorgt il traviamento d' ognuno ^ come » prima vìfta fi 
vede, che Virgilio s'attenne piìi a Pitagora, che Ovidio, dicen- 
do il primo deir univerfo : 

Spiri f US intus alit^ totamque infufa per artus 
Mens agitat molem^ & magno Je corpore mifcet^ 
ed il fecondo: 

Eft Deus in nobis , fum & commercia cali : 
Sedibus athereis fpirifus ille venir . 
^. 17. In fomma quella dottrina, che riguardava femplicemea- 
te la natura, ed il confenfo delle cofe celefl:i ed umane, fii der- 
ta fapienza . Sapiemiam ( dice Seneca EpifL 89. ) ita finimmm ^ ut 
4iceren$ eam drvinorum , O" bumanorum Jciennam . Con lo l\eflb 
linguaggio parla Cicerone ( deot^c. lib.IL Gap. L)con tutti gli al- 
tri Fi lofofi. E qucfta fapienza tu da' Perfiani detta Magia. Quel- 
li per tanto , che la ìnfegnavano , in quella lingua dicevanfi 



verfi magici attribuiti aZoroallre, podi in netto da Ermi wo, non 
altro trattavano , fecondo Plinio ( Lib. 30. ) che di cofe lacre , e 
divine ^ ed Ariftotile ftelTo preflTo Laerzio , vatorofamente gli an- 
tichi Maghi difende dalla macchia di prefl:igio, « di fuperftizio- 
nc. E per quefto è da vederfi anche Ci/r:</o (liUV. Cap.I.) ove 
dcfcrive il trionfo d' AlefTandro Magno in Babilonia ^ apertamen- 
te dicendo , che i Maghi cantavano alla loro ufanz^ £^n)erf9 y e 
<he i Caldei ojfervavano il moto delle fielle , e te fiahiitt vicende 
dei tempi. Del fentimento fteflb è Origene ( contraCeifum lib*I.) 
^ 18. Ma la dottrina di cotefti Maghi, pallata per mezzo de' 
libri Ermetici agli Egizj, airoflcrvar <fi Maimonide (Lib- j,) po- 
<o tempo nella fua purità fi mantenne • 1 fimbdi della Divini- 
tà 
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tà divennero Dei, de quali, in buoni , e cattivi diftinti, incre- 
dibile famiglia fi propagò . Quindi fi materializzò il commercio 
cogli uomini , e cuftodi degli fteffi uomini Gen j buoni , e Genj 
cattivi fi ftabilirono . Particolare dottrina quefta era d'Euclide 
Socratico , a detto di Cenforino ( Lib. 3. ) ma di fatto ella fu an- 
tica, ed univerf%^e , nulla eflendo apprefib i Greci , ed l Latini 
Poeti di più comune. 

$. ig. Famigliarizzati gli Dei in tanta copia , e adulterata la 
fcienza degli antichi Maghi , due opinioni nel mondo facilmente 
doveano fortire, le quali or più, or meno per lunga ferie difeco- 
li aveflero dominato . La prima di quelli , che nella corrotta via 
de' Maghi camminavano, e quefta gli conduceva a perfuaderfi di 
potere p^r mezzo di nomi (dirò con Luciano nclh NeciomanT^ia) 
barbari y poliftllahi^ ignoti , d'erbe, e di gemme, ritrovar il con- 
fenfo della natura , e per confeguenza commerciar con gli Dei 
buoni, e co' cattivi ancora; in due parti dividendo la fcienza Ma- 
gica , cioè in Teurgia , che riguardava gli Spiriti buoni , ed ia 
GoeT^ia li cattivi. L'altra opinione poi dovea cadere fui volgo,, 
ciecamente perfuadendoio , che quegli uomini mifteriofi, ritirati^ 
amanti della virtù, e della lunga barba coltivatori , focietà ami- 
chevole con gli Dei fi godefiero ; per mezzo de' quali poteflero. 
(piegar L fenomeni della natura, predirli futuro, far felice^ ed in- 
felice chiunque a lor foflc. in grado • Notabile è però che. queiti 
progrefli ii fecero a grado a grado , Incominciando dall' interpreu- 
zione d^' Sogni y de quali gran conto fi tenne in Egitto e in. O- 
riente , come rileviamo da i due ftrepitofi incontri di Giu/eppe. 
Erodoto pure ( lib. L cap. loi, ) ci lafciò fcritto , che Aftiage efpo- 
fé il fuo fogno ai Maghi , ficcome quelli che interptetano. i fogni •. 
Ma da' fogni fi pafsò poi a tutte le altre Magiche operazioni . 

%. 20. Dove abbiano condotto lo fpirito umano le due fuddet- 
te perfuafioni, lo vede ognuno. Io dirò folo , che la di lui ce- 
cità in quefto punto fi refe fempre maggiore col fomenta della, 
falfa religione, e della medicina 1». 

§.21. I Sacerdoti d'Egitto, quali ce li rapprefenc^rono Plato.- 
ne, Erodoto, Diodoro, e Plutarco, erano venerati come altret-^ 
tanti Dei . Elfi particolar maniera, d'efprimerfi aveano , partico- 
lare fcnttura ; e tutto miftero. Le loro cerimonie facre , il lo- 
ro veftito , il lor portamento , mirabilmente confluivano per ti- 
ranneggiare fulla materiale femplicità di cjuei popoli. Io non di- 
ca guTche cotcfti, Sacerdoti fowro Maghi , nu dica bene fom- 
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ma ragione elTerc da conghictturarfi , che il Popolo aveffe ormai 
confufè le idee di quelle profeffioni diverfe , e che cotefti Sacer- 
doti facilmente s' attribulflcro per loro particolare profitto tutte 
quelle operazioni aventi in sé tutto il maravigliofo , ed anche 
il fopranaturale ^ che vedevano fparfe in altri e diftinte ; Scen- 
do credere che nulla foffe impoflìbile e nulla afcofo a chi si 
gran commercio faceva con gli Dei tutti . 

§. 22. Lo fleflb avvenne in ogni parte del mondo , per ogni 
dove elTendo a' Sacerdoti creduta la famigliarità con gli Dei • 
Quindi a loro fi fece ricorfo per conofcere V avvenire i cofa y eh' 
eglino feriamente trattavano , o col mezzo delle ftatue degli Dei 
fatte di marmo, o dalla difpofizione delle vifcere degli animali, 
o dal pafcer de' polli, o dal volar degli uccelli, o dall' offervar T 
afcenfione de' fegni celefti , o il folgorare dell' aria . Eglino cosi 
fpicgavano i fogni, e fi rendevano interpreti della mente de' Nu- 
mi . Quindi nelle donne ancora tal privilegio s'eftcfe ; perchè 
non tardarono guari a comparir fuUa fcena Sacerdoteflè , Indovi- 
ne, Sibille, e tutto ciò, che di fimile ci ha tramandato Tanti- 
<:hità . 

$•23. Cogli abufi, e co' pregiudizi della decaduta filofofia Aia.- 
«ca, non meno che della cieca religione idolatra, fi ftabilirono 
le opinioni della divinazione , e della focietà con gli Dei : ma 
a dismifura quella pettifera arte poi crebbe , che il nome prefc 
di Magia Diabolica^ e di Stregoneria ^ quando s' incominciò a trat- 
tar con abufo la medicina . Natam prtmum e mediana nemo dih 
bhafy difle Plinio ( Lib. ^a Gap. i. e 2.) della Magia; né diver- 
famentc penfava Pindaro ( Pyfb. 3. ) anzi Platone nel Regno non 
con altro nome chiamò la medicina, che con quello di Magia: 
Ep fané ettam Magic am univerfam artem , qux ausiliaria medica- 
menta traSlat , flatim ab initio ab ipfa feparavimus . U invenzio- 
ne di quefta univerfale Medicina fu attribuita ad Apollo ( Ovid. 
Metamorpb. lib. i. Inventum medicina meum efi ) detto perciò 
Optferoy e quefto la infegnò ad Efculapio, il quale per virtii tf 
erbe refe la vita ad Ippolito di già morto. 

§. 24. L'ufo appunto dell'erbe , e la virtù , che in eflè si di 
giovare, che di nuocere fi ritrovò, diede l'ultimo urto alla bl- 
fa credenza de' popoli e ali' ignorante impoftura de' Maghi . Im- 
perciocché fatta univerfale , e certa la dottrina de' due principj , 
Duonor-e-eattivo ( su' quali poi fi ftabilirono i Manichei ) credu- 
ta véra la propagazione degli Dei si deir una , come dell' altra 
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natura, e perfuafi dell' uni ve rfale confenfo di tutte le cofe nati^ 
rali con quefti Spiriti ; non fi cfitò punto a fermamente fuppor- 
re 9 ed aftermarc , che agli uomini fofTe conceduto di fapere , e 
conofcere la legge di queito univerfale confenfo i onde per mezzo 
d* erbe , di parole , di legni , e d' oflèrvazioni renderfi padroni del- 
le cofe create. 

§. 25. Ed ecco innalzata la tela ad un teatro cosi vado , e di 
così varj fpettacoli pieno, che cofa impoffibiie, e temeraria trop- 
po farebbe il pretendere di poterlo a un colpo d' occhio dipinge- 
re . Giofeffo Ebreo nel Lib. 8. attribuire a Salomone buona par- 
te delle Magiche facoltà . Un fatto è certo , che i Rabbini quelli 
furono, che riducendo la Magia ad arte, ed a meftiere con le lo- 
ro cabale, e co'lor giuochi di mano, appoggiati a quella tal dot- 
trina deir univerfale influenza , incantarono il mondo , e trionfa- 
rono fuir altrui mifera femplicità . Da loro fi propagò ne' circoiv 
vicini , e poi ne' lontani paefi ; a fegno che non fu poi angolo 
della terra , che foffe libero da quefta pefte . E' diffìcile formar 
la floria di quella tal progreffione ; ma certo è, che dalle idee 
femplici nafcono le compofle, e che la profeffionc de' Maghi fic* 
come dapprima fu femplice , ed anche utile , così in progreifo ài 
tempo coir idee del mondiale confenfo , e colle mediche , e colle 
facre imjpofture divenne la cofa più cattiva , e più fraudolente 
che dir fi polfa . I Maghi appreflò i Perfiani , già traviati dall* 
antico inftituto, la coltivarono: i Caldei fecero lo fleffo appref- 
fo gli Affirj , i Ginnofofìfli negl' Indi , i Druidi , ed i Semnqtei 
apprelTo i Galli . Ocho fu celebre appreffo i Fenicj , Zamolfi ne* 
Geti , e Traci ^ gli Etrufchi , appreftb i Romani . Quindi vennero 
le Lammie, o Lilith, e le Streghe tutte, e quindi quella Magia fi 
divife da principio in Maghi, inArioli, in Incantatori , in Male- 
fattori, in Indovini ^ in progreflb poi del tempo iwNegrom^mT^a y 
Stregoneria , Chiroman7:ia , Sortilegio , CronomanT^a , Uromanzia , 
PiromanT^a , e che so io ? 

^. z6. h di fatto colà mai fu di più flraordinario , e di più mara- 
vigliofo, che al potere de' Maghi non crcdeffero fottopoflo ? Ba- 
lla leggere V undecima libro dell' Uliffea detto VieKviot , jper la 
quantità di Magia introdottavi . E in primo luogo co' vérn fcm- 
plicemente molte cofe credeano gli antichi, che fi faceffero, con- 
dotti particolarmente dalle favole d'Orfeo, ed Amfione. Per vir- 
tù de' verfi credettero poterfi fermare il fanguc grondante dalle 
piaghe, come nell' Uliffea ( lib. 19. ) abbiamo de' figliuoli d'Au- 
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tolico , che guarirono Uliffc . Tcofrafto fanò co' vcrfi molte foia- 
dchc . Catone guarì da una lufTazione • E quella armonica medi- 
cina difcefe da Apollo , e da Efculapia , il quale al dir di Pin- 
daro ( Pffb. sidlll.) ad ogni forta di febbre, d'ulcere, di ferite, 
e di dolori con dolci incanti porfe rimedio . Circe co*verfi con- 
vertiva gli uomini in animali j ce' verfi faceano cader la Luna , 
ed incantar i ferpenti : 

Carmina vel calo po/funf deducere Lunam :■ 

Carminibm Circe focsos mu$av$$ Ulyjfei: 

Frigidus in prafis cantando rumpitur anguis. 
( Virgilio Egloga 8. ) anzi la Éunofa Pamfiila di Téflaglia nomi- 
nata da Apuleio più potente ancora di Circe , coToli verfi face- 
va cader il Cielo fieffo^ non che fofpender laTerra^ indurar i fiur 
mi , render fluide le montagne , ammorzfr te /ielle ^ illuminar t 
abiffo ec« Il Salmifta pure nomina V afptde fardo ^ che twraP orec- 
-chic per non fenitre la 'uoce del Mago , che fagacemente lo incanta 
( Pfalm.LVlL 5.) Io manderò ( dice Geremia Vili. 17. ) Serpenti 
danno fi ^ contro al cui morfa nulla giovan gì incanti. Quindi è che 
Mago , o malefattore fi chiama quegli che ufa magici verfi nel 
^decreto dell'efpulfione ec. Quindi nel decreto di efpuinone de* Ma- 
ghi, nominato nel Codice Lib. 9. Tit. i8. Num. <• fi ha : Sfftm 
Magusj "vel magicis carminibus adfuetus^ qui Malfficus mulgi cofh 
fuetudine nuncupatur &c. La mente degli Dei parea non & potef- 
fe fpiegare fé non con l'ajuto de' verfi, come la Sibilla ^ e la Pi- 
tia fecero per molto tempo . Certamente il vaticinio non andò 
mai disgiunto anticamente dal furore poetico , perchè con que- 
llo ^rata mifura prendea il fanatismo \ come Efiodo nella Teo- 
goma il dono di vaticinare ebbe fol dalle Mufe . E perchè non 
mai poefia antica andò da mufìca feparata , alla mufica pure un 
afpetto diedero di magia , di che fi perfuadettero allorché vide- 
ro dar la mufica a molti mali follievo. Davidde in fatti con que- 
fta guarì Saulle dalla malanconia ( Reg. lib. i. XVI. ijO.E Gale- 
Jio con molte fperienzc tenta di confermarlo ( de Sanit. tuend. 
lib. I. cap.VIII. ) anzi dottiffimi Medici lontani però dalla ma^- 
ca fuperftizione gli tengon dietro ( Vedi le Clerc Hift. de la m- 
dicina lib. IL ) 

§. 27. I verfi poi accompagnati con erbe , e con alcune ceri- 
monie notturne, e con le invocazioni d'Ecate, di Diana, e del- 
la Luna potcano tutto. Far cadere le ftelle, ritardare il corfoa' 
fiumi, chiamare o evocar l' anime de' moni , far fereno quaoda 

piove,; 



I 



j 



33 r 

piove, far pioggia quand'è rcrenó, cofa ^migliare «trita craap^ 
prcffo r antichità. 

Illa reluBamem turfu deduccre Lunam 

Nhifur^ O* tenebris abdere Solis cfuos: 
jUa refrenat aauas ^ obliquaque fitmina fifttt : 

itla loco phas^ vivaj[ue/axa movef. 

'diffc Ovidio di Medea ( Epift, 6. ) Quindi Tibullo ( Lib. i. Eleg. 2. ) 
d'altri, cantò ^ 

Sola tenere malas Medea dichur berbas : 
~ Sola feros Hecates perdomuijfe canes. 
Hanc ego de calo ducentem fiderà vidi : 

Fluminis hac rapidi Carmine vertit iter . 
Hac cantu Jinditque Jblum ^ Manesque fepulcris 

Eliciti & tepiao devocat offa rogo^ 
Cum libet, Jbac trijii depellit nubila calo: 

Cum libet^ ajiivo convocat orbe nives. 

T^eir Egloga 8. Virgilio celebra Terbe, ed i veleni delPontoEuf- 
£no , come più atti agi' incanti : 

Has berbas^ atque bac Tonto mìbi leBa venena^^ 
Ipfe dedit Moeris : nafcuntur plurima Ponto . 

1 I * 1 ik et * ■é* \ * ^ t * 



T bar fai. lodate abbiamo Terbe della Teilaglia: 

Tbeffala ^uin etiam tellus berbasque ^ocenteis 
Rupibus ingenuit , fenfwraque faxa canenteis 
Arcanum ferale Magos . Ibi plurima furgunt 
Vim f attira Deis . 




V. 478. primji di loro avvertì: anzi oiferverete che allo ileflb 
Imperadore Valentiniano IIL nelle Aie imprefc amorofe cotefte 
magiche fattuccbleriis furono accette ( Teophan. in CrwH^épk.) 
Delie crasfbmuiseiofìi poi Omero ci diede degli eftmpj in Proteo^ 
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ed in Circe , Virgilio in Meri ^ Apulejo , e Luciano in diverfi 
altri. Deir evocazione de' morti abbiamo quella d'Orfeo nomi- 
nata da Paufania in Bceof. con cui ne' Trelpozj chiamò Euridi- 
ce . Appio , fecondo Cicerone nejle Tufculan. ( Lib. i. ) era va- 
lorofiflimo in quello . Anzi Menìppo , eh' è il Pafquino di Lu- 
ciano, nella Neciomafizja dice, che Mitrobarzane Ma^o tra* Per- 
ii a forza di nomi barbari^ polifdlabi^ ed ignoti^ aggiuntevi al- 
tre cerimonie, lo conduflè in perfona all' Inferno per veder Fi- 
lippo Re di Macedonia a &re il ciabattino , ed a fentir la fen- 
tenza emanata contra 1' anime de' ricchi di dover paiTar per lo 
fpazio di molte migliaja d' anni dal ^orpo d' un afino, in quel- 
lo d' un altro, e così difcorrendo. Le Magiche cerimonie però 
fi poflbnq vedere in Apollonio Rodio nel Lib. 3. Pipyoifotv. in Eu- 
ripide, in Seneca, in Virgilio, in Teocrito, e altrove^ le eguali 
non confiftono in altro , che in libazioni , ed in invocazioni at- 
torno r ara , con alcune altre picciole cofe , che noi diremmo 
fuperftizioni . Deefi avvertire però , che l'evocazioni de* morti, 
tanto celebri appreffo gli antichi , che tempj infino a quefl' og- 
getto innalzaronfi , fi faceano in prima col canto , indi con u 
vittima d' animale , e finalmente con la vittima umana , a mi- 
fura , che col tempo fi raffinò , e s' aumentò la fuperftizione ap- 
punto degli uomini . 

§. 28. Quella fuperftizione per tanto dalle parole, e dall'erbe 
pafsò ancora alle pietre ; giaccnè quefte , dato V univerfale con- 
fenfo in natura , non doveano elTer prive di quella virtù , che 
alle parole , ed all' erbe s' attribuiva . Ma perchè da rarità na- 
fce il defiderio delle cofe , e dal defiderio l' eftimazione , la qua- 
le accrefce il valore , e la virtù alle cofe medefime ; fiirono con- 
fiderate più atte d'ogni altra a fervir negl' incantefimi, e nelle 
Magiche operazioni le gemme , e le pietre , che dalla loro fcar- 
fità il nome prefero di preziofe . S. Ireneo ( Cap. 24. Contra 
Haref. Tom. IL pag. 104. edit. Venet. ) fembra voler attribuire 
a Bafilide, famofo eretico de' fuoi tempi, l'invenzione della Ma- 
gia con le pietre , e particolarmente con quelle , che variameo- 
te figurate pervennero fino a noi, e dall' Autore il nome prefe- 
ro di Bafihdtanc. Un fatto è però, che l'ufo di qucftc gemme, 
o anelli Magici , è molto antico . Apollonio Tianeo con fette 
anelli avuti da Filoftrato Jarca Indiano , viflTe florido t fc alla 
tradizione fi crede , cento trent' anni . Giofeffo Ebreo parlando di 
quelli, «ttibuifce il loro ufo a Mosè, ed a Salomone. Quefto 
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era uno de' maggiori prefid j della Magia de' Bracmani allo feri- 
vere di Filoftrato ( Lib. III. Vita Apollonii Gap. IV. ) Cefare 
con uno di quelli vide un ladro , che dietro di lui gli rubò na- 
fcoftamente dell'oro , fecondo il Camerario nelle Hora fuccijfi'o. 
Lib. I. Gap. 6%. Exefto tiranno de' Focefi dal fuo anello era av- 
vertito del futuro allo feri vere dell' Aleflandrino {Stromat. Lib.i.) 
Marco Polo Veneziano ( Lib. 3. Gap. 3. ) fin a' fuoi tempi dice, 
che in Oriente pretendevano di difenderfi per mezzo di quelli 
da ogni ferita . Nulla dico degli anelli venefici , con uno de' 
quali morì Annibale . Ilario ne facea d' eccellenti , fé crediamo 
a Marcellino ( Lib. 29. ) Platone nomina T anello di Gige Re 
de' Lidj, con cuircndeafi invifibile. Plinio pure di quelli fa men- 
zione; anzi Luciano fé gli augura per renderfi fano e invifibi- 
le. In fatti elfi guarivano, e fanavaflo di molti- mali : ma do- 
veano elTcre figurati con un ferpente , fimbolo della vita , cir- 
condato da molti raggi , e da altri fegni , fé crediamo a Nechepfo 
Lib. 13. citato da Galeno j benché Galeno in quel luogo (Lib. 9. 
De Simpl. Medie. facuL ) fi protelli d' aver ritrovato lo fteflb ef- 
fetto anche per mezzo de' diafpri lifci, fenza figura alcuna, co' 
quali ci afllcura d' aver liberato da convulfioni, e da altri mali 
di llomaco. Bafilide adunque non fece altro, che rillabilire Tan- 
tica dottrina de' diafpri , e delle pietre ; come dopo di lui Garpo- 
trate la riconfermò in quelle, che fi chiamarono Talismani , o 
Anelli Magici. 

§. 29. Giacché m' é corfa la penna in quello difcorfo, noa 
poffo trattenermi dal fare qualche cenno fulla curiofa ifcrizione, 
che portano quelle gemme magiche Bafilidiane . Tutte quafi, 
come fapete , hanno I AQ ABPAS A2 , Jao Abrasas , oppure Abra- 
fax ABPAHA2 ; così nel diritto : nel rovefcio poi varj fimboli fi 
ritrovano, corrifpondenti ora a Ofiride , ora a Mitra, ed ora a 
Giove , come quelle , che portano il rirANTOAETOP , diprut- 
toY ,de^ Giganti^ la tella del montone, le faette, 1' aquila , e fi- 
mili , come potete olfervarc in quelle llampate dal Ghiflezio , e 
da altri . Quanto di quelli fia fiato fcritto , voi facilmente potete 
faperlo . Oflèryate il Kirchero , Giofeflb Scaligero nell' Epijiole , il 
Gardano à:^ Sigilli Màgici nel Tom. III. delle Opere , ed infiniti al- 
tri . Tutti però , e tra auefti particolarmente il Basnagio , ed il 
Sig. della Nauze fopra 1 antichità, ed origine della Gabala ( Me- 
moir. Infcrip. Tom. III. ) e qualche altro moderno Scrittore Fran- 
ccfc , riterifcono il lAQ al nin> Jebtyua degli Ebrei e TABPASAZ 

V u al nu- 



#^ 



?^5 

parola, ch*^ è buono ^ ed animo. Gli Arabi ufano nell' cfpreffione 
V i y. in vece dell' a , come Ibraim , per Abraim , o Abramo . Per 
altro r 1 Arabo li riferifce d\\! i^ a^ e indiftintamente . La q^ual 
cofa cffendo così , noi nell' Arabo- abbiamo^ la legittima parola 
d£ Abrafasy che vuol dxt ottimo ;^ onde congiunta coir Enti , fa 
il vero fenfo d' Enti Optimo ,, attributo di Dio,^ come avverti 
S^ Girolamo y e Tertulliano-. 

§. 35. E perchè aftratta. idea del Dio Buono è cotefta, così da' 
Bafilidianl s' adattava a que' fimboli y che in varie nazioni rap- 
prefentar potevano il Dio del bene ; onde Ofiride in Egitto, 
Mitra in Perfia, ed in Arabia ,^ Giove in Grecia, ed in Italia do- 
veafi ne' varj fegni a loro corrifpondenti rapprefentare , giacché 
Ofiride, Mitra ^ e Giove niente altro efprimevano , che il prin-^ 
cipio Buono, cioè il Dio del bene.. Della qual efpreffione varia. 
àìjaoj vedafi Maqrobio ( SaturnaL Lib..i. } come per l'applica- 
zione di Giove , la mia terza Lettera Eftodea ^ 

§. 34. Ma per ritornare in via, in quello breve, ed informe 
abbozzo voi ben vedete , come le Streghe fono un ramo del- 
la Magia , perchè fé i Maghi la ilelfa profelfione efercitavano 
che le Streghe, e fé in fine Mago non volle dir altro che Stre- 
gone, convien dire che foflero una cofa ftelTav benché dapprinci- 
pio gì' inftituti de' Maghi, e delle Z.//ww/> folTero differenti : an- 
zi fé ben vedrete , non farete lunge dall' affermare , che ne' tem^ 
pi de' faggi Maghi foffero le fagge Vecchie dette Saga , e che 
quando contaminolll la fcienza d elfi mutandoli nella Stregheria , 
fortiflero pure in campo le Streghe : Vedete voi altresì come 
quella Magia Diabolica folTe creduta dal volgo degli antichi ; e 
come quella prefe piede dalla corruzione della dottrina di Pita- 
gora, e de' primi Maghi Perliani, la quale ammetteva uà' anima 
mondiale per tutto T univerfo dillefa , per mezzo della quale in. 
ogni fua pajfte vi doveffe clfere proporzionale corrifpondenza . 
Materializzata per tanto quella dottrina. , popolato il Mondo di 
Dei buoni e di Dei cattivi, e rellata 1' informe idea della mu- 
tua corrifpondenza; con gli appoggi della falfa e mercantile Re- 
ligione, della medicina, e della Poefia, fi precipitò in quell'abif- 
fo di fuperllizione , che ha fatto credere agli uomini di poter 
ritrovar per mezzo di parole, d' erbe , e di pietre le leggi del- 
la nat\ira , e con 1' ajuto d^li Spiritti cattivi arbitrar d' effe a 
loro modo . Né è da ftupirfi che dalla mondiale armonia fieno^ 
dapprima, pallati gli uomini a perfuaderfL d' intenderne efattamen- 
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te le leggi, e per confcguenza predir i movimenti futuri, e fi>r- 
fc ancora cangiarli , e ftabilirli a lor beneplacito . Stabilita la 
fua mondiale armonia , anche il Leibniz arrivò a conchiudcre 
che uno fpirho penetrarne può a mifura della fua penefroT^onc 
vedere , e prevedere perfino in ciafcun cwpufcolo ciò che avviene y 
e potrà avvenire in futuro . Ma ^uefte fon poetiche fantafie . 

%. 35. Bifogna però eflèr ciechi daddovero per credere agli an- 
tichi le loro Magiche Operazioni . Io per me credo tanto , che 
incantaifero , che chiamaflero i. morti, che faceffero piaggia, ne- 
ve , e fereno , quanto che fermaffcro i fiumi , e faceflm> cader 
la Luna, e le Stelle. E di fatto cofa mai poteano valere fulla 
natura delle cofe fenfibili, ed infenfibili quattro verfi in ottore 
d'Ecate, di Venere, o della Luna; un ramo d' alloro abbrunii- 
to, un cerchio di bronzo girato attorno, tre libazioni , e cofc 
di fimil forta? Air incantatrice di Teocrito nulla valfero in vero, 
e nulla a Proto Re de' Norvegj , il quale con tutta la fua Ma- 
gia, e Stregoneria fu morto per mano di Proto IL Re della Da- 
nimarca, fé crediamo al Bering nel fuo Floro Danefe ; ed a tan- 
ti altri pure accadde lo fteflb • E bel efempio fopra tutti ci dà 
Teofilatto ( Lib.IL in Byzant. ed. Venet. Tom. IIL P. ij^ ) in 
Cardarigano General de' Perfiani , militante contro Pilippico Ge- 
nerale di Maurizio Imperadore , rotto e disfatto fotto il CaftcUo 
di Solaco, dove appunto piena vittoria i Maghi gli aveano pre- 
detto • I nomi barbari , cui deride Luciano , de' quali nelle Ma- 
gie ufo faceano i Perfiani, ninna virtù al certo poteano avere di 
più . Dove vanno a finire tanti nomi barbari , fen^a fignificato ? 
Imperciocché fé i Numi attendono a quefio afcoltando la voce , 
fa il linguaggio di qualunque forta , quando è il medepmo fen- 
timento , fi dee indicare la cofa per quella , che è. E^ da temere 
perciò , che quefie non fieno mere artt de' Prejìigiatori , abbagli 
di pajfioni^ a quali noi fi amo f oggetti^ e che dal volgo s attribuì- 
fcono agli Dei. Sin qui Porfirio n^lV Epi/ìola a Giamblico. Pigu- 
ratcvi; gì' Indiani, a detto di Piloftrato nella P^ita di Apollonu^^ 
credeano di diventar Maghi, e Indovini col mangiare il cuore, 
ed il fegato di certi draghi , che uccidevano nella caccia . Ma 
a propofito della falfità degli augurj , la dottrina de' quali dai/a 
fteffa fonte nacque che la Magia , cioè a dire dal creduto con- 
fenfo della natura j baiti oflervare, che i Greci antichi prendca- 
no buon augurio dal folgorar dalla parte dritta, o orientale del 
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finiftra , come Polidame nel XII. I Romani tutto al contrario 
buono dalla finiftra, cattivo augurio avcano dalla dritta. 

§. 3(5. Che non vi fia confcnfo in natura, chi potrebbe negar- 
lo ? Ma chi al contrario affermar potrebbe , che q^el confenfo 




prendere come da due varj moti nafcer potefle il terzo, onde il 
corpo moflb per la diagonale fi confervafle perfettamente e per- 
petuamente nella fua orbita , fenza bifogno d' anima , che gli 
dia vita. Gli antichi Perfiani , e Pitagora fteflb non intendendo 
la natura di quefto univerfale movimento, di cui niun'altra idea 
ebbero, che di movimento animale , come nelle piante, negli 
animali, e negli uomini andavaqo olTervando; fecero il Mondo 
animale , e da quefto ne vennero gli Dei , e la dottrina di cercar 
con quelli le leggi dell'animale corrifpondenza , la quale voleano 
vedere negrinflufli di tutti! corpi celefti. Che la Luna non faccia im- 
preflione fui noftro globo , non può negarfi da chi ha efaminato 
le vicende del mare, e dell'aria: ma che poi per virtù di quat- 
tro verfetti abbia a difcendere dalla fua orbita , e cadere (opra 
di noi , è una propofizione immaginata per trattenimento de' 
fanciulli . 

$• 37. Non può neppure negarfi ; anzi dobbiamo affermare , 
che dalle varie fituazioni del Sole veramente V aria vien rare- 
fatta ^ onde nelle efalazioni diverfe , di verfi pur fono i tempi di 
pioggia , di nevi , e di tempefte ^ ma chi potrebbe mai perfuader- 
fì , che tutto ciò pofla nafcere in virtù di erbe , e di nomi bar- 
bari ? 

§. 38. Deir influffo poi delle ftejle io non dirò cofa alcuna ; 
tutto il Mondo oggimai eftendo convinto al contrario. Sembra 
invero impoffibile che da fonte così innocente, come fu quella 
della Filoiòfìa, e della Fifica maneggiata da'Perfiani, da'Ginnofo- 
fifti , ed indi da' Pitagorici 1' immenfo torrente delle fuperftizioni 
fia derivato. Eppure oltre il fin qui dimoftrato, oflcrvazione pa- 
tente è , che tutti que' Popoli ne' quali è più famigliare V ufo 
della Magia , fentono ancor più degli altri 1 cenni del Pitagoris- 
mo . Qual Gente è mai più portata alle ftregherie de i Greci, 
dei Turchi, dei Perfiani, e degl' Indiani? leggete ora quanto d' 
cffi ci lafciarono fcritto i viaggiaiori, ed in particolare iìTfvC' 
not^ il Recante e '1 della ydle , e gli vedrete tutti pieni di%ie* 
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tcmpficofi, di compofizione 5 e di propagazion d*^ elementi , e fi* 
nalracnte di potenza fopra le nature mvifibili . I Giudei piìi 
amanti e proteflbri della Stregoneria , fé non credono la trasmi- 
grazione, fupponcono almeno che le anime girino per Io fpa- 
zio di dodici meli attorno il cadavere , e per quello credono co- 
si focile r evocazione de*"morti . GiofefFo ( Lib. IL Gap. VIL 
delle Guerre ): rimprovera i Farifei del Aio tempo , perchè non 
attribuivano la trasmigrazione che all' anima foltanto de' buoni ^ 
Gli fteffi femi fi vedranno in Mofcovia, in Livonia, e negli al- 
tri fettcntrionali Paefi , dove frequente ufo fi fa di Ma^ia • Om 
adunque che refta per foftegno di quefta Magica dottrina , con- 
vinta dalla parte della Fifica? Retta quella della fu perdizione, e 
della vantata famigliarità co'Demonj.. 

§. 39. E qui feriamente penfando, come T uomo fenza il mi- 
racolò aver poffa il dominio, ed arbitrare a fuo talento del Dia- 
volo , io non faprei certamente come venirne a capo . Altro è 
il dire , che Dio affolutamente voglia , che per mezzo del De- 
monio quefta , o queir altra cofa fia fatta : ed altro, che V uo- 
mo, e lajdonnafcellerata e facrile^a pofla a fuo beneplacito pat- 
teggiare col fuddetto cattivo Spinto , ed oprar pofià per mezzo 
fuo tutte quelle cofe, che fono fuperiori alle leggi della natura ,, 
come le celebrate imprefe delle Streghe , e de' Maghi, . 

§. 40. Io so al certo, che S. Paolo a' Romani Gap. 13. dicea, 
eòe ogni anima è Soggetta alle poteRà piU fublimi ; ma non v' 
effer però potere Je non da Dio . I Maghi in faccia di Nabuccodo- 
nofor in Daniele Gap. 2. differo pure, che gli Dei non hanno al- 
cun commercio con gli uomini: e Dio fteflb in Geremia Gap. la 
proteftò, ^he gli Dèi foreftieri, o gV Idoli, «o« pojfono fare fiè 
w^/, né bene , che corrifpondc a quanto dicefi in Amos IIL 
cioè che non v* è calamita alcuna che non pa fatta da Dio . 

§.41. F vero, che per opera del Demonio accaddero a Giob 
le difgrazie delle rapine , dell' incendio , del tremuoto , delle 
piaghe ec. ma fé leggerete il Gap. 2. di Giobbe fteffo, vedrete, 
che per convincere Satano della forte virtù del fuo fervo , Dio 
medefimo tutte quelle cofe operò . Tu ( dice Dio a Satano ) 
contra di lui m' hai commojfo^ perchè indarno P affltggeffi. E Ve- 
ro, che i Pfeudoprofeti di Sedecia per opera parlarono del De- 
monio, come fi ha nel fecondo de' Parai ip. Gap. i8,, enei Lib.3. 
C*. 22. de' Regi i ma è altresì vero , che quello ( come ivi fi 
^^oglie ) fu un efpreifo comando di Dio. 
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^. 42. Anche S. Paolo a' Teflalonicefi Gap. 2. diffc , che Satanò 
^li ha impedito di andar a loroj ma quivi s' intende di quella 
cattiva forte, per cui dovette abbandonar TeiTalonica per la com- 
mozione 9 che s' era fatta . In fomma io non fon capace di ri- 
trovare cfempio nella Scrittura , in cui fi pofla rilevare commer- 
cio, e poteftà degli uomini forra del Diavola per folo oggetto 
della prava lor volontà. Egli ha la facoltà d' litigare, e di ten- 
tare, come fece, de' Padri primi, e degli uomini tutti; ma non 
fece , ne fa per quello nulla di più , lafciando campo alla lor 
prava volontà di compiere il rimanente . Se nella tentazione Ila 
tutto il diabolico commercio, io fono con voi . In fatti anche 
S. Paolo agli Efes) ( Gap. 2. ) fi protetto d' aver una volta com- 
merciato col Diavolo ( converfati fumus ) per mezzo de' defiderj 
della carne. 

§. 43. Ma cofa dunque erano i Maghi, gli Arioli, gì' Inddo- 
vini, i Malefici celebri, e famofi in Egitto, in Perfia, appreffo 
i Filiftei , e gli altri popoli d' Oriente , nominati dalla Scrittu- 
ra? Tutti impoftori, quando non vi concorfe precifa volontà di 

Dio. 

§. 44. Io so, che a quefto piffo gli occhi di tutto il Mondo 
fi rivolgono a Jannes, e Mambres Maghi di Faraone, i quali fe- 
.cero per opera del Diavolo i tre noti miracoli . Il dottiffimo Gu- 
glielmo Fleetwood nel fuo libro intitolato : An Ejfa^ upon Mi- 
racles &c. London 1702. Part. I. affermò fui principio , che gli 
Spiriti nulla far poflbno per loro propria virtù independentemen- 
te da Dio , e che i Maghi d' Egitto mutaffero le verghe in fer- 
penti ec. per la fola potenza di Dio, quantunque credeffero for- 
fè di far eglino quelli prodigj per la virtù del Demonio . La qual 
cofa Dio abbia fatto per convincere gli Egizj della vera miflio- 
ne divina di Mosè , non meno che della duriffima incredulità 
di Faraone. 

§. 45. lo non fon qui per confermare l'opinione del Fleetwood; 
ma dico bene, che penfando full' ordine regolato, con cui Iddio 
ha difpofto queft' univerfo , e con cui queft univerfo confervafi ; 
e penfando altresì , come dagl'infiniti efempj della Scrittura ri- 
cavar fi può , che gli Anjgeli nulla fecero giammai fenza volon- 
tà, e comando efpreffo di Dio ; non poflà cffere fcntimento alla 
religione contrario il dircv, che ficcome gli Angeli né volontà, ne 
potere diverfo hanno da Dio , così i Demonj in volontà diver- 
fa, nqn aver perciò potere diverfo da Dio, e ninna cofii ope|^ 
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da per loro nelle leggi fermp della natura ; che altrimenti Creb- 
be a quell'ora diftrutta . La Scrittura però neirEfodo Càp. 7. e 
altrove, chiude T adito alla contefa, apertamente dicendo 9 dbc i 
Maghi quelle cofe fecero per incantattones Mgyptiacas^ & artih 
na quaaam . Se il Diavolo vi foffe intervenuto , non avrebbe 
certamente lafciato di poflo , come ha fatto in tutte V altre oc- 
cafioni. Quali poi foflero (}uefti incantamenti , e cotefti arcani, 
io non faprei certamente dirvelo. Leggete il libro intitolato Ti6e- 
riacajudaica di Giovanni Wulfero 9 ed egli molte cofe v'infc- 
gnerà a quello propofito . Anzi fenza andar dal Wulfero date un* 
occhiata a ^r Interpreti di cotefto pafTo della Scrittura , i quali 
pongono quivi la voce d* incamefimo . Il P. Mariana ( BibL Ed. 
Venet. 174^. 4. ) interpreta la parola on^fiDn^a, e dice derivar cf- 
fa da ^nS laJlfaf quod e fi fiamma ; quod e a uterentur ad faciendum 
pra/iigia . E per vero dire , molti Scrittori hanno , darli degli unguen- 
ti varj , e non pochi , co' quali a lume di candela , le donne fi fpo- 
gliano affatto affatto divenendo quafi frenetiche , gli uomini com- 
parifcono neri, e quafi etiopi , altri con faccia pallida , smorta, 
e contrafatti , e cosi difcorrendo d'altre apparenze dall'arte dia- 
bolica eftremamente lontane. : leggete la Magia Naturale di Gio. 
Bamjia Porta (lib.XX. cap. Vili. & IX. ) I Settanta poi leggono 
quello palio dell' Efodo in quella guifa. Kaieirol^Tay x^ 01 èiracoiSoi 
TOiy AiyuirTioùy txU qiXf^xnlxi^ «imov wtxvtuì , e fecero gP Incantato' 
ri degli EgÌ7j co^ fuoi veneficj lo neffo . La fuperflizione degli A- 
rioli , Maghi , Incantatori ec. e altamente vietata nel Lenitico 
Cap. 27. e altrove, cioè fotto pena di morte. Ifaia però ( Gap. 47- 
V. 12.) in tre claffi gli diftingue tutti, in Incantatori , in que'che 
maleficiano, ed in Indovini; Sta cum Incantatortbus tuis^ &cum 
multiiudine maleficiorum tuorum , in quibus laborafii ab adolefcen- 
ti a tua ;fi forte quid proftt tibi , aut fi pojfts fieri fortior . Defeci- 
fti in multitudifie confiUorum tuorum : fìent , Ù* Jal^vent te Augtìh 
res cali , qui contempi ab aìitur fiderà , & fupputabant menfes , ut 
ex eis amiunciarent 'ventura tibi . Ecce fa6ii funt ifuafi ftipula O^c. 
Da tutto quello voi non potete ricavar giammai opera diabolica 
m tutti colloro 5 ma anzi al contrario nell' irrifione d'Ifaia la lo- 
ro fola impoftura. 

§. 4^. Ma la Pitonelfa ( direte voi ) fece a Saule comparir Sa- 
muello già morto, come raccogliefi Cap. 28. de' Regi i apparizio- 
ne da taluni creduta per opera diabolica . Voi però vi perfuadc- 
rcte effer egli flato un miracolo particolare di Dio , muna vir- 
tù 
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th avendo la Pitonefla di più degli altri Maghi, edArioli da Sau» 
le chiamati in prima . Chi avea la &coltà di evocar morti , non 
ebbe quella di conofcere i vivi ? La Pitonefla alcerto non conob- 
be Saule • Anzi tremò , e non poco timore ebbe air inafpettata 
comparfa di Samuelio • Finalmente non fantasma , ma la vera 
anima di Samuelio comparve, che la morte a Saule predifle nel 
di feguente , perchè non volle ubbidire a Dio . Tutto quefto pro- 
va abbaftanza il miracolo. 

%. 47. Ma volete vedere voi fé coftoro foflero pretti mipofto- 
rì ? Leggete il Gap. z. di Daniele , ove fi racconta il fatto di Na- 
bucco i il quale domandò agli Arioli , a* Maghi , ed a' Caldèi 
conto del fogno , ch'egli avea fatto. Elfi veramente volcano fpie- 
garglielo; ma il Re non fi contentò , comandando loro in pena della 
vita d' indovinarlo . Cotefto farebbe fiato Y incontro di far vedere 
la diabolica poteftà . Ma un fiitto è , che non fapendo pronunziar 
motto, reftarono tutti facrificati . Tanto fi raccoglie dalla Scrittura, 
%. 48. Diamo ora un occhiata alla fioria profana ^ e niente me- 
no da quella ricavaremo. lo non vi fi> qui il pedante addoflb, col 
porvi avanti gli occhi cofa diceflero di quefto gratuito commer- 
cio de' Maghi , e degli Stregoni con le potenze fuperiorì gli an- 
tichi Filofofi Anaflagora , Leucippo , Democrito , ec. trovandoli 
in mille libri il lor fentimento , contrario afiatto alla corrence 
degli altri . Infogna vedere qual foflè in quefto propofito il miglio* 
re fenfo delle nazioni . 

§. 49. I Maghi , gf Incantatori , e fimil forta di gente , come 
ben lapete, in Oriente più che altrove fiorirono . Invafero la Per- 
fia, e lungo tempo nell innocente , e neir adulterata loro dottri- 
na ancora in tutta venerazione fi conferyarono . Finalmente , co- 
me oflervammo , Nabuccodonoforre j^i fcoprì come impoftori , 
e ne fece macello . Ritornarono a rifoi^re dapoM ^ ma fotto 
Dario Iftafpide furono di nuovo per ragione di ftato facrificati , 
allo fcrivere di Erodoto ( Lib-^O.^nfiderabili fono le circoftan- 
ze per maggior pruova della loro impoftura . Imperciocché le tra- 
me , che fi ordivano contra di loro ^ i difcorfi , i tentativi , potea- 
no bene dar loro adito di venir in chiaro di tutto per mezzo 
del loro Demone, o de' noti fegni celefti: ma per verità fiirono 
tutti intieramente forprefi. Quefia ftra^ de' Maghi inBabillonia 
( tanto a tutti vennero odiofi , e in denfione ) ogni anno con pub- 
blica fefta fi celebrava, detta Ma^yo^ploc^ firage de' Magai. Diira<< 
va cinque giorni, e moitiflimi anni fi rcpìicb. 
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§. 5b. Vennero pure in Italia , e primo di tutti a portar cpil 
la loro dottrina li/ crede Pitagora a dettò di Plinio ( Lib. 24. 
Gap. i7« H/^or. Naturai ) Un fatto è però , che prima di Pita- 
gora appreflb glrEtrufci di tal arte memorie abbiamo; la quale 
era di già diftefa per la Germania, e per tutto il Settentrione. 
Pitagora portandola e^li , avrebbe infegnaco la fana dottrina di 
Zoroaftre , o di colui , che-fe-de' primi a fpicgarla in Oriente 
nella decadenza della vera religione di Noè. £i venne dopo ^ ma 
i dogmi fuoi non fortirono dalla Aia fcuòla. 

$. 51. La cattiva Ma^ia adunque dagli Etrufcipafsò a' Roma* 
ni., e con tal fortuna vi s'infmuò, che nulla fu di più comune 
fra loro, che augurj, divinazioni, &c. benché d' incan telimi po- 
chi efempj ci reftano . Quefti però uniti a' malefici proibiti fiiro- 
no, e^ profcritti nelle Xll. Tavole : ma tutti pofcia unitamente 
Magni, e Matema^ci nell'anno diCriiloi^. per decreto del Se- 
nato furono dair Italia tutta fcacciati , fecondo Tacito ( Annoi. 
Lib. 12. Cap. 59. ) Nerone però gli rimife, e molto dedito fii al- 
la Magia, finché ne venne a capo, ma poi ne conobbe T enor- 
me impoftùra • Quindi divenne de' Maghi altrettanto nemico , e 
E^rfecutore , fé crediamo a Suetonio , ed a Plinio ( Lib. ga Cap. 2. ) 
'impoftùra di coftoro in tutte le loro cofe tiufpifa. Qual opra 
più famofa di Magia ci fii nell'antichità della {tatua di Menno- 
ne , che. falutava il Sole nafcente ? Gambife la fé tagliare a me- 
tà , e tantetanto dava lo fteffo fuono , onde Giovenale Sat. i<. 
diflè: 

Dimidio magica refonant ubi Memnone eborda . 
Ora quefta gran Magia dal Moncony neYuoi Viaggi (pag.i8s.) 
fu notata^.p^r una bella indultria de' Sacerdoti , i quali per mez- 
zo d'una..fotterranea caverna s'infinuavano fino alla ftarua, eia 
liberavano dall'incomodo di fuonare, prendendofi eglino il fafti- 
dio di farlo . In fatti Paufania fteflb Lib. 17. che attentamente 
oflTervò la cofa, dice bene d'aver udito quel fuono i ma fi pro- 
tetta in feguito di non faper s' egli fia ufcito veramente dalla 
bafe del coloflb , o da qualche luogo vicino . Dello fteflb cali- 
bro fon tutti gli altri portenti. 

§. 52. Che mi diranno ora gli Stoici tanto creduli di fimili 
cofe ? Che i libri arufpicini , tulgurali ', rituali Etrufchi , e gli 
augurali Romani molte cofe raccontano , che particolarmente la 
divinazione dimoftrano ? Che Xllal caute appreflb Omero conob- 
be dalle paflcre gli anni della guerra di Troja ? Che Cafland 
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K revide r incendio ? Che Socrate prediffe la Aia morte ? Che i 
laghi a Ciro annunziarono l'età del Regno, e ad Ocbo le vi- 
cende della fua vita ? Che gì' Incantatori, in Sicilia prcdiflercx la 
nafcira, e l'indole di Dionilio Tiranno ? Che fé non aveffe cre- 
duto agli augur j De jotaro , continuando il viaggio, farebbe peri- 
to ? Che Fabio Maifimo farebbe dopo la prela di T^aranto cadu- 
to neir infidie d'Ani baie ? Che i Maghi pronofticaròno la ruina 
d'Afia in quella fteflà notte, in cui nacque AlefTandro? Che So- 
focle fu avvertito da Ercole del ladro, che rubò la patera d'oro? 
Che fu predetta la ricchezza diMida, e la fapienza di Platone? 
Che gli Oracoli di Delfo, dljEj^fo, diDodona, ec. le Sacerdotef- 
fe, gli Auguri, i Maghi, le Sibille ; la celebrità, e la fede ver- 
fo tutto ciò de'Perfiani, di Talmefla in Caria, d'Elide nel Pelo 
ponnefo, della Siria, dell' Etruria, ove particolarmente tai difci- 
pline fi coltivarono, non meno che pel mondo tutto, provj^ ab- 
baftanza il commercio degli uomini co'pemon) ? Hoc ego philo- 
Jopfji non effe arbitror , tejìibus ufi , fui^uf cafu veri , aut malitia 
falfì Jiéiifue effe poffunt . Argumentis & ramni bus oportet , quare 
quidque ita fit , docere , non eventis , iis prafer/tm , quibus mibi li^ 
ceat non credere . Così a tutto qupfto Cicerone rifponde nel Lib. 2* 
De Divinazione i trattato da efaminarfi con diligenza . 

§. 53. Nella claflè di cotefli ripor fi debbono i miracoli narrati 
da Livio a' tempi de'RC) fapendo ognuno di quale conio fien quel- 
le ftorie , che precedono la creazione , e le memorie de' Confo- 
li ; come pure quegli altri, che attribuifconfi ad Apollonio Tia- 
neo, ed a Vefpafiano . Il primo di quelli enormemente s'appli- 
cò alla Magia , converfando tra' Maghi di Perfia j ma allo fcri- 
vere di Filoftrato nella di lui Vita ( Lib. i. Gap. 26. ) ebbe egli 
fteflb a conchiudere, che i Maghi fono fapienfi ^ ma non intuito^ 
'2.Q<^\ a\x' iv iroirrx . Egli non lapea nulla di^più , e trattone al- 
cune illufìoni , ed aicuni giuochi di mano a tatti i ciarlatani , e 
faltimbanco comuni, miferà era la fua potenza. Tanto poi lun- 
ge e , che Vefpafiano i miracoli narrati da Suetonio , e da Ta- 
cito , in tutto uniforaii a que' di Gesii Crifto , facefTe i quanto che 
obbligato da' Sacerdoti per órdine di Serapi a fame degli altri , 
tutte le vie tentò di liberarfene , per fiiggire il rifchio di qual- 
che rimprovero. Oltre di che, fé cotefti , e tanti altri miracoli 
ripor vogliamo tra quelli , che di prwidern^a . chiama il Flect- 
wood , e fono quelli , il cui ^ne non è noto fuorché a Dio fo* 
lo, e didimi da quelli di evidenza^ fatti pure da Dia per noto 
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fine ; forgence diveifa ritroveremo dall' impura » e ùcnìcffi étT 

Demoni • 

^ 54. Ma comunque egli fi fia, confiderando T altre drcoftafi- 
ze , che accompagnarono quefta Magia ^ rifo |>iuttofk> ^ che fe« 
ricca dee certamente rifcuotere . Già dicemmo 9 che i^^Jndìani 
credeano di diventar Maghi col mangiar T interioi^ m qualdK 
drago i ora da Plinio ( Lib* ga ) rìcavafi , che per aver commeiv 
ciò con gli Spiriti fuperiori , beveano gli antichi nel vino Ver* 
ba Aglaofotide, la qual ponendo in tumulto la fantafia, non pò* 
tea far altro 9 che produr loro ne' fogni que' tali fantasmi ^ co^^« 
li r aveano più rìfcaldata , e di fatto l' impoftura de' Maghi tnoo» 
fò da principio ne' fogni. L'erba MmKv al contrario ^ come dita 
da Mercurio ad Uliflè , viene da Plinio fieflb ( Lib. z. Cap^ 25. ) 
e da Apuleio ( Gap. 7. De vhrt. berb. ) celebrata come fpecifico 
contra o^ni forta d incanti • Nulla io dirò della virtù attribmtt 
agli fputi^ agli occhi, ec* conchiuderò bensì con Plinio, di cai 
abbiamo qui fatto qualche ufo , che Magia eft fraudulémijfimà 
mrtium^ e che i Ma^hi, e gl'Indovini Non picciola ingiuria (co- 
me dice Empirico Lib. 5. ) apportarono alla vita umana^ perete 
fabbricatori a infinita fuperfth^ìone ^ niuna co fa permettendo itope^ 
tare fecondo la retta ragione. In fatti da più faggi filofofi fu mie* 
ila forta di gente polla fempremai in derifione, edil&mofoCel- 
fo nominato da Origene , e da Luciano , che fioriva attempi d^ 
Adriano, molti libri contra la Magia dicefi aver compofto . Né 
diverfo da' Filofofi, come dicemmo, è fiato il parere q£Ìz^^ e 
dette fono le difavventure da coftoro in tutti i tempi fomite. 
Sino a' tempi di Coftanzo , e d'Onorio nel principio del quinto 
fecolo ( tempo di fuperftizioni più favorevole ) da Olimpiodoro pref 
fo di Fozio (p.194. ) raccontafi niuna credenza e niuna tor^ 
aver incontrato il famofo Libanio Mago in Ravenna , àòvz mil- 
le prodezze vantava di fare contro de' Barbari, allora gravemen^ 
te mfefti all'Impero . Terminerò con Ennio preflb Cicerone De lAr 
wnatione Lib. i. 

Non enim funt ii fetenti a ^ aut arte divini^ 

Sed fuper/titiofi Vates , impudentesque Hartoli . 

Aut inertes , aut infani , aut quibus egejias imperai . 

Qui /ibi femitam non fapiunt^ alteri monftrant *oiam: 

Quibus aivitias pollicentur y ab iis dracbmam ipfi petunt% 

De bis dhiitiis ftbi deducant dracbmam^ reddant eetcra^ 
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^ j5. Dal fin qui detto ( o bene, o male che fia ) due inne* 
^abili dati credo certamente sì dalla Scrittura , che dalla più fa- 
na 9 e meno pregiudicata antichità trafpirare . V uno , che non s^ 
è dato giammai commercio alcuno tra gli uomini, ed il Demo- 
nio indipendentemente dal divino miracolo. L'altro, che i Ma- 
ghi, gli Arioli, e l'altra gente di quefto conio, furono tutti fi* 
no alla venuta di Gesù Crifto impoftori • E pure il Demonio al- 
lora era il Principe del fecola , il Signore del mondo . 

§. 5^. Che diremo ora , che con la venuta di Crifto il Dia- 
volo perdette il campo, dtfcefe P Angelo con la catena^ lo confinò 
nelP abiffo , lo chiuCe , e gl$ commtfe di non fedurre le genti pel 
lungo ipazio di mille anni ? ( S. Giovanni Apocal. Gap. io. ) Cri- 
fto a detto di S. Paolo a' Coloflenfi ( Cap. 2. ) fpogliò il Demonio 
d ogni potere ; perchè allora fi fece // giudÌ7;io del mondo , ed il 
Principe del mondo fu fc acetato fuori ( S. Giovanni Evang.Cap. la. 
v. 31. ) Che diremo, replico, ora ? Diremo, che bafta uno fcel- 
lerato con circoli , e con triangoli incrocicchiati , con le fcalc 
numeriche, con lettere Ebraiche, e con 

Nomi da fare fpiritare i cani . 

con imprecazioni , fcongiuri ec. per far comparir il Demonio $ 
patteggiare con lui , e per mezzo fuo al tocco di verga far tem« 
pelle , nembi , malefizj , e pervertir la fiefla natura ? Che ad un' 
empia donna fia permeflò lo fteflb commercio mercè d'unguenti , 
di carte da giuoco , e fimili ^ e poiTa indi volar per aria , tras- -' *; 

formarfi in animale, penetrar per ogni feflura , far incantefimi ^ 
e danni a chi le piaccia ? Cofe tutte, che al Diavolo quel domi- - *4 

nio darebbero , che prima di Crifto ( fé alla Scrittura , ed alla 
più fana tradizione crediamo ) certamente *non aveva ; in tem« 
pò, ch'era il padrone del fecolo ? Dio lo permette, rifpondono: 
fpeziofo pretefto. Oflervate il Delrio, ilWiero, il Godelmanno , 
e tutti quelli , che diabolici cafi raccontano : afcoltate tutte le 
novellette in quefto propofito ^ che tra il volgo fi fpargono \ e 
da. tutti quefti raccoglierete , che il Diavolo obbedì al capriccio 
di tutti quelli , che 1 invocarono , prontamente , fenza taccia di 
malcreato . Tutta permiflBone di Dio . Ma quefta permiffione non 
fìi al Demonio un regno molto più bello , e più aflbluto di quel- 
lo, che godea prima della venuta di Gesù Crifto ? Crediamo noi $ 
che Crifto farebbe difcefo^ T avrebbe lcga$o^ s'ave0è preveduto di 
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fargli più vantaggiofa quefta fconfitta d'una più compiuta vittoria? 
S' avranno ammutito gli Oracoli per tcftimonio degli ftcffi Arno- 
bio (Lib. I.) e Porfirio, niun fegno di dominio avrà dato il De- 
raonio dopo Grillo : e avremo da credere a quanto delle Strc- 
ghe , e de' Maghi raccontali ? E' certamente un abufo di rcligio- 
ne, è un difprezzo del miftero più preziofo, che abbiamo, e fi- 
nalmente una viltà del carattere di Criftiano , il perfuaderfi di 
tante chimere. 

§. 57. Ma fi danno pure ( direte voi ) dell' opere diaboliche , 
perchè fi danno degli ofleffi • Io non so fare il Teologo : ma 
fapete voi , che Balaamo , fé non fenti va V afina per invafione 
dell'Angelo ad articolar voce umana , avrebbe forfè prevarica- 
to , come ne' Numeri ( Gap. 22. ) fi raccoglie ? aperti miracoli 
fon neceflarj per convincere i malcredenti ; ma molto più lo era 
allora nella fede bambina, che dovea crefcere fui le replicate vit- 
torie^ contra i Demoni, o in oflcfli, o in Maghi. 

§. 58. Ma fé Ti danno ófieflii, fi potrà anche dare, che il Dia- 
volo trafporti le Streghe , loro dia la facoltà degl' incanti , e le 
converta in gatte ,^ lupi , e vacche , come fu quella , che per 
confefllone dell' Autore del Floro Danefe , uccife ¥roto il Gran- 
de attempi d' Augnilo. Qual confeguenza ? Io so, che per ciò^ 
che fpetta alle trasformazioni , S. Agoftino De Chntate Dei LIU 
18. e S. Tommafo Sum. QuxA. 1 14. Art. 4. apertamente provano, 
che Damones non pojfmt immutare corpus in aliam naturam : 
che che ne dica il Bodino , Oiao Magno con Saflb Gramatico, 
col Fincel , con Guglielmo di Brabant , e con tant' altri a lui 
pofteriori , gran Protettori di Afini , di Lupi , di Gatti , e d'al- 
tri si fatti animali , decantati particolarmente in Livonia ( Pae- 
fe lontano ) dove nel paflàggio di un fiume , ( come degii anti- 
chi Arcadi è fiato fcritto ) tali trasformazioni nel Mefe di Di- 
cembre fuccedono . Per ciò poi che riguarda a'maleficj , «- ad in- 
canti , bifogna avvertire il fopraccitato Gap. 22. e 23. de' Nume- 
ri, ove al Re Balaco , che voleva obbligare Balaamo a maledi- 
re , e maleficiar gl'Ifraeliti , Balaamo fteffo rifpofe , non poter 
lui maledire, chi non è fiato prima maledetto da Dio* Quomo- 
do maledicam cui non maledistt Deus? Se dunque Dio non avrà 
prima maledetto , o determinato , che quella tal perfona perifca 
così, qual valore avranno mai contra eflà le ftregoncrie, le ca- 
tramonacchic ec. che fi credono fatte per mano diabolica ?' "Né 
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qui voglio lafcìar d'avvertire il calo avvenuto in Roma nel 1554, 
rapportato dallo fteflb Bodino ( Lib. IL Gap. 3. ) ^d è , che prc-. 
tendendo un Monaco Bcnedittino, d'aver ritrovate colà ottanta 
due fpiritate, ed eflèndofi fparfo per Roma, effere flati gli Ebrei 
facitori di quefta malìa , Paolo ly. Papa neir anno fuffeguente 
volea dar bando a tutti gli Ebrei , fé un dotto Eforcifta non y 

aveflfe foftenuto , che gli uomini non hanno facoltà di confinare 

fu fpiriti ne' corpi delle Perfone . E quefta dottrina fu allora dal 
apa, e da Roma tutta abbracciata. 

$. 59. Succede del male : chi non lo sa? Ma non tutto fuc- 
cede per opera del Signor delle tenebre . Noi non fappiamo i 
confini della natura . E' però effetto d' umana fuperbia il • ricor- 
rere, che fi fa alle cofe foprannaturali , quando non fi sa veder 
le cagioni , che pur faranno naturali 5 T ignoranza delle quali ca- 
gioni noi non vogliamo confefTare . 

§. 60. Quefti pregiudizi in Europa crebbero ne' primi fecoli ( 
della Chiefa con V irruzione dell' erefie de' Valenti niani, de' Ba- 
iilidiani, di Carpocrate, di Marco, e d' altri molti, i quali fuc- 
chiato avendo la dottrina degli Egizj , e de' Perfiani, che am- 
metteva un confenfo materiale in tutte le parti della natura , 
ed una propagazione d' Enti buoni , e cattivi quafi infinita ^ han- 
no fatto romanzi interi fuUa creazione , e fulle leggi , onde fi 
regola V univerfo i e finalmente fi fono perfuafi di poter arbi- 
trare degli Spiriti fuperiori , in mano a' quali credeano ^ipofte 
le chiavi della natura. E di fatto moltiffime operazioni Magi- 
che, e palino 1' efito di molte battaglie in Italia nell'Anno 189. 
e 227. d/Crifto fìirono attribuiti a' Marcianiti , che tutto cre- 
devafi^operaflèro monftris éjuibusdam , druinisque fpeci^bus , come- 
fi ha da Marco Velfero ( Rer. Boicar. Lab. 2. ) Della fleffa fenten* 
za moflra d'effere Arnobio (adverf. Gentes Lib. i.) allorché rac- 
contando la guerra tra Affirj e Battriani, foggiunge , che non 
tantum ferro dimicatum & wribus , n)erum etiam Magicis^ (T 
Cbaldaorum ex reconditis difciplinis • A' tempi di Luitprando fi 
vietarono le fuperftizioni degli Arioli, ed Ariole, e per quanto 
fi raccoglie nelle fue leggi ( Rer. Italie or. Script. Tom. 1. Part. 2. ) 
il grand' abufo de' tempi innanzi coli' ignoranza de' barbari s'a- 
vea in buona parte fopito. Anzi dalla legge 371. di Rotari rac- 
cogliefi apertamente , come i Longobardi a unzion naturale at- 
tribuivano la ingermatura , da noi creduta fenza alcun dùbbio 
* opera 
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opera del Demonio. Ritornate finalmente in luce le lettere ^ e 




la famigliarità con gli Spiriti ; in una parola queir abifiò di fu- 
perftizione, in cui buona parte di Mondo tuttora giace fepolta. 
Alla faliità di quefta dottrina ( cui s' unì pure il lacrilego abu- 
fo di religione ) vedendo il volgo accompagnato il gaftigO) che 
cadeva su quello abufo , e non ^u quella dottrina ,- autorizzò la 
propria credenza , e tant' oltre fi propagò ^ che di Magia , e di 
stregoneria ^ogni uomo di lettere credeafi contaminato. Legate 
il Naudé neil Apologia per gli Uomini Letterati impofiuran di 
Magia. Lepide cofe per vero dire accadettero; ma più bizzarra 
di tutte è ftata V accufa di Maggia data al Petrarca da un Ca- 
nonifta avanti il Papa Innocenzo VII. perchè leggeva Virgilio . 
Infatti quefto celebre Poeta, onore del fecolo d'Augufto, fti in 
cotefti tempi di cui parliamo , cioè nel principio del fecolo X. 
e molto più dopo il XIII. onorato col nomediMago. Nel 1517- 
è fortito in luce il Libro intitolato Lo fpeccbio del Mondo , in 
cui queir Autore fondato su certo MS. di Giovanni d' Hesdin , 
che vivea fotto Filippo Duca di Borgogna, mette in vifta moire 
delle magiche imprefe di Virgilio. A lui s' attribulfce una mo- 
fca di bronzo, la quale pofta in Piazza di Napoli fiugava dalla 
Città tutta la ^enerazion delle mofche : un Campanile mobile, 
e fleffibile al luono delle campane, e per fino una Città intera 
fabbricata fuUa punta d'un uovo. Ma troppo io lungo farei fc 
annoverar volem tutte le favole ideate dagli uomini, o per ca- 
priccio, o per ignoranza. Dirò folo, ninna meraviglia doverli fa- 
re udendo, che i più celebri e li uomini più degni folfcro con 
quefta cattiva mafchera rapprefentati . Imperciocché dato il con- 
cetto c'I credito, che quefti aveanfi acquiftato con la fama della 
loro virtù , erano riguardati dagli occhi de' femplici in una tale 
diftanza , che ben facilmente potcano ingannarfi, paffando dal 
vero al verifimile , e da quefto poi air impoffibile . Quale ftra- 
ge li fece allora del buon fenfo , e quale abufo della retta cre- 
denza' Tutto ciò che addirittura non com prende vafi , era ma- 
-jia, e tutto ciò eh* era creduto magia , cadeva fotto il flagello 
Ielle accufe, e del fuoco. E per farvi maggiormente compren- 
dere quanto facilmente fi palli agli eftremi , vi dirò , che per 
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fino l poveri libri d' Euclide condannali furono alle fiamme per- 
chè creduti aflblutamente magici , cffendo pieni di circoli , di 
triangoli, e d'altre figure di cjuefto genere. 

^. 6i. Altri appoggi ebbe m oltre quefta comune opinione ; 
cioè i Romanzi carichi di Magici forprendenti racconti : TAftro- 
logia Giudiziaria , a cui per tanti fecoli uomini perfino in fu- 
prema dignità collocati predarono fede, e le fpontanee accufe ^ 
che ne' Tribunali d' Inquifizione ogni di fuccedeano di donnic- 
ciuole, che confeflavano d' aver avuto commercio, e patto col 
Diavolo , come di Lutero , del Drabicio , e d' altri fi finfe j fen- 
2a penfare , che quefta era una vera e reale pazzia , niente di- 
verlà da quelli, che credono d'eflTer Re, Papa, o botti di vino , 
o di vetro, e che so io. Né maraviglia arrecar ci dee una paz- 
zia Tli cotefta forte , dopo gli efempj di Socrate , e di Torquato 
Taflb, impazziti nella credenza di dialogizzare con uno Spirito, 
che fapeffe di Filofofia. 

^.6z. Né io dirò qui il danno confiderabile fatfo nel Mondo per 
mezzo di que' Filolbfi , che dottrina fpacciarono cosi dannofa , 
avendo noi fatto ormai chiara la fua falfità tanto con prove fi- 
lofofiche, e ftoriche, si facre , che profane j quanto con quelle 
cavate dalla ragione di noftra fede. Ma io non voglio lafciarvi, 
fé prima non vi fo confeffarc dagli fteffi profeflòri di magia, la 
loro impoftura . Ninno fi protetto più Mago , e più Stregone 
deir Agrippa : non è cosi ? Sentite ora ciò , eh' egli diffc doppoi 
( de vanir, fcientiar. Gap. XLVIIL de praeftigiis ) De magicis /cri- 
pfi ego Juvenis adbuc hbros tres ampio fat$s volumine , quos de 
occulta Philofopbia nuncupavi , in ^uiòus ^uid^uid fune per curio- 
fam adolefcentiam erratwn eji , nunc cauuor hoc palinodia recan- 
tatum njoìo : permuUum emm temporis & rerum in bis v ani fa- 
ìibus olim contrivi . Tandem boc profeci éfuod fciani quantum iis 
rationibus oporteat alios ab bac pernicie debortari. Cantino adun- 
que i Maghi tutti, e le Streghe la loro palinodia, che nói dire- 
mo frattanto , datò tutto quefto , che le Streghe , ed i Maghi 
meritano gaftigo non per la loro potenza, ma per la cofcienza 
erronea , con cui hanno peccato di prava volontà , e che 
ai contrario que' , che gli credono cosi all' infretta , fieno 
degni di comjKiflione y fira' quali non fiamo né voi , né io cer- 
tamente . 

§. tf^. Pofti ora , per quanto penfo io , quefti fodi princip) , 
la dottilfima , ed erudita voftra fatica eccellentemente cammi- 

Yy na. 
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na, perchè dinioflra col fìtto « e con la fperìenza quella da m% 
femplicemente accennata teorìa. Seguite adunque voi valorolà- 
mente il voftro lavoro, 

C&e io non mi darò mai ptì* alle Streghe , 

come dice Set Brunetto Latini nel fuo Pataffi<i (Gap. 8.) orche 
grazie al Cielo me ne ibn liberato. Son tutto voftro. 



Padova 2a Dicembre 1745. 
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I. I. T)ER foUievo e ricreazione dell' animò , do^o sì lunga 
Jl fatica , quale per me è ftata quella di minutamente 
riandare V origine , e moftrar T infuffiftenza del Congrego Nottur- 
no delle Streghe ; cofa dìù §rata non poteva arrivarmi della vo- 
ftra Lettera^ intorno dP orìgine ^ e falfità della dottrina de" Ma- 
^bi^ e delle Streghe. La voftra fcelta erudizione, il voftro acuto 
ingegno , e finiffimo difcernimento vi fpiccano dappertutto a ma- 
raviglia • Mi fono anche confolato nel vedermi attaccare da quella 
parte « da cui meno io penfava. Il mio dubbio era di foggiace- 
re air accufa d' aver troppo negato : e voi air oppofto mi fate 
vedere, che ho negato troppo poco. Se voi per avventura ave- 
te ragione, colle voftre ftefle armi molto agevolmente io vinco 
la fazione oppofta ; ma fé quella al contrario ha di voi vitto- 
ria , co' fuoi fondamenti io poflb facilmente diftruggere tutta la 
volerà fabbrica • Vedete che bella condizione è la mia , pren* 
der vigore e forza da' colpi vicendevoli degli avverfarj , e fopra 
le loro ftefle vittorie ftabilire il mio proprio trionfo. 

2. La verità fi è , che per quanto abbiate faputo dire in que* 
fta Diflertazione , e per quanto poteflero opporre coloro, che 
amano r opinion contraria , io credo , che ne voi , né effi co^ 

gliate in quel defiderabile, ma difficil mezzo , in cui fta jriafco- 
a, e quafi appiattata la verità: credo piuttofto, che urtiatene- 
gli eftremi) e che il fiftema da nle, dopo un lungo, e maturo 
efame prefcelto , per quefto appunto fia vero , perchè fta tra due 
fentenze egualmente falfe • Eccomi pronto ad addurvene le ra* 
gioni . 
IL I. La voftra dotta Lettera pretende in foftanza , che nel!' 



debolezza di più altri vogliofi d' eflere ingannati , la abbiano 
prima prodotta , e poi anche fatta crefcere , e fiorire . Fiflata da 
voi con molte e varie prove quefta ipotefi , e con valido appog- 
gio d' erudizione efammata e ftefa di cotal Ane la Storia, più 
Conclufioni raccogliete contro al mio fiftema . 
%. Ifl prima è , che le Streghe , ed i Maghi da una ftefla fon- 
te 
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imo feen^ì provare , che la voftra opinione al comun fentì- 
oto è contrariai ma non provano già, che (ia falfa . Anafla* 
z (a) fu accufato d' empietà , e bandito d' Atene , anzi fe- 
do Giofeffb (è), condannato a morte', per aver detto, cheii 
e non aveva fenfo, né ragione , ed altro non era , che una 
n ma(Ta infuocata a guifa di un ferro rovente . Qua! cofa è 
più nota della cagione dell' Ecclifi Lunari? e pure prodigio 
rannaturale, e divino, che di grandi calamità ìòfle indizio , 
ravalì da tutti una volta i e racconta Plutarco nella Vita di 
ia, che gli Ateniefi pjrfegui lavano, come facrileghi, e della 
ri tutti coloro, i quali di fimilì fenomeni na- 
igegnavano addurre . Anche il negare la fola 
titre volte per delitto, né meno Jjgraziatamen- 
bltì, che s'avanzarono a tanto, come nel mio 
, e pure io medefimo non ho avuto difficol- 
fenainenrc nc^rla. 

l'opinioni eliche più comuni non fono Tempre 
izi tal volta fono le più falfe, maflime nelle co- 
_ , e naturali : né di ciò fi vuol punto maravigliar- 
vicende elfendo foggerta la flefla Teologia, e la Mo- 
nache fondale fopra principi, che da nuove fcoperie 
p edere alterati. Polla adunque quefta ragione da par- 
a via io m' accingo a provarvi 1' efiftenza dell'Arte 
|bé coll'auioricà Divina, ed Umana, 
appongono queft' Arte in più luoghi le Sacre Carte, 
rmente ne' Re (e), ove parlafi della Pitonefla , che fu- 
tra di Samuello, e nell'Elbdo (d), ove s' efpongono 
erati da' Maghi di Faraone, ed a pena di morte con- 
rofeflbri di quella; come pure nel Levitico (e), nel 
lio (/"), ed in più altri luoghi. 
» alla fede Umana, diafi un occhiata a tutta 1' anti- 
i rimota, rivolgafi la Storia Ecclefiaitica , e la profana, 
^ fentimenti de' più celebri filofofi di tutte l'età, e 
"" Ti un' infinità di fatti , ed una confonanza d' 
; per altro diverfc di tempo, di luogo , e di 
pro- 

(b^ Cantra Applmem Lib. a. 
.& Ca|).aa. V.iS. 
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te difcendono; anzi da tutta V antichità furono fcmpre creduti 
una cofa medefima. 

2. La feconda ( la qual viene in confeguenza ) fi è , che con- 
ceduta una di quefte profeflioni, non può negarfi T altra: ovve- 
ro negata Tuna , non può l'altra concedcrfi . 

4. La terza è, che in un trattato quale è il miot cioveafi pri- 
ma di tutto mettere in chiaro qual forza e valore abbia il De* 
monio fopra l' uomo da per sé , e independentemente dziVcfpid- 
fa volontà ^i Dio ,. e cosi V uomo fopra il Deoionio ; per poi 
venir a decidere con ficurezza , che cofa fia Stregoneria ^ Ma- 

g^a ce. 

. 5. E finalmente , che il Demonio , malfime dopo la venuti 
del Salvatore, nulla può fopra gli uomini, fenza un precifo co* 
mando di Dioj concedendo però , che abbia Scolta d'iftigaree 
tentare • 

6. Senza vero ordine , e fondamento alla difcufiionc di quefte 
Conclufioni m' accingerei io , quando ciò faceffi prima d' avere 
efaminata T ipotefì principale, da cui in parte eflè pure deriva- 
no , cioè non darfi Magia Diabolica • Da queft' ipotefi adunque 
daremo principio alla noflra quiftione , efaminata la quale 9 
verremo appreno divifando qual giudizio dell' accennate Conclu- 
fioni fàv debbafi, e qual fia la vera e categorica rifpoila) che 
lor ifi dee dare. 

in. I. E per convincervi validamente, che la Magia Diabo- 
lica non dee , né può negarli , io non vi porrò già fotto agli 
occhi quanto male e sfortunatamente incontrafiero coloro , che 
di negarla ebbero ardire ; come Reginalda Scoto gentiluomo In- 
glefe, il libro di cui fu in Inghilterra proibito, e pubblicamene 
te abbruciato (a)j Cornelio Leofeo , fatto prigione in Treviri, 
e Bruflelles per aver negata non folo la Stregoneria, ma la Ma- 
gia ancora (^), e Criftiano Tommafio, che per la fteflà cagio- 
ne fui principio del corrente fecolo eccitò in Germania 'gran tu- 
multi fra le pcrfone di lettere , e fi concitò contro la maggio- 
re , e più fana parte de' fuoi fteffi Proteftanti (e). Simili fatti 

pottò- 

(a) Jo.GcorgìusNeumtnnus in Append. ad Prtmitidi D/ffert. Accstdtm. Dtflcrt. 3^ 

De Faufio Pr^fiigiatore §. 11. 

(b) Dclrius in Append. l. ad Lib-s- DlCquifit. Maghar. Num. 18. 

Ce) Vcggafi BurcardoStruvia nella BibhothecM PhilofiphicM Cap-s- J.ax. e Cùtt- 
Ucbi.Stoilio ìntndmc^ in Htftoriam làttergrimn Part.i. Cap.j. $.$^. dik^^ 



poflbno bensì provare , che la voftra opinione al comun fentb 
mento è contraria; ma non provano già, che fia fai fa . Anaffa* 
gora (a) fu accufato d' empietà , e bandito d' Atene , anzi fe- 
condo GiofefFo (^), condannato a morte", per aver detto, che il 
Sole non aveva fenfo, né ragione , ed altro non era , che una 
gran maffa infuocata a guifa di un ferro rovente . Qual cofa è 
ora più nota della cagione dell' Ecclifi Lunari? e pure prodigio 
foprannaturale , e divino, che di grandi calamità foflc indizio ^ 
ftimavalì da tutti una volta ; e racconta Plutarco nella Vita di 
Nicia, che gli Atenicfi pcrfeguitavano, come facrileghi, e della 
religione fprezzatori tutti coloro, i quali di fimili fenomeni na- 
turai ragione s ingegnavano addurre . Anche il negare la fola 
Stregoneria pafsò altre volte per delitto , né meno fgraziatamen- 
te incontrarono molti , che s'avanzarono a tanto, come nel mio 
trattato fi é veduto, e pure io medefimo non ho avuto difficol- 
tà veruna di apertamente negarla. 

2. In fomma T opinióni afhche più comuni non fono fcmprc 
le più vere, anzi tal volta fono le più falfe, maffime nelle co- 
fe nlofofiche, e naturali : né di ciò fi vuol punto maravigliar- 
fi, a fimili vicende cflTendo foggetta la ftefla Teologia, e la Mo- 
rale, avvegnaché fondate fopra principi, che da nuove fcoperte 
non poflbno eflere alterati . -Polla adunque quefta ragione da par- 
te, per altra via io m' accingo a provarvi T cfiftenza dell'Arte 
Magica, cioè coir autorità Divina, ed Umana. 

IV. I- Suppongono queft' Arte in più luoghi le Sacre Carte, 
e particolarmente ne' Re (e), ove parlafi della Pi tonefla, che lu- 
fcitò l'ombra di Samuello, e nell'Efodo (^), ove s' efpongono 
i prodiej operati da' Maghi di Faraone , ed a pena di morte con- 
dannanfi i profcflbri di quella ^ come pure nel Levitico (^), nel 
Deuteronomio (/), ed in più altri luoghi. 

2. Quanto alla fede Umana, diafi un occhiata a tutta 1' anti- 
chità più rimota, rivolgafi la Storia Ecclefiaitica , e la profana, 
s^efaminino i fentimenti de' più celebri filofofi di tutte l'età, e 
nazioni , e troverafli un' infinità di fatti , ed una confonanza d' 
opinioni in perfone per altro diverfe di tempo, di luogo , e di 

pro- 

(a) Laertius De Vttis Philof, Ub. 2. (b) Centra Apphnem Lib.a. 
?c) I. Cap.zS. (d) Gap. 7. & 8. & Cap.22. v.i8. 

(e) Cap.19. V. 31. &-Cap.2o. v.^. 
CO Gap. 28. v.ii. 



profeffione 9 che invincibilmente la Magia Diabolica dimo^ 
ilrano . 

^. K vero, che alcuni fìlorofi non ebbero difficoltà di negstft 
quèfta fpezie di Magia , come Epicuro , gli Epicurei , ed altri ; 
ma convien avvenire, che que' tali negarono ancora refiftenza 
de' Demoni, e la negarono per impegno del loro (iftenu , non 

fià perchè ragionevol fondamento aveflero di negarla i e però 
autorità loro non fa qui ombra veruna , né all' opinion comu- 
ne dee punto pregiudicare. E' altresì vero, che co' fatti autenti- 
ci e finceri , che ci fomminiftrano le Storie , ne fono frammifchia- 
ti di fpurj e favolofi ^ ma dal particolare non vai la confeguea- 
za air univerfale, né il falfo può, o dee diftruggere il vero. 

4* Per quanto t\ (liracchino da alcuni , e mettanfi in dubbio i 
£itti di Simon Mago, riferiti damoltiffimi Padri della Cbiefa Gre- 
ca, e Latina, che qualche cofa di grande, ed alle naturali forze 
fuperiore egli operaffe , fembra raccogiierfi dal Sacro Tefto , ih 
cui fi dice, che anpe fuerat in civìpate Magus^ che quelli di Sa- 
maria attendcbam eum propfer. quod multo tempore magiis /uh 
dementaffet eos , e che i medefimi lo chiamavano "uirrus Dei^ 
quce vocatur magna {a). Senza aver operate cofe prodigio/c e for* 
prendenti , come poteva averfi guadagnati coteftì titoli ? Attcfta 
anche Dion Grifoftomo (^) , che Nerone aveva avuto in corte 
una perfòna , la quale s' era vantata di voler volare per aria ^ ìì 
che alcuni di quefto Simone pretendono fi debba intendere. La 
verità è , che , come diffe Sant' Agoftino : Solent res gePta ajper- 
pone mendaciorum in fabulas ver ti {e). A chi fenza la dovuta 
rifleffione ( come per lo più accade ) maneggia l'arte Critica, 
ogni leggier miftura di falfo bafta per ifcreditare un fatto. Noi 
ci ridiamo di moltiffime cofe , le quali fé foflcro depurate dalle 
menzogne e dalle favole, che il volgo, e le perfone credule vi 
hanno intrufe, le avremmo alcerto in maggior confidcrazione ; 
né punto errerà chi tra quefte riponeffe ancora la Storia di Simon 
Mago. Il P. Giufeppe Agoftino Orfi nella fua Storia Ecclefiaftica 
\d) in confermazione del volo di coftui avanti Nerone cita Svc- 
tonioi ed applica a cotal fatto ciò, che qucll' Autore fcrive in 
Nerone Gap. 2. o piuttofto 12. Ma per verità Svetonìo nel detto 

iuo« 

t) AB. Gap. 8. r.p. IO. XI. (b) Orat.zx. 
e) De Cìvnat§ Dei Lib.7. Gap. 3$. 
d) Toin«i. Lib.a, Gap. zp. pag.asa. 
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luogo parla della Phrrica , eh' era una fpezie di ballo ^ o faltà- 
zioTi militare , fatta da Nerone rapprefentar fui teatro da certi 
giovanetti, nella quale uno , eh' ci primeva la perfona d' Icaro , 
cadde, e fpruzzò di fangue il palchetto Imperiale ^ il che colla 
Magia , e con Simon Mago non ha che fare né molto , né 
poco. 

5. Aggiungafi, che tutte le leggi. Divine, ed Umane , Civi- 
li , ed Ecclefiaftiche , a pena di morte condannarono fempre i Ma^ 
ghi. Gli Ebrei, gli Egiziani, i Perfiani, i Greci, i Romani , e 
tutte le nazioni più colte paflarotio in quella parte perfettamen- 
te d* accordo (a). Se la Magia Diabolica non aveffe mai prodot- 
to alcun real effetto, ne vero d^nno alla focietà civile ne folle 
indi feguito, credete voi, che fotto sì grave pena, qual è quel- 
la della vita, farebbe (tata da tutti vietata? Cwr cmim tam gra-^ 
wter ( riflette anche Sant'Agoftino ) ifta plcSiunìur fcverhate le* 
gum? fecundum fuem alium fcnfun^ , nifi fmd hfc maleficia gc- 
neri bumano perniciofa ejfe non dubium cft ^ ah Foeta clarif 
ftmus: 

Teftor cara Deos^ & te germana^ tuumque 
Duke caputa magic as invifam accingier artes? {b) 

Un nome vano, e fenza foggetto, un* arte inferma ed immagi« 
naria , che tutto promette , e nulla mantiene , farebbe ftata ai- 
certo o derifa , o almeno non condannata con tanta feverità e 
rigore . 

V. i.La ftelfa fede Umana dìù lumi ci fomminiftra per veni- 
re in chiaro della potenza del Demonio relativamente all' uo- 
mo, e della mutua famigliarità e corri fpondenza , che tra quelle 
due fpezie di creature ragionevoli è fempre pallata ; onde poi t 
fiitti de' Maghi meno incredibili ci debbano riufcire . 

2. Io non voglio entrar qui ( benché non foffe fé non a prò* 

rto ) nella lunga, e fpinofa quiftione degli Oracoli de' Genti- 
So, che v' intervennero molte impofture, e fraudi de'Sacer* 
doti Pagani ; ma che tutte lo foffero , non mi fento difpofto a 
crederlo . E' egli verifimile , che gli uomini tanto potenero in- 
crudelire contra la propria fpezie , che amaflero di mandare al 

Z z facri- 

(t) Veggifi Gio. Ernefto Floerckio Zl# crhmn» Comjutémmus Sjnritmmm Gap.^ 

fTi. &3. e Giufto Lipfio ibpra Tacito Jbmsf. Lib.i« €.». ia Kxcmf. 
(b) Dt CivhMU Dei Ub.8. Cap;i^ 
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facrifizio grahdiflffma quantità di perfonc , e fra ijUcfté veleni ^ 
e fanciulli innocenti , come veggiamo aver ricercato più vo\» 
gli Oracoli , e da' Gentili edere flato puntualmente efeguito 2 
Non fi poteya ottenere lo fteflò intento , e rilparmiare tanta 
fangue umano? Abbiamo da Minuzio Felice (a) ^ dà Tertullia- 
no (^), e da Lattanzio (e) , che i Den\pnj non folo negli of- 
jfcfli, ma negl'Idoli ancora , e ne' loro Interpctri ^ in virtù del 
nofnc di Gesù Grido , o del fegno della Croce , reftarono piii 
volte confufi, confeflfarono d' edere Spiriti maligni, e fuggirono* 
Ch? timore doveino avere i Sacerdoti Gentilelchi di fimil no* 
me? £ fé anche qui finfero, aqual fine fi dirà, che fingeflero? 
Nemo ad fuHm ded^cuf mentipwr , quin pofius ad honorem (d) « 
Se fempre fu un puro giuoco di cotali Sacerdoti , coiiie poi in« 
torno 9lla venuta del Salvatore s' accordarono tutti coftoro di 
non ingannar più i popoli : ovvero quefti folamente allora, e 
non'j>rrma, né dopo, s'accorfero dappertutto d' efTere inganna* 
ti ? Plutarco s* è ingegnato d* adeguare qualche ragione del fi« 
lenzio degli Oracoli neir Operetta, in cui cercò CurOracida edi 
deji^int ; ma^ chi fi. prenderà la briga d' efaminare i motivi da 
lui addotti,^ gli troverà, o falfi, o che provano bensì come l'uno 
e r altro particolar Oracolo dovede cedare; ma non già tutti, o 
quafi tutti generalmente, pom' egli per altix) attefta ^ che al tem- 
po fuó era accaduto • Sembra per tanto , che Porfirio colpiflè 
meglio nel fegno, e benché de'Cridiani nemico, un forte argoe 
mento loro fomminiftrade allorché confefsò, che dappoiché s'era 
incominciato ad adorar Gesù Grido , gli Dei de' Gentili non pre- 
davano più agli uomini a juto veruno ; come fi ha da Eufebio 
nel Lib. 5. De Fr^paramne Evangelica . In fomma i Demòno* 




dovrebbe padar per più certo, e quedo é quello degli Offeffi. 

. 3* Per verità, come il mediere dell' Eforcida ha d ordinario la 
disgrazia di cader in mano di perfone ignoranti , e che tal vol- 
ta fc ne fervono ancora a fine di traffico \ non può negarfi , che 
di mille, che fi pretendono Odcdì, e come tali eforcizzanfi , ap- 
pena uno fé ne ritrovi • Dal non effer però veri tutti i pretefi fat- 

....... ti^ 

(a) la p5#uM« (b) In Ap^lég^tico Cap.ij. 

(e) Dtvm. Injb't, Lib.4. Gap. 27. (d) TcrtulBaHiii ibidem. 
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ti, non può inferirli ^ che tutti fieno falfi. Che tra 1^ altre di* 
favventure dovcflc agli uomini accadere anche quella d'effere in- 
vafati da' cattivi Spiriti , lo fuppofe Grido med;:limo^ allorché 
tra' fegni de' veri fedeli pòfe quello dello fcacciar nel nome fuo» 
^i Demohj* In nomine meo Da morii a ejicienf {a). In fatti lo fco^ 
prire certi occultiffimi fegreti alle perfbne , il leggere , o feri ve- 
re, fenza aver prima imparati tali efercizj , il predire con pon- 
tualità il futuro, e parlare a lungo, e regolatamente una lingua 
non mai apprefa, anzi rifpondere in quella a quiftioni difficili 
di Teologia , e Filofofìa , come hanno fatto talvolta veder gif 
Energumeni ; fono una i>rova ihcontraftabile dell' invafiòne, e 
prefenza del Demonio * Si fono trovati in ogni tempo degl' in- 

Segni bizzarri , i quali hanno moftrato d' efler perfuaii , che que- 
i effetti poteflero anche procedere da pure cagioni naturali ; ma 
non fono però mancati nello (lefTo tempo uomini favj, e di mi* 
glior difcernimeato forniti , i quali efaminando meglio le forze 
della natura, hanno fatto vedere , che tali maraviglie non po- 
tevano fpiegarfi tìficamente. Sentite un bel paflò di Michele Pfel- 
Io nel libro Ite Diemonibus^ ove rìferifce il colloquio da sé tenu- 
to con Marco foli tarlo del Cherfonefo: Sed ego^ o Marce ^ in^ 
quam^ recentiora quidam fapere nos Medicorum fsHofores addu^ 
cunt^ ajferentes pajftones e/usmodi non effe effe£iusDamonum ; fed 
bumorum^ vaporumque male fé babentium ; itaque pbarmacisj & 
dia fa , non carminihus incantantium , expiatiombmque curare bac 
agfpredi folent . Tum ille: Nibil mirum eft , bac Me dicos dicere ^ 
qui nibil noverint prater fenfum ; fed corporibus tantum incubue^ 
rint cùgnofcendis. Illa jhrtajfe decebat malorum bumorum putarr 
mcommoday capith fomniferam gravitatemi atra bilis angufiias^ 
pbrertefis deliramenta^ qus ìavacris^ potionibut^ vel evacuationi^ 
busy yel emplaftris fedare confueverunt . Infptrationes autem , oc^ 
cupationesque^ quibuf^ qui obteffus eft^ agere nibil poteR^ non in^ 
ìelleSu , non ratione , non pbantafia , non fenfu : diuk vero eft ^ 
quod movete atque ducit ; dicitque infuper qua non ncverit occupa;- 
tus ; & futura nonnumquam pradicit : qua inquam pa^dicemuff 
bac effe erraticas materia motiones ? 

4. Mi fov viene, che mi raccoatafte già, come un Parroco, il 
quale eforcizzava una femmina di contado, v* invitò ad accertar-' 
vi coU^cfcmpio della mcdefima,. die li danno de' veri OifelB. Noii 

Zat % vi 
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vi fece molta fpczìc il fcntir parlare francamente la linjguaFrai^ 
cefe, benché da povera femminuccia di villa, perchè voi nonave^ 
vate un* efatta contezza del come colei foffe ftata allevau, e con 
quali pcrfone aveffe praticato •/ Vi àvvifafte adunque di far voi 
fteflb una prova, che meglio Vi convinceflTe. Spiccatovi per tan- 
to fegretamente dal circolo degli aflanti , e pollatovi di fopra 
nella ftanza del Parroco, prendefte dalla fcanzia de'fuoi libri la 
Sacra Scrittura , e fenza effcre da perfona offervato, la nafconde- 
fte fotto al materaflb d'un letto, che in una danza contigua of 
fcrvafte . Tornato abbaflb, lo pregafte , che voleflc comandare 

* air OlfeiTa di portarfi di fopra , e recare la Sacra Bibbia . Tanto 
fece egli , e mentre voi con molta curiofità (lavate afpetrando , 
eh' ella andaflfe ù, cercar la Bibbia nella fcanzia degli altri libri ^ 
olfervafte , che a dirittura , e fenza alcuna efitanza , andò a pren- 
derla di fotto al letto , ove V avevate ripofta . Serva quella vera 
Offefla per mille altri, de' quali potrebbe dubitarfi, anzi afleririi 
con ficurezza, che non furono tali, e ferva maffimamente per 
voi , che meglio di me fapete , come andò quella faccenda . 

VI. I. Ma cne diremo de' Folletti , prodigio sì notorio e co- 
mune, che non v'ha città, per non dir villaggio, che più c/cm^ 
pj non pofld fomminiflrarne ? Io non mi fono per verità abbattu* 
to giammai ad elTere fpettatore d'alcuno , quantunque non ne 

# abbia trafcurata 1' occanone ^ ma pure tanti , e tali teilimonj di 
villa dappertutto fi trovano , che conviene , o concedergli , o n^ 
gar tuttociò , che co' proprj occhi non s' ha veduto . Io per 
me non mi fento di far quefto torto alla fede Umana , avvegna- 
ché all' errore foggetta , e febbene non do orecchio a tutti 
fatti , che in quello propofito fi raccontano , perchè so beniffi- 
mo , che maliziofamente , ed a fecondo fine , anche qui non 
poco può fingerfi, anzi molto fi è finto ; pure ne credo buona 
parte , come fé cogli occhi proprj gli aveflì veduti . Tanto mi 
ìcmbra meritare l'autorità di perfone qualificate, viventi, e da 
me molto ben conofciute , che come di cofa da lor medcfime of- 
fervata , me ne afficurano . 

2. Ne un fatto è quello , che folamente a' tempi nollri fi fac- 
cia fentire . Di tali Spiriti moleftatori delle abitazioni , 6 men- 
zione Sant'Ageftino nel Lib. 22. Gap. 8. De Civitate Dei in qu^ 
Hi termini: VirTribunitius Hefperiu$^ apud nos eli: babet in ter- 
titorio Fujfalenfi jundum Zubeai appellatum ; ubi cum offliHiont 
énimalium & fervwrum fuorum , àomum funm Spiriìuum mdh 
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gnwum vìm nostam perseti comperi ffet^ rogavìt noflros^ me ab- 
fente^ présbyietos^ ut ahquis eorum nlo pergeret^ cujus orationibui 
ceàerent. Perrexit unus , obtulh ibi facrificium Corporis Chrifli , 
ùrans quantum pofuh ^ ut cejfaret HI a vexatio : Deo protinus mi* 
ferante cejfavit . Anche S. Gregorio Magno ne' fuoi Dialoghi {a) 
paria d' una cafa in Corinto , rcfa inabitabile per T incurfione 
de' mali Spiriti , la quale da Dazio Vefcovo di Milano , che fiorì 
fui principio del VI. fecolo , fu poi liberata . Veggafi ancora in 
quello proposto Caffiano Collatione 7. Gap. 32. 

VII. I. Lo fteflb dicafi di molte altre operazioni diaboliche ^ 
delle quali certo rifcontro abbiamo dalla Storia, come vaticinj a 
puntino avverati, fuperftizioni , e fattucchierie , che fortirono 
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fé me quosdam ( fcrive V Ab. Tritemio ) 

a fpasmo^ negare non pojfum. Item verbis , & ber bis forti/ftmas 
uosdam aperuijfe feras mibi confi at {b). Vi reco qui TattcHato 
i quefto grave , dotto , e pio Scrittore per mille ^^che in tal 
propoiito potrei addurvi • 

2. Crede di sbrigarti facilmente da quefla difficoltà Pietro Bay* 
le ( e ) col rifpondere , che T opinione , e ferma fiducia , che fi 
ha di dover guarire dopo aver praticata qualche fuperflizione , è 
il motivo , per cui fi guarifce , non il Mago , o il Demonio : ma 
non s'avvede, che la fua rifpofta, primo non conclude quanto 
alle cofe irragionevoli , e materiali , come aprir una ferratura , 
fanare una mandra di buoi , e cofe fimili ^ e poi quanto alle 
fenfate, e ragionevoli ancora , non quadra allorché fi tratta di 
piccioli fanciuUetti , incapaci di qualunque apprenfione. Bacone 
da Vcrulamio {d) chiama quefto uno Ipeziofo pretefto per pal- 
liare , e difendere la Magia Diabolica . Merita pure d'efler letto 
il P. Pietro Le Brun nel Tom. I. Lib. 2. Cap 3. §. 3. della fua 
Storia Critica delle Pratiche Superflixiofe , ove contra var j Maliar- 
di , che con fattucchierie facevano perire gran quantità di beftia^ 
me , troverete più fentenze di morte dello fteuò Parlamento di 
Parigi Tlaon cosi facile a credere in uli materie, e che fi rego* 
la con tanta prudenza, integrità, e lume. 

3. Quan- 

(a\ Lib. 3. 09.4. ' ^^) ^'^ tàbto o6to JP^étJVomtm Qucft.}. 
(e) RìfpoRa alle D^iftioni iP un ProvenzaltTom^U Cap.}4» 

Cd) Ot Atég^mm^'òcimùar* lib. 4* Cap.^. 
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3. Quanto agli (pettri, graa coraggio , a cagion d'efempbY 
converrebbe avere f>cr pailar come favola quello , eh' apparì in 
Atene ad Atenodoro filofofo^ di cui feri ve il giovane Plinio, neir 
Epiftola ad Suram (/i)/ ovvero quell'altro, di cui parla Aleflan* 
dro d^Aleflàncfro nel Lib. 5» Gap. 23. Genialium Dierumy il quale 
entrato vifibilmente ^ benché a porte chiufe , nella danza , in 
cui s' era ritirato per ripofare, gli fpenfe il lume, e gli mifc a 
foqquadro i libri, e le robe tutte. Né egli folo fu di tutto db 
fpettatore ; ma più altri amici fuoi , che modi dalla curìolità , 
per accertarli del fetto , erano accorfi . Allorché gli Apoftoli vi- 
dero Grilla camnitnar fopra Tacque del mare, lo ftimarono uno 
fpettro , o ^xrrcLTiJLx , come porta il tefto Greco in San Mattea 
( ^ ) , e incominciarono tofto a gridare per lo fpavento * Cri/lo ri- 
fponde: Habefe fiduciam: ego Jum^ noìitc timere. Né altro ag- 
giunge circa la da lor fuppofta efiftcnza degli fpettri e fantafme; 
nel qua! errore non par probabile y cK aveflfe voluto lafciar- 
gli. 

4. Se v' è in grado di leggere fopra quello particolare Autori 
non vaghi d' infilzar favole , come per lo più fono fiati coloro ^ 
che di tali cofe hanno fcritto ; ma dotti , e del vero amanti , ve* 
dete r accennato AlefTandro anche nel Lib. 2. Gap. 9. della ftef» 
6. Opera , Girolamo Maggio nel Lib.4. Gap. iz. Vatiarum Le- 
Sionum^ il Lavatero De Speéiris Part. i. Gap. 12. ij. 1$^ 16. 18» 
Carlo Federigo Homano De exiftentia Spe^rorum ^ ^^. cGiovan* 
ni Enrico Deckero nella fua Spe^rologta \ in cui fìlòfoficamente 
e con molto ingegno la materia degli fpettri va illuftrando. 

Vili. I. Provata così la mia propófizione , direttamente alla 
voilra ipotelì contraria, paflb ora a rifolvere tutte T obbjezioni 
da voi fatte , dall' infuflifienza delle quali, la debolezza, ed il 
poco fondamento di quella , maggiormente ancora verrà a com- 
parire ., 

2. La prima é prefa dalla ragione • Co fa mai potè ano valere 
{ fcriyete voi Num. 35. ) fuUa natura delle cofe fenfibili , ed /n- 
fènfibili , fuauro 'oerji in onore dEcate , di l^enere , della Luna ; 
%n ramo a alloro abbrufioUtOj un cerchio di bron':(o girato attorno ^^ 
tre liboT^wni^ e cofe dt fimil fort a ?..... I nomi barbari ^ cui dc^ 
ride Luciano^ de' quali nelle Magie ufo face ano i Perfiani^ niuna 
virth al certo foteana m)ere di pih . Un fcntimcnto fimile venne 

in 

(ai Lib. 7. Bpift. 27^ ( b ) Gap. i^ r. 2^.. 



in penficro anche a Seneca . Apuà net m dmiecìm tabulis ( fcri- 
vc egli ) cavetur^ ne quisalienos fruBus excantaffip. Rudis adbuc 
nnù^uitas credebat Cy-attrabi imbres cantihus^ O* repelli: quorum 
nibtl poffe fieri ^ tam pdam eft , m bujus rei e Auffa mdliw 
pbilofopbi fcbola intranda ftt {a). 

3. Che Seneca Stoico di fetta ( la <juale al dir diTlutarco (^ 
ammetteva Genj , cioè Demonj buoni , e cattivi ) non capiffc ^ 
che feb' ' ' ^ "^ '^ ' ^ - -* ^ 
piovere 

rito, U ^ _ , ^ , ^ 

è veramente gran maraviglia : ma Io farebbe anche maggiore y 
che non Tavelle capito voi , il quale vìvendo in un tempo, in 
cui quefta maceria e fiata molto più difcufla, che attempi di Se^ 
neca^ non era, di migliori lumi potete ciTere fornito. Tanto pe^ 
rò del voftro beli" ingegno non giova a me né pur fofpettare ; e 
voglio piuttojf o credere , che per fervirc air argomento , di cor 
tal prova vi fiate valuto • Non per voi adunque ; ma per chi dal* 
la ragion A Seneca fi trovaflfe convinto , aggiungerò qui: la rìf- 
polla colle parole preci fé di Sant'Agollino : UUciumwr autemDoh 
mones ad inbabitandum per creaturas , quas non ipfi , fed Deus 
candidi f , deleSlabilibus prò fua droerfitate diverfis , non up animsr 
Ha cibis j fed ut Spiritus fignis , qu^e cu/usque deleSafioni ctor 
truunf , per 'varia genera lapidum , berbarum , lignorum , animS' 
lium^ carminum^ rituum . Ut autem illiciamur ab bominibus ^ prius 
eos ipfi aftutijftma calliditate feducunt , n)el infphrando eorum cor- 
dibus virus occultum^ vel ettam fallacibus amicitiis i^^p arendo ^ 
eorumque paucos di/cipulos Juos faciunt , plurimorumque d(h 
Gores (r). ^ 

4. Della llelTa opinione di Seneca fu per lungo tempo anche 
Galeno ; ma poi dalla fperienza ammaeftrato , cfovette difcreder- 
iì , com' egli medefimo attella nel libro npì rS^ koA' CFympof lacr 
rpfxv;, in cai cosi s'efprime: Nonnulli putant incantatiònes ani, 
cularum fabulis effe perfimiles , quemadmodum ego diu exi/limavi : 
femporis autem proceffu ab iis^ qua evidenter apparente perfuafus 
fum vim in ipfis ineffe. Nam in percujfis a fcorpione adjumenturn 
fum expertusy nibii autem minus ctiam in ojfibus gutturi infixis , 

qua 

(a) Naturéiiìum Duseflionum Lib.4. Cap.7. 
^b) i^e piaci tis PSihJhpiHtr- Lib. i. Gap. 8. 
(c) De Crvit. Dei Lib.2z. Cap.tf. 
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fux incantamtkf ftaim exfpuebantur ^ oc, multa praclara fingds^ 
abem excantasiones {a). 

IX. I. Dalla ragione paffate ( Num. 40.. 41. 58. ) all' autorità 
Divina , e pretendete provare colla Scrittura Sacra , che il De- 
monio da per si , e fenza un erpreflò comando di Dio , nulb 
PUÒ fopra di noi . S. Paolo dkc y che Non eji potejìas nifi a Deo 
{b)y e Balaamo rìfpofe a Balaco: Quomodo maleaicam , cui nom 
mdedisif Deus ?'{c) Gli fteffi Maghi in Daniele confelTano , che 
Deorum non eJi cum bominibus conver fatto {d) ; ed in Geremia 
fi legge , che gr Idoli nec male pojfunt facete , nec bene ; il che cor- 
rifponde a quanto dicefi in Amos {e) cioè , che non vi è cala* 
fnttà alcuna , che non fia fatta da Dio (/) . Quanto a Giob- 
be, rifpondete, che fu Iddio , il quale operò tutte quelle Oh 
fé , che gli avvennero , non il Demonio. Commovi/ii me ad* 
ver/us eum, ut afftigerem eum frulira {g) ^ dice Dio a Satanaf- 
foj e lo fteflb volete, che s' intenda de' &lfi Profeti di Sedeciat 
o per dir meglio d' Acabbo , i quali per opera bensì del Demo- 
nio parlarono \ ma Iddio aveva prima comandato a quello d' inp 
vadergli, ed infpirar loro la menzogna: egredere^ CTjfac ita (h). 
In fiamma ( conchiudete Num. 42. J io non fon capace di ritrova- 
te efempio nella Scrittura , in cui fi pojfa rilevare commercip^^ e 
poteftà degli uomini fopra del Diavolo per folo oggetto della pranza 
lor volontà ; aggiungendo ( Num. 45. ) che non giudicate fentì- 
timento alla religione contrario U aire , che ficcome gli Angeli né 
volontà , né potere diverfo hanno da Dio , così i Demonj in volon* 
tà diverfa , non aver perciò potere diverfo da Dio , e niuna cofa 
operar da per loro nelle leggi ferme della natura . 

X. I. Rifpondo, che nella Sacra Bibbia la potefià del Demo- 
nio fopra gli uomini, anche independentemente da alcun preci-' 
io comando di Dio, viene chiaramente efcrefla sì nel Vecchio ^ 
che nel Nuovo Teftamento. Di lui dicefi in Giobbe, che New 
c/i fuper terram pote/ias^ qua comparetur ei 9 aui fadus e fi ^ ut 
nullum timeret (i). S. Pietro attefta , che Diaholus tanquam leo 

rugiens 

(a) Apud Alcxandnim TralUanniii Tlmap^ut. Lìb.p. (b) Gap. 13. v.x* 
'C) Uumer. Cap.23. v-^- (<*) Cap.i. t.ii. 

c5 Gap. 3. V.6. (f) Gap. IO. v.s. 

g) Gap. a. v.j. (k) Fmrdipwn.ll. Gap.i8. r.ax. & KegmlVL. Cx^xu 

v»a2. (i) Cap.4z. ¥.24. 
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rugìem ctrcuit^ ^uterem quem devoret (a); e S. Paolo Io chiama 
Frinceps pote/ìatts aeris hujus , Spkkfus , ^ui nunc operatur in fi^ 
lios d$ffident$(e {h) ; avvifando gli Efefini, che imbracciaflTero lo 
feudo della fede , in quo pojftpis omnia tela nequijftmi ignea ex- 
tinguere (e). 

2. Quefta naturale fua facoltà e forza non è mai ftata riftret- 
ta da Dio ( né pur dopo la venuta del Salvatore ) quanto alla 
potenza ; ma folamente quanto all' atto . Il Demonio può anche 
prefentemente quanto poteva prima dell' Incarnazione del Ver- 
bo i ma Dio non gli permette fempre di recar ad effetto tutto 
ciò , eh' egli vorrebbe . Per nunzj , ed efecutori della volontà fua 
degli Spiriti buoni fi ferve egli , che vai a dire degli Angeli. 
Quefta è la fua milizia amica, ed ubbidiente , a cui comanda , 
tanto per giovare a' buoni , quanto ancora per gaftigare i rei , 
come fi vede ne' Re {d)^ ne' Paralipomeni (e)^ ed in più altri 
luoghi della Scrittura . A'Demonj, che fono la milizia rubella e 
nemica , non dà egli queft' onore di farjgli miniftri né pure dell' 
ira fua verfo gli uomini . La volontà di quefti Sjpìriti cattivi ba- 
ftantemente é per sé rivolta contro all' uomo , lenz' altro divino 
comando i onde l'operazione di Dio circa quefti confifte in proi- 
bire , o non proibire , e non già in comandare . Nec boni Ange- 
li ( dice S. Agoftino ) b^ec nifi quantum Deus jubet , wc mali 
hd^c injujie faciunt , nifi quantum jufle ipfe permittit (f) . Nota- 
te, che de' buoni dice jubere^ e de cattivi permittere. La ftefla 
diftinzione olferva efattamente il Santo anche in altri luoghi 
delle fue opere , come nel Lib. 12. Gap. 24. De Cavitate Dei, 
ove parlando in genere degli Angeli buoni, e cattivi, cosi s'cf 
prime : Angeli autem etiamfi adbibent n)el juffi , 'vel permijfi 
operationem fuam rebus, qua gignuntur in mundo , tamen tam 
non eos dicimus creatares animalium , quam nec agricolas firugunt 
atque arborum . Il Jujffi fi riferi fce a' buoni , ed il permisi a* 
cattivi . 

3. Di fatto la volontà degli Angeli, come quella, eh' è unita 
alla volontà di Dio, non^vuolc altro che il bene : all' oppofto 
la volontà de' Demon) , che a quella di Dio è fempre contra- 
ria, non vuole altro che il male. Iddio adunque , cne vuole il 

A a a / bene , 

(a) I. Cap.s. V.8. (b) l^fb. Cap.i. v.i. 

re) Ibidem Cap.6. v. i6. (d) IV. Cap. 19. v.js- 

(e) I. Cap.ii. V. 1$. (O De Trinitate Lib. 3. Cap.8. 
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bene, e permettcTil male, a quelli comanda , ed a queftl non 
fcmpre proibifce. F vero, cte la Scrittura per far comprendere 
in qualche modo quella permiflione , fi ferve alcuna volta di cer- 
te immagini fenfibili e poetiche , e rapprefenta Iddio , come fc 
ordinaffe quello e quello a' Demonj ^ ma voi facete , che non 
bifogna fermarfi full' efterna corteccia delle parole ^ ma convìen 
penetrare avanti nel fenfo intimo di quelle . I palli adunque da 
voi addotti di Giobbe , e de' Paralipomeni , della Permiffionc van- 
no intcfi, e non del Comando^ ancorché paja quivi , che Iddio 
agifca, e comandi. Leggeli parimente nella Divina Scrittura: Ifh 
Hurabo cor Pbaraonis {a}^ Excaca cor populi bujus (^), Tradidh 
illos Deus iti reprobum fenfum ( r ) . Vi pare , che cofe fimili po- 
trebbero competere a Dio ; o piuttofto debbano prenderli per at- 
ti da tutt' altra volontà derivanti, e da Dio folo giullamente pcr- 
melfi? Giobbe ci vien defcritto nel Sacro Tello Vtr fimplex , CT 
reBus^ ac fimens Deum^ Cf recedens a malo^ O* aabuc refinens 
innocentiam {d) . Dunque Iddio affliggerà co' maggiori fiagelU 
del mondo il più giullo uomo dei mondo ? Iddio punifce il vi- 
zio, e premia la virtù anche in terra . La condizione umana 
porta, che fpefle volte il virtuofo ed il giudo Jangui/ca, e vea- 
ga oppreflb. Iddio permette cotal oppreluone per maggiormente 
glorificarlo, dandogli motivo di mento, né li vede per ciò^ che 
punto patifca la fua Giullizia , non elfendo egli in debito di fcm- 
pre impedire il male .* ma non so poi, fé altrettanto potrebbe 
dirfi , quand' egli la comandalTe . Il pretello di provare , ed efer- 
citar la virtù non pare in tal cafo 1 ufficiente per giuflificar un' 
azione, che farebbe una gran pena , lenza però che in chi ia 
prova, fi ritrovi il reato da meritarla^ onde guardatevi di non 
far Dio ingiullo, ed Autore del male. 

4. Quanto agli altri palli della Sacra Bibbia , eglino concludo- 
no ancora meno a voltro favore de' due accennati . S. Paolo par- 
la dell' ubbidienza de' fuddiri verfo il loro Sovrano, e ne prova 
il debito per elfer ordine e comando di Dio. Non fa dunque a 
nollro propofito il detto: Non e fi potejias nifi a Deo^ perchè va 
intefo della potella, ch'hanno i Principi fecolari fopra i popoli. 
Ma quando pure volefte generalmente prendere cotal propolìzio- 
ne, io vi accordo, che tutta la virtù e facoltà , che ha il De- 
monio , 

(a) Exoà. Gap. 7. v.j. (bj Ifaias Cap.tf. v, io. 

(e) R^nì. Gap. I. v,28» (^à) Job. Gap. 2. v.j. 



nionio, la abbia avuta da Dio; ma dico, che dopo ch^cgli Tha. 
avuta, opera fenza altro comando divino, folo che Dio non gli 
vieti d' operare . 

J\. Ralaamo , quando diffe : Quomodo maledicam ^ cui non ma- 
ixh Deus? altro non intefe di dire , fé non che non era vo- 
lontà di Dio, ch'egli faceffe quella maledizione fopra il popola 
^ Ifraello; mentre febbene era andato con animo di maledirlo , 
nientedimeno contra fua voglia lo benedille. Da che voi potre- 
lle bensì inferire, che ne i Maghi, né il Demonio oprerà mai 
cofa alcuna , quando Dio noi permetta : ovvero , che coftoro con- 
tra la lor propria intenzione opreranno anche del bene, quanda 
cosi Iddio precifamente difponga; ma non già, che fempre, ac- 
ciò agifcano , fia necefiàrio un efpreflb comandamento di Dio . 

6. Geremia dice con tutta ragione , che gì' Idoli di legno nec 
male pojfunt facete ^ nec bene^ perchè fono puri ftrumenti , de*" 
quali fi ferve il Demonio \ e perchè lo fteflò Demonio dipende 
intieramente dalla permiOione divina , fenza di cui nulla può : 
ma fuppoffa quella permiflione , né Geremia , né altro Scrittor 
facro na mai detto , che gf Idoli nulla poflano, o che corrif- 
ponéenza alcuna non paffi tra gli uomini, eSatanaflb. Amos di^ 
cendo : Non erit malum in Crvifate^ quod Dominus non fecerh^ 
non parlò generalmente di tutte le calamità, ma di quelle del- 
la Samaria, che venivano da Dio, perch' erano gaftigni da quei 
popolo meritati , onde non erano propriamente mali , ma 
beni . 

7. Ma i Maghi di Nabuccodonofor confeflano pure, che Dea* 
rum non e fi cum bominibus converfapio : e quello , eh' è più , non 
feppero indovinare al Re il fogno, che gli era accaduto ? Se il 
Demonio ( come tutti i Teologi concedono ) é capace di pro- 
durre nella fantafia di chi dorme qualunque fogno gli piace y 
con maggior ragione dovrebbe eflèr capace di conofcere i fogni •• 
Potrei rilpoadere , non effere un argomento certo , che il De- 
monio polfa conofcere i fo^ni degli uomini, quello del potergli 
fàx nafcere . Può il Demonio far nafcere negli lleffi uomini moU 
te voglie , e penfieri ^ e pure comunemente fi tiene , che i pen- 
fieri interni e-fegrcti del cuore humano non gli fieno noti. Ma 
lafciata per ora quella quiftione da parte , e conceduto , che il 
Demonio generalmente parlando, conofca i fogni degli uomini v 
rifpondo , che quello di Nabuccodonofor era un fogno profetico ,« 
pcecilamente iiianda(o> da. Dio 9 V interpetrazionc del quale per 

A a a. 2< vanr- 



vantaggio di Daniello , e per propria fuà gloria , al medefimo 
Daniello aveva rifervata 5 e però non è maraviglia , fé a oucl 
folo ne permife T indovinamcnto , a cui ne aveva conceduta 
r intcrpctrazionc . Quàt Dei funt , nemo cognofch , nifi fpirifus 
Dei (a)j dice S. Paolo. Rifpondono adunque i falfi Profeti Cal- 
dei, che quella era una cofa fuperiore alle forze loro, o perchè; 
tale era di fatto, o perchè tale almeno era in quel fatto . Ag-' 
giungono, che un fegreto fimile non poteano fajperlo fc non i 
foli Dei , quorum non eft cum bominièus converfatio y non già 
perchè n^aflcro il commercio degli uomini co' Demonj ^ ma 
perchè credevano, o almeno moftravano di credere, che tal no- 
tizia oltrepafTafle i confini dell' arte loro , e ad un' intelligenza 
fuperiore fofTe rifervata. 

8, Per altro tanto è lontano , che i Caldei negaflTero il com- 
mercio degli uomini cogli Spiriti, che anzi furono de' primi col- 
tivatori di quella fpezie di Magia Ceremoniale , che chiamati 
Teurgia^ e confifteva appunto nell' arte di conciliarfi per via di 
certi riti gli Spiriti fuppofti buoni ; ma in foftanza era una vera 
GoeT^a^ che infegnava a congiurare i Demonj. Si vede daGiam- 
blico (^), da Eufebio (r), da Platone (rf) , e da' fuoi int#rpc- 
tri, come Plotino (^), Apulejo (/), Maffimo Tirio (g), Alci- 
noo {b)\ e dagli Oracoli Caldaici (/), cheglianticlùTeurgi, oltre 
air Ente Sommo , ammettevano più intelligenze, cioè Dei, e De- 
monj, i quali in molte claffi poi dividevano. Gli Dei fecondo 
^ffi , come foftanze più pure , non fi comunicavano giammai 
immediatamente agli uomini ^ e però 1' uffizio de'Demonj filma- 
vano , che foffe l' efière mezzani , ed interpetri tra gli uomini , 
e gli Dei, offerendo agli Dei le preghiere, ed i facrifizj degli uo- 
mini, e vicendevolmente intimando agli uomini le leggi, e gli 
ordini degli Dei . Deus ijuidem bomini non mi/cefur ( foive Pla- 
tone ) fea per id medium ( Dsemonum ) commercium omne , at* 
que colloquium inter Deos^ bominesque confi citur^ & 'vigilantibuT 
nobis^ Cy dormientibus (^). Contra la qual dottrina, che anche 
al dir di Plutarco (/) dalle fcuole Orientali credeafi emanata. 
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(a) Cor.I. Gap. 2. v. 11. (b) De myjhrits jEgyptrorum . 
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difputa a lungo S. Agoftino nel Lib. 8. De CivitateDei. In que- 
llo fenfo per tanto va intefo il detto de' Maghi di Nabuccodo- 
noforrc: Dcorum non eji cum bominibus corrverfaito . Chi in fen- 
fo epicureo lo fpiega, quafichè coftoro negaflTero Iddio, o le fo- 
ftanze fpirituali, come fa il^P. Gafpero Hartzheim {a)^ il quale 
gli applica le parole di Cicerone, allorché diffe d'Epicuro: Deos 
nibtl agere^ nthil curare confirmat {b) ; confonde il cielo colla 
terra , e fa parlare , coftoro contro alla loro propria profeffione , 
e principj. 

XI. I. Ma io vi fento qui replicare , che colle autorità della 
Scrittura da me di fopra addotte, fi prova bensì, che il Demo- 
nio ha qualche potefta fopra gli uomini , fenza efpredò coman- 
do di Dio^ ma non fi prova già, che quefti abbiano alcuna fa- 
migliarità o commercio con elfo lui, come fuppone l'Arte Ma- 
gica. Di quefto vorrefte voi veder qualche elempio nelle Sacre 
Carte, giacché confeflate di non averne rinvenuto alcuno. Ma 
ditemi in grazia, in qual guifa i Maghi di Faraone lor prodig) 
operarono? Che puri effetti naturali non foffero quelli , lo ve- 
dremo orora . Dunque fu il Demonio , che oprò per via d' un 
patto, o tacito , o efpreflb co' Maghi, non i Maghi medefimi. 
Dio nel Deuteronomio avvifa il luo popolo , che predicendo 
qualche falfo Profeta il futuro, ed avverandofi puntualmente tut- 
te le cofe predette, non per quefto fi lafciaflero lufingare di fe- 
guire i dogmi di quello: Si fwrrexerit in medio tui Propbetes ^ auf 
qui /omnium 'vidijfe fé dicati & pradixerif fignum atque porten- 
tum , Cr e'oenerit quod locutus eft : non audies verba Propbefa il- 
lius^ aut fomniatoris (e) . 11 predir 1' avvenire fupera al certo 
le forze naturali : dunque per virtù diabolica refta che doveftero 
operare i fuppofti Proleti . Ecco nella divina Scrittura gli cferap^ 
tanto da voi defiderati, in cui rilevafi commercio^ e poteftà degli 
uomini fopra del Diavolo per folo oggetto deHa prava lor vo- 
lontà . 

2. Ma più chiaro ancora fi vede quefto commercio nella fe- 
conda Epiftola di S. Paolo a' Teffaloniccfi , ove parlando V Apo- 
ftolo deir Anticrifto dice , che Ejus eft adventus fecundum opera^ 
tianem Satana in omni virtute , & pgnis , (ST prodigiis menUact- 
bus (d). Quefto paflb rovefcia tutto il voftro fiftema. Voi vede- 
te 

(a) In 'Explìcau Tabuiar, quarum in Scritttsris fit memtio Dan. Gap.»- v. 17- 

(b) D^ natura Dtvrmm Libb^. $.f. (e) Cap^ 13. T. i» 
(d) Gap, 2. v.pb 
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te qui in primo luogo 9 che il Demonio opera anche (cnza tC^ 
preffb comando di Dio : fecundum operatìonem SafonéS. Vedete 
in fecondo luogo, che T Anticrifto col mezzo di Satanaflò opre* 
rà molti prodigi ; cioè , come fpiega S. Giovanni nelf Ajpocalif- 
le {a)^ farà parlare le ftatue, farà venire il fuoco dal aelo in 
terra y e^rofe fimili y tutte alle naturali forze fuperiori . Avrà 
dunque commercio coflui col Demonio , gli comanderà ^ e lo 
avrà in fuo dominio ; ed il Demonio fi lafcierà in cotal guifa 
dominare, per aver poi maggior fignoria fopra lo fleflb domman*^ 
te j come fa appunto di tutti i Maghi » Ipfe ftmulat fé captum 
( dice un celebre dottore ) ut te capiat: fi wn&um j ut te vm- ' 
ciat: fi tuo imperio fubditum^ ut te fibi fibdat : a te inchtfimy 
ut cantra te finaliter concludat: fingtt fi tua arte y n)el ima^iniy 
vel lapidi aìligatum , ut funibus peccatorum religatum , aà mfet'- 
num te per due at {b) . Tale, e non altra è la qualità del Domi- 
nio, e deir arbitrio, che Tuomo ha fopra il Demonio ^ iotorna 
al qual punto vi profelTate ( Num. 39. ) che feriamente peofan^ 
dò, non avete faputo venirne a capo. 

3. Quanto air ultimo corollario da voi dedotto, ci<^y che il 
Demonio da per sé nulla operi nelle leggi ferme della nantra ; 
fé intendete della natura univerfale, come dire, che il Demonio 
non pofTa fare miracoli , vi lì concede ; ma fé intendete dclU na- 
tura particolare, coficchè il Demonio non polla con mezzi natu- 
rali operar di più di quello , eh* oprerebbe un uomo , è faUb, 
e non vi lì può in vcrun modo concedere. 

XII. I. Per altro circa quello punto Criftiano Tommafio è an- 
dato ancora più avanti di voi nel fuo trattato De origine Procèf- 
fus Inquifitorii . Non folo nella Scrittura non sa trovar egli e/em- 
pio di patti d' uomini col Demonio ^ ma di quelli parti niuna 
menzione pretende ( e ) lì faccia da' Santi Padri , o da qualunque 
altro Autore , prima di Cefario Cifterciefe , fcrittor femplice y e 
favolofo, che fiorì fui principio del XIII. fecolo. Egli s' accinge 
a provare la fua propohzione per Indu6Honem , enumerando mol- 
ti Padri , e incomincia da S. Girolamo , e da & Agoftino , aflc- 
réndp francamente anche di quello fecondo, che paS a Demonum 
fiuflra apud: eum qwcres {d)j ma per verità inciampa al primo 
fallo. 

2. Noi- 

C») ^P»x3. nzj.xs. (>) UcAricus de Haflia in C$t§. 

CO S.jz.. (d) $.ap.. 
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^. Noi abblam veduto poco fa , che Sanf Agoftino afFcrma , 
come i Demonj fi lafciano allcttare dagli uomini per via di cer- 
te fpezie naturali di cofe, non come farebbero gli, animali da' 
cibi ; ma come fanno le foftanzc fpirituali per via di fegni i e 
che quefte fpezie naturali , come la tal erba , la tal pietra , que- 
lli, e quegli altri verfi, e ceremonic , dagli fteffi Demonj furo- 
no agli uomini fuggerite , o in fegrcto per via d'interne infpi- 
razioni, o in palelè, apparendo loro fenfibilmente , e acquiftan- 
do così partigiani e feguaci , Ncque enim potuh ( foggiunge il 
Santo ) nift primunì ipfis docentibus^ difci quidquisque tltorum ap- 
petat , qmd exhorreat , quo invifefur nomine , quo cogatur , unde 
Magic (g Artes^ earumque artifices extiterunt {a) . Tra il dir co- 
sì, e r ammettere i patti sì taciti , che efprefli col Demonio ^ 
qual differenza ritrovate voi quanto alla foftanza , ancorché il 
nome di, Parrò non vi fia cfprcffo ? Ma quello nome efprefle S. 
Agoftino , e non una volta , in altre fue opere . Superftitso/um ejfi 
( urrive egli nel Lib. 2. Gap. ao. de Dottrina Cbrìftiana) quidquid 
tnjiitutum e fi ab bominibus ad facienda & colenda idola pertinens , 
vel ad colendam ficut Deum creafuram , parremve ullam creatura^ 
vel ad confultaptones , CT paEla quadam fignific ationum cum DiX- 
monibus placita atque fxderata , qualia Junt molimina Magic arum 
Artìum , qua quidem commemorare pofius quam docere ajfoìent Poe- 
tee . Nel Gap. 23. della llellà opera : Omnes igitur artes hujusmodi 
vel nugatorice , vel noxia fuperftitionis , ex quadam pe/ìifera fo- 
eie fate bominum & Dcemonum^ quafi pad a quadam infidelis & 
dolofa amicitice conftituta , penifus funt repudianda & fugienda 
Cbrtjiiano , E nel Gap. che viene appreffo : Qua omnia tantum 
valente quantum prafumtione animorum quafi communi quadam 
lingua cum Damonibus feeder ata funt. Finalmente nel Lib. 2. 
Gap. 17. De Gene fi ad litteram^ difputando contra gli Allrologi, 
ed avvertendo, che fé le predizioni di quelli tal volta fi verifi- 
cano, non è già perchè fopra faldi e fermi principi fia ftabilita 
la lor profeflione i ma piuttofto per inganno e collufione degli 
Spiriti feduttori , aggiunge così : Aliquando autem iidem nefandi 
Sphritus etiam qua tpft faSluri funt , velut divinando prad$cunt . 
Quapropter bono Cbrsfiianoj five Matbematiciy five quiiibet impic 
dìvinantium , maxime dicentes vera , cavendi funt , ne confortio 
Damoniorum animam deceptam^ paào quodam focietatis irretians. 
Or con qual verità può aflcrirfi : pa£la Damonum frufira apud 

eum 

(a) />e Qivitate Dii Lib.22. Cap.d. 
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eum quares^ e che Ccfario fu il primo, che di quelli patti fece 
alcun cenno? Tanto fia detto per:ccrti eruditi Protcftanti , i qvka- 
li agli fcritti del Sig. Tommalio, non altrimenti che fé fodero 
dottrine evangeliche eceleftiali, ciecamente s'attengono, e beo- 
no ad occhi chiufi le molte favole e menzogne, di cui V opere 
lue oltra ogni credere abbondano . 

3. Giovanni Ernefto Floerckio nel fuo trattato De crimine Con- 
jurationis Spirituum {a) difcolpa il Tommafio fopra quello par- 
ticolare, e dice, che nel §.XaXL della Prefazione ^ ch'egli lece 
a' libri De Erudifione triplici di Pietro Poiret 5 ha una protetta 
di quello tenore : Secundum meam fementiam de eo quidem con- 
viUus fum , dori Diabolos , feu Angelos malos extra hominem , do- 
ri veros Magos. E poco dopo: Et bosfateor pronos effe ad pada 
cum Diabolo ineunaa^ aut etiam iniiffe. Tengo queft' opera del 
Poiret, llampata in Lipfia l'Anno 1708. con una Prefazione , o 
fià Dilfcrtazion preliminare del Tommafio; ma 1' accennate pa- 
role non fi leggono né al Paragrafo trentuno , né in tutta la Dif- 
fertazione ; onde convien dire , che fieno in altra Prefazione 
fcritta dal Tommafio ben quindici anni avanti fopra gii fleffi 
libri del Poiret , di cui nel §. XXIII. di quella fa menzione . 
Ben è vero , che quando ancora in quella lleflà cotal prore/la 
avelie inferito, ella non farebbe certamente atta a giuftifìcarlo, 
mentre il trattato D:^ origine Procejfus hìqutfttorii è affai pofterio- 
re, né comparve alla luce prima dell'anno 1712. 

XIII. I. Stando voi fuUa ftelTa divina Scrittura , feguitate a 
diftruggere la Magia Diabolica, gittando a terra il più forte io- 
ftegno di quella , che vai a dire i Maghi di Faraone . Quelli 
Maghi, a voli ro credere , non operarono , che per via puramente 
naturale, fenza incomodar punto il Demonio i il che provare 
con più conghietture . 

2. La prima è (Num.45. ) che fé il Diavolo vi foffe interve- 
fiuto ^ la Scrittura non avrebbe certamente lafciato di porlo ^ co- 
me ha fatto in tutte l'altre occ afoni . La feconda è , Che fi dan- 
no degli unguenti varj , e non pochi , co q^ali a lume di candela 
le donne fi fpogliano affatto , divenendo qua fi frenetiche • gli uomi- 
7ìi comparifcono neri^ e quafi Etiopi j altri con faccia pallida^ fmof- 
ta ^ e contraffatti^ e così difcorrendo d altre apparenza dalt arte 
diabolica ejiremameììte lontane . La tèrza è , che Ifaia deride 
i Maghi , dalla qual derifione non fi pu^ arguir in elfi opera 

diàbo- 

(a) Gap. 4. §.6, Nota ultim. 
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diabolica , ma anzi al contrario la loro fola impo/iura . E final- 
mente mi mandate a leggere il libro intitolato Tberiaca Judah 
e a di Giovanni Wulfero, da cui fi raccoglie, come i Maghi di 
Faraone naturalmente , e fenza ajuto del Diavolo , poteffero ope- 
rare tutto ciò, che operarono. 

3. lo non ho mai letto la Tberiaca Jud atea del Wulfcro , né 
la ho alle mani i ma quando pure la leggcffi , ho della pena a 
credere, che l'Autor Aio poteflTe darmi ad intendere, che le ope- 
razioni de* Maghi di Faraone folTero puri effetti naturali, appli- 
cando aóliva pajftvis , fenza intervento d' altro fuperiore , più 
fcientifico, e più nobile agente. Molte cofc della Macia Artifi- 
ziale , e Naturale fi dicono , molte ancora ne ho veduto cogli 
occhi proprj; ma detratte le favole, le chimere Platoniche , ed 
altri fiftemi ridicoli , ben fi vede fin dove poflTono , o almeno fin 
dove non poffono arrivare le forze loro . L' impoflìbilità di fpic- 
gare per via naturale i prodigj de' Maghi di Faraone è così pa- 
tente, eh' io non so capire , come fi fieno trovati uomini per 
altro Criftiani, e dotti, i quali a fimile imjprefa abbiano avuto 
animo d' accingerfi. Per capir tutto ciò, baita non leggere trop- 
po in fretta il Sacro Tefto, e farvi le dovute rifleffioni. 

4. Il primo prodigio fu quello di convertir le verghe in fer- 
pcnti . Quefto prodigio T aveva fatto prima Moisè alla prcfcnza 
di Faraone, non già così precifamente ricercato da lui, ma all' 
improvvifo, e di propria fua elezione j coficchè i Maghi di Fa- 
raone non potevano eflerfi prima preparati, né fapere ciò ^ che 
doveva farfi. Gli fa chiamar Faraone, e fubito convertono anch* 
elfi le verghe loro in ferpcnti . Sieno ftati veri e reali quefti 
ferpcnti , come pretendono molti Padri , ed interpetri , ovvero 
finti ed apparenti, come ad altri è piaciuto ( fopra che non vo- 
glio difputare per ora ) come mai all' improvvifo , e fenza 
aver prima alleftite e manipolate le droghe , e le polveri , con- 
vertir una verga in un ferpente , o almeno tale farla parere a* 
circoftanti ? £ pofto , che prima aveflero preparata ogni cofa , 
come poi operar tutto quefto iftantaneamente , ed in un batter d'oc- 
chio? Io voglio credere ciò, che Giovanni Tritemio nelle Qui- 
ilioni all' Inmerador Maflimiliano (a) attefta d' avere fperimen- 
tato egli fteflo, cioè, che colla rugiada fi formino anguille, che 
dalla carne di vitello fi facciano nafcere api , e ferpenti dalle ra« 

B b b dici 

(a) Qu«ft- 3- 



dici diserte ci'bc . Voglio altresì concedere quel tanto , clie écU 
la Magia Naturale fcrive Cornelio Agrippa (^), cioè, che col 
mezzo Aio fi producano rofe, e uva matura nel mefc di Marzo ^ 
fi facciano crcfcere fave, e pctrofello in poche ore, e fi formi- 
no ^diverfe fpczie d'animali, con più altre ftupende e prodigìofc 
metamorfofi, molte delle quali fi vantava aver operato Ruggier 
Bacone^ non potrà però mai dirfi, né immaginarfi^ che quelli 
Naturaliflì repentinamente operalTcro cotali maraviglie ; ma ben- 
sì con tempo , e fucceffivamente , applicando gì' ingredienti, e 
promovendo con arte lo fviluppo di tali cofe : né grandi ad un 
tratto, e crefciuti faranno comprfi i fuppofti ferpenti^ ma dìc- 
cioletti , come la natura richiede , di cui in tal cafo V arre u ùl 
miniftra, e coadiutrice. Pare fupponga anche Sant' Agoftino nel 
Lib. 3. DeTrinhatc^ che i ferpenti prodotti da' Maghi d'iFarao- 
' ne, poteffero eflcre veri ferpenti, fatti nafcére per via d'un con- 
gruo temperamento della materia , e con applicazione d'agenti 
naturali: concede però nello fteflb luogo il Santo, che l'iftanta- 
neitàdel tempo, in cui gli produflcro , fupera le forze umane ^ 
né altri che un Angelo poteva produr quell' efFerro . Hé^c ab ho- ' 
minibus tanto diffialius adbibentur , quanto defunt fenfuum fub^ 
tilitates , p" corporum mobilitatcs in membris tcrrenis CT pì^ìs • 
linde qualibuscumaue Angelis vicinas cau/fas ab elementis contro^ 
< Bere^ quando facilius ejì^ tanto mirabiliores in bujusmodi operibus 
corum exiftunt celeritatcs (b). 

5. Il fecondo prodigio, fatto prima da Moisé, e poi immedia* 
tamente da' Maghi di Faraone, fti quello di convertir l'acqua in 
fangue . Anche qui V efecuzione fu fubita e repentina , e fenza 
alcuna previa difpofizione, o preparamento. Ma al terzo prodi-- 
gio, eh é quello de' ranocchi , crefce di molto la maraviglia. I 
ranocchi, che fece venire Moisé, non erano già dieci, o venti; 
ma tanti, che tutto l' Egitto n'era pieno . Afcenderunt ranós^ ope- 
rueruntque terram Mgypti (e) . Altrettanto fecero i Maghi di 
\ Faraone : Fecerunt autem & Malefici per incantationes fuas fimi^ 

literj eduxeruntque ranas fuper terram Mgypti . Notate quel Jw 
per terram JEgypti^ che vai a dire, che i ranocchi da cffi fatti 
apparire , non folo improvvifamente , e fenza i ncceflàr; jprcpa* 
rativi apparirono j ma fi videro ancoia in difianza , dove i Ma- 

ghi 

Ca) 2)# Vamtati Scientìarum Gap. 42. 
(b) Cap.p. (e) fxorf. Qip.8. v.ó.j. 



J 



I 



. I ■• j 



375 

ghi non erana ^ e non agivano r Anche qvktlV eduxenmf fignifi- 
c;a, che gli fecero fortir del fiume, fuUe rive di cui non fi tro* 
vavano alcerto, allorché fecero il loro incantefmio. Or come mai 
coftoro con puri mezzi naturali , e fenza ajuto del Demonio 
avrebbero potuto arrivare a tanto? Con quali erbe, pietre, o ' 

animali , dando voi per ca§[ion tf efempio a Venezia , vi darebbe 
1 animo di far venire alla riva le anguille j e le rane, che fi tro- 
vano nelle paludi di Comacchio? 

6. Torno a dire , io non so abbaftanza maravigliarmi di perfo- 
ne aflennate , le quali non da fcherzo , ma feriamente trattan- 
do , abbiano pretefo di fpiegare naturalmente tutte le maravi- 
glie, da' Maghi di Faraone operate. Io per me credo, che tali 
prodigi ( quando di vero e real effetto , e non di mera apparen- 
za s' intenda ) non folo alle forze degli uomini , ma a quelle an- 
cora dello fleflb Demonio fieno talvolta fuperiori , cioè per fcar- 
fezza , o incapacità della materia , da cui anch' egli neceflkria- 
mente dipende . Di fatto al quarto prodigio , che fu quello di 
convertir in pidocchi, o zanzare che fi fbffero, la polve, foccom- 
bettero i Maghi di Faraone, né la folita bravura dimoftraronoj 
il che febbene potè accadere , perchè Dio non lo pcrmettefTe^ 
forfè però avvenne per pura deficienza, o inabilità della materia^ 
fenza alcuna particolar difpofizione di DiOr 

7. Il P. Agollino Calmet , che nelle fue Difiertazioni fopra il 
Vecchio, e Nuovo Teftamcnto va indebolendo quafi tutte le pro- 
ve , clie della Magia Diabolica fi pofiòno trarre dalla Sacra Scric- 
tura; come quella della Pitoneifa nel I. de' Re , quella del detto» 
di Davide Pfalm. 57. Sicut afpidis furda , Cf obtÈirantis aures fuas ^ 
éjuó^ non exaudiet 'vocem incanfanfmm^ ed altre affiù; circa i pro- 
digi de' Maghi di Faraone, non ardifce negare l'intervento del 
Demonio, anzi cohchiude apertamente : Prodigia iila de Magh 
Pbaraonis rei afa , mera Damonis pr^Jligia refutanda (a). 

XIV. i.Criftiano Tommafio fi la anch' egli l'obbiezione di 
quelli Maghi ; ma molto infelicemente larifolvc. Si va [nrima 
rigirando fofiflticamente , e fenza toccare ti punto principale delU 
difficoltà, indi adduce prove generali, come dire^ che molte co- 
fe fon giudicate impofubilì aB'induftria umana ^ le quali poi ii 
frovano fàciliflime , dopoché fé n' ha intefa la ragione 9 e che 
infiniti fono gli effetti; , i quali ad agenti foprannaturali vengo- 

Bbby* «^ 
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no attribuiti, quantunque non fieno che cofc o naturali, oarti- 
fizialii poi finalmente pretende di re ftar padrone del campo con 
quefto argomento: Si ope Dttmanis Magi Pbaraonis produxerum^ 
ffkc produocerunt ^ vel Damon id fecif per yires natura , n^el per 
pTdeftigias Ò* illufiones. Non per illasy quia alias & Mofts mira- 
cui a fuiffent operationes natura. Non per bas^ quia yix $magina* 
ri nobis pojfumus , quomodo id poJTtbile fuerit , ut Diabolus potue- 
rit illudere fenftbus hominum ( a) . 

2. La divifione del Dilemma è falfa , e falfe altresì fono amen- 
due le confeguenze , eh' egli ne deriva . In qualunque modo ope- 
ri il Demonio , cioè producendo effetti o veri , o apparenti , ope- 
ra fempre con mezzi naturali , applicando aóliva pajfiyis , né fa 
giammai veri miracoli , che fono rifervati al folo Iddio . Di qui 
non fegue, che tali operazionir fieno, e debbano chiamarti natu- 
rali rifpetto agli uomini. Sono naturali al Demonio , perchè pro- 
porzionate alla fcienza , e attività fua : ma non fono naturali 
air uomo , eflcndo fupcriori alle fue forze . Potrebbe bensì infe- 
rirti, che operazioni almeno al Demonio naturali potevano cre- 
derfi anche i miracoli di Moisè, quando altro non foflTc feguito; 
ma il divorar che fece il fuo ferpente i ferpenti de' Maghi di 
Faraone, il foccombere di quefti al quarto miracolo, talché egli- 
no fteflì furono forzati a confeflare digitus Dei eji bic [b) ; e 
molti altri prodigj , che fucceflìvamente operò Moisè , a* quali i 
Maghi di Faraone né pur tentarono d'arrivare ^ anzi dalle ulce- 
re, e vefciche, che fopra gli Egiziani aveva fatte nafcere, egli- 
no fteflì fi fcntirono miferamcnte tormentati^ fono tutti contra- 
fegni, che di vera afliftenza divina, e non d'inganno diabolico, 
diedero ficuro indizio . 

3. Che poi illufione non potefle eflere quella del Demonio, il 
quale facefle parer ferpenti le verghe de' Maghi di Faraone, an- 
corché in ferpenti non foflero veramente cangiate, per la ragio- 
ne, che noi non fappiamo immaginarci, com' egli avcfle potuto 
ingannar sì deftramente gli occhi degli fpcttatori ^ quando pure 
fonc così, fanno anche i principianti di Loica , che Ab ignora- 
tsone modi ad negationem rei , non 'valet confequentia . Offbrvifi 
ancora, che pofto che tutto l'argomento dclTommafio fofk ve- 
ro, come tutto è falfo , egli verrebbe a conchiuderc , che piìl 

pote- 
va) De crìmine Magiét ^^lóJ 
(b) M^od, Gap. 8. v.xy» 
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poterono i Maghi di Faraone colle loro forze naturali, che non 
avrebbero potuto colle forze naturali del Demonio. Io non in- 
tendo, né altri forfè sì facilmente intenderà, quello modo d'ar- 
gomentare . 

XV. I. Anche Giovanni Webfter Medico Inglefe nel fuo E/i- 
me delle fuppojie Stregherie , vorrebbe pure fottrarfi da quello fat- 
to della Scrittura, e per ottenere T intento , ricorre alla Magia 
Artifiziale, ed alla Naturale ancora. Vuole nel Gap. 7. §.42. e 
43. della mentovata opera, che fia facile il comprendere, come 
colla pura preftezza di mano i Maghi di Faraone potcflTero far 
travedere. Avendo ejfi ( dice egli ) per i^a^ion S efempio un bà- 
ftone in mano^ e mojlrando di gittarlo in terra , con ijual facili- 
tà non potean eglino gittarvi in vece una ferve artificialmente 
lavorata , e nello tìejfo tempo levar via con delìre'7:2^ il bajione ? 
Aggiunge, eh' egli medefimo aveva più volte veduto far quello 
giuoco da Cantambanchi \ i quali eflendo muniti d' un ferpente 
di fil di ferro , e fingendo di voler contraffare il miracolò di 
Moisè , moftrano di gittare un balloncello , e. in tanto foftituì- 
fcono deliramente il lérpe finto , il quale per T elafticità del fil 
. di ferro, e per T accorto modo di premerlo, e vibrarlo, fi muo- 
ve per qualche tratto fuUa tavola ^ ajutando la finzione con fit 
chi , che fembrano d'un vero ferpente . 

2. Paffa poi ad efaminarc il termine Ebreo, con cui la Scrittu- 
ra efprime il mezzo , onde i Maghi di Faraone lor prodigj ope- 
rarono, cioè Belahatehem^ e pretende, che malamente fia fiato 
interpetrato per incantationes , dovendofi fecondo lui tradurre 
fuis ìaminis. Dice, che quefte lame erano i Talismaru, i quali 
vuole, che naturalmente, e fenza alcuno ajuto del Demonio ope- 
rafferoi ma che queft' arte è una delle molte, che abbiamo per- 
duto, la quale il celebre Teofrafto Paracelfo s' era ingegnato di 
ravvivare \ conchiudendo in fine , eh' è una cofa molto irragio- 
nevole , e fciocca il voler attribuire a' Diavoli dell' Inferno, o 
agli Angeli del Paradifo quel tanto, che coli' ingegno, ed indu- 
ftria poffono gli uomini da sé foli effettuare . 

3. Ma che la forza de' Talifmani a tanto non arrivi , non & 
bÌK)gno di molta filofofia per comprenderlo . I Talismani erano 
piaftre di metallo , fabbricate con certe preparazioni , e ceremo- 
nie fotto una precifa coftellazione , e fervivano, o per apporta- 
re felicità e avventure , o per prefervare dalla pelle , dagl' incen- 
di 9 dagli fcorpioiù , da' ferpenti , e cofe fimili ì c però erano fe- 
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gnati della figura cfi queir animale , contro a cui fi prctctidcvti 
giovaflero . Di qui fi vede , che i fabbricatori di cjucftc lamine 
lupponevano T Intelligenze , che muovono gli orbi celeili, Fia. 
fluflb delle medefime fuUa terra, il confenfo e l'armonìa tra le 
cofe fuperiori e le inferiori , in una parola tutte le chimere del- 
la filofofia degli Egizj, e de' Caldei, di Pit^ora, e d'altri fifici 
fupcrftiziofi, 1 quali s'immaginavano dappertutto Spiriti, eGcn; 
dominatori , che delle cofe di quaggiù h prendeflcro cura , e T 
univcrfo re^geflero. Di fatto, la prima invenzione de' Talisma- 
ni a' Perfiani , ed a^ Caldei viene dafili Autori aflègnau {a). O 
non fon veri adunque i decantati enetti di quelli : o fé qualche 
cdfa operavano, la operavano in virtù de'prctcfi Spiriti, oGen^ 
che vai a dire f^r mezzo del Diavolo , non mai per via natu- 
rale. ' 

4. Si è trovato chi ha pretefo di fpiegare fificamente lafDrza 
de' Talismani con dire, che può dalle flelle. fpiccarfi un influflb 
nemico a certe infermità , a certi animali ; e cosi all' oppofto 
ad altre cofe giovevole^ e però fondendo un metallo in un tero* 
pò fereno, e nel punto, che la (Iella domina, poteva quello me- 
tallo bevere e fucchiarc la celefte virtù , fparfa dappertutto neJr 
aria e fluttuante , indi rapprendendoti , ed indurandofi , racchiu- 
derla ancora in sé , e formarla perpetuamente a benefiziò dell» 

lerfona, che lo portava addoflfo, o del luogo, in cui rìttovava- 
i nel c[ual cafo conveniva immaginarfi , che intorno al Talis- 
mano, inzuppato dell' influenza dell' ailro dominante, circolafle 
un effluvio , o vapore , in quella ^uifa , che intorno al corpo del- 
la calamita circola e gira la materia magnetica . 

5. Ma lafciando ftare, che quefte influenze degli aftri fono og- 
gimai fcartate , e derife da tutti i egli è cofa certa , che quando 
una cagione fia naturale , polla nelle fteffe circoftanze tìfiche , 
opera (cmpre egualmente . Ora fi fondono tutto dì metalli nelle 
fìicine, e nelle zecche, i quali fecondo la detta ipotefi, dovreb- 
bero in sé racchiudere la benigna influenza della celefte coftcl- 
lazione, e in confeguenza prefórvare tutti que' luoghi da ogni (H- 
faftro : ma là verità é , che la fperienza ci fa conofccre tutto 
r oppofto; onde bifogna confeflarc, che fé i Talismani avevano 
qualche virtù , la non era punto differente da quella di tutte l'al- 
tre fuperftizioni . 

6.Pafla 

(a) Thomas SUolcjui KJjbr^ Ph'hf. Part. 13. ScCL z. Ol^ìó.. 
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6. Pafla per un foicnne lavoratore di quefti pentacoli Apollonia 
Tianco . Giovanni Malcla fpiega la ceremonia , eh' egli usò nel 
farne uno in Antiochia contra le zanzare, da cui bauantemente 
apparifce, donde gli fteffi Autori de' Talismani attendcflcro l'aju- 
to , che coi mezzo di quelli fpcravano . Rogatus a chibus Anfio- 
tbenis ( dice quell'Autore ) u$i Telesma adverfus culices ur'bem 
fuam infejiantes ^ conficeret ^ ^ofis corum annuir . Telesma fé hs- 

é]ue^ ipfo novHunii die menftsjunti^ confeBo ; ufi menfis ejusdem 
die feftimo eqttefire certamen , Grajienfe didum , menjeque Junio 
agitati folitum , celebra -etur , ad bunc modum di&o folemmtatU 
Crafienjis die , mandavif ^ uf Mnusquisque crvinm plumbeam ima^ 
guncHlam folidam , Martis vuhus referentem , calamo affixam gè- 
ftaret ; bine verofcutum a calamo demijfum , pelli Tujfe^ alliga- 
tum , illinc gladiolum , filo lineo fimiliter annexum b abere f . Ad 
bunc aurem modum in/iruBi omnes , infer equitandum inclama- 
rent : Vacct Urbs culicibus. PeraBa n)ero ceUbritate^ domi apuà 
fé imagunculam reponeret unusquisque . Hoc faBum e/i ; nec aein^ 
ceps Antiocbis cutex apparuit unquam {a). Quelle Magiche, e 
fuperiliziofe flinzioni moilrano ad evidenza , che V attività del 
Talismano dipendeva da qualche agente foprannaturale , il quale 
non potendo dirli ne Dio 9 né alcun Angelo^ convien conchiu- 
dere, che foffe il Demonio. 

7. Aggiungali , che T ufo di tali piaflre non confifteva già nelf 
abbagliare la villa , o far parere le cofe diverfe da cjuello , che 
fono, come italamente fup^ne ilWcbfter; ma fervi vano come 
di un amuleto , che fi portava addoflb , o riponevafi in alcun 
luogo , a fine d' allontanar difgrazie , o procacciare fortune ; del- 
la qual materia dottamente ragiona il P. Pietro Le Brun nel Tom. L 
Lib. 3. Gap. I. e 4. della Storia Critica delle Praticbe Superai- 
xiofe . 

8. La voce Ebraica Belabatebem non ha punto che fiire con que*^ 
ile lamine • Altri la derivano da labaf , che fignifica fiamma • 
altri da laat , che vale nafcondere ; cioè o perchè del fuoco u 
vaieflTero i Maghi d' Egitto per fare i loro incanti : o perchè c<> 
tali arti amino i nafcondigh, e le tenebre . Chi interpretò fuis 
taminis , non ebbe la mira a' Talismani ^ ma intefe d' o^ni corpo 
lifcio e terfo , giulla quel paflb di Giovanni Sarisburienfe nel 
Lib. I. Gap. 12. del Poltcrafico: Specularios w>cant^ qui in corpo- 

ribus 
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ribus leviga fis Cf terfts^ ut funt lucidi enfes^ pelvei^ ^^^^^1 fp^ 
culorumque diverfa genera aivinantes^ curio/i s confultationibm Ja^ 
tisfaciunf . Qui però non fi tratta di Divinazione , ed il voler 
precifan\ente fpecificare ciò , che in tale azione ufarono aue' Ma- 
[hi, farebbe appunto un vero indovinare. Per quello 1 Autore 
Iella Vulgata ftimò meglio ftare fui generale, fenza efprimcre 
alcuna particolare maniera , e peròdifle: per incanfationes Mgy^ 
ptiacas 9 (T arcarla quidam . 

9. Che poi un puro giuoco di mano poteflTe effere queHo de' 
Maghi di Faraone , merita piuttofto compaffione , che rìfpofta. 
Chi aveva avvertiti coloro ad alleftire il ni di ferro per Éire una 
prodezza fimile a quella di Moisè 5 e pofto che fofsero flati av- 
vertiti, chi poi moveva cotal ferpe, coficchè gli alianti potpfse- 
ro crederla viva, e vera? Era egli infenfato Moisè, Faraone, e 
tutti gli fpettatori, che non vedevano, ch'era un ferpentc arti- 
fiziato? Il Ciarlatano , che fi adduce per efempio, era prepara- 
to ^ e poi quello, onde faceva ftupire, non era tanto il far com- 
parire un lerpente (che tutti già conofcevano per finto) quanto il 
fare fparir con difinvoltura la verga, foftituendo lì ferpenre. Se 
coftui avefse inoltre pretefo di dare ad intendere, che quel fuo 
ferpente era vero e reale , in vece di eccitar maraviglia , non fi 
farebbe egli tirate addofso le rifa , e le fifchiate di tutti ? Quel- 
lo era un giuoco : ma gli fpettatori di Moisè non erano colà per 
giuocare. Si trattava di religione ? ed erano giudici di fatti prò- 
digiofi e fublimi in prova appunto di quella. Non fembra quafi 
pofllbile , che uomini di lettere fi poflano lafciare ufcir dalla 
penna sì fatte bamboccerie . 

XVI. I. Potrebbe replicarfi con qualche maggior apparenza di 
ragione , che i Sadducei , come fi ha dagli Atti degli Apoftoii 
(^), negavano l'efiftenza degli Angeli e buoni, e cattivi, e 
nientedimeno ammettevano TEfodo, con tutti i cinque libri di 
Moisè i onde pare poffa ammetterfi il fatto de' Maghi di Farao- 
ne, fenza ammettere nello fteffo tempo il Demonio . Per altro 
i Sadducei erano perfone delle più ragguardevoli di Gerufalem- 
me, non erano feparati dal conforzio degli altri Ebrei , facrifi- 
cavano anch' eflì nel Tempio, anzi Sadduceo fti lineano Sommo 
Sacerdote, - 

i. Rifpondo nonpertanto , che qualunque fia la (lima, ch'aveva- 
' no 
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no i Sadducei , e le dignità , che alcuno di elfi ottenne , erano 
tina fetta d'Eretici tollerati, poco diverfa dagli Epicurei. Come 
Eretici fono pure confiderati dagli Ebrei de'noftri giorni ^ e non 
fi legge nell'Evangelio, che alcuno di efli abbraccialTe la fede di 
Gesù Crifto. La loro fola autorità adunque non è d'alcun pefo, 

Suando non fi moftri infieme, come interpetraflero i prodigj de' 
i^aghi di Faraone, fenza ricorfo al Demonio. 
3. Rifpondo in fecondo luogo, che il propofto argomento pro- 
va troppo, e in confeguenza non prova nulla . I Sadducei, co- 
me fi ha dall'accennato paflb degli Atti degli Aportoli , e da San 
Matteo (^), non folo negavano l'cfiftenza degli Angeli i ma ge- 
neralmente quella della foftanza fpirituale, negavano l'immorta- 
lità dell' anima e la refurrezione de' morti . Se tal ragione adun- 
?ue valeflc , conchiuderebbefi ancora , che fi può ammettere il 
entateuco, e negare tutte l'accennate cofe. 
4. Dico per terzo , che , come prova il P. Agoftino Calmet nella 
Differtazione 2)^ P^//r//i/5 , Sadducaisj^Herodianis^ Ejfenis^ ilSig. 
Giacopo Brucker nella fua Hiftoria Critica Philofopbia {b) , ed altri , 
i Sadducei probabilmente non ammettevano già i foli cinque pri- 
mi libri di Moisè, ma tutto il refto della Sacra Biblia, e niente- 
dimeno credevano di poter foftentare tutte l' accennate opinioni • 
Non ci hanno veramente fpiegato gli antichi, come interpetraf- 
fero coftofo gì' infiniti paffi della Scrittura , che affatto le rove- 
fciano i ma ognuno può facilmente immaginarfi a che torte e ri- 
dicole fpofizioni avranno dovuto ricorrere . Da che maggiormen- 
te fi conchiude, che la mera autorità di quefti fettarj, fenza al- 
tre ragioni e prove, non è autorità, che convinca. 

XVII. I. Vengo ora alle voftre conghietture i ed alla prima rif- 
pondo, che la Scrittura ha creduto d'avere baftantemente efpref- 
10 , che r operazioni de' Maghi di Faraone foflèro operazioni di 
Satanaflò, allorché difle , che Pharao 'ooccroit Maleficos , i quali 
operavano per incamationes JEgyptiacas , CT arcana quadam ( e ) . 
Chi per tal via opera, è già noto, che opera col mezzo del De- 
monio. Non accade beccarfi il cervello in andar cercando, che 
arcani foflcro cotefti, e che cofa precifamente s'intenda per quel- 
li incantamenti Egiziani , il che confelTate di non faper voi • An- 
corché rinterpetre Vulgato fi fia fervito di quel giro di parole. 

Ce e pure 
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pure r originale Ebreo fi sbriga con una fola, cioè ontan^n bela* 
hatehem , la quale , come fi è detto , alcuni derivano da iabat ^ 
cioè fiamma 5 altri da laat^ che fignifica . nafcondere . Lo lleifo 
Interpetre poco dopo, cioè v. ai. traducendo la medefima voce, 
non dice che incantaitonibus fuis . Ma fé voi volefte anche tcoer 
per certo, che della fiamma fi valeffero i Maghi di Faraone in 
queir incontro , io non m' oppongo : aggiungo folo , che fc la 
fiamma operò , non operò come cagion ffica , ma come cagio- 
ne morale^ cioè a dire, fu un fegno, onde il D?nionio iti vir- 
tù del patto co' Maghi concorfe all' operazione , e non già un 
naturai modo di operare . 

2. Alla feconda ragione rifpondo, che colla Magia "Naturale, ed 
anche colf Artifiziale molte cofe veramente fi fanno , che potreb- 
bero parere foprannaturali a chi non ha il fegreto , ma nicntedi* 
meno ripugna Tempre alle fole forze umane il far q^uello, che 
Jannes, e Mambres ( che così chiama S. Paolo (a) i Maghi di 
Faraone ) operarono , maffime in quelle circoftanze di tempo, 
luogo, ec. in cui coftoro fi ritrovavano, come di fopra credo di 
avere ad evidenza provato . 

3. Alla terza finalmente rifpondo, chefclfaia fi ride de' Maghi, 
e gli beffeggia , egli ha tutto il motivo di farlo , I Maghi pri- 
mamente nulla poffono di più di quello , che può il Demotvio, 
il quale come né tutto sa, né tutto può, quinci avviene, ch'eC- 
fi ancora debbano tal volta vacillare, foccombere, ed ingannare, 
perchè fono ingannati. In fecondo luogo, anche per quel tanto, 
che può il Demonio , egli dipende fempre dalla permiflìone di 
Dio, mancando la quale, cede altresì, e manca ogni fua forza. 
Quello adunque, che di qui al più può inferirfi., fi è, che i Ma- 
ghi non tutto poflano, non fempre rechino ad effetto farti loroy 
e qualche volta ancora comparifcano impoftori; ma che tèmpre 
ciò fegua, ed altro che così non poffa feguire, né da quefto, né 
da alcun altro paffo della Scrittura fi raccoglie, anzi tutto all'op- 
pofto , come baftantemene fi è provato di fopra . 

4. Lo fteffo dicafi della prova da voi addotta al Num. 47. de' 
Maghi di Nabuccodonoforre , i quali non furono capaci d'indo- 
vinar al Re il fogno, che aveva avuto , e perciò andarono a 61 
di fpada . Per qual cagione ( dite voi ) non moflrò in tal incon- 
irò il Demonio la .poteflà fua a favore de' fuoi fcguaci ? Ma con- 
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vfcn avvertire , che quel fogno era flato mandato da Dio a Na- 
buccodonofor per glorificazione di sé, e per convincerlo dell'im- 
potenza de' falli Dei.. , Non permife adunque, che vi fi frammif- 
chiaffe il Demonio, ed a Daniello ne riferbò e V indovinamen- 
to, e r interpetrazione . Di fatto il Re fu forzato a confeflare ;. 
^v Deus ve/ieTj Deus Deorum ejì ^ & Dominus regum , Cy re- 
njielans myfìeria ; quoniam tu potui/li aperire hoc facramentum {a) . 

$. Quanto alle due propofizioni del Fleetwood , da voi mento- 
vate al Num. 44. cioè I. C6e gli Spiriti fjulla far pojfono per lo- 
to propria virtù independentemente da Dio. IL Cèe i Maghi d^E- 
gitto mutajfero le verghe /;/ fcrpenti per la fola potenT^a di Dio ,. 
quantunque ere de ff ero forfè di far eglino quefii prodigj per la vir- 
tù del Demonio ,"^ fé altro fuppone la prima , ftiorchè il De- 
monio non polla efercitare la virtù fua fenza la permiflìone 
di Dio , fuppone il falfo, come fi è veduto. Alla feconda poi 
rifpondo, che Iddia avrebbe fatto un miracolo in confermazione 
della religion di Faraone, e de'fuoi Maghi, che vai a dife della 
falfità e della menzogna ; e farebbe fiato contrario a sé medefi- 
mo, facendo due miracoli uno oppofto all'altro; il che della pri- 
ma, e fomma verità non fi dee penfare, non che feri vere. 

XVIII. I. Al fatto de' Maghi di Faraone aggiungete ( Num. 46. ) 
quello della. Pitort^fla in Endor. Voi fupponete come cofa certa,, 
che C9ftei non faceflc già comparir 1' ombra di Samuello ; ma 
bensì la vera anima di lui, e perciò altro non fofle, che un ve- 
ro miracolo da Dio fteflò operato, non dal Demonio. La Pito- 
nefla ( aggiungete voi ) non conobbe Saule , allorché fé le pre- 
fentò per ricercarla di quefto fatto . Come può crederfi , che chi 
aveva la facoltà di evocare i morti , non avefle quella di cono- 
fcere i vivi ? S' impaurì ancora alla comparfa di Samuello i dun- 
que Samuello non comparve per opera fua. 

2. Moire fono l'opinioni de' Padri, de'Rabbini, e degli altri in- 
terpetri della Scrittura fopra quefto fatto: io però mi reftringerò 
a S. Agofiino , che più degli altri pare vi fi fia internato . la 
più luoghi prende egli per manoquefta quiftione, ed il primo, 
fé non vado errato, è nel Lib. 2. Queft. 3. De variis Quaftionibus 
ad Simplicianum . Kìc^rcz quivi: Utrum Spiritus immundus^ qui 
or.at in Pjftbonijfa^ potuerit agere^ ut Samuel a Salde videretur^, 
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(y ìoqucretur cum co . Rifpondc non cffer cofa da dubitarle . Ma 
perchè con ciò parca fi vcniffe ad attribuir al Demonio la facol- 
tà di richiamare a fuo fenno dalla quiete loro T anime de' giufti 
defunti, da quefta difficoltà premuto il Santo, rifpondc in primo 
luogo , efferc afsai maggior maraviglia , che Satanafso prcndefsc il 
Salvatore medefimo, e lo portafse fopra la fommità del Tempio, 
onde fé quefta facoltà fé gli concede , a fortiori non doveva no- 
|arglifi l'altra; indi aggiunge non efsere afsurdo il credere^ che 
forfè Iddio permettefse , che Samuello apparifse , non in virtù 
deir operazion magica della Pitonefsa; ma per fua panicolar dif- 
pofizionc e volontà. Data quefta rifpofta , il Santo immcdiatamea- 
te fa come una correzione, e dice, che fenza ricorrere a quefto, 
potrebbe anche dirfi , che non la vera anima di Samuello appa- 
rifse ; ma uno fpettro ed immagine , formata in aria dal Demo- 
nio , la qual immagine poi la Scrittura chiami col nome di Sa- 
muello in quella guifa, che alle cofe dipinte, o fognate fi dà il 
nome delle vere , ancorché non ne fieno fé non immagini ; ed 
a quefta rifpofta dà il titolo di facHior exhus j & expeditior 
iìirelledus. Perchè però fecondo una tal ipotefi pareva difficile da 
capire, come il Demonio potefsc predir tante cofe vere a Sau- 
le , paisà il Santo a dimoftrare con ragioni , ed cfempj non efse- 
re ciò imponìbile, benché tra le verità, che il Demonio profe- 
rifce , per ordinario vi fia fempre frammifchiata qualche menzo- 
gna i e tanto appunto ofserva egli ritrovarfi anche in quefta par- 
lata di Samuello a Saule , mentre gli dice cras mscum eris^ il 
che era falfo , perchè dopo morte i trifti, qual era Saule, non 
vanno infieme co' buoni, com' era Samuello ; confelTando però, 
che a queft' ultima ragione potrebbe replicarfi, che il mecum 
eris fi riferifce all' uguaglianza della condizione , perchè farebbe- 
ro fiati amendue morti, non a quella della felicità. Ciò ftabili- 
to, ofierva , che per meglio decidere, fé la vera anima di Sa- 
muello comparine, o folamente una fantafma, potrebbe ricercar- 
fi, fé l'anime de' defunti , fatte comparire col mezzo dell'Arte 
Magica , poflano affumere i lineamenti del corpo , a cui in vita 
erano unite, coficchè fi poflano non folo vedere, ma anche co- 
nofcere : e potendo ciò fare , fé 1' anime de' giufti in virtù della 
Magia comparivano , o forfè per una particolar difpofizione di 
Dio. Pofte però da un canto cotali ricerche , ch'egli chiama 
fuperÌ9ri alle forze fue , conchiude: Quamdiu nobis ali^uid amplius 
f ^cogitare , atque esplicare non darur , potius exifttmemus ima- 
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gìnartam ftmidatìonem Samuelis diabolico rìtu fa^am maligno Py- 
tbonijfa tUius minifterio. 

3. Ritocca il Santo qucfta ftefla quiilione nel Gap. 15. del li- 
bro De cura gerenda prò mortuis^ fcritto molti anni dopo le Qui- 
ftioni a Simpliciano ; ed accenna amendue Y opinioni , cioè del- 
la vera anima di Samuello, e dello fpettro diabolico formato in 
aria ; ma non mette più in conto quel!' altra , che pofto che 
fofle la vera anima , forfè da Dio potejìe edere Hata colà man- 
data . Ecco le fue parole : Miui quoque ad vivos aliquos ex mor- 
tuis , ftcut e contrario Paullus cs vsvis in paradijum raptus eji^ 
divina Scriptura tefìatur . Nam Samuel propbeta defunÈlus vfuo 
Sauli etiam regi futura prjedixit ( quarnvis non nulli non ipfum fui/- 
fé qui potuiffet magicis artiùus evocar i ^ fed aliquem fpirttum tam 
malis operibus congruentem illius exi/ìiment ftmilituainem figuraf 
fé ) cum Jiber Ecclefia/ìicus ^ quem Jefus filius Sirach fcripfijfe tra- 
ditur , & propter etoquii nomiullam fnniìitudinem , Salomonis prò- 
numiatur^ contine at in laude patrum , quod Samuel etiam mor- 
tuus propbetaverit . Sed ft buie libro ex Hebraorum { quiaineorum 
non e fi ) canone contradtcitur ; quid de May fé di duri fumus , qui 
certe & in Deuteronomio mortuus , & in Evangelio cum Elia , qui 
mortuus non e fi , legitur apparuijfe viventibus ? Non faccia fpezic 
la voce mitti^ quafichè anche quanto a Samuello cfprima un co- 
mando di Dio 5 mentre dovendo il Santo nominare due compar- 
fe al mondo, una fatta per volere di Dio, cioè quella di Moi- 
sè, l'altra fatta per opera del Demonio , cioè quella di Samuel- 
Io, e non fovvenendogli un verbo, che comodamente s'adattaf- 
fe ad amendue , usò quello, che più propriamente efprime la 
prima, che la feconda ; benché anche nel fecondo cafo fi pofla 
m qualche modo dire mijfus ad vivos chi per Arte Magica vicn 
rifufcitato , in quanto che tal rifufcitazione non può mai feguire 
fcnza la permiflione di Dio. 

4. Entra di nuovo Agollino in qucfta quiftione nel libro De 
oHo Dulcitii Quafiiontbus Quxft. 6. che fi crede fcritto fubito 
dopo r operetta De cura gerenda prò mortuis: ma in efio altro 
non fa , che ripetere , anzi trafcrivere ad verbum quel tanto, 
ch'aveva già rifpofto a Simpliciano . In più edizioni, dopo il 
paflb a Simpliciano, leggonh alcuni periodi, ne' quali il Santo fi 
fa parlare in modo , come fé il tefto dell' Ecclcfiaftico, da lui 
oflervato dappoi , lo aveflc determinato all' opinione della vera 
anima di Samuello, e gli il famio ripetere alcuni verfi prefi dai 
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dfetto libro De cura gerenda prò morfuis^ lenza però ne pur qui- 
fupporre comando di Dio . Ma che una giunta fia miella, fatta 
fui margine da qualche ftudiofo, indi pafsata nel tefto , lo mo- 
ftra ad. evidenza il fatto medèfimo , mentre , come vedremo un- 
mediatamente, anche dappoi ritenne^ fempre T opinione, che. da 
principio aveva giudicata migliore. Hanno ofservato anche i 
Padri Maurini nella loro edFzione diS. Agoftino, che quella giun- 
ta in molti MSS.. non fi ritrova .. 

5. Finalmente accenna il Santo quella medèfi^ma Storia nel 
Lib. 2. Gap. 23. De do^rina Cri/liana ^ opera incominciata bensi 
da lui prima del ìihxo De cura gerenda prò morfuis ^ e di quello 
De o6lo Dulcitii Quoe/iionibus ; ma terminata (qualche anno dopo^ 
onde con tutta ragione può crederfi, che quivi efprimefse il ve- 
ro, ed ultimo fuo fentimento. Difputa contra TAftrologia Giu- 
diziaria, e prova, che quantunque alcuna, volta colpifca nel fc- 
gno co' fuoi vaticihj , non refta per quello , che non debba ab- 
borrirfi, come cofa falfa, e fuperftiziofa ^ in cui coopera il De- 
monio per fedurre e confermar vie più nelF inganno i coltiva- 
tori di quella V indi aggiunge così: Non enim quta imago Samue- 
lis mortui Sauli regi vera pranuntiavif^ propterea talia facrilegia^ 
^nibus imago ili a prafentata e fi , minus exfecranda fum :. aut quia 
in Aóiibus Apofloforum venfritofua /emina verum fejìimontum per- 
hibuit Apo/iolis Domini , icctrco Paullus Apofiolus pepercit illi 
Spirifui y ac non petius feminam illius Damomi cor repf ione atque 
excluftone mundavit. Se di queft' opinione fi fofse egli pentito , 
ed avefse decifo a favore della vera anima di Samuello , come fé 
gli fa dire nella foprammentovata giunta , nel dare T ultima ma-, 
no a qucfì^opcrsL De DoólrinaCri/ìiana (il chcfeguì dopo la com- 
pofizione del libro De oólo Dulcitii Quajìionibus) o almeno nel- 
le Rirrafra:^ioni j fcritte nello ftefso tempo , in cui quefl:a perfe- 
zionò, qualche cenno n'avrebbe fatto, come appunto fece d'al- 
cun' altra cofa , da lui nella medcfima non approvata , perche 
men ficura, e probabile fcoperta. 

XIX. i.La maggior difficoltà , a cui fia foggetta 1' opinione,, 
che non la vera anima di Samuello , ma uno fpettro apparifle , 
nafce dalla fteffa Scrittura, cioè dal Gap. 4^. v.23. dell' Eccle/ia- 




immagme di lui: £/ pofi hoc dormivi f ( Samuel ) & notum fé- 
mReg$ j 0* oftcndif Uh fnem vita^ fux , Ù" ex ah av ir vocemi 
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fuam de terra in propbetia delere iiépietatem genrìs. Se colui ì, 
che al Re, cioè a Saule , profetizzò il fine della vita, è quello 
jfteffo, che prima morì, come qui fi dice, pare non poffa inten- 
derfi fé non del vero Samuello , mentre il finto non era mai 
morto . 

2. Tutti forfè grinterpetri farebbero d'accordo, che la Pitonef- 
fa per Arte Magica altro non fece , che fufcitarc V ombra di Sa- 
muello , fé qucfto paflb non gli avelie fatti penfare ad altro. 
Egli nientedimeno non è impoffibile da fpiegarfi. L'Autore dell' 
Ecclefiaftico , quanto alla profezia poftuma , parlò non fecondo 
che la cofa veramente fu ; ma fecondo l' opinione volgare , e di 
Saule fteflb , il quale credeva d' aver effettivamente parlato col 
vero Samuello, ftnza entrar a fpiegare, e decidere, come in ve- 
rità foffe quel fatto. Di quefto modo di favellare non mancano 
efempj nella Sacra Bibbia . S. Paolo chiama ftoltezza V Evangelo , 
perchè così era ftimato dal mondo. Placuif Deo per flultifiam 
pradicationis falvos facere credentes {a): e S. Giufeppe vien più 
volte detto nella Scrittura Padre di Gesù Grido, ancorché tale 
non foffe ; di che S. Girolamo rende quefta ragione : Excepto Jo- 
feph , & Elìfabeth , (T ipfa Maria , paucisfue admodum , ft éfuos 
/ih bis audijfe poffumus esijiirnare^ omnesjefury^filium exititma- 
bant Jofepb : in tantum ut etiam Evangeli jia opinionem vufgi ex- 
primentes , qu^e vera bi/ìorioe lex e fi , patrem eum dixerint SaPva- 
toris {b). Che poi al finto Samuello fi dia lo fteflb nome che 
al vero, ha già offervato S. Agoftino non effer punto da mara- 
vigliarfene. Faraone nell^ Genefi (e) dice d' aver veduti in fo- 
gno fette buoi, e fette fpighe, ancorché non n'avcffe vedute fé 
non l'immagini nella fantafia; cCberubin chiama la Scrittura (d) 
gli Angeletti di metallo , che ftavano fopra l' Arca del Teftamen- 
to . Non dee parimente recar maraviglia , che tra le lodi del ve- 
ro Samuello fi reciti una profezia finta dal Demonio , mentre le 
rapprefentazioni tutte de' tatti degli uomini illuftri, da chiunque 
vengano efeguite , fervono fcmpre di fregio e decoro a' medefi- 
mi , poiché le perfone vili e plebee non fi rapprefentano , ma 
le nobili e qualificate. Di fatto veggiamo, che nelle rapprefcn* 
(azioni sì facre , che profane , fi ftima di far onore a' gran per^ 
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fonaggi , ed agli fteffi Santi , cfprimendo fulla fcena le cofe ds 
elfi operate, perchè con ciò ravvivafi nella mente degli fpettar 
tori la memoria loro, ed il carattere, e fi teffc come un tacito 
panegirico delle loro nobili azioni . In foftanza il concetto deli' 
Ecclefiaftico viene ad importare quanto fc uno dicefle : Samueilo 
fìi uomo di tanta probità , e virtù , e sì da Dio illuminato , che 
fino dopo morte fti rapprefentato a profetizzare e predire a'trìfti 
la loro rovina. . 

:}. Per altro poi oltre al patrocinio della maggior parte degli 
antichi Padri, fondamenti tali ha quell'opinione, che la rendo- 
no molto plaufibile, e non lafciano comprendere, come Toppo- 
ila, maflìme tra' moderni, abbia potuto trovare tanti partigiani « 
Iddio nel Deuteronomio dice efpreflamente : Nec inveniafur m 
te qui Pythones confulat , nec drutnos , aut quótrat a nwftuxi -uf- 
ritatem . Omnia emm hac abomina fur Domihus , & propfer ijiiu^ 
modi federa delebit eos in introitu tuo {a). Or chi potrebbe mai 
perfuaderfi , che Iddio a motivo d' un trifto , ricoifo difperata- 
mente ad unaPitonefla, aveflTe voluto operar un miracolo, facen- 
do comparir T anima di Samueilo, fenza manifeflare con qualche 
contraflTegno , che quell' operazione veniva da lui ? Non udrebbe 
fiato quello un accreditare la Negromanzia, ed un cooperare ali* 
arti da lui medefimo vietate ? Né ferve il dire , che la liegro- 
manzia non arriva a tanto , e che V anima farebbe compar- 
fa non per le congiurazioni della Maga, ma in virtù del coman- 
damento di Dio ; mentre la PitoneflTa , Saule , quelli , eh' erano 
con efso lui, anzi tutti coloro , che di tal fatto avefsero avuto 
contezza, non efsendo apparfi fegni, che d'opcrazìon divina dcf- 
fero alcun indizio, avrebbero fempre con tutta ragione conchiu- 
fo: po/i hoc ^ ergo propter hoc. Dunque faremo noi Iddio Aurore 
di quefto fcandalo? Merita ancora ofservazione , che Saule aveva 
prima chiedo a Dio configlio, e contezza dell' efito di quella bat- 
taglia nel modo e forma, che prefcriveva la legge, e Iddio noa 
gli aveva punto corrifpoflo neque per /omnia ^ neque per Sacerdo- 
tes^ neque per Prophetas^ come fi ha dalla Scrittura {b). Or di- 
rem dunque, che volefse corrifpondergli allorché ricorfe ad uà 
mezzo illecito, qual era quello della Pitonefsa? Ma fé SamucUo 
per volere di Dio veramente refufcitò, come poi non fi refe egli 
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>4fibile a Saulc , in grazia di cui era mandato , ma alla fola Pi- 
tonefsa ? Come difsc : Quare inquietafti me , ut fufcitarer ? .{a) Un 
Profera di Dio, qual era Samuelio , chiamerà ejf ere inquietato l'ub- 
bidire' a' comandi di Dio ? 

4. A quefte difficoltà o non rifpondono i partigiani -dcli'oppofta 
opinione , o rifpondono afsai debolmente . Niuno però tra cofto- 
ro mi ha fatto reftar più forprefo del P. Agoftino Calmet nella 
Difsertazione, che ha fcritto fopra quefto ftefso argomento. Co- 
me l' autorità di S. Agoftino in umili materie è grande , così egli 
ha (limato bene di far credere a' fuor leggitori, che quel Santo 
Dottore fia dalla fua, e non ha avuto difficoltà alcuna d' afseri- 
re , che Augu/ìinus pojì libratas judicii lance varias de hoc argu- 
mento fententias , in eam tandem inclinat , qua prophetica viftonis 
meritati favet ; cioè, che la vera anima di Samuello comparifse, 
e profetizzafse illuminata da Dio i e per confermazione di ciò 9 
cita il pafso del libro De cura gerenda prò mortuis , di fopra da 
me addotto. Prima di lui, tanto aveva fcritto anche il Delrio 
nel Lib. 2. Quaeft. itf. Se£l.4. àzWz Di/quifizioni Magiche ^ rifpon- 
dendo gentilmente a Pietro Loyher ( il qual era di fentimcnto 
contrario , ed a favor fuo aveva citato S. Agoftino ) che Augufii- 
num non fatis intellexit. D' uno Scrittore avvezzo a torcere e 
iliracchiare gli Autori, per fargli parlar a modo fuo, qual fu 
Martino Delrio, e d'altri o dello ftefso genio, o che prefero da 
lui , non è punto da maravigliarfi . Più , torno a dire , lói mara- 
viglio del P. Calmet , che maggiore ingenuità , ed attenzione 
moftra in tutti gli fcritti fuoi . Quali fieno le prime , e T ulti- 
me idee, che alla mente di S. Agoftino fi prefentarono fopra 
quefto fatto, credo d'averlo baftantemente fatto vedere 5 e come 
all' operazione divina egli non ricorfe , fé non premuto da diffi-: 
colta ^ ma trovato miglior efito, abbandonò fubito cotal opinio- 
ne, ed a favore dell' illufione diabolica conchiufe . Intorno ali* 
anno trecenovantafette egli fcrifse le Quiftioni ad Simplicianum ^ 
in cui unicamente del divino comando fece menzione. L'anno 
quattrocenventuno compofe il Vibro De cura gerenda prò mortuis^ 
ove la vera anima di Samuello bensì fuppofe ^ fempre però compar- 
fa per Arte Magica, non già per volere di Dio. Il libro DeoÓio 
Dulcitii Quaftionibus credefi fcritto 1' anno quattroccnvcntiduc , 
ovvero quattrocenventicinque j ma in efso altro non fece , che 
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ripetere la rifpDfta data a Simpliciano. E finalmente Tanno cpsa^ 
rrocenvcntifei , o il fufseguentc diede compimento a* libri De 
Doóìrina Crifliana^ incominciati fino dall' anno trecenovantafet- 
te, ne' quali conchiufe , che T immagine di Samucllo era fiata 
fetta comparire per Arte Magica. Non enim quia imago Samuelis 
mar fui Sauli regi vera pranuntiavit , propterea tati a facrilegia^ 
fuibus imago illa ptaferitata eft , minus exfecranda funt . Or co- 
me potrà afserirfi , che quefto Santo pojì libra$as judicii lance 
varias fententias , finalmente inclinafse a favore della vera pro- 
fezia , e del comando divino ? anzi tutto all' oppofto fi raccoglie 
digli ferirti fuoij e fc la lunga fiJza d'Autori, che il P.CaImct 
cita a fuo favore , e dice , cnc copiarono S. Agofiino , non io 
fpalleggiano più del Santo medefimo , ben poco fofiegno può di 
là iperare la fua opinione. Anche il P. Le Brun {a)^ fondando- 
fi fopra il paflb apocrifo del libro ad Dulcìtium^^ ftimò, che S. 
Agoftino dall' autorità dell' Ecclcfiaftico veniffe finalmente convit- 
to, che Samucllo fteffo compariffe , né dappoi mai più ne dubi* 
rafie , il che abbiam veduto eflere felfiflimo . Allo ftefiò Santo 
( fenza però citare il luogo ) attribuifcc il Calmcr T opinione ^ 
che uno fpettro o fantafma in vece diS.amuelloper virtù di Dio ^ 
o di quaknc fuo Angelo fi prefentafle; la quale né come fua, né 
come d' altri , negli fcritti di ^uel Padre io ho faputo rinvenire . 
Voi vedete adunque 9 come T ipotefi , che la comparfa di Samuel- 
Io fbfie miracobia, non folo none certa, come fupponete^ ma è 
incertiffima, e forfè anche falfa, 

5. Né ferve il dire , che la Pitoneffa non conobbe Saule , allor- 
ché fé le prefentò traveftito, e però debba crederfi , che chi non 
ebbe la facoltà di conofcere i vivi , aveffc quella di evocare i 
morti; mentre fé la PitoneflTa non conobbe Saule, non fi ha né 
pure dalla Scrittura, che al Diavolo ricorreife per conofccrlo. 

^* Aggiungete inoltre , che la Pitoneffa tremò , e non poco ti^ 
more ebbe alP ina/pettata comparfa di Samuello ; quafiché prima 
tf aver fatta la fua operazione compariffe , e confeguentemente 
per comando di Dio; ma quefto non é il fentimento della Scrit- 
tura. La Pitoneffa tremò, perchè in quel mentre s' accorfe d'ef- 
fere alla jprefenza di Saule, il qual prima aveva fieramente per- 
fcguitati 1 Maghi , e fatte morire le Pitoneffej onde efdama: 
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usuare impofuifti mibi? Tu es enim Saul {a) . Perchè mi hai tu' 
occultata la maeftà regia? Io comprendo ora, che tu fei Saule v 
e Saulc rifponde: Noli timere. h che fcgno laPitonefla conofcef- 
fe in quel punto Saule, non dice la Scrittura; ma pure, che co- 
sì vada intefo, non fi PuÒ dubitarne y mentre fé voi volefte, che 
il Quare imp(>fHÌfti miei fia un' accufa, quafichè Saule con altro 
mezzo , e inafpettatamente^ aveffe^ fatto comparir Samuello, co- 
me poi fpiegherete le parole :. Tu es enim Saul ? Qucfte parole: 
in tal cafo non farebbero fenfo alcuno . 

XX. i.Da quanto fin qui e circ^ i Ma^hi di Faraone, e cir- 
ca la Pitoneffa in Endor li è difputato , evidentemente , s' io non 
m' inganno , raccogliefi , che fc il Demonio non ha la facoltà 
di muovere i corpi folidi, e quieti y ha almeno quella di promo- 
vere e dirigere il moto de' fluidi , e moventifi- , e per tal via 
può occultar agli occhi degli aftanti un oggetto, farlo parer di- 
verfo o nel colore, o nella foftanza^da quello, eh' è in sé, figu- 
rar in aria, ed in terra T immagine di un uomo , di un anima- 
le, e cofc fimili, che fi chiamano' /peBra ^ prafiigi^], O* illufio^ 
nes Dcemonis.^ 

2. In che modo pofTà accader quello , non e difficile da fpiegar- 
fii, quando s' ammetta quel tanto , che par comune prefib i mi- 
gliori Filofofi , cioè altro non effere il colore , che una diverfa 
rifleflione de' raggi della luce ,. determinati dalla diverfa* configu- 
razione e tenitura de' corpi , fopra i quali fi lanciano • Secondo^ 
quefta ipotefi agevolmente comprcndeii, che febbcn l'aria, come 
corpo diafano , e che in conf<^uenza in luogo di riflettere la lu- 
ce, le dà paflaggio, non è vifibile ; potrebbe però veder fi, al- 
lorché fi condenfafle in modo , che tutti i corpicelli della luce 
non la penecraflero , ma parte fé ne riflettcfle a' noftri occhi . 
Aggiungafì', che nelF aria, mafiimaqiente a noi più vicina, ci 
fono vapori,, efalazioni , ed eflluvj dell' acqua , della terra, e 
degli (leffi corpi ,. in gran quantità , colla combinazione ed im- 
palo de' quali è facile il formare ogai fpettro . Se le nubi , le 
anali altro non fono, che un vappr acqueo, follevato dal calore 
el Sole, da sé , e fenza che alcuno le ordini , e le difponga^^i 
tante figure formano in aria , e tanti corpi rapprefentano alla 
noftra vifta; quanto meglio potrà far tutto quello un Fifico fpc* 
cimentato ,> ed Ottico ecccUcntiffimo y qual è il Demonio ? Du:ò> 
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di più, che ftando fuUa detta ipotefi , fi vede beniffimo, come 
il mcdefimo, anche fenza Tajuto d'alcun corpo, colla fola luce, 
può farci apparire ogni cofa ; mentre quando gli fi conceda una 
cognizion perfetta della precifa rifleflìone , eh efla acauifta bat- 
tendo fopra ogni corpo , né fi fpogli altresì della facoltà di poter 
fupplire air effetto de' corpi , quella rifleffione imprimendo nella 
luce , che riceverebbe , fé realmente efifteìTero ( il che tutto fem- 
bra non poffa neeargliiì ) qualunque colore , e figura potrà c^i 
far apparire a'noltri occhi, ancorché non fieno preferiti i corpi, 
che naturalmente le produrrebbero • Di qui ancora fi fpiega mol- 
to bene , tome air oppofto polla egli occultar un corpo prcfen- 
te , coficchè da alcuno non na veduto , altro non bifognando per 
/ar ciò , che impedire la rifleflìone de' raggi , da quel tal corpo 
cagionata , divertendogli , e facendo , che non arrivino fino a' no- 
ftri occhi. 

3. Tutte quefte cofe appunto voi medefimo nella vofi:ra Diflcr- 
tazione , fenza punto accorgervene, avete conceduto al Demo- 
nio, allorché al Num.42. confeffate, eh' Qgli èa la facoIrJ d" ifti- 
gare^ e di tentare. Ditemi in grazia, in qual guifa ci tenta egli, 
e c'iftiga? Comparendo forfè fen Abilmente , e prefcntando/i agli 
occhi noftri? Tanto fece col Salvatore, e con alcuni Santi, per 
quanto fi legge nelle Vite loro \ ma tanto però non fa ordina- 
riamente co' fedeli. Ci tenta adunque interiormente , che vai a 
dire, o movendo ed eccitando nella macchina del noftrò corpo 
quegli fpiriti ed umori , che al fomento dell' irafcibile, e della 
concupilcibile contribuifcono : ovvero rapprefentando alla fanra* 
fia certe immagini e fpezie , che poi tali paffìoni in noi com- 
muovono . Ora per rifvegliar nella fantafia qualunque immagine^ 
voi ben fapete, come fa d' uopo, che gli fpiriti animali a/cen- 
dano alla lòftanza del cerebro, e corrano per certe determinate 
vie, alla comparfa, e contatto de' quali, mediante la legge po- 
lla da Dio tra corpo, ed anima, s'eccitino poi nella mente que- 
fte e queir altre cogitazioni, e fpezie. Se il Demonio adunque 
può a fila voglia eccitar in noi quefte fpezie , bifogna ancora 
concedere, eh' egli poffa mandar al cerebro quella data porzio- 
ne di fpiriti, fenza i quali non mai s'ecciterebbero. Ha dunque 
la facoltà il Demonio di muovere almeno i fluidi del noftro cor- 
po. Ma s'egli muove il fluido di un corpo, perchè poi non po- 
trà muovere quello dell'altro? Se muove gli fpiriti, e gli umori 
nel corpo di un uomo , perchè non potrà muovere 1' aria , la lu- 
ce^ 
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ce, ed i vapori nel corpo deiruniverfo? O bifogna adunque, che 
[li neghiate la facoltà di tentar gli uomini: o concedendogli que- 
la, dovete ancora concedergli quella di produrre tutte le mara- 
viglie, che di fopra ho detto, non cffendo T una maggiore dell' 
altra . 

XXL I. Dair autorità Divina , voi fate paflaggio all'Umana, 
ed anche con quefta pretendete convincere di mera impoftura la 
Magia creduta Diabolica . Notate in primo luogo ( Num. 48. ) 
che molti Filofofi , come Anaflagora , Leucippo, e Democrito 
non ammifero il commercio degli uomini colle potenze fuperio- 
ri. Potevate aggiungere, ed anche con più ragione, Epicuro, e 
gli Epicurei ; ma perchè queft' autorità in luogo di fpalleggiare 
la voftra caufa, veniva piuttofto a tradirla, da buon Oratore l'a- 
vete paflTata fotto filenzio . Offervate poi in fecondo luogo ( Num.49. 
51. ) che i Maghi furono più 'volte o sbanditi, o facrificati, co- 
me gente fallace, e che pafce T orecchie de' creduli con baje e 
menzogne , fenza eh' effi fcopriffero mai le trame , che contra 
loro fteffi venivano ordite ^ e lo confermate co' fatti di Nabucco- 
donoforre , di Dario Iftafpide , di Nerone , e d' altri • Recate efem- 
pj ( Num. 2^.27. s^'S4- ) delle loro impofture , giattanze, ebam- 
boccerie , tra le quali picevole è certamente la pretenfione di 
convertir gli uomini in beftie, di fermar il corfo a' fiumi, e tirar 
dal cielo in terra la Luna, o le (Ielle ; e finalmente aggiungete 
( Num. ^. ) che in qualche tempo fu faciliffimo il paflar per 
Mago, che (ìmil taccia fu data a Virgilio, ed al Petrarca, per- 
chè lo (Indiava, e che come un trattato d' Arte Majgica furono 
abbruciati perfino i libri d' Euclide , perchè ripieni di circoli , e 
di triangoli. 

2. Che cofa fentiffe della Magia Diabolica AnaflTagora , non tro- 
vo Autore , che me lo fpiechi. Diogene Laerzio (4), Plutar- 
co (^), e Cicerone (e) atteftano, eh' egli affermava: Materiam 
infinitam ; fed ex e a particulas fimiles intcr fé minutas ; eas prh 
mum confufas^ poftea in ordinem adduBas a mente divina ; da che 
fi vede , che oltre alla foilanza corporea , egli ammetteva ancora 
la fpirituale , anzi lo ftefTo Dio , ordinatore di tutte le cofe : ma 
nulla io leggo di più. 

3- Me- 

(a) In Proctmìo ad Vnas PUlof. & Lib.a. 

(b) Df pUcith Philofofbor. Aib. i. Cap.^. & 7. ^ 
(e) AcMinu Q^jefi. Ub.4. J. 37, -*••-.• 



3. Mena ancora faprci dire di Leucippo , il quale [ flando z. 
ifuanto di lui fcrivono i mentovati Laerzio (^), e Cicerone (b)^ 
aitra foftanza non pare riconofceflc , che la materiale^ cioè gU 
atomi , mentre tutto volea confiftefle in pieno , e vacuo , facendo 
così la ftrada al fiftema d'Epicuro. Per quanto fi vede da Lattan- 
zio nel libro 7?^ ira Dei (r), egli negava la providenza, e {^e- 
tendeva, che il mondo foffe (kto formato per un fortuito concor- 
ió di que* minuti corpicelli , donde con tutta ficurezza può con- 
chiuderfi , eh* egli vada ripofto nel numero degli Ateiftu Se co- 
Aui però negava T efiftenza di Dio, non bifogna maravi^liarfi , 
che ncgaflc quella de' Demoni, e in confeguenza della Magia Dia- 
bolica. Il fatto è,, che fimili Autori per voi provano troppo , che 
vai a dire , non provano nulla . Che Lcucippo ncgaffe la Magia 
Diabolica , perchè il fuo fiftema lo portava: a negarla , non è 
ragione , eh' abbia forza , fé non contra chi lo (lefib fiftema te- 
nelle ; dal quale e voi , ed io eftendo molto lontani , refta in con- 
feguenza, che fopra V autorità fua. niua fondamento poffiate ftà« 
bilire. 

XXIL. I. Di Democrito fuo difcepofo qualche maggior lume 
veramente ci è rimafto . In che conce(;to avefle egli la Ma^ia 9. 
vedefi da Plinio (^), che lo compara con Pitagora,. e lo chiama 
Magorum ftudiofiffimus . Offerva pure, com' e^i aveva. meffo in 
credito l'erbe magiche, delle quali aveva compofto un intero li- 
bro, in cui di certe fpezie d'erbe narrava cofe ancora più porten* 
tofe, e incredibili dello fteflò Pitagora, come per modo dcfem- 
pio, che coir erba Aglaofotide fi faceffero venire gli Dei dal cie- 
lo in. terra, che 1' Achemenida prefa nel vino, laceflc la notte 
confeflTare a' rei tutti i loro misfatti , e la Teangelida donaflfe Ja 
facoltà d' indovinare. Dice, che negli fcritti fuoi aveva prcfo 
ad illuftrare Apollobeche Coptico, e Dardano di Fenicia, i libri 
del quale aveva fatti ricercare nel fuo fepolcro . Che qucfti li- 
bri d'altro non trattaftero, che di Magia Diabolica, può arguir** 
fi dal loro Autore , celebre Mago , da cui i Latini Dardaniàs ar\ 
US chiamarono l' arti Magiche .. 

At fi nulla 'oaUt medicina' repellere pefi^m^. 
tXofianim. venia^t artes^ 

• diflc: 

(t) Llb.^. (b) Ibidein . (e) Gap. io. 

ÌAX lib.i4^ev^ 17.. Lib. 2s- Càp* 1. LìD* 30. Gap. i. a.. 
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^iffc Columella (a). Attefta il detto Plinio, che quefti CJomcxi. 
tarj di Democrito fopra Bardano contenevano cofc così incredi* 
bili e ftrane , che i parziali di quel filofofo negavano , eh' elle 
foflcro opere fue: Sed fruftra ( aggiunge egli ) Hunc enim maxi^ 
me affhctjfe anìmis eam dulcedmem conjiai . Di qui noi veggia- 
mo, che tali opere non dovevano far molto onore all'Autor lo- 
ro; e fé così è , non trattavano adunque d'arti approvate e lo- 
devoli , qual farebbe Hata la vera Magia Naturale , e la Fifica ; 
ma d arti curiofe e condannate , qual è la Magia Diabolica . Di 
fatto fi fpiega baftantemente Plinio, quando <lice, che Ja Magia 
da Democrito coltivata, era quella ftcfla, ^i cui aveva trattato 
Odane i indi aggiunge poco dopo , che giuda i principi d'Oda- 
ne , Specìes e/ US plures Jknf . Naméfue & aqua , Cr fpbaris , & 
aère^ & flellis^ & lucernis^ ac pehtbus^ fecuribmque^ O* rmdm 
aliis modts divina J^omiffif : praiferea umbrarum ^ inferorumque 
colloquia . 

2. Di queda ftefla Magia viene accufato Pitagora . S. Agodino 
(b) coir autorità di Varrone afferma, ch'egli praticò l'Idroman- 
zia, eh' è una fpezie d' operazion Magica venuta dalla Perfia , 
con cui nell'acqua fi facevano comparire i Demon; i e più Au- 
tori ( e ) attedano , che trattava famigliarmente cogli Dei , che 
vai a dire co^ cattivi Spiriti 5 donde poi fu, che sucuni (d) lo 
tennero per un folenne Mago Diabolico . lo né di lui , né di 
Democrito, fatto in ciò da Plinio fuo compagno, non conchiu- 
derò altrettanto, e concederò ben volentieri, che quelli due ce- 
lebri filofofi non congiuraffcro gli Spiriti , non andaflbro per aria , 
né fufcitaflero V ombre de' morti j ma niuno però potrà negar- 
mi , che vaghi non foffero di conofcere i mifter) e gli arcani 
dell' Arte Magica , e che per confegueriza in molta dima non 
r aveffero . Ad hanc difcendam ( fegue il citato Plinio ) naviga^ 
vere exfiliis versus^ ^uam peregr$nationibu$ fufceptis . Hanc rcverfi 
pr(tdicavere : banc in arcanis habuere . Se l' aveffero giudicata un' 
arte vana , ridicola , e fenza effetto , credete voi y che avefeera 
voluto fpendere tanto di tempo, e fatica in apprenderla, e mol** 
to più poi onorarla cogli fcritti loro ? Altro é avere ftudiata la 

Ma- 

(a) De re Rufticét Lìb. io. v.357. (b) Dr Civh. IM Vh.7* Oip.3$. 

(e) Philoftratut De Fita Apoilonii Tyami Lib. 1. Cap.i. Suidlf ia y. Pjtag%* 

ras &c. 
(d) Timon apud Lacrtiuoi Lib. 8. S. Jo.Chi7(bftoiiiiit Honil* I. lo |bmu ftdii* 
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Magia, altro efscre Magò. Giovanni Rcuclin , Giovanni Tate? 
mio, Cornelio Agrippa, e molti altri moderni, aveano ftudiata, 
Ja Magia , e pure non^^rano già Maghi : anzi v' ha chi fcrivc 
(/7), che in Salamanca, Siviglia, e Toledo s'infegnafsc una vol- 
ta pubblicamente quell'arte, cioè per conofcerla , non per pro- 
fefsarla ; giacché la fetenza del male , quando non fia a fine di 
farne ufo , non folo non è male ^ ma può efsere ancora cofa 
lodevole . 

3. Voi mi direte , che Democrito fu un gran tìfico , come lo 
chiama Varrone (^)i e che non aveva timore dell' ombre , e 
degli fpettri, a fegno che, come fi ha da Laerzio (e), e da Lu- 
ciano (^), iludiava liberamente ne' fepolcfi , né fi fgomentava 
punto , allorché qualche fuo amico per impaurirlo , gli faceva 
delle burle : Adeo firmher credidit ( foggiunge Luciano ) animas 
nihil effe poftquam e corporibus exierint ; onde fé fpezie alcuna 
di Magia coltivò , quella probabilmente altra non fu , che la 
Magia Naturale . Veramente i Filofofi Naturali pare , che poco 
fieno inclinati a credere ciò, che non veggono, e non tocca- 
no. L'affidua contemplazione delle cofe fenfibili, nelle quali o/ser- 
vano un prodigiofo ordine, regola, e mifura, gì' immerge per dir 
così nella materia, colle varie figure , moti , e combinazioni 
della quale fi lufingano poi di poter facilmente fpiegarc tutti i 
fenomeni , che nel gran teatro dell' univerfo apparifcono, non 
eccettuandone pure il più mirabile e forprendente di tutti, qual 
-è la cogitazione dell' uomo. Nientedimeno bifogna confeflare , 
che la. varietà degl' ingegni é grandifllma, e che talvolta fi veg- 
gono accozzate in un folo qualità, le quali ordinariamente non 
comparifcono fé non in diverfi, e tra loro oppofti. Per non an- 
dar cercando efempj di lontano, chi più ftudiò la natura, e ne' 
fuoi nafcondigli penetrò di Teofrafto Paracelfo? E pure qua! filo- 
fofo o antico , o moderno trovate voi più alle vanità inclinato 
di lui ? La Fifica , e la Superftizione \ le utili fcoperte , ed i fo- 
gni negli ferirti fuoi camminano del pari . Era dotato di grande 
profondità d' ingegno j ma non aveva poi egual maturità di giu- 
dizio. Tanto s' internò nelle cofe naturali, che d'una nuova Fi- 
fica, 

(a) Dclrius in Prohquio ad Difauifit. Ma^ic, §,p. & Difquifit. Magic. Lib.i, 
Qu«ft.i. Gcr. Jo.Voffius Deldololatria Lib.i. Gap. 8. Cardanus de fubtUit. 
Lib.ip. (b) De Re ruftic. Lib. i. Gap. i, 

• (e) Lib.p. Cd) la Philopfeadi . 



397 

fica, e d' una Medicina nuova può dirfi Autore, in cui non dee 
negarli, che moltiffime cofe eccellenti e particolari non fi ri- 
trovino: pure egli pretefe nello fteflb tempo di cacciar i Demo- 
nj, curare gli affatturati, e guarire ogni altra infermità per via 
di trigoni , feffagoni , e pentagoni , fcgnati di certt lettere , e pa- 
role. Col mezzo parimente di caratteri moftruofi, e nomi bar- 
bari, fcritti fopra una carta avanti al levar del Sole, e rinnova^ 
ta per lo fpazio di nove giorni , prefcrive un antidoto contra 
r impotenza conjugalei ed infegna altresì, che TArtemifia, Tlpe- 
ricon, la Ruta, ed altre erbe, colte in certo punto di ftella, e 
pofte ne' quattro angoli della cafa, o su' termini de' campi, pre- 
fervano i poderi , e T abitazioni da' fulmini , e dalle tempcfte j 
con moltiffime altre fuperftizioni di figure, figilli, ed immagini 
formate fotto particolari cofteliazioni , ed imprefle in certi me- 
talli, contra Tapopleffia, la paralifia, la podagra, ed altre infer- 
mità; che poffono vcderfi nel trattato de Occulta Pbilofopbi a ^ ed 
altri fuoi libri . Or chi sa , che le fibre del cerVello di Demo- 
crito non aveffero qualche conformità con quelle del cervello di 
coftui ? E fé così per avventura flato foffe , qual maraviglia fa- 
rebbe , che in un gran fifico regnaffe molta inclinazione per 
r Arte Magica ? Anche il Paracelso pafsò per Mago , e dicefi , 
eh' aveffe un Folletto nel pomo della fpada . Si ha da Laerzio 
(/i), che Democrito confumò il fuo patrimonio, fenza rifervar- 
fi né pur di che vivere , contuttoché fapeffe beniffimo , come 
legge era della fua patria, che chi rovinava tutto il fuo, venif- 
fe privato della fepultura. Del Paracelfo raccontano gli Scritto- 
ri della fua vita. Pecunia adeo prodigum profuforem fuije^ ut ea 
fape dejiitutus , ne obulus éjuidem fuperejfet {b). Democrito fi ri- 
deva d ogni cofiE^i e notò Eliano (r) , che la prima volta, che 
Ippocrate s' abboccò con effo lui , nel principio del difcorfo lo 
tenne per pazzo \ benché procedendo avanti , aveffe poi a mara- 
vigliarli del fuo gran fapere . Il Paracelfo parimente vien chia- 
mato D^/ & bominum trrifor (d). Egli fprezzava, e fi faceva 
beffe di tutti i più eccellenti uomini e vivi , e morti, ftiman- 
dofi affai più di loro : ma nello fteffo tempo era dato alla era- 
fi e e pula , 

(a) Lib.p. (b) Jacobus Bnickenis Hijlor. Crine, PhilofophU Tom. 4. Vc^ 

rìod. 3. Part. j. Lib. 3. Cap. 3. 
(e) Variét Hìfloriét Ub.4. Gap. 20. 
(d) ]o*Qwt%\\3iMQQàAmàBmikMagts^Vineficis,&Lén^ Cap.4. Niin. 17. 
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pula, dettava libri cffendo ubbriaco , e voleva ogni mcfc un abi- 
to di nuovo (a). Democrito fu un gran viaggiatore: ma il Pa- 
racelfo altro quafi non fece , che girare attorno a guifa di vaga- 
l>ondo (b). Tutto quefto può dar fofpctto di qualche uguagliane 
za di carattere tra quefti due Filofofi . La Fifica è un' arte aftru- 
fa^ ma nello fteflb tempo affai dilettevole. Eccita un'infinita cu- 
riofità ne' fuoi coltivatori per i piccioli lumi , che vanno ogni 
dì guadagnando ^ ma non può comjpiutamente appagarla , perchè 
gli arcani della natura fono imperlcrutabili , e bifogna fovente 
contentarfi di conghietture . Democrito fteffopreffo Lattanzio (r), 
e Cicerone (^) li lagna, che la verità era fepolta in un poz:^ 
così profondo , che non v' era modo di trarnela fuori . Niente 
adunque più facile, quanto che la difficoltà da un canto, e dall' 
altro la curiofìtà e T adefcamento , llimolino finalmente il fAzo 
ad abbracciare ogni partito, pervenir a capo di quanto vorrebbe , 
ma non può colle forze fue comprendere ed effettuare. Aggiun- 
gafi, che Democrito non fu folamente fifico ^ ma ebbe la mira 
air enciclopedia. Ef napuraliu.n rerum ( dice Laerzio ) & mora- 
liumj & mathematicarum ^ & ltberaliumdo6trinarum^ & omnium 
artium experientiam tenebat {e). Quefto ftraordinarió dcCidcrio 
di fapere trafporta alcuna volta la p^rfona ove non dovrebbe. 

4. Ma io voglio concedervi, che la Magia, di cui fu vago De- 
mocrito, non foffe fé non quella, che chiamafi Naturale . Forfè 
che la prerefa Naturai Magia degli antichi non confinava ella 
colla Diabolica, anzi allo fpeffo Diabolica non eradi fatto? Con 
un'occhiata alla natura, e varie fpezie dell'Arte Magica, fi vie- 
ne fubito in chiaro di ciò. La magia tutta vien divifa in Natu- 
rale^ e C er emoni ale . La Ceremoniale fi fuddivide in Teurgia^ e 
GoeTija.hz, Goezia riguarda il commercio cogli Spiriti immondi 
e cattivi : e la Teurgia il culto , e famigliarità co' buoni; ma 
perchè il Demonio fi trasforma fpeffo in Angelo di luce , e gli 
Spiriti buoni non richiedono facrifizi, anzi gli abborrifcono, ne 
fi lafciano allettare da cofc corporee e materiali; così il paffag- 
gio dall'una all'altra è faciliffimo, anzi in pratica fono la me- 
defimacofa; e però delle dottrine teurgiche attefta Cornelio Agrip- 
pa, che Eo ipjo funt permciofwra ^ quo apparent imperitis drv'wso- 

ra 

(a) Jacobus Brucherus ibidem. (b) Ibidem. 

(e) Divinar um Inflitutionum Lib. 3. Gap. 28. 

(d) Academicar, Qtiteftiqn. Ub. x. J. Xi. à Ub,4^ §.io. (e) Lib.^ 
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ra (a). La Naturale poi fi pretende fia una Fifica confumata e 
compiuta, e vien definita dallo fteflb Autore: ASiiva por fio phi^ 
ìofopbia naturalis j quos naturalium yìrtutum adminiculo , ex mph 
tua earum , & opportuna applicatione , opera edit fupra omnem 
admirationis captum {b) . Quefta abbraccia e comprende in sé 
r Aftrologia Giudiziaria , l'arte de' Filtri, o pozioni medicate, e 
quella de' Preftigj : ed era principalmente fondata fopra V ipotefi 
del mutuo confenfo e corrifpondenza di tutte le cofe dell uni- 
vcrfo. Con quefta fi è pretofo di potcrfi trasformare in qualun- 
que fpezie d' animale , d' eccitar tuoni, piogge, e tempefte, e 
cosi all'oppofto indurre ferenità, e bei tempo ^ e fino dar moto, 
e intendimento ad una ftatua , che interrogata , occulte verità 
rivelafle {e). Proclo attefta (df), che gli antichi Sacerdoti , fo- 
pra la detta ipotefi fondati , prefumevano per via naturale, e a 
forza d' erbe , di pietre , e cofe fimili , poter evocare , e render 
prefenti gli ftefli Numi , coftringendogli ad apparire per queir 
analogia, ed affinità, che fupponevano paflaffe tra le cofe lupe- 
riori, e le inferiori. Con ragione però conchiude T accennato 
Agrippa : Hanc Naturalem Magìam nonnumquam in Goetiam , & 
Theurf^jam reclinatami fapijime malorum Ddsmonum vaframentis j 
erroribusque obretiri {e). Il celebre Bacone da Verulamio non ne 
giudicò diverfamente . Artes^ quó^ plus babent ex pb anta fi a ( dice 
egli) & fide^ quam ex ratione ^ & demon/ìrationtbus ^ funt preci- 
pue tres , AJirologia , Naturalis Magia , & Alchimia . Viae ataue 
rationes , qua ducere putantur ad earum fines , tam in tbeoria stia- 
rum artium^ quam in praxi^ erroris^ & nugarum plende funt . Ne- 
que adeo traditio ipfarum ut plurimum candida efl , fed artificiis 
& latebris minuta (/). Ed in un altro luogo: Naturalis Magice 
cultores , qui per rerum f^mpathias omnia expediunt , ex conjeSlu- 
ris otiofis & fupinijftmis , rebus vhrtutes & operationes admirabi- 
les affinxerunt {g). ^ . 

5. Ora t}uefta è quella Magia , che fu affiduamente coltivata 
dagli Egizj , Caldei , Indiani , e Perfiani ^ e quelli fono que' mae- 

E e e 2 Ari , 
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(a) 2>f Vanhate Scìentiarum Gap. 4^. (b) Ibidem Gap. 42. 

(e) Vide Auguftinum Lib.8. Gap. 23. De Qivitatt Dei^ &Trismegiftuiii la Afcle» 

pio Gap. p. 
(d) -Df Sacrificio^ & Mfgia. (e) Ibidem Gap. 44. 

(f) De Augmentis Sdentiarum Lib. z. 

(g) ^9vi Organi Lib. i. Num»8$. 
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ftrì , che per attcftato non folo di Plinio (a)^ ma di Cicerone 
(^), d'EUano (r), di Laerzio (^), e di Clemente Aleffandri- 
no (e)^ con lunghi viaggi fi portò ad afcoltare Democrito. Or 
qual giudizio fembra a voi debba farfi del difcepolo, quando fi 
sa quali erano i principi , e gli ftud j de' fuoi maeftri ? Che De- 
mocrito troppo donaflc alla virtù de' corpi, fi raccoglie anche da 
Cicerone, il quale nel Lib. i. §.57- De Divinatione oXcvjz ^ com^ 
egli pretendeva, che notando la difpofizione , ed il colore delle 
Yifccre degli animali, che fi facrificavano , fi potefle a certi fe- 
gni arguire la falubrità , o infezione dell' aria, e così T abbon- 
danza, o fterilità della campagna, che doveva feguirej conghiet- 
tura molto fimile a quella di Ferecide , che al vedere T acqua 
tratta da un pozzo , dicefi , che prediceffe il terremuoto fiituro ^ 
o a quell'altra d' Anaflagora , che pretefe di predirlo dal volo de- 
lti uccelli i della quale perciò cosi fi ride Cicerone nel Lib. 2. 
j. 13. della fteffa opera; Democritus tamen non in fette nugatur ^ ut 
pb^ ficus: éfuo genere nihil arrogamius . O mortatem bz^tum! cui 
cerfo feto ludum numquam defuijfe . Da che fi vede , che la tìfi- 
ca di Democrito aveva del mifteriofo, per non dire del fuperfti- 
ziofo, eh' è appunto il difetto, il qual fi nota nella tìfica Egi- 
ziana, e Caldea . Che quefta tìfica Orientale non confiftcffe- in 
pura Magia Umana , ma declinafie alla Demoniaca, il avguifce 
ancora dal riflettere, che, come attefta Senofonte (/), Laerzio 
(^), Diodoro di Sicilia (^), Porfirio (/), Filoftrato (^), Ci- 
cerone (/), Apulejo (w), ed altri Scrittori, i Maghi, ©Sapien- 
ti dell'Egitto, della Perfia, di Babillonia, e fimili, erano i lo- 
ro Sacerdoti. Ora notò Eufebio (»), e lo confermano Mela (0), 
Strabone (/>), e Mafllmo Tirio (f ), che i Sacerdoti de' Gentili 
erano per lo più Maghi Diabolici . Tanto doveva neceflariamcn- 
te feguire, eflèndo elfi interpetri , e minifiri de' loro Dei, cioè 
a dire di Demonj ; e tanto appunto fi verifica anche prefente- 
xnente in que' luoghi , ove regna l' Idolatria . Veneficas bodieque 

exer- 

(a) Lib. 2$. Cap.2. Lib. 30. Cap.i. (b) Tufculanar. Dirput. Lib. 4. §.19- 

& De Tinìbus Lib. 5. ^.ig. (c^ Var. Hifiou Lib. 4. Cap. 20. 

(d) Lib.p. (e) Stromatum Lib. i. (f) Df Padìa Cyri Lib. 8. 

(e) In Proctmio. (h) Lib.3. Cap.8. (i) De Al?JUn€ntia Ammaiinm Lìb.4. 
(1) De VitM Apollonii Tyanei Lib. i. Cap. 2p. 

(1) De Dìvinatione Lib. 1. §.41. (m) In Apologia. 

(n) 2)e Préeparau 'BvangeL Lib. 4. Cap. i. (o) Lib. j. Cap.d.. 

Cp) Lib. jj. &i^. (q) Df Déemonio Socrath Dìfkxt.%6^ 



exercere artes ( feri ve Filippo Cluvcrio ) incantammbusque quam^ 
maxime effe deditos cum Indorum in Oriente j tum Americanorum 
in Occidente Mtbiopumque ad Meridiem Sacerdotes^ vulgo notum 
eft{a). 

6. Per altro per chiarirfi , che Democrito non foffe vero e for- 
liial Mago, bafta riflettere, che della Magia Diabolica non li 
giudicava al tempo Aio in quella guifa, che fé ne giudica oggi- 
di . La fua Magia al più poteva eflere una Magia materiale , 
mentre jdi fatto egli non credeva per quefto né di far alcun tor- 
to a Dk), né di aver commercio col Demonio. Ha bel dire Apu- 
leio ncir Apologia , che fece per difenderfi dall' imputazione di 
Magia, che l'effer Sacerdote non é delitto ; eh' è un error po- 
polare il tener per Maghi i Teologi ^ che fi confola d^ aver per 
compagni un Epimenide, un Orfeo, un Pitagora, un Odane ^ 
un Empedocle, e fino lo fteffo Socrate, e Platone ^ e finalmen- 
te, ch'aveva apprefi varj mifterj, riti, ceremonie , e facrifizj 
per r amore della verità , e pel culto degli Dei . Tutte quelle 
cofe non folo non lo purgano dalla taccia di Mago ; ma potreb- 
bero anche rendernelo affai fofpetto. Quelle reliquie di facrifizj 
confervate da lui in puriflìmi e bianchilfimi lini, fecondo Tufo 
de' Sacerdoti d'Egitto, ch'egli chiama, fan fijffimi ^ erano appun- 
to vere cofe Magiche , benché per facre , e divine fi faceffero 
paffare preffo i Gentili. Oltane, come abbiam veduto da Plinio, 
aveva trattato del modo di parlar coli' ombre de^ morti. Lo ftef- 
fo Apulejo verfo il fine di quefta fua aringa, lo confiderà come 
un Mago , paragonandolo con Janne , uno de' Maghi di Farao- 
ne, con Apollonio Tianeo , e con Dardano : e pure veegiama 
juì, eh' e' lo ripone tra' filofofi, né fi vergogna punto d efferc 
uo feguace^ il che tutto dimoftra, che Apulejo, o negava aper- 
tamente la Magia Soprannaturale, o la teneva per cofa ottima , 
e fanta: in una parola era un Mago Teurgico, che in foftanza 
è quanto dire Diabolico . Anche Apollonio Tianeo accufato pa- 
rimente di Magia preffo 1' Imperador Domiziano , nell' Orazione 
apologetica , che al dir di Filoftrato aveva preparata, dice tra 
le altre cofe : Magos autem mentiri fapierittam , ftatuo . Quod 
enim , quds non funi , effe , qua vero funt , non effe videanrur ^ 
eorum quos decipiunt tribuo tma^matrici f acuitati . Omnis enim 
arti^ iltius vis in eorum ^ qui dectpiuntur , CT fpe^atoret [e pra-^ 

bent^ 

(a) Germana Antiquéc Li&.x. Qip.24» 
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benty amenità pofita ejl (a). Con che pare altra fpezie di Ma- 
gia non riconofca coftui , che T Artifizialc , cioè quella de* gio 
colari) e ciarlatani . Tanto è vero, che molti fapienti dell' an- 
tichità applicavano effettivamente all'Arte Magica, e credevano 
d' applicare alla Filofofia , ed alla Teologia . Lo ftcflb Apollonio 
cosi fcrive ad Eufrate : Magos dicendos effe cenfes pbilofopbos 
Fythagoram , 'vel etìam Orpbeum Jfccutos . E^o vero eftam Jovem 
Jequentes Magos dicendos effe exi/iimo , fi divini & jufti effe vo- 
luerint ( ^ ) . E nella Lettera che fegue : Magus Deorum miniftcr 
eft^ aut qui indole fin divina. Tu vero non Magus ^ ergo atbeus. 
Tutto ciucilo affai meglio comparirebbe, fé il tempo non ci avef- 
fe invidiata T operetta di quel Teodoro Criftiano nominato da 
Fozio (r), il quale aveva fcritto n^l rUg iv Tleprlhi fjLxytKVi , jl 
rk V TYj^ ivT-e&eiocg Ìioc(^oùx^ iv'Koyii TpiTi. De Perfica Magia ^ & 
quid hac a pio culfu dtfferaf , libelli tres . 

7. Quanto al fatto dello ftudiare , che Democrito faceva ne' 
fepolcri , da cui Luciano vorrebbe inferire , eh' egli negaffe l' ira- 
mortalità dell'anima, dico, che l'argomento non oro va tanto. 
Laerzio così s' efprime : vrim ^è ( (pwafo Amocdmg ) k^ iroixlXa^ 
ioxifJixì^eiy toc; (pavToc^r/a; , ipynix^aa^ evioir^ Y^ Tolg Tùlifoig eyStxTpi0ùO¥ • 
Nirebafur autem^ ut ait Antifìhenes ^ etiam varie probare $magi^ 
nationes , fape fi>Htarius vivens , apque etiam fepulcra incolens . 
Di qui fi vede , che il fine di Democrito in quefto fuo ritiro 
era il fuperar la forza del pregiudizio, levar la briglia di mano 
alla fantafia , ed avvezzare lo fpirito a lafciarfi condurre fola- 
mente dalla ragione . L' opinion comune intorno all' ombre de' 
morti, che credonfi apparire , non picciola impreflìone doveva 
aver fatta nell' animo fuo. Per correggere adunque quefto difet- 
to, e fpogliarfene affatto, ftimò utile la fperienza , ed il con- 
vincerfi con replicate prove , che i terrori del volgo in quefla 
parte non hanno altro fondamento, che le favole c^el volgo. Io 
non veggo perchè la ftefia medicina non potelfe ufare anche un 
filofofo Criftiano, allorché dallo fteffb male fi trovaffe attaccato, 
quantunque per altro né 1' immortalità dell'anima, né 1' cfìften- 
za de' Demonj negaffe egli 5- onde di qui nulla può raccoglierfi 
a favore di coloro , che non folo fprezzatore dell' Arte Magica 
fanno Democrito, ma anche ademonifta, tra' quali mi /bvvienc 

d'aver 

(a) Af Vita Apollonia Tyanei Lib.8. Gap. 7. J, j, 

(b) Epill.XVI. Ce) In SiMofJkfM Cod.8u 
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cT aver offcrvato Pietro Binsfeldio nel principio del fuo trattato 
De Confejtonibus Maleficorum ^ Martino Deirio nel Lib.2. Quaeft.i. 
delle Difquifizsom Maf^iche^ e qualche altro, che prefe da loro. 
Dicono, che Democrito negava T efilt-nza de'Demonj, ed in 
confeguenza ancora quella della Maf>ia Diabolica; ma di quello 
loro detto né autorità, -né ragione alcuna adducono effi . Potrei 
opporre , che altri all' incontro , come Pietro Petit De Sibilla 
Lib. I. Gap. 13. ripongono chiaramente Democrito tra coloro , 
che r efiftenza de' Demonj confettarono : ma non v' ha bifogno 
di tanto . Per abbattere un affermazion fenza prove , bada una 
mera negazione, quando maflìmamente colle prove fia unita. 

8. Potrebbe replicarfi, che Plutarco (/?), e Lattanzio (^), af- 
fermano chiaramente , come Democrito negava V immortalità 
dell'anima; ma ammefla per vera cotal propofizione , l'argomen- 
to tuttavia nulla conchiude . Anche Ariftotile , fecondo la più 
comune opinione , e giuda quel tanto , che da' fuoi principj de- 
rivafi , aveva l' anima per mortale ; e pure ammetteva le Intelli- 
genze , che muovono i corpi celefti , e forfè ancora i Demo- 
nj (r). 

9. Maggior difficoltà par nafca da Laerzio , il qual riferifce , 
che Democrito non folo diceva, che 1' anima umana confitte in 
atomi ; ma che Omnium rerum effe atomos , inaneque in'ttta et pia- 
twt (d); da che fembra concniuderfi , che altra foftanza egli 
non riconofcelTe , xhc la corporea , e in confeguenza negafle l'efi- 
ftenza di Dio, non che quella de' Demonj. Vaglia però il vero, 
attefta lo ftcttò Laerzio , che Democrito fu emulo e feguace de' 
Pitagorici, e che difcepolo dello fletto Pitagora potrebbe appel- 
larfi , fé il tempo , in cui fiorì , lo permetteflè ; anzi tra gli altri 
fuoi trattati morali ne recita uno, eh' aveva per titolo Pytbago- 
ras^ un altro De his^ qua apud Orcum funt ; e racconta, come 
allorché Platone voleva abbruciare tutti i libri di quel filofofo , 
due Pitagorici fi frappofero, e lo fconfigliarono . Egli é dunque 
di neccffità conchiuderc , o che Democrito in varie fue opere 

varj 

(a) Z>? pfachh Phiiofop/lfr. Lib. 4. Gap. 7. 

(b) Divinar um Inflitutionum Lib. 7. Gap. 13. 

(e) Vcggafi Marcello Donato De Medica Hiftoria mirabili Lib.2. Gap. z. pag.jp* 
Agof^ino Steuco De perenni Phiicfojhia Lib. 8. Gap. 25. e Gianfrancelco 
Pico Mirandolano ncU' Examn^ì vamtatis DoBrin^e Centium Lib. $• Gap. 8» 

(d) Ub.p. 
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varj e divertì principi e fiftemi piantò: ovvero, che difefe bcnsi 
gli atomi, fenza però cfcludere la foftanza fpiritualc . Per altro 
il negar Dio, e gli Angeli, né altro ammettere in tutto Tuni- 
verfo, che vacuo, e materia, come fecero Leucippo,>ed Epicu- 
ro, non potrebbe in verun modo conciliarli coir eflcrc flato Pi- 
tagorico, anzi tutto da Pitagora aver prefo, come nel citato luo- 
go afferma Laerzio i mentre Pitagora, oltre al riconofcere e Dio, 
e gli Angeli, al dir dello fteflb Laerzio infegnava, Omnem aerem 
plenum ejc anlmarum , hasque effe , quó^ Lares , & Heroes exifii- 
mentur . Ab bis f omnia , morborumque , CT yaUtudinis figna ho- 
minibus objici: nec hominibus folum , fed etiam pecudibusy cete- 
risque jumenpis . Ad bos pi acuta , CT expiationes , omnemque divi- 
nationem , Cy ofìenta , CT reliqua ejusdem generis referri {a). Il 
che fece dire a Plutarco , di Socrate parlando : Cum larvis , G* 
fabulis , O* fuperfìitiofts Dc^moniorum cultibus plenam a Pftb agora 
atque Empedocle pbilofopbiam accepiffet^ eam adeo lympbaticam^ 
ipfe , uti ad rerum reóiam intelligenti am , ita orationis quoque in 
veritate proponenda fobrietatem^ reduxit {b). Anche il mentova- 
to Tianeo , come fi ha da Filoftrato , Epicuri Pbilofopbiam audi- 
vit , neque enim eam parvi pendit ; Pytbagorea vero tneffaòilì 
quodam ftudio complexus e/ì ( e ) • Una cofa fimile potrebbe cCferc 
avvenuta di Democrito rifpetto alla filofofia di Leucippo • Vera- 
mente Cicerone (d) lo ritrovò affai confufo e invilupj>ato nello, 
fpiegare .la natura divina . Plutarco però pare lo faccia ricono- 
fcere non folo Tefiftenza di Dio; ma quella ancora de' Demonj 
buoni , e cattivi . Non Empedocles tantum { dice egli ) fcriptum 
reiiquit , effe quosdam pravos Genios ; fed Plato etiam , Xenocra- 
tes , atque Cbryfippus • Sed & Democrttus dum precatur imagines 
ftbi obtingere feìices , profeto ofìendit effe alias quasdam adverfas 
atque pravasy & quce voluntatem ad mala incitent {e).. Lo ftef- 
fo gli attribuite voi medefimo nella terza delle voftre erudite 
Letpere Criticbe fopra Efiodo , cioè quella , che riguarda la Teogo- 
»//?, in cui alla psig.óó. leggo quelle parole: Democrito contende- 
va effervt di fatto alcuni Spariti buoni , ed alcuni altri cattivi , i 

quali 

rt) Lib.8. (b) 7?tf Genio Socrath . 

(c) De Vita Apolloniì Tyaneì Lib, i. Cap.7, 
''d) JDtf natura Deorum Lib. i, 5.12. 
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e) De defrSu Oracuiorum. Vide cundera D9 plaehh Phìhfìphvr. LiVh i- Gap. 7. 
& Lib.4. Cap.io. ^^ ^ 
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fuali abbiano dato moto alla formatone de" Numi. Quello pun- 
to dovrebbe eflère melfo nel maggior lume da Gio. Conrado 
Schwarzìoy il quale, come ritrovo nella Bibliotbeca Pbilofopbics 
di Burcardo Struvio colle Giunte di Gio. Giorgio Lotterò {a)^ ha 
fcritto De Tbeologia Democriti ; ma a me non è peranche avve- 
nuto di vedere cotal operetta • 

XXIII. i^Non ottante tutte quefte prove , Gabriello Naudè 
nella fua Apologia per i Grandi Uomini t acetati di Magia (/>),' fi 
è lufingato di poter intieramente giuftificare e Pitagora , e De- . 
mocrito dalla taccia di troppo attacco all' Arte Magica . Le Aie 
ragioni in foftanza fono quefte . /. Che gli antichi Scrittori , co- 
me Cclfo , Agellio , ed altri riconofcono Democrito per un gran 
Filofofo . //. Ch' egli viaggiò bensì nelF Indie , nella Perfia , nell' 
Egitto , e conversò ancora con que' Maghi , e Sapienti ^ ma che 
nientedimeno né egli , né Pitagora , né Empedocle delle fcienze 
loro poco , o molto vollero apprendere 5 il che conferma coU'au- 
torità di Filoftrato nel Lib. i. Cap. 2. De Vita Apollonii Tyanei y 
e con quella di Diogene Laerzio , il quale iebbene pare fi fia 
propofto di voler riferire ogni minuta particolarità de fuoi filo- 
lofi , perfino le ftefle favole , pure della Magia di Democrito non 
fa la menoma menzione. ///.Che come fi ha da Plinio Lib.30. 
Cap. I. molti negavano 9 che i Comentarj fopra Dardano , e §li 
altri libri Magici , foffero opere di Democrito \ e Laerzio fimil- 
mente non ne fa parola. /^. Che Agellio nel Lib. io. Cap. 12. 
delle Notti Attiche izz^ efpreflàmente un Capitolo De portentis 
fabularum ^ qua Plinius Secundus indigniffime $n Democritum phi- 
lofophum confert , in cui moftrò diffufamente guanto poca fede . 
meritino le fandonie, che gli vendono attribuite. ^.Che non fi 
sa chi fofie quefto Dardano, di cui coloro, che n' hanno parla- 
to , altra autorità non ebbero , che quella di Coiumella ; e che 
ttando a' Giureconfulti , fu tute' altro che Mago. J^.Che Solino 
nel Cap. 8. del Poli flore attefta, qualmente Democrito negava la 
Magia Diabolica ; il che conferma coir autorità di FVancefco Tor- 
reblanca, che nel Lib. 2. Cap. 5. Num. i. della foM Demonologia 
dice a chiare note : Magiam Demoniacam ere pieno ne^arunt De- 
mocritus , Averroes , Simplicius , & alii Epicurei , fu$ una cum 
Sadducaìs Dàsmones ejfe negarunt. VII. Finalmente , che ben fi 
vede quanto poco degli Spiriti , e della Magia fi curaflè Demo* 

F f f crito 

(a) Cap. 5. $.22. (b) Gap. IO. e 12. 
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evito dal ridcrfenc, eh' egli facevi , allorché ftudiava 'ne' fcpol- 
crii e dalla rifpofta, che, al riferire dell' Imperador Giuliano 
(a)^ egli diede a Dario , il quale avendogli ricercato, che va* 
leflè relufcitargli la moglie, rifpofe, che ben volentieri lavrcb- 
be fatto, purché fé ^li foflero ritrovate tre perfone, che in vi- 
ta loro non fi foflero giammai dolute della morte de' loro pia 
proffimi , dovendo egli fervirfi de' nomi di que' tali , per porgli 
fopra la fepoltura della defunta Reina, e in cotal guiià ritornar- 
la in vita, 

2. Quanto a Pitagora aggiunge il mentovato Naudè , eh' egli 
coltivò la Magia Naturale, non la Diabolica; e che Plinio Lib. 
24. Gap. 17. mife in dubbio, fé il libro che tratta dell' Erbe Ma- 
giche fofle veramente fuo, o piuttofto di Cleemporo. 

3. Per ordine adunque rifpondendo brevemente a tutti qucfti 
argomenti , al primo dico , che V eflere (limato Democrito da 
tutta l'antichità per un gran Filofofo, non prova, eh' egli non 
applicafle alla Magia, maflìmamente quando fi rifletta al genere 
di fìlofofia, che coltivò , ed a' maeitri , eh' ebbe vaghezza di 
udire . 

4. Alla feconda ragione rifpondo, che Filoftraro nel citato luo- 
go non folo non nega 1' applicazione di Democrito ali] Arte Ma- 
gica , ma anzi mirabilmente la conferma . Sforzati quivi queWo 
Scrittore di giuftificare il fuo Apollonio dalla taccia di Mago da- 
tagli da alcuni a cagione, che aveva trattato co' Maghi, e co' 
Bracmani , e Ginnofofidi , indi aggiunge immediatamente così , 
giufta la verfione dell' Oleario : Empedocles enim Ù* Pythagoras^ 
atque DcmocYÌtus , quamvts cum Magis verfati fuerint , & multa 
paradoxa protulerim^ non tamen arti illi obnoxii fucre • Il tefto 
Greco in luogo di paradoxa^ ha Ixi^onx j il che è quanto dì- 
re , che quelli filofofi , benché vaghi foflero delle dottrine Ma- 
giche, e ne fcriveflero ancora, pure non fi refero fchiavi di co- 
tal arte , né la praticarono , eh' é appunto quel' tanto, eh' ho 
llabilito ancor io. Ben é vero, che fui fatto d' Apollonio , pro- 
digi e maraviglie tali narra di lui Filoftrato, che fé vere fofle- 
ro , da un prccifo commercio co' Demonj non potrebbe certa- 
mente aflòlverfi quel filofofo ^ donde poi fu , eh' Eufebio ebbe a 
dire ; Pbilo/ìratus verbh quidem magia ab Apollonio depellit cri- 
mpn: re tamen magis quam ver bis hominem gravai {b). Qiianto 

a Laer- 

(a) Epift.j7. (b) Adverfus Hhmlm Gap. 5. 
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a Laerzio non bifogna maravìgliarfi, ch'^egli non feccia menzio- 
ne dell' operazioni Magiche di Democrito , quando Democrito 
non fu Mago, cioè non efercitò la Magia, folo ne fu ftudiofo^ 
Per altro anche Laerzio attefta, che non folo vifitò i Sacerdoti 
deir Egitto , ed i Ginnofofifti dell' Indie , ma che da giovanet- 
to ancora ebbe per maeftri alcuni Maghi , e Caldei j lafciatigli ' 
dal Re Serfe , che in cafa di fuo padre era una volta alloggia- 
to, e, come orora vedremo , per fua riconofce un' opera, che 
d' infegnamenti e dottrine Magiche era tutta ripiena. 

5. Alla terza ragione rifpondo , eflere veriflimo , che Plinio 
attefta, come molti pretendevano, che non foflèro di Democri- 
to l'opere Magiche comunemente attribuitegli ; ma egli fa an- 
cora nello fteflb tempo fapere , che coftoro così già non iftima- 
vano perchè ne avellerò le prove 5 ma perchè fi vergognavano 
di confcfsare il loro maeftro Autore di libri , che fcemavano di 
molto il fuo credito . Ecco le parole di Plinio : In tantum fides: 
ijiis^ fasque omne dee/i , adeo ut ii qui cetera in viro ilio prò- 
hant , b(ZC ejus effe opera inficientur . Sed frujìra . Hunc enim ma- 
xime affixiffe animis eam dulcedinem conflat . E pure Plinio è 
uno di quelli Scrittori , che a tutto potere s' ingegnarono di fere- 
ditare l' Arte Magica . Quanto a Laerzio , rifpondo in primo luo- 
go, che dal fuo filenzio nulla può conchiuderfi^ mentre di piii 
altri libri di Democrito egli non fece parola , i quali nientedi- 
meno da celebri Autori fono riconofciuti per fuoi . Tale è a ca- 
gion di efempio il trattato T€p< difTiTxQócf^ nominato daColumel-^ 
la {a). Per non dir nulla dclV Epiflole j che a riferva di due al- 
tri trattati. Snida ftimò uniche tra 1' opere legittime di Demo- 
crito. Rifpondo in fecondo luogo, non efsere vero^ che Laerzio 
non faccia alcun cenno de' trattati Magici di Democrito . Il li- 
bro, in cui Democrito trattò dell'Erbe Magiche ^ vien detto da 
Plinio {b} Céirocineta^f o fecondo altra lezione Cbirocmeta. Ora 
Claudio Salmafìo fopra Solino ( e ) , ove in Laerzio leggefi X^py^^^i 
n TpoHKtffjLX'm ^ legge appunto : x^Hpox/iirT» irpo^/ojfixT^ , e ciò a 
motivo di quelle parole di Vitravio nel Lib. 9. Gap. gr Multai 
tes attendens^ admiror etiam Democriti de rerum natura volmniné^^ 
CT ejus commentarium^ qui infcribitur x^poxjLtvrw , in quo» ufeba^ 
batur anulo , fsgnans cera molli , qu^ effet expertus . 

•Tff 2. ^AU' 
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6.AÌV autorità d'Agcllio ( per paffarc al quarto argomento) 
potrei rifponderc , che quell'Autore neiraccennato Capitolo non at- 
tacca già il Lib. 24. Gap. 17. della Sfaria Naturale , ove Plinio del li- 
bro dell'Erbe Magiche ragiona j ma bensì il Lib. 28. Gap. 8. ove al- 
tra opera cita di Democrito , cioè il libro De Cbamaleonte ^ in 
cui ftravaganze incredibili della natura di queir animale fi 1^ 
gono : ed il Lib. io. Gap. 4^. in cui Plinio attribuifce a Demo- 
crito d'avere fcritto, che fi diano certi uccelli , dal fangue de* 
quali mefaolato infieme fi generi un ferpente , che mangiato, 
doni la facoltà d' intendere , ed interpetrare il linguaggio de^ 
uccelli; onde potrebbe ritorcerfi l'argomento, e dire, cheAgel- 
Ho avendo precifamente criticato Plmio in ciò , che fenza ra* 
gione gli pareva a Democrito avelfe attribuito, e non facendo 
parola del libro dell' Erbe Magiche , conviene in confeguenza 
conchiudere, che né pur egli indegna di Democrito' ftimafle co- 
tal opera: ma perchè in fatti le ftravaganze, che fcrive Demo- 
crito circa r Erbe Magiche, non fono men ridicole dell'altre, 
quantunque in diverfo trattato da lui riferite; perciò abbandona- 
ta quella rifpofta, foggiungo, che ftante le coie da noi dì fopn 
notate , poco fondamento ebbe Agellio di così fcrivere , e ch'egii 
va ripofto tra coloro, i quali, come avvertì Plinio, piii per 
roflbre, che per aver le ragioni alla mano, negavano di Demo- 
crito certe opere. Ghe di fcrivere fimili fuperftiziofe ricette fi 
dilettaife quel filofofo, oltre all'autorità di Laerzio, che per fuo 
riconofce il libro detto da Plinio Chirocmeta , raccogliefi ancora 
da Golumella, il quale nel Lib. 11. Gap. 3. De re Rujika^ così 
fcrive: Democritus tn eo libro ^ qui grace tnfcribitur irepì cUrriTx^if 
(o piùtofto irepì olmirxd'(H(Sy ) affirmat^ basipfas befliolas (erucas) 
enee ari , fi muUer , qua in menjhruis ejì , folutis crmibus , (T nudo 
pede unamquamque aream ter circumeat : pofi hoc enir/i decidere 
omnes vermiculos , (T ita emori . E pure Golumella diftingucva 
beniflimo l'opere apocrife di Democrito dalle vere, come fi ve- 
de dal Lib. 7. Gaj>. 5. dello fteflò trattato De fre Ruftica^ in cui 
nota, come alcuni libri di Bolo Mendefio col falfo nome di De- 
mocrito erano flati pubblicati . Un frammento di queft' opera 
Tfpc «yT«T3c3^éiicoy col nome di Democrito fcoprl già in una biblio- 
teca d'Italia Griftiano Goezio, pubblicato poi dal Fabricio nel 
Lib. 4. Part. 2. pag. 323. della Bibliotheca Grteca ^ il quale troppo 
facilmente per venta fi lafciò perfuadere , che di Democrito 
non foflc a cagione , che l Autore di quello ufaado i tenpini 

di 
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di fjuiyiTi clvTCìiùdrop^ moftra di parlare con un Imperadorej qua- 
(iene la voce oturoxpxTop oltre alla fignificazione d' Imperatore o 
CtefoTi^ che può dirfi fopra^iunta e recente , non abbia la Aia 
originale, ed antica, in cui fuona quanto Legato, Plenipotenzia- 
rio , Ubero , e non dipendente da alcuno , nel cjual fenfo da De* 
moftene , da Senofonte , da Polibio , e da Tucidide trovati ufata ; 
donde è , che Plutarco di Trajano parlando nella Prefazione a^ 
fuoi Apoftcgmi^ non iftimò colla fola voce (WTOKpxrop d' avere 
baftantemente efpreflfa la dignità di queir Imperadóre , ma aggiun« 
fé anche il titolo di Ca/ar: ^ uiyiTt dvTOìtpoiTop Hxla-xp Tpxixvi. 
Favorifce pure T opinione di Plinio Apulejo nel libro De nomi- 
nibus , oc njsrfufibus berbarum , mentre in due luoghi , cioè nel 
Gap. 7* de Lcontopodio ^ e nel Gap. i6. de Gentiana , cita Darda- 
no, da che fi vede, che coftui aveva fcritto in materia d'erbe; 
il che appunto rifcontra col fentimento del detto Plinio, allor- 
^ che di Democrito fcrifle: Dardanum e Phcenìce illuftravh^ yolu- 
minibus Dardani in fepulcrum ejus petitis^ fuis vero ex difciplina 
ejus editis (^), alcuno de' quali trattava dell' Erbe Magiche. 

7* La quinta ragione , che fia incerto chi foflfe ladano , non 
è vera. Può efferci qualche dubbio, fé i DW^;7/ny nominati ne* 
Digefti , fieno così detti da quello fteiTo Dardano , da cui Dardo- 
nia artes chiamarono 1' arti Magiche i Latini , in che per altro 
pare convengano gli Scrittori : ovvero da un altro Dardano in« 
cettatore di mercatanzie , che col Mago non abbia punto che fa- 
re; ma non v' ha però dubbio, che ci fia flato un Dardano Ma- 
go di òrofeffione. Non folo Plinio, maColumella, Apulejo {b)j 
Tertulliano (r), ed altri , come concede lo fteflb Naudè , per 
tale lo riconofcono, e quanto nome dovefTe guadagnarti in cotal 
mcftiere fi vede dall' efferfi chiamate Dardani^ artes l' arti Magi- 
che. Non è parimente vero, che tutti i mentovati Autori n'ab- 
biano parlato fulla fede di Columella ; mentre fé così fofle, al- 
tro non avrebbero efli potuto nominare , che l' Arti Dardanie^ 
tanto, e non più leggendofi in Columella: dove airopi>ofto Pli- 
nio efprime la patria di Dardano, e ragiona de' fuoi. fcritti , ed 
Apulejo lo cita precifamente in propofito del Leontoppdio , e del- 
la Genziana . Aggiungafi , che di Dardano , come a un Mago ^ 

la 
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la menzione anche Eufebio Cefarienfc (a)j il quale non è certa 
probabile, che da Columella prendeffe. 

8. Il fefto argomento nulla parimente conchiude * Solino nel 
citato luogo parla di certa pietra di Corfica vifcida e glutinofa^ 
àtixzCatocbite^ la quale non altrimenti che pece, ii attacca a ciò 
che tocca, indi foggiunge così : Accepimus Democrifum Abderi^ 
ten , oflcntatione fcrupult bujus frequenper ufum ad probandam oc- 
cult am natur(t potcntiam in certaminibus , qus cantra Magos ba- 
buit . Quello , che di qui al più può inferirli fi è , che dì certi 
efiFet ti Democrito aflegnaffc cagion diverfa da quella, che alfegna* 
vano i Maghi; ma non già, che la Magia generahnentc ne^ 
fò. L'auforitàchefegue, cioè del Torreblanca ^ fa ben poco oao^ 

. re a chi la adduffc, indicando povertà e fcarfezza di fondamen- 
ti migliori. In cofe di un'antichità sì rimota, come fon quelle 
di Democrito, qualunque più dozzinale Scrittore , non che un fi<^ 
lologo qual fu Gabriello Naudè, doveva vergognarfi di ricorrere 
a firailt Autori . Se tali avvocati in luogo di fpalleggiarc , non 
tradiffcro piuttofto la caufa, poteva il Naudè aggiungere Leonar- 
do CoqueO' fopra S. Agoftino De C svitate Dei Lib.8: Gap. 19. e 
Martino Delrio da me di fopra notato, i quali tutti prefero dz 
Pietro Binsfeldio : ma che fede in grazia può darfi a tali Scritto* 
ri circa i fatti di Democrito , quando ancora altre ragiom noa 
aveflìmo per provare il contrario ? 

9. Al fettimo argomento ho già rifpofto di fopra: e quanto al 
fatto di Dario, s'egli folfe veramente nella guifa , in cui dal 
Naudè vien rapprcfentato , io non veggo che cofa poteffe indi 
raccoglierfi per provare , che Democrito non fi curava della Ma- 
gia. Pollo ancora, ch'egli foffe Mago, fapeva benifitmo, che 
non poteva refufcitare i morti , e che d' una femplìce ombra 
ed apparenza aerea il Re non fi farebbe si facilmente contenta- 
to. Piuttofto da fimil fatto potrebbe arguirfi, che Democrito noa 
folo appo il volgo , che non farebbe gran cofa , ma preffo gli 
fteffi Re paflaffe per Mago , non ricercandofi corali cofc a' puri 
fìlofofi, che oltre i confini della Naturai Magia non s'eftcndo- 
no 5 e però il Naudè nel difender Democrito dalla taccia di Ma- 
go, verrebbe appunto ad aver fomminiftrato un forte ai^gomcn- 
to per provarlo tale. La verità però fi è, che Giuliano nella ci- 
tata Epift. 37. non dice già , che Dario chiedeffe* a Democrito il 

rcfu- 
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f efufcitamento della moglie ; ma bensì , che quefto filofofo non 
potendo in veruri modo T afflitto Re confolare , egli medefimo 
fi offeriiTe di voler far ciò, aggiungendo una condizione impof- 
fibile, per far accortamente fovvcnire a Dario, ch'egli fi lagna- 
va d'una cofa, a cui tutti erano foggetti. Onde per verità que- 
fta Scoria non fa punto al noftro cafo, né ferve o per difendere, 
o per accufare Democrito* 

IO. Vengo a Pitagora, e replico, che la tìfica Egiziana, e Cal- 
dea, la quale non può negarfi ftudiata da quel filofofo, era una 
tìfica iuperftiziofa, e che i principj di que' Sapienti diftr.uggevano 
la diftinzione, che ora corre tra Magia Naturale, e Soprannatu- 
rale, o Diabolica, facendo d'amendue un impaftoj onde con di- 
re, che coltivò la Magia Naturale , non fi prova, che non ap- 
plicalTè alla Diabolica. Apollonio Tianeo , fecondo Filoftrato , 
non fu Mago , o Incantatore . Fu filofofo Pitagorico , il quale 
aveva praticati i Maghi , e gli Egizj . Ora Filoftrato moltiffime 
cofe fa fare a quefto fuo filolòfo , le quali fenza la Magia Diabo- 
lica non poflbho fpiegarfi : e pure colla fola filofofia Pitagorica 
a tanto egli credea fi arrivafle, ne ftimava, che di Magia potef- 
fe renderlo fofpetto il dire, c}[ìq Noverai futura^ non incarnamene 
tìs ufus^ fed es bis^ quae Dii ei monfhrabant : anzi di tal ragio- 
ne fi ferve nel Lib. 5. Gap. 12. per diftruggerc appunto l'opinio- 
ne, che fofle un Mago* 

II. (Quindi è, che molto s'ingantiano alcuni moderni Critici, 
i quali per aver forfè oflervato, che certi Padri della Chiefachia- 
mano Sapienti della Perfia qile' Maghi, che dall'Oriente vennero 
ad adorare il Salvatore , danno per certo , che tali Maghi non 
attendevano alla Magia Diabolica, ma erano puri Filofofi natu- 
rali , ed Aftronomi . Primum id ante omnia atra dubium habeto 
( fcrive il P. Giacinto Serry ) Magorum nomine viros maj^icis ar- 
tibus addidos^ Sortilegos^ Necromanticos nequaquam inteUigi: fed 
Sapiemes , Philofopbos , jtderalis fcientice peritos deftgnari ; qui eo 
fpecialher nomine ab Orientalibus nuncupabantur . In id quippe 
confemiunt univerft^ ncque ipfe repugno {a). Il Sign. Dottor An- 
tonio Sandini, che per altro minutamente rivede i contf a que- 
fto Padre, e affai volentieri lo impugna, fi fofcrive qui al pare- 
re del fuo avverfario, anzi per dir così, lo trafcrivc: Non fuijfe 
viros magicis arti bus addi£ios^ ( dice egli ) /ed Pbilofopbos peritos 

ÀftrO' 
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Aftrologìa^ acceptum jam^ &.'approbamm efi {a). Foffcro e^- 
no o Arabi , o Perfiani 9 o Caldei , o Etiopi , o Indiani , che in 
ciò non pal&no d'accordo gli Scrittori, T antica filofofia di tut« 
te quelle nazioni altro non era, che una miftura di tifica, d'ido- 
latria, e di fuperftizione , dalla quale in confeguenza non poflb- 
no efimerfi anche i Maghi adoratori , benché pofcia illuminati da 
Dio, meritaflTero d'efsere tra' Gentili le primizie del Criftianefi- 
mo . Per lo meno fiirono Maghi Teurgici , i quali, come fi è 
notato , fenza ra{>er d' efserlo , erano veramente Maghi Diaboli* 
ci . In fatti molti Padri Greci de' pih ahtichi , ed anche Latini , 
come Ignazio ( ^ ) , Giuflino Martire ( e ) , Origene ( ^ ) , Sant' 
Ilario (^), S. Girolamo (/), S. Ambrofio (^), ed altri, e/pref- 
fero chiaramente la peflima qualità della filofofia da' medefimi 
profefsata , chiamandogli famigliari , e feguaci de'Demonj , Incanta- 
tori, e Preftigiatori . Tertulliano {b) pare gli riconofca perAftrolo- 
gi Giudiziari . Molto cauto convien efsere nell' allontanarfi da' fea- 
timenti degli antichi Autori in quelle cofe, delle q[uali per l'anzia- 
nità del tempo potevano aver idea più chiara di noi , e nel la- 
fciarfi ufcir della penna quell' efpreflioni cohfentiunt un'ruerfi. 
Quùido ancora voleflìmo reftringcre ^tKunvocrfi a' foli Moder- 
ni, fioriti dopo il rinafcimento delle buone lettere, iung?. lifta 
d' interpetri , e di altri Autori non farebbe difficile il rcgvftrar 
oul , i quali all'opinione de' mentovati Padri fi fofcrifsero \ ma ba- 
llerà fentire in tal propofito Federigo Spanhemio ne'fuoi celebri 
Dubbj Evangelici . Locum Mattbai ^uoa attinet ( dice egli ) àu- 
plex hic Interpretum fententia . C^iaam^ enim Magorum nomen in 
malam partem a Matfhao fumi arbitrantur : in bonam alii; e 
tra' primi Tommafo Stapletone prefso lo ftefso Autore arrivò a 
dire : Tof Patres affirmare illos prius malis arptbus deditos fuijfe , 
ut id vix absque temeritate negavi pojfit (i) . Né a quefti Padri 
fi oppongono quelli , che gli chiamarono Per/arum Sapicntes^ 
come ftimò il Cardinal Baronie (^), mentre può ftar bcniffimo 
infieme, e l'abbiamo provato di fopra , che fofsero e Sapienti, 
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e in gran pregio prefso la loro nazione ; ma nello ftcfso tempo 
ancora Maghi Diabolici , almeno materialmente i onde affatto 
contrario a. sé medefimo non dee giudicarfi S. Girolamo , allor- 
ché in altro luQgo fcrifse : Confueiudo & fermo communis Magos 
prò Maleficis accspit , qui aliter babentur apud gentem fuam , quod 
fmt Pbilofopbi Cbaldaorum , & ad artis bujus fcientiam Reges quo- 
que , dr Prmcipes ejusdem gentis omnia factum {a). Con che pu- 
re intendo di rifpondere a quanto voi ofservate Num. 17. cioè, 
che per Mago , e Magia i Perfiani altro non intendevano, che 
Sapiente^ e Sapienza'^ da che vorrefte inferire , che fimilc pro- 
feflione riguardaffe puramente la natura , né ci aveffc che fare 
il Demonio. 

12. Ma ritornando in via, air autorità di Plinio rifpondo, che 
nel citato luogo egli non mette punto in dubbio , fé il libro 
trattante dell' Erbe Magiche fofle , o non foffc di Pitagora . Di- 
ce bensì , che da alcuni veniva attribuito al Medico Cleemporo ; 
ma che ciò era fenza ragione . Ecco le fue parole : Nec me faU 
Ut boc volumen ejus a quibusdam Cleemporo medico adfcribi : Py- 
tbagoroe pertinax fama , antiqnitasque vindicanf . Aggiungendo , 
che Cleemporo aveva date fuori altre fue opere col proprio no- 
me i onde non era da penfare , che con quello di Pitagora avef- 
fc voluto pubblicar qu^fta . 

13. Ora dopo tutte quelle ragioni e prove, io voglio conchiu- 
dere circa la Magia di Democrito affai meno, che voi non v'im- 
ma^inerefte. Non pretendo d' averla evidentemente dimoftrata , 
anzi provata né pure : folo pretendo d' averla meffa in dubbio. 
Tanto bafta però, perché deir autorità di quefto filofofo voi non 
polliate valervi contra la Magia Diabolica ; e lo Ileffo intendati 
degli altri due da voi nominati ', cioè Anaffagora , e Leucippo , 
del primo de' quali non è in chiaro il fentimento : il fecondo 
/ poi, non ammettendo che la pura materia, pretende troppo, e 
anzi che avvalorare, fcredita piuttofto la voltra opinione. Vero 
è bensì, che fé tutti e tre ancora foffero a voftro favore, ella è 
sì numerofa, e sì rinomata e celebre la fchiera degli altri , che 
vi ftanno contra , che poco per verità potrefte guadagnare ^ in- 
torno al qual punto non è qui luogo di diffonderti, sì perchè 
troppo in lungo andrebbe quefta Ristia , e sì ancora perchè a 
ciò ha in qualche modo fupplito Carlo Federigo Romano nella 
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fua Diflfertazionc De exìftentìa SpeBrwum , Magùrum , CT Saga- 
rum {a)^ che in qucfto propofito merita d'cfler letta. 

XXIV, i.Ora palfiamo al fecondo voftro argomento fopra Tau- 
torità Umana fondato , il <iual cavate dalle perfecuzioni fatte a^ 
Maghi , da* loro vanti ridicoli , e da altre fciochezze , che a co- • 
tal arte fi attribuifcono i delle quali ragioni fi va fervendo an- 
che il vecchio Plinio , cioè uno di quelli Scrittori , che della 
Magia Diabolica poco furono perfuafi j ma per verità nulla con- 
chiudono • 

2. Rifpondendo adunque ordinatamente , dico ( come piir fi è 
toccato di fopra ) che da tutto quello altro non fi raccoglie , fé 
non che i Maghi non fieno infallibili, e onnipotenti, e che qual- 
che volta tornino vani tutti i loro difegni • Non bifogna mara- 
vigliarfi , che T Arte Magica fia un' arte ingannevole e fallace ^ 
quando fi sa, eh' ella ha per autore il Demonio , padre della men- 
zogna, fedutore degli uomini, e foggetto al volere di Dio. Non 
manca egli d' accreditarla per quanto arrivano le fue forze ; ma 
ficcome il fapere, e poter fuo è limitato, non infinito, anzi il 
fecondo dalla divina permiflione affatto dipende; cosi non fempre 
può recar ad effetto la fua perverfa volontà a danno dcìV uman 
genere. Anch' io adunque mi fofcrivo di buona voglia alla con^ 
clufìone d'Apollonio Tianeo, riferita da Filpftrato (^), e da voi 
recata al Num. 53, cioè, cht Magi fapientesfum quidam ^ non to- 
me n in omnibus. Di qul^ , eh' eglino fi vantano di fapere fco- 
prir i tefori, e fono quafì fempre poveri, e bifognofi^ pretendo- 
no di poter fai vare la vita altrui, e non s' accorgono quando la 
loro propria è nel maggior rifchiovin una parola , promettono 
la felicità agli altri , ed cffi vivono in una perpetua miferia . 
Troppo gran tentazione farebbe all' umana debolezza, fé col 
mezzo de Maghi fi potefle acquiftar fempre la falutc , fottrarfi ad 
una perfecuzionc , guadagnar una battaglia, ottenere un porto, 
ritrovar un teforo. Tutto il mondo abbandonerebl^e allora Iddio, 
C fi porrebbe nelle mani del Demonio . 

3. Quanto alle metamorfofi d' uomini in fiere , a' fiumi arrcfta- 
ti, ed alla Luna tirata a forza dal cielo in terra, che fono biz- 
zarrie poetiche ufate per abbellimento e vaghezza de' verfi , eeli 
non può più indi conchiuderfi , che tutta la Magia Diabolica m 
jin' impoflura^ ed una chimera , di quello che fi conchiudcreb- 
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Be, che non fi diano veri uommi, né veri animali, perchè gì 
lleflì Poeti, i Pittori, ed anche gli Storici ce ne hanno rapprel 
Tentato di moftruofi, immaginar), e finti, come fi vede da quel- 
li Autori , che hanno trattato De fabulofis animalibus , & fabu^ 
lofts bominibus. Al Poeta, che va a caccia del mirabile, è leci. 
to ingrandire , efagerare , e trasformar ancora i veri fatti con- 
giunta di circoftanze favolofe: ma il Filofofo, che cerca la veri- 
tà, è obbligato a feparar la favola dalla Storia, riflettere, che il 
felfo è fabbricato fui vero, e non già a motivo di quello, negar 
quefto ^ ma piuttofto paiTare avanti , e da' confull lampi della fin- 
zione arguire il chiaro lume della* verità ,. 

Mirando la dotfrina^ che $ afconde 
Sotto V 'velame delli verfs flrani ( /? ) .. 

4. Niente di più, anzi affai meno fi raccoglie dalla rozzezza di 
giie' tempi, ne' quali i coltivatori delle buone arti facilmente paf- 
favano per Maghi. Io credo, che i Maghi fuppofti fieno femprc 
flati affai più de' Maghi veri, e lo fieno tuttavia j ma per quefto 
non può già dirfi, che Maghi veri non foffero giammai , in quel- 
la guifa, che perchè tra mille fuppofti offeffi appena fé ne ritro- 
va un vero ,. non fi niega per quefto ,. che veri offeffi non fii 
diano. 

XXV. i.Dopo le prove fopra T autorità Umana fondate, ve- 
nite air obbiezioni, che dalla medefima autorità rifultano, e vi 
proponete tofto la più confiderabile di tutte, cioè quella, che* 
nafce dagl' infiniti fatti , che in tutte* quafi le Storie s' incontra- 
no , da' quali V efiftenza della Magia Diabolica innegabilmente 
pare fi ftabilifca. Accennate alcuni di ^uefti fatti (Num.<2. 53.) 
indi parlando generalmente di tutti , vi sbrigate con una (ola riu 
pofta, che prendete da Cicerone, ed è quefta: Hoc ego pbilofopbi 
non effe arbttror^ teftibus uti^ ^ui aut cafu verij aut malitia jalfi 
fi6Hque eff'e pojfunt . Argumentts & rationibus oportet , ^juare nuid- 
que ita fir^ docere, non eventisy ih prafertim^ quibus tnibi Itceai 
non credere. 

2. Che nella quiftione , che verte tra voi e me , come ancora 
in quella, che aveva Cicerone con Quinto fuo fiatello, non deb- 
ba il Filofofo ricorrere a' fatti , ed alla teftimonianza degli uomi- 
ni , ma di ragioni e d' argomenti debba vaierfi ì à una propofizio- 

Ggg. 2 ne,. 

CO. Dante Z^. Can.p. y.óa.. 



ne, che non fuffifte, altro mezzo appunto , che quello de' fatti 
autentici e ficuri non rimanendo . Tanto dimoftrerò io più fotto; 
( §. XXXIIL ) onde per ora paflb alla feconda parte della Cice- 
roniana fcntenza, cioè, che gli efempj o falfi, o dubbiofi, non 
fenno prova veruna, e rifpondo, eh' ella è bensì verifGmaj ma 
non è punto applicabile al noftro cafo . 

3. Voi mi concederete al certo , che il maggiore e più falde 
vincolo di tutta la focietà civile è la fede e credenza , che vir 
cendcvolmente fi hanno gli uomini V un V altro . Da quefta fede 
la Religione ftefla , non che altro , in qualche modo dipende ; 
mentre febbene non v' ha dubbio, che Quando Iddio ha rivelata 
una cofa , non fi può difpenfarfi dal crederla , può però dubirar- 
fi, fé di fatto la abbia rivelata, e così fia fiato dalla Chicfa de- 
cifo ; e ^uefto fatto non può provarfi fé jion colla tradizione , 
colla Stona, e fomiglianti amminicoli, tutti appoggiati alla fe- 
de Umana i da che ne fegue, che l'abbattere quefta fede, fareb- 
be quanto fovvertire la Religione , e la Repubblica : in una pa- 
rola un diftru^ere , e diffipare tutto il mutuo commercio , che 
rende gli uomini fociabili , ed infieme gli unifce . £' vero , che ' 
la fede Umana non è come la Divina, la qual venendo dai Dio ^ 
nonfoggetto né ad ingannare, né ad eflere ingannato, è in cou- 
feguenza infallibile . Ella é pur troppo foggetta air errore , per- 
che i fuoi Autori fono uomini , cioè enti imperfetti , fallaci , de- 
boli, amanti non folo d'ingannare, ma ancora d' eflere inganna- 
ti . Nientedimeno caratteri tali di verità e certezza ella porta 
qualche vòlta feco, che la volontà non può più confervarfi nel- 
la fua indifferenza, ed anche il fapiente fi trova neceflitato ad 
aflèntire. Di qui é, che gli fteflì Filofofi come certo ed indubi- 
tato propongono quefto affioma : Faóia fenfibilia mul forum teflium 
oculatorum aiverfoc natìonis , faElionisve teflimonio , dhverjis tem- 
poribus confirmata , tam certa haberì debent ab unoquoque , quam 
fi propriis oculis fuiffent explorata {a) . Che tanti uomini così 
tra loro disgiunti , fi fieno accordati infieme per mentire, ed in- 
gannarci , non è probabile , anzi é certo ,; che non lo può ef- 
fere . 

4. Ora venghiamo al noftro propofito. La propofizione, che fi 

dia 

(a) Edmundus Purchotius Lo^/W Part. 4. Gap. 3* Axiom. 5. Petrus Poìrettn 
Part. 3. §. 2p, Mttbodì htvenicndi verum* ^^ Cogìtandi Part. 4. Gap. 7. 
Axiom* II. -r K s 
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dia la Magia Diabolica gode appunto quelle prerogative, che 
^qucfto affioma ricerca. Ella è cofa coftantemente afferita da mol- 
ti, anzi infiniti, parte de'auàli fono teftimonj di villa , e fono 
tra loro diverfi d'età , di luogo , e d'iftituto. Il farfi a provar 
Quefto punto , farebbe un perdere il tempo , eflendo per sé ba- 
ftantemente noto. La Sacra Scrittura, la Storia Ecclefiaftica , la 
Civile, i monumenti, e le tradizioni tutte di ogni popolo, e ^i 
ogni nazione evidentemente lo comprovano. PaflTano in ciò d'ac- 
cordo i Teologi, i Filofofi, i Giureconfulti , ed ogni genere di 
Scrittori . Ora con qual fondamento , e fenza porfi fotto a' piedi 
la fede Umana , potrebbe egli o negarfi , 6 metterfi in dubbio ? 
Se quefto fatto neghiamo, colla fteflà ragione, e facilità non po- 
trem noi negare tutti gli altri ? e negandogli tutti , non farà egli 
quanto diftruggere il legame , che la focietà civile accoppia e 
conferva? Non fi tratta adunque di fatti, quibus mìbi lìceat non 
credere^ come diceva Cicerone, e però indetto di lui non fa al 
noftro cafo. 1 fotti falfi, o anche dubbiofi, non fono certamente 
atti a provare cotal verità : ma i veri , certi , ed innegabili lo 
fono ; né fenza taccia non folo di poca Religione , ma anche di 
curto intendimento, potrebbero fpacciarfi tutti per favole . Phi-- 
lofopbiam quodammodo perimunf , qui admirabiUbus fidem detra^ 
bunt. Oportet 'vero cur unumquodqtfe fiat cau/fam rationc inveììi- 
gare : an fiat , ex biftoriis eji percipiendum , diffe con molto len- 
no Plutarco {a) . La Magia Diabolica fi prova con que' fonda- 
menti, co' quali le più certe e veridiche Storie confermanfi. Se 
però con tutto quelio fi dee negare , dee dunque negarfi, perchè 
co' propj occhi non mai per avventura abbiamo veduto alcuno 
de' pretefi fatti. Ma fé per quefta ragione noi concedefllmo, che 
polfa negarfi, voi ben vedete quant' altre cofe più importanti, e 
più necefl'arie faremo forzati a negare. 

5. Io vi concedo, che in quefta materia il numero de' fatti fa- 
volofi fia grandinimi, e che fé ne fien fatte novelle, e romanzi 
fenza fine , come oflervstte. al Num. 61. ma qual confeguenza 
ÌH;etendete indi dedurre ? Ho già detto di fopra , e replico qui di 
bel nuovo , che da' cafi particolari non può iniferirfi una confc^ 
[uenza univerfale : che i fotti dubbiofi , folfi , o inventati , non 
lebbono pregiudicare a' certi , veri , e reali j e che il Filofofo è 
tenuto a raccoglier il vero anche dalle favole . Appunto perchè 

mol- 

(a) Sympofiac^ lib»s« Cap./. . ^- ^ 
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«tolto ci è di finto nclF Arte Magica, convien conchiuJere, clie 
qualche poco ancora ci fia di vero e reale ; Fieri enim non pò- 
ftji^ ut famofum omni ex parte fit falfum {a).St niente ci fof- 
fe flato di vero in quello genere , niente ancora ci farebbe di 
falfo , perchè ciò , che non è , non fomminiftra idee e materia 
né alla verità , né alla menzogna . Ove più è fiato fianco da' Poe- 
ti, che intorno alla Storia de' Giganti, de' quali ci rapprefenta* 
no cofe affatto incredibili? Chi pretenderà per quello , che Gi- 
ganti non foffero mai al mondo ? Tanto adunque é lontano , che 
dalle favole fparfe intorno all' Arte Magica , la Magia DiaboUa 
fi diftrugga, che anzi da effe la verità di quella, maggiormente fi 
arguffce e conferma. Sopra queft' argomento prcfo da! fotti {upi^' 
Ili, niuno ha fabbricato più d'un anonimo Tedefco in opera in- 
titolata Bibltotheca , five a&a^ Ù* /cripta Magica , di cui ha già 
dati alla luce* trentafei piccioli Tometti , e forfè più . Se però 
ne pubblicafTe anche trentafei mila, egli non potrà mai per tal 
via fventare qual chimera la Magia Diabolica , dando una giufU 
idea della potenza del Demonio, e dimoflrando a' tutti in que- 
ilo fatto la verità, come per altro nella Prefazione pretende. 

tf. Che poi molti fieno flati accufati, ed anche Éitti morire per 
Maghi , i quali non lo erano , e che la Magia fia ftata cotitufa 
con qualche delitto immaginario, qua! é^uello della Stregoneria, 
come accennate nello fleflò luogo i pur troppo è vero^ ed abba- 
flanza credo d' averlo dimoflrato nell' opera mìa : ma di qui altro 
non può inferirli, fé non che gli uomini fono foggetti ad abba- 
gliarli, e travedere; che la noftra vita é molto mal ficura effen- 
2o nelle loro mani ; e che i miniflri di giuflizia non* fono fem- 
pfc forniti di quella capacità, e prudenza , che richiederebbe iJ 
lor minillero . Quelli fono veramente incomodi e difaflri gnvif- 
fimi alla Repubblica degli uomini : ma che fia efente da ogni 
male, perfetta, e compiutamente beata, altro non v' ha che la 
Repubblica di Dio , di cui l' uomo , finché alla parte firagile e 
mortale fi trova unito , non è punto capace . 



temente apparifca, che non s' é dato giammai commercio alcu- 
no tra gli uomini, ed il Demonio indcpendentcmentc dal divi-^ 

no/ 

C^l hytvioa 'mi ParMptraJi in Iib.Arift. De SomB9, & Figrih^. 
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fio miracolo : e che ì Maghi fino alla venuta di Grillo iìironai 
tutti impoftori. 

XXVI. I. Voi però con tutto quello non vi fcntite ancora di 
darvi per vinto. Ricorrete di nuovo alla Scrittura, ( Num $6. ) 
e (e i Maghi ( argomentate voi ) fino a Crifto non fiirono fé non 
impoftori. Che diremo ora. che colla 'venuta di Crifto il Diavolo 
perdette il campo , di f ce fé ì Angelo con la catena , lo confinò nelV 
abiffo 5 lo chiufe , e gli commi/e di non f edurre le genti ? cop altre 
fimili autorità, che dalla Sacra Bibbia andate raccogliendo ; dopo 
le quali inferite , che fé vogliamo concedere quel tanto , che de' 
Maghi , e delle Streghe raccontali , converrà concedere ancora , 
che il Demonio abbia ora un regno molto più bello e più am- 
pio, che non aveva innanzi alla venuta del Salvatore , cioè in 
tempo del fuo maggior dominio \ il che , conchiudete voi , K cer- 
tamente un abufo di religione^ è un difprcT^ del mi fiero piU pre- 
"xiofo , che abbiamo , e finalmente una viltà del carattere di Cri- 
piano . 

2. Sopra quefto fteflb argomento fi fonda aflai un moderno Scrit- 
tor Milanefe {a)j ed io medefimo me ne fon valuto più d'una 
volta nei mio trattato {b). Non credo però , eh' egli abbia tan- 
ta forza , quanta voi , e 1' accennato Scrittore gli attribuite , né 
poITa reggere a quella gran macchina, che fopra la fua bafe vor- 
refte innalzare . Alligatio Diaboli ( fcrive S. Agollino ) eft non 
permitti exercere totam tentationem , quam potè fi vel vi , vel dolo 
ad feducendos bomines , in pattern fuam cogendo violenter , firaudu- 
lenterque fallendo ( r ) • Non dice ullam tentationem , ma dice to- 
tam . Che per diftruggere quelle tante , e sì prodigiofe , anzi im- 
ponibili maraviglie, di cui le Streghe fi vantano, egli vaglia af- 
fai, ve lo concedo: ma lo fteflb non corre de' Maghi, i quaU per 
verità, né pur fecondo le favole del volgo, /ono arrivati a tan* 
to. Altro è, che la poteftà del Dempnio fia riftretta , ed altro t 
che fia annichilata. Se lo fpogliamo d' ogni azione fopra ^li uo- 
mini, egli è quanto negarne 1 efìftenza rifpetto aeli uomini, poi- 
ché tra una cagione, che non è, ed una, che nulla opera, quai 
dififerenza può aflegnarfi? Finché la volontà dell' uomo ftia unita 
con quella di Dio , è facile da comprendere , che il Demonio noa 

potrà 

(*) Politica^ Diritto y e Religione Part. 2. Cap.T. 

(b) Lib.2. Gap. 8. §. $. Lib. 2. Gap. 14. $.7. Lio. 3. Gap. i. §• 3. 4- $• 

(c) Dr Civitate Dei Lib. 20. Gap. 8. 
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^trà cfercitarc le forte fuc fopra di lui ; ma quando [negaiidofi 
verfo la materia , e le cofc fenfibili , in quelle s' immerga , e da 
Dio s'allontanr, è altresì facile da vedere, che moltiifimo potrà 
il fuo avverfarta, mettendoli egli allora ad un certo modo nelle 
fue mani, accoglietidolo , ed invitandolo. Dio permette qualche 
volta quefta battaglia per efercitar la virtù de'fuoi fervi, ofiren- 
do loro un bel motivo di vittoria , come veggiamo in Giobbe : 
ma la permette ancora per gafligo de' medefimi i fempre però giu- 
ilamente, e convertendo il mal in bene, come Iddio è folito di 
fare • Finché uomini adunque fi trovino al mondo , qualche giu- 
• ridizione eferciterà fempre il Demonio , perchè fempre troverà 
materia da efercitarla, cioè la cattiva volontà di quelli; né ii do- 
minio fuo pienamente diftruggeraffi , fé non colla difiruzione del 
mondo Aedo. Allora propriamente finirà il regno di Satanaffo, 
ed incomincierà <]Uello di Criftoj né ci farà più travaglio, e bat- 
taglia, ma premio , e trionfo. Per quefio diceva il Salvatore, 
che regnum meum non e fi de hoc mundo ( ^ ) , e noi nelF Orazio- 
ne Dominicale preghiamo ogni giornp , che advsniat regnum tuum . 
E dunque contra tutta la buona Teologia il negare^nel prefcnte 
fiato di cofe osni forza al Demonio fopra gli uomini , ed è un 
confiderar quefti come compr enfori , quando fono puramente via- 
tori . Si frappone bensì Idclia colle fue benedizioni , e rintuzza 
r alterigia di quefto fuo , e noftro avverfario: ma nientedimeno 
vuole, che noi l'abbiamo, e che fappiamo d' averlo, per eferci- 
tare il noftro fpirito , e tenerlo fempremai pronto e (vegliato . 
Sobriì efìote , &y'tgilate , quia adverfarius vefier Diabolus tanquam 
ho rugkns circuir , quarens quem devoret . Cui refi fitte fortes in fi- 
de {h).Sc quefto nemico nulla potelTe contra di noi, indamo ci 
ammonirebbe il Principe degli Apoftoli a dovergli refiftere ,• né 
avrebbe ragione S. Paolo di dire : Non efi nobis colluóiario adver- 
fus carnem , & fanguinem ; Jed adverfus principes O* poteftates , 
adyerfus mundi reóiores tenebrarum harum , contra fpiritudia ne- 
quttia in calefiibus ( r ) . La mala volontà dell' uomo è quella , 
che lo rende forte , ed a mifura , che quefta s' avanza nel male , 
anche le forze di quello s' accrefcono . Negli ultimi tempi al fom- 
mo dee arrivare la fua potenza , perchè al fommo arriverà la 
malizia e perverfità umana, il che dalla Scrittura ci viene ràp- 

pre- 

(a) Jo. Evangelo Cap.iS. r.35. (b) Pctr.I. Gap. 5. v.8.p, 

(e) A4 Epkef Gap. 5. v.12. 
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prefentato fotto Y immagine di slegare il Dragone (a). Quefto 
slegarlo, altro non è, che permettergli d'eferciure le forze fue, 
perchè cosi efigeranno le colpe degli uomini ; e fé la cofa è 
cosi, egli è dunque fempre slegato , allorché T uomo abbando- 
nando Iddio , contravviene alle fue leggi . Io credo bensì , che 
Iddio non permetta ora al Demonio quel tanto, che gli permet- 
teva avanti la venuta di Crifto, perchè la Scrittura me lo infe- 
gna ; e perciò giudico tutte immaginazioni e chimere le millan- 
terie delle Streghe, e la potenza, che vien loro attribuita , in- 
comparabilmente maggiore di quella di tutti i Maghi, Indovini, 
ed Incantatori del gentilcfimo : ma che ninna azione abbia egli 
fopra di noi, come voleva il Bekkero: ovvero ci tenti bensì m- 
teriormcntc i ma nulla faccia di più , né altro commercio abbia- 
no fcco 
folo 

Toppofto, dicendo chiaramente S. Paolo, che negli ultimi tem- 
pi 1 falfi Profeti opreranno prodigi , e miracoli finti , fecundum 
operationem Satartd^ (b) ; da che e la facoltà del Demonio fopra 
gli uomini, e il commercio, e patti diquefti con quello , evi- 
dentiffimamente raccolgonfi . Non aggiungo di più fopra quefto 
punto , eflcndo flato prima di me affai ben trattato dal P, Pietro 
te Brun nel Tom. I. Lib. 2. Gap. i. della fua Sroria Crifica delle 
Tratkbe Superfii'2:iofe ; a cui farebbe bene , che dcfte un' oc- 
chiata • * • ' 

XXVII. i.Paffo ora all' obbiezione degli oflcflì, da voi contro 
al voftro fiftema propofta, ( Num. J7. ) e rifolta con dire , che 
in altri tempi perrtiife Iddio fimili fatti per convincere con re- 
plicate vittorie contra il Demonio i malcredcnti : ma che ora 
cffendo fparfo dappertutto il Vangelo, e grande il numero de' fe- 
deli, non fono più neceffar). 

2. Che maggior quantità di veri offeffi fi ritrovaflc una volta, 
che non fi trova prefentemente , fembra quafi incontraftabilc , 
ilando malfimamente a quanto abbiamo dalla Sacra Scrittura . Per 
ragione di ciò potrebbe aflegnarfi la poteftà maggiore , e men 
limitata, che godeva allora Satanaflb, perduta poi colla venuta 
di Gesù Crifto : ma quando voi vogliate , che ciò foffe per foftc- 
gno, e confermazion della fede allora bambina, potrei replicar- 

Hhh vi. 
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vi , che certamente non è ora bambina hr fede . Ella è adulta 
ed invecchiata; ma appunto per eflfcr tale, fi ved^ pur troppo, 
che in molti de* Criftiani non ha vigore alcuno , e lan^uifcc > 
in altri poi fi può dire totalmente eìtinta, il numero de quali è 
forfè maggiore, che altri non crede; donde inferirebbefi , che il 
motivo di convincer per tal via i miscredenti non è punto ccP 
fato, come voi fupponete. 

3. Sia però comunque (ì voglia , io non m' eftenderò di van» 
taggio fopra quefta materia , mentre quando ancora provafli di- 
mottrativaraentc, darfi de' veri offeffi, proverei bensì razione del 
Demonio fopia gli uomini; ma non già il commercio di quefti 
con quello • Mi rimetto adunque a quanto in quello propofito 
ho detto di fopra al §. 5. ove coir autorità non folo della Sacra 
Bibbia^ ma di voi medefimo ho provato, che febbene non foa 
tutti offeffi coloro, che come oifeffi vanno a farfi eforcizzare, 
pure tra molti immaginar), £e ne trova alcuno di vero. 

XXVIIL I. L'ultima obbiezione da voi toccata, è quella della 
pena capitale , a cui tutte le leggi condannarono i Maghi . Rif- 
pondete brevemente ( Num.rfi. ) che quefta pena non è perchè 
i Maghi a danno altrui impieghino la loro potenza, ed arri do- 
cevoli, che fecondo voi nulla vagliono; Ma per la cojcicnxf 
erronea , con cui hanno peccalo di Prava 'volume . 

2. Io però vi rifpoodo, che. la legge appunto m' infcgna, co- 
me Cognatiofììs pcenam nemo patisur {a). F Iddio perfcrutatorc 
del cuore degli uomini quegli, che punifce la loro mala volon- 
tà. Le leggi umane trafcurano quelle cagioni, che niun effetto 
producono. Guardano al mal tìfico, non al morale, ed al pregiu- 
dizio, che la focietà civile ne rifente; a fegno che l'Imperador 
Coftantino, quantunque Criftiano, e lo fteP*ò Giuftiniano , per- 
meerò fino le fuperfìizioni , quando a buon fine , e per pubb/i- 
co^ vantaggio follerò praticate . Se quefti Incantatori , e Maghi 
co' loro légni , e fcongiuri niun real effetto' aveffero giammai 
prodotto, ninna pena farebbe ftata ftabilita centra la Magia, o 
almeno non farebbe ftata pena di morte, e morte così partico- 
lare e diftinta. H05, quontam natura pe^r^rini funt ^ { dice l'Im- 
perador Coftanzo, benché Pagano) fcralis pe/iis abjumat (b); 
per le quali parole altri intende X elìbr arfo vivo, altri V eflerc 

efpo- 

(a) Lib. 18. D. De pam' s. 

(b) Cod. ThfoHof. Lib.p. Tit.iÓ. 1.$. & Cod. Ciufiin. Lib.p. Tie.18. 1.6. 



cfpofto alle fiere . Nan fona però le fole leggi Civili de' Paga- 
ni y che pena di morte impofero alla M-agia . Ella fi vede abbor- 
rka^ e condannata da tutte le leggi Umane e Dtivine, Civili ed 
Ecclefiaftiche . Un confentimento così iiniverfale ,. è una prova 
evidente , che gli effetti fuoi non fi reftringono alla mera im- 
>oftura y. ed air immaginazione . La fantafia degli uomini noa 
' foggetta alle le^gi degli uomini . Che concetto dovremmo 
formar noi de' primi Lcgislacori j quando conchiudeffimo ,, che 
pena si grave imponelfero ad una chimera ^ ad un' arte che 
nulla può 9 e né al pubblico j né al privato alcun danno ap- 
porta ? Non: farebbe egli quanto conchiudere , che non feppc- 
ra diftinguere il reale dall' immaginario : che mifero in conr 
to delle più certe verità le* favole popolari ., e le novelle delle 
donhicciuole ^ in una parola , che non diftinfero il vero dal 
falfo j ed ingiuflamente arbitrarono fulla vita altrui ? E quan- 
do ancora vi concedeffi tanto paterfi fenza molta difficoltà con- 
chiudere degli uomini, perchè foggetti ad errare^ conchiudere- 
mo noi lo ftelfo di Dio infallibile, e prima verità, il quale dif- 
fe nell'Efodo: Maleficos non patieris vivere {a) ^ e nel Levitico: 
Vir ftve muLier y in quibus pythonicus ^ vel divinationis fuerit fpiri- 
tus , morte mortanmr : lapiaibm obruent eos : fanguis eorum Jtt fu^ 
per illos ? ( ^ ) Il tefto Ebreo dell' £(bdo in luogo di Maleficos , 
porta nSTC^aa Mechafcepba y la qua! voce ooa doverfi intendere 
de' puri Venefìci , che naturalmente avvelenano j ma in genere 
di chiunque ha effettivo commercio col Demonio y ed opera 
coU'ajuto di lui^ apparifce da un altro paffo della Scrittura, cioè 
dal Gap. 2. di Daniello, ove la ftefla voce lì legge, né mero Ve* 
nefica può quivi fignificare. 

5. Veggio, che voi potrefte rifpondermì , che anche circa le 
Streghe la ftefla difficoltà s' incontra : ma io ho già provato nel- 
]^ mia opera, che ninna legge né Divina , né Umana., ftabill 
giammai pena di morte alla Stregheria: ninna la. confiderò, co* 
me un fatto reale ^ anzi alcuna ne vietò la credenza , e ne im« 
pedi il gaftigo , come indebito ed ingiufto . E' vero , chs ne' due 
o tre proffimi paflàti fecoli , fmarrìffi la traccia della, verità sa 
quefto punto,, s' intrufe errore, e fi travide non poco anche dar* 
Magiftrati , e generalmente i ma quefto traviamento può diifi 
breve, e non confiderabile rifpetto al comun fentimenxo di tot* 
ta r antichità più rimota ; onde cotal periodo di tempo non è 
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autorevole , tanto pivi che prcfentctnentC' -quafi del tutto pu6 
dirfi fventata dalla mente degli uomini più fani cotal chimera'^ 
il coftume antico ripiglia il fuo vigore ,. e torna la pratica nel- 
lo flato di prima. 

4. Il Wiero , che ne^ fuoi libri pare qualche volta nicghi la 
Magia Diabolica , rifpondendo a Giovanni Brenzio , il quale dcir 
autorità delle leggi, come la ragione ricerca, gran calo faceva, 
dice chiaramente : Ego tales leges ex vuìgi opinione , CT IH^etarwn 

figmentis latas , libero ore^ calan^o^ue- oppugnare audeo Qua^ 

propter ut n<m ftmper legum auóiorifafi Ó* feveritati fiandum cen- 
feo ; ita multo mtnus in hoc negotio {a). Con quale autorità fi 
metta qui il Wiero a federe a fcranna, riformando, ed abrogai^ 
do le leggi, non vi dirò io. Dico bensì, che fenza molta pre- 
funzione e temerità, non fi può giudicar così finiftramentc del-' 
le regole del viver civile , e molto meno anteporre con tanta 
franchezza il proprio fentimcnto all' univerfal confenfo delie na- 
zioni più colte, air autorità venerabile de' Legislatori, edallaftef- 
fa parola di Pio • 

5. Criftiana Tommafio s^ ingegnò d' intejpetrare la legge Divi- 
ira , e pretefe , che quando Iddio nell' Efodo condannò a mone i 
Maghi, non gli condannò già, perchè nociva giudicaffc l'arte 
loro , giacché quefta a fuo fentimento altro non era , che Ma^ 
o Naturale, o Artifiziale, ma piuttofto pel cattivo ufo , che di 
quella facevano: Deus eos punir s 'votuit^ non ut talesqui paEìacum 
Diabolis inirent^ aut hompnibus damnum dcvrent , fed qui auSores 
& propagatores ejfent idololatria (b). Vaglia però il vero, fé Iddio 
avefle intefo di vietare la Magia non per sé, ma folamente per 
la mala applicazione , che altri poteva farne ^ non l' avrebbe mai 
proibita generalmente, e fenza fpecificare, che non condannava 
l'Arte ftefla , ma puramente il cattivo ufo di quella . Se quciv 
interpetrazione del Tommafio aveife luogo, i Turchi, fenza con- 
travvenir punto alla loro legge, potrebbero ber vino a lor pia- 
cere, purché non s'ubbriacauero ; fpiegando , che la mente di 
Maometto non fu di proibir loro il vino aflblutaraente , ma folo- 
il cattivo ufo di quello. E* ^ maravigliarfi , che il Tommafio- 
con fimili fentimenti non abbia avuto alcun timore di pregiudi- 
car a quel gran concetto di dotto Giureconfulto , che per altra 
non fenza mólto fondamento s' avea guadagnato . 

CO In AfohgeticQ pag-s;^ 5.4. ^ (b) De crimine MagU §.24». 



^.Nè penferebbe già meglio chi s' immaginafTe , che il motiva 
della pena capitale importa dalle leggi alla IV^igia, fia il terrore 
e lo fpavento, che mette nell* animo degli uomini cotal profef- 
fione , i quali , benché in sé nulla fia , e nulla polTa , colla loro 
apprenfione la rendono capace di tutto, giufta il proverbio, che 
r opinione fa il cafo. Non moftrerebbe d'aver baftantemente co- 
nofciuta la natura delle leggi chi di fimil ragione fi trovaffe per- 
fuafo . Se gli uomini fenza fondamento apprendono vanamente 
la Magia , donde poi qualche cattivo effetto ne fegua , non di 
quefta, ma piuttofto di quelli farebbe la colpa, mentre errando 
nel giudizio, e donando più che non fi dee a cotal arte, egli- 
no fteflì dovrebbero dirfi la cagion del lor danno 5 e confeguente- 
mente con tanta feverità e rigore non fi farebbero fcagliate le 
leggi contra l'arte medefima . Ci fono delle perfone , le quali noa 
poflòno refiftere alla vifta delle vipere, che gli fpeziali efpongo- 
no fulla facciata delle loro botteghe, e fi fentono fvenirein mi- 
randole. Ne ho conofciuto dell'altre, che fi fono infermate per 
un eftremo fpavento di certa fpezie di mafchere , veramente affai 
moftruofe, che qui chiamano Ch'mfje . Poniamo il cafo, che per 
la vifta di quelle vipere, e di cotefte mafchere, qualche perfona 
debole cadefle in malattia, ed anche morifle. Credete voi per 
quefto, che verrebbe proibito agli fpeziali 1' efporre ài pubblica 
le loro vipere: ovvero, che fi gaftigherebbero coloro, i quali la 
fteffa mafchera feguitaflero ad ufare? Tanto non feguirebbe cer- 
tamente : poiché per T accidentale infermità e debolezza di qual- 
che perfona , non farebbe giufto , che il pubblico patifle , e re- 
llafle privo di cofa a lui o utile , o dilettevole . 

7. Potrebbe replicarfi, che il dare ad intendere d'aver famiglia- 
rità e commercio con una potenza fuperiore , e con tal mezza 
ingannar gli uomini, ed anche ( come par neceflario ) recar lo^ 
ro nelle occorrenze qualche pregiudizio \ farà forfè il fondamen- 
to della pena capitale de' Maghi , ancorché quefti nulla abbiana 
che fare con Satanaffb • Ma u rifponde , che febbene una profef- 
fion tale in Repubblica ben regolata non farebbe tollerabile, co- 
me ingannevole , e folamente atta a nuocere altrui y nientedime- 
no quando i Legislatori non T aveflcro riconofciuta che per una 
mera impoftura , T avrebbero anzi derifa , che condannata , o al- 
meno non l'avrebbero condannata a pena capitale; ma bensì a 
Gualche altro leggier gaftigo, più proporzionato alla qualità del 
elitto . Quefto averle ftabilita pena d(i morte 9 à un contraife- 
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moj eh' eglino T hanno confidctrata come un'arte, la quale non 
nntamcntc > e per vana iattanza , ma realmente , e di facto ha 
corrifpondcnza e commercio con uà agente fuperiore,. il quale e 
rapendo 9 e potendo incomparabilmente plii, che non fanno, né 
poffono gli uomini: e dall altro canto effendo degli uomini g^^ 
rato nemico, può anche in confeguenza ( fuppolta la. permiffio- 
ne di Dio , la quale non fappiamo ha dove lìa per euenderfi ) 
recar loro infiniti danni , e rovine . 

XXIX. i.Confiderati.per tanto gli argomenti, e bilanciate le 
ragioni, e le prove tutte, che voi, o altri fin qui da me letti, 
contra Tefiftenza della Magia Diabolica avete faputo addurre ^ io 
non ritrovo fufficiente fondamento da negarla , anzi dico aperta- 
mente, che ammefla mafiìme 1' autorità de{le Sacre Carte , dee 
aflblutamente ammetterli. 

2. Quella è la ragione , per cui all' opinion voftra circa cotal 
punto io non mi fofcriffi nel mio trattato , né faprei fofcriver- 
mivi prefentemente ; e molto meno poi a quella di Baldaflàr Beklie' 
ro Teologo Ollandefe nel fuo Mundus fafcinapus^ il quale non fo- 
lo r efiflenza dell' Arte Magica negò ^ ma quella ancora dello 
fleflb Demonio : o fé la concedette , lo fpogjiò afhtto d' ogni 
potere fopra gli uomini. Io non ho alle mani, né mai ho iet- 
to il libro di quefto Scrittore.- S' egli però^non fi moftra forni- 
to di miglior Teologia, e raziocinio ,. che da certo fuo fentimen- 
to non apparifce , bifogna ben dire , che la fua opera fi fia refa 
così celebre più per la ftravaganza dell' aflUnto, che per la for- 
za del provarlo . Riferifce lo Stolio nella fua Storia Letteraria, 
che il Bekkero in prefenza di più amici fece un giorno quefto 
difcorfo a Pietro Bayle fuo famieliare : Totam banc hiemem in id 
incubui , uf contra potentiam maligno Spiri fui adfcriptam , fcrìbt- 
rem ; quod fi vel levijfima ipfi effet facultas , certe mibi ohfuiffet , 
ne ab/olverem opus: ^uum vero id Jecerit neutiquam- ^ certo mibi 
concludere me pojfe videor , non nifi fi6iam effe banc Sptrituum po- 
tentiam (f ). Suppone quefto Teologo , che grande ingiuria fia 
al Demonio il negargli ogni forza e poteftà fopra gli uomini i 
ma s'inganna a partito. Se ninna poteftà ha egli, niuna ingiu- 
ria fi fa a negargliela. -Ma fé poi la ha, non folo negandogliela 
non fé gli fa ingiuria veruna , ma anzi fé gli comparte va favo- 
re fegnalato, mentre non curandofi gli uomini d'un avverfario, 
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che Rimano di non avere, fi dà campo al medcfimo d'ingannar- 
gli con maggior facilità, e ficurezza , eh' è quello appunto, di 
che unicamente va in traccia. Hoftem quem Jpreveris , valemio- 
rem negligentia facies ( /i ) , difle Curzio . Il Bekkero non poteva 
patrocinar meglio la caufa del Demonio, né promovere più fpe- 
ditamcnte gì' intereffi di quello , che con quella fua Opera ; per- 
chè dunque doveva impedirlo di condurla a fine? 

3. Non è più concludente la ragione di negar V efiftenza del 
Demonio , che fcmbrò d' avere ad un certo , di cui fa menzione 
Enrico Moro preffo Giovanni Ernefto Floerckio {b). Dcfiderava 
coftui perfuaderfi dell' efiftenza di quello Spirito , per poi aver 
una prova convincente dell'immortalità dell'anima, la quale egli 
non credeva. Fece adunque tutti quelli fcongiuri, e quelle cere- 
monie praticò , che per far comparire gli Spiriti dell' Inferno pre- 
fcrivono i Maghi : ma nientedimeno egli non vide mai comparir 
nulla . Male però la dìfcorrcva coftui , prendendo di qui motivo 
di negargli , e di maggiormente confermarfi nella fua opinione * 
Quanto al Demonio, non gli tornava certamente a conto, com- 
parendo, difingannare un miscredente circa un punto così eflen- 
zialc della fede . Quanto poi a Dio , grazia fpezialc non v' ha 
dubbio farebbe ftata,.s' avefle permeflb al Demonio di compari- 
re, per illuminar un cieco del fuo errore : ma fé la poca fède 
di colini, ed il mezzo illecito, di cui s' era fervito, tal grazia 
meritaffe, e Dio fofle tenuto a compartirgliela, io non faprei dir- 
lo ; anzi mi pare di poter conchiudere , che fé ne foflTe refo del 
tutto indegno . Se non comparve adunque il Demonio in tale 
incontro, v' ha de' motivi e dal canto del medeiimo, e dal canto 
cii Dio, perchè non doveffe comparire 5 onde e quefta, ed altre 
fomiglianti prove , benché in apparenza ilringenti , in foilanza 
nulla conchiudono. 

^ XXX. I. Vengo ora alle Conclufioni , da voi (fuppofta la ve- 
rità della voftra ipotefi ) contro al mio fiftema raccolte; e giac- 
ché l'ultima, cioè, che i Demonj nulla operino fenza un efprcf- 
fo comando di Dio, né commercio alcuno abbiano cogli uomi- 
ni i è ftata da me fin qui baftantemente confurata , prenderò ora 
ad efaminare la prima, cioè, cht Le Streghe^ ed i Maghi da una 
ftejfa fonte non Jolo difcendono ; ma eziandio dagli antichi tutti 
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San Bafilio , o chiunque è TAutore dell' Omelia In fanSam Cbru 
pi gencrationem ^ non fcmbra molto lontano dal voftro fentimen- 
to, intorno all' origine della Magia, mentre dice, chtGenus Per- 
ficum Magi , naturalihus rerum affèólionihus inter fé oppofitis inten* 
ti , ac rerum fublimium contemplatìonibus njacames {a). Nello 
fteffb tempo però confefla, ch'erano dati a'yaticinj, e agl'incan- 
tefimi , e che colla venuta del Salvatore videro mancar i' effica- 
cia dell'arte loroj niente per altro al certo , che per dipendere 
dal Demonio. 

3. Pollo adunque, e conceduto, com' io diceva, che l'origine 
della Magia fia appunto quale da voi in quella voftra dotta Let- 
tera è fiata rapprelentata , combiniamola ora un poco infieme 
coir origine della Stregoneria, da me nel Lib. i. del mio tratta- 
to a lungo Uefa, e veggiamo fc pallino d'accordo, e polTano ve- 
ramente conliderarfi per una cofa medelima , come voi pre- 
tendete . 

4. La Magia, fecondo voi ( Num. 11. 19. ) è una figlia fpuria 
della filofona Pitagorica , la quale ammetteva un' anima univerfa- 
le per tutto diffufa, ed una locietà armonica tra la follanza fpi- 
rituale , e la corporea ; coficchè una parte del mondo non poteC- 
fc fuffiftere fenza l' influflb dell' altra , né fi delfe in natura al- 
cun corpo, che da qualche fegno, o Spirito celeftc non dipendef- 
fc . Si divide in Teurgia ^ e GoeTlia ; e Conduceva a perfuaderfi di 
potere per me73:o di nomi barbari , poliftllabi , ignoti ; a erbe ^ edi 
gemme ritrovar il confenfo della natura^ e per confeguen^a com- 
merciar con gli Dei buom , e co^ cattivi ancora . La Stregheria all' 
incontro ha origine dalle novelle delle balie , dalle favole degli 
Ebrei, Greci, e Latini intorno allaLilith, Lammia, Celione, 
e Strige uccello , e fi perfuade, che coU'ajuto di certo unguen- 
to fi vada ad una veglia , ove fi iguazzi in ogni genere di piaceri • 
Or qual uguaglianza e proporzione trovate voi tra quelle due prò- 
feffioni ? Quella è un aborto della filofofia : e quella della fanta- 
fia. Quella è un'ignoranza, o un' impoflura di Sacerdoti, di Me- 
dici , e d' altri coltivatori delle fcienze : e quella è una chime« 
ra , ed un fanatismo per lo più di povere donnicciuole , o d' al- 
tra §ente vile e plebea . Non è fimile né il mezzo , né il fine , 
né 1 origine , né la follanza illelTa della cofa ^ in che mi rimet- 
to alle definizioni , che dell' una , e dell' altra ho dato nel Lib. % . 

l i i Cap. 
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(Cap. 13. 4.2. e 3. della mia opera. Come dunque metterle a msx# 
zo, e volere, che fieno tutt'uno? Che fé voi pretendefte tf iden- 
tificarle inficnip , jjcrchè amenduc attendono a cofe illecite , ri- 
corrono al Demonio, danneggiano il proffimo, e fimili confide- 
razioni generali; vi rifpondo, che tali relazioni lontane e rimo- 
ie , delle quali infinito numero può fcoprirfi in qualunque im- 
jnaginabil cofa, non folo non hanno virtù d' identificar la Stre- 
goneria colla Magia i ma né pure di renderle tra loro romi|^an- 
ti . Non fi può adunque in conto alcuno approvare V umone, 
che nel corfo della voflra Lettera andate di tratto in tratto &• 
cendo de' Maghi cogli Stregoni , pretendendo , che quelli ancora 
riconofcano i natali dà guafii fiftemi di filofofia ; mentre /è le 
cofe, che con molta erudizione e dottrina oflervate e raccoglie^ 
te, ben s'adattano a quelli , in niun modo a quefti convengo» 
no , né fenza gran violenza potete difendere e foftenere una tal 
compagnia . Còe non vi fta confenfo in natura ( dite voi Num. ^6. ) 
cki potrebbe negarlo ? Ma chi al contrario affermar potrebbe , che 
quel confenfo vi fojfe , che s'idearono i Maghi , e gli Stregoni: 
per dir meglio gli antichi Perftani^ e Pitagora? Povero Pitagora, 
fatto capo degli Stregoni : e fortunati Stregoni , fé pattano van- 
tarfi d' avere un così celebre e gloriofo antefignano! Ma chi 
non vede , che quefti Stregoni fono qui come un offo fuori della 
fua giuntura , né e' entrano naturalmente , benché voi a forza 
abbiate voluto farcegli entrare ? La Stregoneria non ha origine 
né dalla filofofia, né da altra fcienza^ ma dalle favole popolari, 
né ebbe partigiani, e coltivatori così cofpicuij ma gente rozza, 
volgare, e miferabile, 

5. Quanto al fentimcnto di tutta T antichità intorno alla Strc* 
gheria, ncir accennato Lib. i. io Tho baftantemente efpofto, ed è 
ben diverfo da quello, che s'ebbe della Magia. Pochi tra gii an- 
tichi troverete voi, che tutto favole ftimaflerÒ ciò, che dc'Ma- 
ghi fi dice: ma niuno all'incontro me ne faprete indicare, che 
non lo ftimaflTe di ciò, che delle Streghe raccontafi. Che feOr^ 
juo pare e Maghi, e Streghe unilTe infieme in que' verfi: 
Somnia , terrores magicos , miracpila , Sagas , 
Noóiurnos Lemures , portentaque T beffala rides ? (a) 
o non de' veri fatti magici va intefo; ma de'favolofi e finti, de' 
quali non meno gli antichi , che i moderni tempi abbondava- 
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na r o parl& da Epicilreo ^ alla cui fetta non poco era indi-- 
nato. 

d.Ma che diremo della diverfità della pena, Ifabilita dagli an*- 
lìchi a' Maghi , ed alle Streghe? Niuna cofa può meglio efpri- 
merci , e farci toccar con mano il fentimento loro intorno a que- 
lle due profeffioni. Or ditemi in grazia, ove trovate voi in tut- 
ta l'antichità , che le Streghe fi condannalTero a morte? Anzi 
Toppofto trovo io ordinato* dalle leggi, e trovo derifa, o vietata 
fa credenza di tali cofe , come immaginarie e vane . Ma della 
Magia come la fentivano effì ? Da tutte le leggi Divine ed Uma- 
ne, Civili ed EcclelTaftiche fu fempre fupDofta cofa reale, e con- 
dannati a morte i fuoi feguaci. Se foflc flato creduto il medefi- 
mo delitto , come sì diverfa farebbe ftata la pena ? Quefta fola 
riflelfione può baftare per convincere , che gli antichi non folo 
non reputarono^ la Magia ,. e la Stregoneria una fteffa cofa 5 una 
profeflìon medefima ; ma quella differenza vi pofero , che pafla 
tra il vero, ed il falfo, tra una cofa eh' efifte, ed una che non 
efifte , anzi tra una eh' è poflibile ^ ed una che del tutto è im- 
poflibile ^ ^ 

7. La diverfità tra i Maghi, e le Streghe apparifce ancora daf- 
la diverfa etimologia, e lignificazione de' nomi, co' quali s'efpri- 
mono . Il Mago fi dice da' Latini Magus , Chaldaus , MathematU 
cusy Maleficusy Vèneficus^ Incantator. Che valore abbia la voce 
Magus^ lo fpiega Apulejo: Perfarum lingua Magus eft y quinoftra 
Sacerdos (a).- Non bifogna credere, che a quefla definizione fia 
oppofto Cicerone, allorché de' Maghi parlando diffe : Quodgenus 
fapientum & doBorum habetur in Perfts {b)\ o S. Girolamo , che 
gli chiamò Pbilofopbi Cbaldaorum (e); mentre abbiamo già no- 
tato di fopra , che i Sapienti della Perfia erano appunto i loro 
Sacerdoti .. Matbematicusy e Cbaldaus fono lo fteffo . Vulgus^ fuos- 
gcntilitio vocabulo Cbaldaos dicere oportet , Matbematìcos dtcit y 
fcrive Agellio {d). Ora Cbaldai (al dire del mentovato Cicero- 
ne ) non ex artis , fed ex genfis vocabulo nominati^ diuturna ob- 
fervafione ftderum , fetenti am putantur effecijfe\ ut praedici poffet^. 
quid cuique eventurum^ & quo quisque fato natus ejfet {e). Il 
che è quanto dire Aftrologp Giudiziario . Donde derivi Malefi^ 
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eus s'impara dalla legge: Cbald(ei^ ac Magt^ & ceterl^ fuosMa- 
leficos ob faginorum magnhudinem vulgus appella f (a). Vcncficut 
lignifica propriamente chi o nel cibo, o nella bevanda infonden- 
do veleno , mfidia la vita altrui ; ma figuratamente li prende an- 
che per Incantatore , o Negromante ; onde Ammiano Marcelli- 
no : Si quis per monumenpum rranfijfe 'oefpere malevolarum arg^- 
retuT tndkVts^ utVeneficus^ fepulcrwumque borreresy & erramium 
ibidem animarum ludibria colìigens yana , pronunciatus rem capi^ 
tis , interibat {b). Del termine poi d* Incantator y così S. Giro- 
lamo : Quos nos Ariolos « ceteri hoinZàg interpretati funt , ià efl 
Incantatores . Ergo videntur mibi Incantatores e^e qui 'uerbis rem 
peragunt (r). La Strega all' oppofto viene dagli fteffi Latini chia- 
mata Lamia ^ Saga^ Strix^ Volatica^ nomi, i quali ( come nel 
mio trattato s' è veduto ) hanno tutt' altra origme , e fìgnifica- 
zione ^ e però non troverete chi vi accordi , che Mago fignificaf- 
fé giammai lo fteflb che Stregone. 

aXXL i.Pcr non tacere però anche quel tanto, che ineren- 
do mallime a'miei principi , fi potrebbe qui replicare ^ voi potrefte 
oppormi in primo luogo , che la brigata notturna , di cui Graziano , 
e tanti altri Autori favellano, riconofceva per fuo caLpo^Dìstna i Ja 
qual Diana da' Mitologi vien confiderata come una cofa mcdefima 
con Beate, a cui non altripienti che a Diana il titolo di tipoia 
fu attribuito. Ora Ecate vien creduta Dea dell'ombre, e de' fan- 
tasmi: fi fa prefiedere a'venefizj, e folea invocarfi da' Maghi ne' 
loro incantenmi ; onde negli Oracoli Caldaici trovafi nominata la 
Sfera Ecatica: Operare circa Hecaticum flrophalum (d) ; e Medea, 
come fi vede in Euripide (^) , fopra tutti gli altri Numi colti- 
vava quefta Dea . Se dunque i Maghi venerano come lor prefide 
Ecate, e fé Ecate è lo fieflb che Diana, dunque la brigata not- 
turna, la (jual non è altro che la Stregheria de' baffi tempi, ha 
quello fteflo capo, che hanno i Maghi ^ e in confeguenza Ja Ma- 
gia , e la Stregheria fono lo fteffo . Potrebbe pure tutto ciò aflai 
ben confermarfi coli' ufo delle due lingue Tedefca , e Ollandefc , 
che chiamano la Strega bexe^ heks^ bex^ le quali voci Francef- 
fco Giunio (/) derivò appunto da Uoirn Hccate. 

X. lu- 
ca) CoJ. Theodof. Lìb.p. Tit.ió. I.4. 

fb) Lib. zp. (o) Ibidena. * ' * 

(d) V.31J. (^) Io Medea y.jpj. 

(O In Oiferv. ad tViUcramum . 
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2. Altra obbiezione rifulta da quanto fcrivono il Remigio (a)^ 
il Dclrio (^), ed altri Demonografi, cioè, che nulla è si nemi- 
co e pregiudiziale a' ritrovi delle Streghe , quanto il canto del 
gallo , come affai odiofo a' Demonj ; della qual nimiftà fa men- 
zione anche Prudenzio in que' verfi : 

Terunty vagantes Damonas^ 
Lcstos tenebris noóliumj 
Gallo canenfe exterritos 
Sparfim fimere & cedere, {e) 

Più ragioni di quefto fatto fi fono ingegnati d' addurre gli ac« 
cennati Scrittori ; ma probabilmente non hanno colpito nel fe« 
gno. Quell'opinione fembra nata da^ principj della fìlofofia Orien-- 
tale, la qual non folo tra corpi e corpi, ma tra corpi e Spiriti 
ancora , avvegnaché rimotilfimi , ilabiliva fimpatia e antipatia • 
Tanto impariamo da Proclo (^), il quale fopratali dottrine fon- 
dato, ftabilifce , che il gallo ha grande conformità col Sole, e 
molto partecipa della natura di quello. Quindi egli vuole , che 
il canto fuo , o la fua vifta operi affai fopra tutte (quelle cofe , 
che collo fteffo pianeta hanno analogia, come dire il leone ^ e 
però del timore, che cjueft' animale dicefi avere alla prefenzadel 
gallo, affegna per ragione : Quoniam yidelicet prafenfia folarh 
vWturis convenir gallo magisfuam leoni. Aggiunge appreffo : Non^ 
nunquam efiam Damones viji funt folares leonina fronte , quibus 
quum ^allus objiceretur^ repente difparuerunt . Qykod quidem inde 
procedtt , quod femper qua tn eodem ordine conjìituta inferiora funt 9 
fmierentwr fuperiora : quemadmodum pleri^ue mtuentes virorurn ima- 
gines divinorum , hoc ip/o a/pe&u vereri folent turfc aliquid per- 
petrare ; da che per avventura venne l'ufo predò 1 Gentili di fa- 
crificare agli Dei Lari il gallo, come fi ha da Giovenale: 

- - - - Et Laribus criflam promittere galli 
Non audent. (e) 

Ora fé la Magia , come voi avete provato , ed io vi ho conce- 
duto, 

fa) Ijb.i. Gap. 14. (b) Uh.ó. Gap. a. Seft.i. Qt»ft.r. 

(c^ Hriimol. ad Galli canfum. (4) Df Sofrificio^ Or Ma^a, 
(e) Satyra 23. 
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duto , dalla filofofia Orientale ebbe origine , e fc la Stregheria: 
conferva opinioni , che dallo fteflò fonte derivano ; dunque ( po- 
trefte inferir voi ) fona confimilL quelle due profcflìòm^ e dalla, 
ftefla madre prodotte^ 

3. A tutto ciò brevemente io rifpondò, che quando ho prete- 
fo, che la Magia , e la Stregheria non fieno lo fteflo^ non ho 
già prfetefoy che in nulla convengano r che niente abbiano di 
comune. Soncofedifparatiffime, è vero; ma nientedimeno e J'una 
e r altra ha per capo il Demonio. Sono due fcuofe diverfe: ma 
il maeftro in foftanza è lo fteflò; ondeqùal maraviglia, chedall* 
una all'altra fia paflato alcun rito, od opinione; tanto più che 
nella ftefla perfona tròvanfi amendue qualche volta unite? Prova- 
no molti Scrittori, ed ho fatto vedere ancor io net mio tratta- 
to, che molte ufanze ,. ed opinioni de' Gentili regnano tuttavia 
tra Criftiani : or chi vorrebbe per quefto conchiudere, che il 
Paganefimo , ed il Criftianefimo fieno la medefima cofa ? Che fc 
pratiche, e fentimenti uniformi trovanfi in religioni sì oppofte, 
e da si contrarj fondatori ftabilite , qual è la Criftfana , e la Gen- 
tile, non è al certo da ftuoirfi, che qualche conformità fi offcr- 
yi in Sette, le quali dallo, fteflò inftitutore e TMcAro ricono fcono 
i principi, e le regoFe. 

4. Quanto air etimologia dèlie voci hexe^ Beks^ Bck^ nf pon- 
do , non eflcre certo , che derivino da Hecafe. Gio. Giorgio Wa- 
chter, che più efattamente di tutti ha indagate di frcfco T ori- 
gini della hnqua. Germanica,, oflerva ,. che tanti fono i fonti, 
donde il Tedefco Aexc potrebbe dcdurfi , eh' egli non sa a qual 
opinione appigliarfi; indi conghrettura, che poflà venire da J^/gey 
ovvero Auge^ che in tutte F antiche lingue Settentrionali fignii 
fica mente\^ animo ; Nam vitium Saga ( foffiiungc egli ) in mtn^ 
te ejì^ qu(Z primo male intenta & male afferà eft erga proximum ^ 
(3* fecundo ea cogitat atque imaginatur^ qua nec funr^ nec effe 
poffunfy itinera per aerem^ confuetudinem. cum Diabolo ^ & umi- 
lia {a). ' . 

XXXII. I. Paflò ora alla feconda Cònclufiòne; la quale e/Ten- 
do una confeguenza della prima, abbattuta quella, rovina anche 
quefta.da per sé, fenza eh io vi ufi alcuno sforzo.. Se così facile 
n^nte concedete (dite voi Num.4. ) dar fi negli uomini famiglia^ 
rtta con gh Spmt$ catttv$^, come potrete indi convincere j, che non 

(a) In Cloffàm Qermanico. y.Hexe^ 
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fuccèda lo fiejfo ancor nelle Streghe ? Che vai a dire , s^ io am- 
inetto la Magia , come poi nicgo la Stregheria ; e fé ammeu© 
<}uefta 5 perche niego quella ? L' argomento conchiuderebbe be- 
niffimo, quando Magia, e Stregheria foflero lo fteflb: ma eflcn- 
do diverfe, diverfiffime, come qui, e più nel Congrejfo Notturno 
ho dimoftrato, nulla conchiude. 

2. Sullo lleffo fondamento fece già difficoltà al mio fiftema un 
voftro e mio dotto Amico , cioè il Sign. Dottor Antonio^ Roffi , 
a cui per la ftima, che ho del fuo fapere e difcernitpento, ave- 
va comunicato il fecondo libro della mia opera, come pur feci 
con voi . Allorché s ammettano i Maghi ( dice egli ) non 'uedo ^ 
perchè non fi debbano ammettere le Streghe . La Magia non diffe- 
rifee dalla Stregoneria che di grado , cioè dal pik al meno , che non 

fa fpecifica differen:^ Tutte le co fé così gentilmente dette ^ 

è tutti gli argomenti addotti per efcluder la Stregheria , fono sfi- 
brati da queft^ ipotefi ^ che fi diano Maghi ^ an7^ tutto è imbrogli a- 
to ; coficchè a me pare bensì , che non fien vere Streghe quelle , o 
éjuejìe credute tali: ma che non pojfa ejferlo alcuna ^^ non mi trovo 
dijpoflo a concluderlo La Magia è urC arte ridicola , che nul- 
la opera , fé non che nella te fi a del pa7^ , che fi crede a aver au- 
torifà di muovere il Diavolo ad appagare i fuoi deftderj ^ Cerchi 
voi dunque la diftinguete quanto alla virtìi ancora dalla flolta 
Stregonerìa? ...... Troverete infiniti^ che non vi meneran buone 

quejle voflre ragioni^ e quella diftin7;ione di Strega da Maga. Al 
più vi accorderanno , che ficcome vi fon molti , che fi dicono Let- 
terati , che non lo fono , così molte fi dicano Streghe , che non lo 
fieno : ma non ammetteranno , che alcuna vera Strega non 
poffa darfi . Non crederei già , che voi chiamando Maga quel- 
la vera Stregba , penfajìe con un giuoco di parole (f aver fuggi- 
ta /' obbiezione degli avverfarj . Io fono perfuafo , che fecondo 
il fenfo comune , alP une ed alP altre convenga la fieffa defini- 
votone . 

3. Che Maga^ e Strega fieno cofe non nel folo nqme, ma nel- 
la foftanza fteffa diverfe , e in confeguenza vadano diftinte non 
come individui della medefima fpezie, differenti per qualità ac- 
cidentali, ma come fpezie da fpezie, anzi come genere da gene- 
re , coficchè la Stregheria non entri propriamente nella diviuone 
delle fpezie della Magia ; io mi Infingo d' averlo già porto in 
tanto lume e chiarezza , che non ci na più chi poffa con ra- 
gion 
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glon dubitarne. Egli è ben vero, che il prìncipal luogo, dove 

3uefte prove ho fatte, cioè il Lib. i. del Congrejfo Notturno^ pk 
a voi, quando ftcndefte la voftra Differtazionc , né dalF Amico 
Rolfi, quando fcrifle la fua Lèttera, era (lato peranche veduto; 
onde mi giova credere , che letto che T abbiate amendue , e 
combinate infieme le cofe e qui , e là dette , mutiate al certo 

{>arcre , né vi troviate punto perfuafi , che alla Magia , ed al- 
a Stregheria la ftelfa definizione convenga. Comprenderete, io 
fpero , che non folo fi può ammettere quella , e negar ouefta , 
ienza fconcerto o contraddizione veruna \ ma ancora li aee far- 
lo , così ricercando la ragione , ed il confentimento di rutta 
r antichità . La vera origine e radice della Stregheria non era 
fiata per verità fin qui né a fondo cercata, né con efattezza ef- 
pofta ; donde poi più equivoci , e falfe opinioni fon nate in 
quella materia , con gran pregiudizio del pubblico bene , per 
le funefte carnificine , che fi fon fatte delle Streghe , credute 
lo ftelTo co* Maghi . Quinci é , eh' io non ho creduto fover- 
chio il deflinare quafi tutto il primo libro della mia opera a 
quella fola ricerca , perché ben piantata una tal bafe , troppo 
maggiori confeguenze fé ne derivano , che a prima vi/la non 
credercbbefi , come e qui , e nella ftelTa opera credo d* avere ad 
evidenza mofirato. 

4. Che Doi nel mio fiftema almeno qualche Strega fia poliibi* 
le , e così o nulla , o poco io venga ad aver conchiufo : rif- 
pondo , che formando una Strega a capriccio , come dire , 
che non voli per aria , non vada al Congreffo , non abbia 
commercio carnale con Satanaffo , non entri a porte chiufe nel- 
le danze d' alcuno per attofficarlo , e cofe fimili , certamente 
che potrà darfi , e dovrò concederla ; ma dico ancora , che 
quefta tale non farà Strega , e quello che più importa , come 
tale non potrà da' Giudici procenarfi . Quello , che a me pre- 
meva , era di mettere in chiaro il punto del Congreffo "Not- 
turno , perchè di là hanno origine tutte V accufe delle Stre- 
ghe , e quello é il fonte di tutte T iniquità , per le quali fon 
latte morire . Nel rimanente , che poflà darfi alcuna , la qua- 
le coir ajuto di Satanaffo fia capace a operar molte cofe , an- 
che a danno degli uomini , non già in virtù delle fpezie ap- 
plicate , che per sé nulla vagliono , ma del patto o tacito , 
o efpreffo , né io lo niego , né potrà negarlo giammai fé non 

chi 



437 

tlii Ja Magia Diabolica intieramente negaffc . Ho detto bensì , 
e replico di nuovo , che affai rari credo fieno Tempre flati i 
Maghi, 6 perchè pochi della difciplina loro fono intefi, o per- 
chè Iddio non permette fempre, che fortifca effetto. 

5. Ma voi replicate qui ( Num. 5. ) E qual è per fede vojìra 
quefta difciplina ? I circoli , i triangoli , gli fcongiuri , i mil- 
le nomi , /' erbe , il f angue ec. ? Voi vedete bene . che tutte 
quefle fono impofìure fuggerite dalf ignoran':(a ^ e dal mal ta- 
lento degli uomtni . Non fono altro che modi , maniere , 
onde s invita il Diavolo a comparire ^ ^d a prefiar obbedienx^a : 
il qual invito dipende affolutamente dalP atto efpreffo della vo- 
lontà di quel tale Mago . Crediamo noi ^ dato queflo^ che il De- 
monio^ a cui nulP altro pih preme ^ che il dominare fulla crederi- 
Z(a degli uomini ^ e in loro danno operare , 5' abbia da muovere 
piuttojio per un circolo di pih , che per un di meno : per un no- 
me ptuttofìo , che per un altro : per un piede fpoglio piutto/io , cb/e 
per un veftito , quando nelP operante vedeffe lo fleffo grado di 
volontà , che lo deterrnina a far quelP invito ? Quefla rifleffio- 
ne è da par voflro . Siccome la fede in Dio , ancorché eccitata 
o da reliquie fuppoflc, o da preghiere, e ceremonie dalla Chie- 
fa non approvate , fortifce talvolta effetto per la buona inten- 
zione del fedele, a cui Dio riguarda i cosi la fede nel Demo- 
nio, in qualunque maniera , e con qual fi voglia fegno efpref- 
fa , dovrebbe effere efaudita . Quella vecchia cifpa, di cui nel 
Lib. 2. Cap« 13. §. g. ho fatto menzione , è di ciò ballante 
prova. 

6. Nientedimeno convien avvertire , che per avere il Demo- 
nio una profeffione, la quale allettaffe anche le perfone dotte e 
lludiofe , era in impegno di porla in credito colla difficoltà , e 
col miflero . Se ad ogni parola , ad ogni figura , ad ogni cen- 
no , fenza altri riti e ceremonie , egli avelTe compartite a tut- 
ti le grazie fuc , troppo le avrebbe avvilite , né tutti forfè fa- 
rebbero rettati ^erfuafi , ch'egli ne folfe il difpenfatore. Per 
renderle adunque più preziofe e defiderabili, bifognava, che le 
facefse coflar più care , moflrando d' elfere moffo da mezzi po- 
tenti, e da un' arte mifleriofa ed arcana. Aggiungafi elfer fuori 
d' ogni dubbio , che il Demonio in tutte le fue^ faccende ope- 
ra per via naturale. L'ufo adunque di certe erbe, pietre, fuftu- 
migj^ e cofe fimili, applicate più in un tempo , ed in un mo- 
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/do , che neir altro , non fono fcmprc cofc arbitrarie e vane \ 
ina fervono per difpor la materia ^ e render atto il paziente a 
ricevere V operazione diabolica , la quale fenza tali preparazio- 
ni , o vigore alcuno non avrebbe ^ o non T avrebbe in grado 
così intenfo. Per non dir nulla i. che quanto più , e maggiori 
fono i ìnifterj e le ceremonie , più ancora fono le fupermzio- 
ni , gli errori , e le falfe dottrine , eh' -egli diflemina tra gli uo- 
mini . Non credo per tanto d' avere errato , confiderando an- 
cbe r ignoranza dell' Arte Magica come una delle cagioni del: 
la fcarfezza de' Maghi . Per altro non può negarfi , né V ho ne- 
gato io neir accennato luogo , che polla la mala volontà , e 
f acconfentimento jall' affiftenza del Diavolo , ogni cofa ( quan- 
do così pio permetta ) non poflTa fervire alle Malefiche , le 
quali Maghe putative ho bensì chiamate 5 ma però producemi 
vero effetto, e in eonfeguenza degne di gaftigo • Fa cosi bene 
a quello propofito un j)airo di Saint' Agollino nel Lib. 2. Gap. 24. 
De DoBrtna Cbriftiana\ eh' io non poflb trattenermi di qui ri- 
ferirlo tutto intero . Quc^ omnia ( dice egli parlando de' legni , 
e rimedj fuperlliziofi ) tantum valent , quantum pì^ajTumtion^ 
animorum quafi communi quadam lingua , cum D^monibus fcc- 
id^at0 funt . f^a tamen phna funt omnia pe/iifora^ curio fitatis^ 
cruciantis follicttudinis y mortiferot fervitutis . Non ^nìm quia 'va- 
lebant , animadv^rja funt ; fed animadverpendo atqw fervan- 
do fa8um e fi ut valer em . Et ideo diverfis divcrfe proveniunt 
fecundum cogitationes & prafumtioncs /uas . Illi enìm Spiritus 
qui decipere volunt , talia procurant cuique , qualibus eum im* 
titum per fiffpiciones (^ confenfiones ejus vident . Sicut enim , 
verbi grana , una figura [ittera X. quae decujfatim notatur , 
aliud apud Grcecos , aliud apud Latinos valet , non natura , 
fed placito & confenftone ftgnificandi ; C?* ideo qui utramque 
linguam novit ^ fi homini Gracco velit aliquid fignificare fcribcn- 
do , non in e a fignifi catione ponit banc Utteram , in qua eam 
ponit cum homini fcribit Latino : (T beta uno eodemque fo- 
no , apud X^r^cos Ittterce , apud Latinos oleris nomen e fi : O* 
rum dico lese , in bis duabus fyllabis , aliud Crcecus , aWuà 
Latinus inteUigit ; ficut ergo hce omnes fignificatior^s prò fué^ 
cujusque focietatis confenftone animos movenf ^ O* quia diverfa 
confenfio eft , diverfe movem ; nec ideo confenferunt in eas 
kommes , quta jam valebant ad fignifi fatìonem , fed ideo va* 
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lenf ^ quia confenfernm tn eas ; ftc etiam tifa ftgna , quibus^ 
perntciofa Dcsmonum focktas comparatur ^ prò cujtisque obfer- 
vationibus valenr. Notate le parole : //// enim Spirstus qui aeci- 
pere volunr ^ talia procurant cuìque ; che fono una rifpofta a; 
ijuelle voftre: P^oi vedete bene^ cbe tutte quefie fono irrtpoflurey 
Juggerite dall' ignoran-T^a , e dal mal talento degli uomini ^ 
Ma quandp ancora vi conccdeffi, che invenzioni d' uomini fie- 
no cotefte , come di fatto più volte è avvenuto, dico, che il 
Demonio fa fue in tal cafo fiQiili invenzioni , e le fa valere y 
perchè vi fi dà fede*^ 

7. Ammetto adunque le fuperftizioni operanti pel confenfo 
predato al Demonio \ ma non ammetto già la confeguenza ^ 
che indi pretendete dedurre . i" egli è così ( dite voi ) chi vie- 
ta mai il credere y cbe dato quc[Ì^ efprejfo atto di volontà^ neU 
te donne ancora ^ e fatto il patto , non pojfano andar in aria 
alla Noce di Benevento , e far in fomma tutte quelle cofe , 
cbe fuperano le forile della natura particolare ? 11 Congreflb" 
delle Streghe , o a Benevento , o in qualunque altro luogo 
del mondo , non è , e non fu mai che una chimera \ onde 
non è maraviglia , che non pofTana godere ciò , che non è j 
anzi fecondo eh' elle Io rapprefentano , non può né pur elTerc * 
Quanta all' altre cofe fuperanti la natura particolare dell' uo* 
mo , purché non fuperina anche quella dello fteffo Demonio» 
( come fono una gran parte di quelle , che le Streghe depon- 
gono ) io concedo , che poflTano darfi \ ma di qui altro voi non 
potete inferire ^ fé non che fi dia la Magia , o fia poffibile 
una Strega formata a capriccio , e non tale, quali fono le ve- 
re Streghe 5 il che pure , come poco fa io diceva , non fa- 
prei negare r fola replico t che quella non é la mia quiftione , 
e che quelle non fono quelle Streghe , che s' abbruciano , del- 
le quali unicamente io ho intefodi favellare. Se voi vi prendere- 
te la briga di rileggere l'ultimo Gap. del Lib. 2. troverete, eh'* 
io ho prevenuto cotefta voftra obbjezione , e nello fleffa tempo 
la ho anche rifolta . 

XXXIll. I. Ed eccoci arrivati all' ultima oppofizione , fatta 
da voi ( Num. 8. ) al mio fiftcma , cioè , che in un trattato 
quale é il mio , dovcvafi prima di tutto mettere in chiaro ,. 
Qual dominio abbia P uomo fopra del Diabolo independentemenr- 
te dal miracolo y e dalP efprejfa 'woloatà di Dio , cbe tutto puh ; 
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e qual for^a e vaiola abbia il Diavolo fleffo da per sé nella na- 
tura delle cofe create ; per poi decidere con ficurczza , che co- 
fa fia Magia , Stregoneria ec. Simile iftanza mi fece già il co- 
mune amico RolTi • Còrrei fi definijfe ( dice egli ) // potere del 
Diavolo , e fi ponejfe in chiaro per mcT^o de\lumi rivelati^ e 
di umane ragioni , non aver egli P automa di far de^. jniraco- 

lì Quelfejfere difcefo Cri fio alt inferno , ed aver incatenato Sa- 

tanaffo , mi pare una piU che bastante ragione pel tempo dopo 
t umana reparazione , ed ancorché non potefte ^ a non volefte 
dar limiti al fuo potere nel tempo innan7;i al Mejfia^ vi bace- 
rebbe auelP argomento per fan or il mondo d oggi da tale inva- 
ftone diabolica . Che queff argomento a tanto non arrivi , fi è 
già veduto di fopra . Paffo adunque a giuftificarlni , perchè pri- 
ma di tutto io non abbia efaminato , e decifo qual forza e va- 
lore^ abbia il Demonio fopra le cofe create independen temente dal 
divino miracolo , e così T uomo fopra di lui . 

2. Qtiefta ricerca , e in quefti precifi ^ termini , la fece già 
prima di noi Sant' Agoftino . Se vi è In grado di fenrire la 
fua conclufione , eccola appunto nel Lib. 3, Cap. g. De Trini- 
tate . Quid autem poffint ( Daempnes ) per naturam , nec pof- 
frnt per prohibitìonem , & auid per ipfius naturai fu(Z condmo- 
nem facere non fmantur , homini deplorare difficile e/i • immo 
vero impoj/ibile , nifi per illud donum Dei , quod Apoftoìus conh 
memorat aicens : Alti dijudicatio Spirituum . Novimus enim ho- 
minem pojfe ambulare , Ù' neaue hoc poffe fi non permittatur , 
volare autem non poffe etiamft permittatur . Sic & illi Angeli 
quidam poffunt facere , fi permitpantur ab Angelis potentioribus 
ex imperio Dei : quaedam vero non poffunt , nec fi ab eis per- 
mittantur ; qnia ille non permittit , a quo illis efì talis natu- 
ra modus , qui etiam per Angelos fuos & dia plerumque non 
permittit , qua concefftt ut poffint . Per chiarirli dimoftrativa- 
mente , fé la cofa fia , o non fia così , bifogna dare urf oc- 
chiata alla Teologia naturale , cioè alla ragione j alla Teolo-* 
già rivelata, cioè alla Scrittura 5 e finalmente alla fede umana, 
cioè alla Storia , olTervando quanto per tali vie di queftc Intelli- 
genze fia a noi permelTo di lapere . 

3. E quanto alla prima , niuna idea ci fomminiftra la ragio- 
ne degli Angeli né cattivi , né buoni , fuorché d' una fòftan- 
za cogitante , poffibilc . Ella vede beniffimo , che Iddio ha 
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t>otuto dar V eflerc a quefte foftanze ,^ e poi ancora, tra elTe , e 
la materia porre una legge , in virtù della quale air imperio 
di quelle quella ubbidifca , in quella guifa , che air atto della 
volontà dell' uomo , ubbidifce il corpo fuo , ma fé cffettiva- 
4nente ciò abbia efeguito , dimoftrazione non ne ha né a prio- 
ri , ne a pofteriori . Non a priori , perchè gli Angeli effendo 
creature , accidentalmente , e non di neceffità efiftono : e né 
meno a pofteriori , poiché non v' ha effetto veruno così necef- 
fariamente con eflò loro conneffo , che ad altra cagione non 
polla attribuirfi . Al più ella trova alcune conghietture da per- 
fuaderfene con qualche probabilità : non mai però da reftarne 
pienamente convinta . 

4. Più fenza comparazione abbiamo dalla Sacra Scrittura. El- 
la non fpecifica veramente né come , né quando foffero creati 
gli Angeli 5 da che é nato , che la maggior parte de' Padri 
Greci , ed anche de' Latini innanzi a Sant' Agoftino , gli (li- 
marono creati affai prima del mondo : ma pure dell' efiilenza 
loro in mille luoghi ci aflicura . Impariamo ancora da quella 9 
che alcuni di quelli, facendo buon ulb del loro libero arbitrio , 
fi mantennero in grazia , ed aderirono a Dio , altri trafporta- 
ti dalla fuperbia , s'alzarono contro al lor proprio Creatore ^ e di 
qui poi perdettero ogni felicità : che fono diftribuiti in varj 
ordini 9 e foggetti 1' uno all' altro , avendo tra loro come una 
fpezie di Repubblica^ e finalmente, che tanto i buoni , quanto 
ì cattivi agilcono fopra le cofe create , e fopra la foftanza lleffa 
tanto fpiritualc , quanto corporea dell' uomo . 

5. Con tutto quello però , la Scrittura ci lafcia al bujo di 
moltiflìme cofe . Primo noi non fapiamo fin dove arrivino le 
forze naturali di quelli Spiriti , e quanto poffano da per loro ^ 
fenza nuova _e flraordinaria virtù comunicata da Dio • Secon- 
do, quanto a' cattivi , oltre al non fapere le loro naturali for^ 
ze, non fappiamo poi fin dove permetta loro Iddio d' eftender- 
le, effendo certo, che per tal motivo non fempre effettivamen- 
te operano ciò , che per altro potrebbero operare . Sono pure 
foftanze fpirituali i e pure la Scrittura ce gli rapprefenta non 
folo veftiti di corpo , ma a combattere , a ragionare , a man- 
giare , e far quelle cofe , che degli uomini Fono proprie , il 
che piuttofto confonde , e non ci lafcia ben capire le vere do- 
ti e qualità lorp . Di fatto credcvafi una volta comunemente s 

anche 



442 

anche da molti Padri della Chicfa, che gli Angeli follerò corpo- 
rei; e Giovanni Vefcovo di Teffalonica , che fu un Padre del Secon- 
do Concilia Niceno , non ebbe difficoltà d' afferire , che que- 
lla era dottrina Cattolica { a) . Nientedimeno ora paflano per 
mere foftanze fpirituali, anzi cosi fembra aver decifo un Coa- 
cilia Univerfale { h ) ^ Si crede , che non penetrino i fegreti 
fentimenti del noftro cuore ; ma però gli penetrino , quando 
a loro precifamcnte gli dirigiamo . Sant' Agoftino fcriffe già ^ 
che quelli fegreti fentimenti ^ benché a loro non diretti ^ pure 
gli comprendono , allorché con qualche eflerno. fegno fono da 
noi palefati : ma pofcia non fi contentò molto di queft*^ opinio- 
ne, e (limò , che anche per altra più recondita via poteflèro 
forfè conoiccrgli , onde nelle Ritratta^oni ebbe a dire : In li- 
Bello de- Divtnationc Damonum , ubi dixi , Dasmones aliquan- 
do (T bominum difpofitiones y non folum voce prolatas , verum 
etiam cogitatione conceptas , cum ftgna qtiadam ex animo ex- 
primuntur in corpore y tota facilitate perdi fcere y rem dixi oc- 
cultijfimam audaciore ajfeveratione quam debui : nam pervenire 
ifta ad notitiam Ddsmonum per nonnulla etiam experintenta com- 
pertum eji ; fed utrum figna quésdam dentur in corpore cogi^ 
tantiuYìf illis fenftbilia , nos autem latemia y an alia vt y & 
ea fpiritali ifta cognofcant y aut diflicillime potefi ab homini- 
Bus y aut omnino non poteft imjenirt ( e ) . Per verità trattando- 
li di menti e di foftanze intellettuali, le quali per confeguenza 
hanno maggiore analogia coir anima , che col corpo dell' uo- 
mo , pare doveffero efler loro più note le modificazioni della 
parte fpirituale di quefto , che quelle della corporea . Alcuni 
Dottori Scolaftici credettero , che gli Angeli naturai facoltà 
veramente abbiano di penetrare anche i penfieri più occulti de- 
gli uomini ; ma Iddio non permetta loro di ridurre all' atto 
cotal potenza . Gli Angeli buoni fanno più de' cattivi , perchè 
oltre alla naturai fcienza , effendo uniti a Dio , veggono le 
cofe create nel lofD originale , e nella cagione , che le ha 
prodotte , e confeguentemente con tutta la chiarezza , e perfe- 
zione . Nientedimeno fi ha dall' Evangelo { d ) ^ che non han- 
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tìo alcuna contezza del giorno finale del giudizio; e quello cV 
è più , fi vede in Daniele { a) ^ che uno di efli (gualche volta 
jefifte , e s' op|)one air altro , mentre quivi fi trova uno , che 
s' affatica per ritenere gli Ebrei in Perfia , V altro per fargli 
ritornar tutti a Gerufalcmme i da che pare poffa conchiuderfi, 
cYìQ a quelli Angeli non fofle nota la precifa volontà di Dio 
fopra quel fatto. In fomma , queft' è una di quelle molte ma- 
terie, di cui Iddio non ha voluto darci fc non una cognizione 
imperfetta , ed ofcura . Sono infiniti gli Autori , che tratta- 
no della fcienza ,. e potenza degli Angeli : ma fé alcuno avcf- 
fe ancora prefo exprofeffo a trattare dell' impotenza , e dell' 
ignoranza di quelli , forfè afsai più avrebbe illuftrata cotal 
materia . 

^.Quanto alla fede umana , ed a quel tanto, che dalla Sto- 
ria poflìamo raccogliere i egli è foggetto alle medefime difficol- 
tà , anzi maggiori cf affai . V ha un infinito numero di fatti 
in ogni genere di Scrittori; ma quelli fatti non fono tutti au- 
tentici . Son mirti di favole , anzi per lo più fon mere favo- 
le , coficchè il diftinguere tra tante menzogne quel poco, che 
ci è di vero, è un' imprefa preflbchè difperata. Se mai gli uo- 
mini fono fiati vaghi d'allargar il freno alla fantafia, ed all' 
invenzione , lo fono flati in quefla materia ♦ Luciano preffo i 
Greci , ed Apulejo tra' Latini , vi fi fono sbizzarriti con inte- 
ri libri . Egli è ben vero , che fenza diftruggere la fede uma- 
na , tutti quefti fatti non poffono creder fi falfi , e daH' altro 
canto lo fpiegargli tutti per via naturale è una cofa affatto 
impoffibile ; ma quando ancora ad altre cagioni non poteflimo 
ricorrere , altro di qui non fi raccoglie , che 1' efiftenza de* 
Demonj , 1' azione di quelli fopra la materia , ed anche i pat- 
ti degli uomini co' medefimi ; nulla di. più, rimanendo tutte 
quelle tenebre , nelle quali ci lafcia la fteffa fede divina , e 
la Scrittura . Ho detto , quando ancora ad altre cagioni non 
fi poteffe ricorrere , poiché prefcindendo dalle Sacre Carte , e 
dalle opinioni piii comuni de' Teologi , i fatti veri ,* e non 
fpiegabili per via naturale , potrebbero attribuirfi o a Dio , o 
all' anime umane feparate dal corpo . Un celebre Padre della 
Chiefa , cioè San Zenone Vefcovo di Verona , credeva , che 
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non tutti gli offcffi foflcrò da* Demonj invafati ; ma qualche 
volta ancora V anime di perfone violentemente morte foflero 
quelle , che §li moleftaffero ; e di quefto fatto fi fervi egli 

rr provare V immortalità dell' anima {a). La ftefla opinione 
legge in Giufeppe Ebreo ( b) ^ e in San Giuftino Martire 
{ e ) . Racconta Francefco Mendoza coli' autorità delle lettere 
annue de' Padri Gefuiti , che nel Giapone Anima Nangatì cu- 
jusdam , {emina corpus occupavit , ita m in banc 'uel illam 
pattern ilfud moveret , & raperet quo vellet ( ^ ) . Porfirio [e Jj 
Plotino ( / ) » Apulejo { g ), ed altri Platonici ftimavaao , che 
r anime umane feparate da' corpi diventaflero Dèmonj , e fi 
chiamaiTero poi Lares , Lemures , Larva , Manes ; il qual erro- 
re pafsò in alcuni Padri della Chiefa , e San GiroìamoYi^) 
lo riprende in Origene ^ Sant' Agoftino ( ì ), e Ifidoro ( ^ ) in 
Tertulliano. Veftigj di quefta ftefla opinione confervarfi al pre- 
fente tra §1' Indiani , notò Pietro della Valle nella Part. 3. de 
fuoi P^iagg$ (/). 

7. Da tutto quefto noi poffiamo con ficurezza conchiudere, 
che la materia degli Angeli, e de' Demonj non è foggetta alla 
fcienza ; ma alla fede, e più alla divina , che aii' umana : né 
può eflere conofciuta V eliftenza loro dagli uomini > ma foio 
creduta . Or fé la cofa è così , che vi pare di Cicerone , il 
quale in una difputa molto fimile alla noftra , cioè , fé fi dia, 
o no la Divinazione , rifponde al fratello Quinto ( il quale eoa 
molti fatti iftorici s era ingegnato di provarla ) che non è da 
filofofo il ricorrere all' autorità , e che ci vogliono ragioni e 
prove , non cafi ed avvenimenti ? ( m ) Egli vuol dunque fa- 
pere ciò , che bifogna contentarfi di credere : vuol che s' iiU* 
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firl ^ e s^ appaghi la niente col roT^ocinio , allorché non fi può 
che convincerla , ed ajiringerla coir autorità ; e vuole cbia- 
rcT^T^^ ed evidenza ^ dove non fi può avere fé non verità , e 
certe:^j(^ . Un fentimento limile può bensì fcufartì in un Ora- 
tore , che cerchi ad ogni partito di guadagnar la fua cau- 
fa i ma non già in un Filofofo , che va in traccia della veri- 
tà , eflendo lofi dico , ed erroneo , e pretendendo dair umano 
ingegno ciò , che ali' umano ingegno ^on è permeflb di fapere . 
La verità è, che nelle cofe ancora alla fcienza foggette , l'or- 
dine vuole , che primo fi cerchi fé fieno ^ pofcia perchè fi^ 
no . Oportet vero cùr unumquodque fiat caujfam ratione invefti- . 
gare : sn fiat ex hi/ìoriis e fi perctpiendum , diffe con verità 
Plutarco {a) ; e però ancnc per quello capò la fentenza di 
Cicerone, che antepone il cur fit^ slìV utrum fit^ vacilla., e 
prefcrive un metodo prepoftero , e falfo . Di qui voi potete 
veder facilmente a che debole appc^gio vi fiate attenuto , al- 
lorché rifpondendo ( Num. 52. ) alF obbiezione rifultante da' fatti 
iftorici , a queft' àncora avete affidato il naviglio . 

8. Ma ritornando al noftro propofito, fé la Ragione, la Scrit- 
tura , e la Storia non infegnano de^li Angeli più di quanto 
abbiamo toccato , aveva dunque ragione di conchiudere Sant' 
Agoftino , che V indagare ciò , che poflbno i Demonj per na- ' 
tura , e non pofibno per divino divieto , homini difficile eji , 
immo vero impojfibile . E fé la cofa è così , in qual maniera, 
e con quali amminicoli poteva io fiffar quelli termini , e deci- 
dere con ficurezza , come e voi , e T amico Roffi avrefte defi- 
derato ? Io mi farci accinto ad un' imprefa, che non folo fupe- 
ra le forze mie , ma forfè quelle di qualunque umano intel- 
letto . Mi farei immerfo in un vallo p^rlago di conghietture , 
di verifimilitudini , e probabilità , nel quale dopo aver lunga- 
mente , e con molta fatica ondeggiato , nulla di fermo , e di 
certo avrei potuto conchiudere , noi patendo la natura ftefla 
della materia , di cui Iddio non ha voluto darci che lumi de- 
boli ed ofcuri . Viene comunemente e da' Teologi , e da' Fi* 
lofofi attribuita agli Angeli , e in confeguenza al Demonio , 
la facoltà di muovere i corpi tutti , anche folidi , e di qua- 
lunque mole , coficchè , fé Dio non lo vieti , egli polTa an- 
che trafportare da un luogo all' altro una montagna . Le ra- 
gioni , che in prova di quefta dottrina fogliono addurfi , non 
mi hanno appagato , e non le ho trovate fufficienti per bene 
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stabilirla . Ho meflb adunque in dubbio quella capacità del de- 
monio ( fcnza però aflblutamcnte negarla ) e la ho riftretta 
al moto , o piuttofto direzione e regolamento del moto della 
materia fluida ; colla qual fola fecoltà , non è poco il potere, 
che (e gli concede , e forfè tutte le operazioni diaboliche ( al- 
meno le vere ed approvate ) fi poflòno comodamente fpiega- 
re . In conseguenza di ciò ho parimente dubitato circa la for- 
za di afTumere i cadaveri, o altro corpo folido , e muovctloi 
il che pure comunemente non gli fi niega , e su tal fonda- 
mento ho poi meflb in dubbio il tanto decantato carnai com- 
mercio delle Streghe con Satanaflò . In fomma , fé io ho in- 
fegnato poco in quefta materia , e fé ho piuttofto dubitato , 
che definito i egli è perchè poco appunto di certo fc ne sa , 
uè voi con ragione potevate di vantaggio da me pretendere. 
Cum i/la quarunfur [ avverte Sant' Agoftino ) Ù* ea ficut pò- 
téji , quis^ue conjeBat , non inutiliter exercenfur ingania , fi ad- 
btbeatur aifi:eptam moderata , Ò* abfit error opinanfium fp fci^ 
re quod nefctunt . Quid enim opus efi , ut bac atfue bujusmo- 
di affirmentur , vel negentur , vel definiantur cum difcrtmine , quan- 
do fine crìmine nefciuntur ? {a) 

9. Quanto al mettere in chiaro, che il Demonio notv Via 
virtù di fare miracoli , come avrebbe voluto il Rofli , egli 
non farebbe fiato fé non una cofa foverchia , tutti d' accordo 
cfTendo gli Autori fopra quefto punto . Quanto fa il Demo- 
nio, lo fa applicando , e combinando la materia , e s' egli fa 
più di noi, non è perchè operi diverfamente da noi , ma per- 
chè ha più attività , e fapere di noi i onde febbene V opera- 
zioni fue rifpetto a noi poflòno in certo modo dirfi miracoli , 
perchè non arriviamo a tanto , in sé però non fono fé non 
operazioni naturali , competenti cioè alla natura fua , non al- 
la noftra . I veri miracoli fon quelli , che fuperano le forze 
di qualunque agente creato s ^ quefti non gli fa , né gli può 
fare altri che Dio, come anche ho toccato nel Lib. 2. Gap. 13* 
§. 2- del mio trattato . F vero , che molti miracoli dagli uo- 
mini operati coiraflìftenza divina, confiderandogli in sé, e feti- 
za riguardo al modo , con cui fono fiati prodotti , non oltre- 
paflano punto T attività di qualunque creatura , e potrebbero 
anche procedere dal Demonio . Attefa però la maniera della 
lor produzione, fi dee conchiudere, che fieno veri miraco- 
li , perchè operati in modo miracolofo , ed a cui non può ar- 
ri va- 

(a) In Enchirid. ad Laurenùum Gap. 5p. 
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rivàre alcun agente creato . E perchè fi potrebbe replicar qui, 
die qucfto modo è a noi ignoto , onde corali miracoli vcngor 
no lempre ad effere equivochi ; rifpondo ^ che la perfona ^ 
che gli opera , il fine , con cui opera , il mezzo > la qualità 
ftefla del miracolo , ed altre circoftanze , poffona fervire di 
fufficiente criterio per comprendere , s' abbiano Iddio , ovvero 
il Demonio per autore ; intorno al qual punto non era pari- 
mente neceflario difFonderfi , effendo flato difcuflb da tutti i 
Demonografi , da quelli , che trattano De C anonÌT^afìone San- 
Sorum , e da mille altri Autori ( tra* quali Biagio Pafcal ne*^ 
fuoi Penfwri Art. De' Miracoli , e Giovanni Clerico nella Pneu- 
matologia Scft. ^. Gap. 8. ) acquali può ognuno a talento fua 
ricorrere, fenza che il già da altri detto, inutilmente io ripeta. 

XXXIV. I. E Quelli fono i fondamenti , pe' quali nel Con^ 
ffreffo Nopfurna delle Siregbe , fenza negare la Magia , la qual 
credo non polla negarfi , e fenza determinare la precifa forza' 
del Demonio fopra gli uomini , cui Aimo non pofla determi- 
narli 5 ho negata la Stregoneria , né di cotal fentenza mi fa* 
}?rei ora pentire . Con quefte medefìme ragioni, quali eh* elle 
i fieno 9 io intendo d' aver rifpofto non folo alla voftra dot- 
ta , ed erudita Difsertazione ^ ma alla Lettera ancora del no- 
Aro amico Rodi ^ il qual parimente a negar la Magia Diabo- 
lica m' aveva invitato . Ma fé , come panni ( dice egli ) volete 
dar bando alta Stregoneria^ vi torno a dire^ non ci riufcirete , fe^ 
non cacciate del mondo ancor la Magia ^ e fé noti ci liberate 
da queff inganno , mofìrando ejfer ella pure un aborto della fuperfti- 
\tone , allevato dalt* tmpoftura , e crefciuto nel feno delP ignaran7;a .. 

2. Io , che conofco la candidezza , ed ingenuità deir anima 
voftro, e so , che della verità , non di vincere , e foftenere a 
qualunque partito la propria opinione , andate unicamente in 
traccia ; mi vado lufingando , che la voftra bella mente pofsa 
dopo quefte mie prove reftare affatto perfuafa . Quando però la 
colà non fofse cosi, e nuovi argomenti vi parcfse di poter ad- 
durre per foftegno della prima ipotefi , io gli fentirò tutti ben 
volentieri , come ho fatto di quefti , e m' ingegnerò anpora di 
rifpondere ^ e fciogliergli , fé a tanto arriveranno le forze mie :. 
ma fé poi troverò , che fieno veramente concludenti , e mi per- 
fuadano , con egual prontezza abbandonerò Fimprefa, ed avrò' 
anche piacere di cedere 9 e darmi per vinto . 

Rovereto 15. Giugno 1746. 
Lll 2. IN. 
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S. Gregorio Magno VI. 2. 
Grifoftomo. Vedi Gio. Grifojiomo . 
Guglielmo di Brabant 58. 
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Fabricio ( Gio. Alberto ) XXIIL 6. 
Filoftrato3.28.35.53. XXIL 2. XXIL 

5. XXIL 6. XXIL 9. XXIIL I. 

XXIIL 4. XXIIL IO. XXIV. 2. 
Fincel (Gio.) 5*. 

Fleetwood ( Guglielmo ) 44. XVII. <. 
Floerckio(Gio.Emefto)IV. 5. XIL3. 
Fozio 54. XXIL 6. LIV. 



Hama io. 

Hartzeim (Gafparo) X. 8, 

de Haffia ( Enrico ) XI. 2. 



Ignazio Vefcovo XXIIL ii* 
S. Ilario XXIIL li, 
S. Ireneo 28. 30. 
Ifidoro XXXIIL <J. 

K 

Kirchero ( Aunafio ) 29. 



L 

Laerzio 17. III. i. XXL z. XXI. 3. 
XXIL». XXIL3. XXILSt XXIL 
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7. XXII. 9. XXIir.t. XXIIL4* 

XXIII. 5. 
Latini . Vedi Brunetto Latini. 
Lattanzio V. a.. XXI. j.. XXII. 3. 

XXIL 8. 
Lavatero ( Lodovico ) VII. 4. 
Leggi Civili 7. 2<J. 60. XXIIL 7. 

IfXVIILz. XXX. 7. 
Leibnizio (Guglielmo) 15. 54. 
Leone Papa io. 
Lipfio ( Giufto ) IV. 5. 
Livio 53. 

Lotterò (Gio. Giorgio) XXIL 9. 
Lucano 27. 
Luciano 6. 19. 27. 28. 54. XXII. 3.. 

M 
Macrotiio 33. 

ÌAiggio (Girolamo) VII. 4.. 
Magno (Olao) 58. 
Mamionide 18. 
Malela (Giovanni) XV. 6. 
Marco Polo 28. 
Mariana (Gio. ) 45. 
Maffimo Tirio X. 8. XXIL 5.. 
PP.Maurini XVin.4. 
Mela XXIL 5. 

Mcndoza (Francefco) X XXIIL <i. 
Minuzio Felice V. 2. 
Moncony 51. 
Moro (Enrico) XXIX. 3. 

N 

Naudè (Gabriel) do. XXIIL !.. 

della Nruze 29. 

Nechepro 28. 

Neumanno ( Gio. Gloigio ) IIL r. 

O . 

Qlimpiodoio 54. 

Omero 26. 27. 35. 32. 

Oracula. Ctldaua X. 8. XXXL t. 

Onaio 10. XXX. j. v 

Origene i;j. 54.. XXIIL i k 



Orli ( Giufeppe Agodlno) IV. 4. 
Ovi dio itf. 23.27. 

P 

Paracelfo (Teofrafto) XXIL 3. 

Pafcal (Biagio) XXXIIL9. 

Paufania 27.51. 

Petit ( Pietro ) XXIL 7. 

Pico (Gio. Francefco ) XXIL 8. 

Pindaro ij.tS. 

Pitagora 13.14. 15. 

Platone 13. 17.21.23.28. X.8. 

Plinio 6. 17. 23. 28. 50. 5 1. 54. XXII. 

1. XXIL 2. XXIL 5. XXIL 6. 
XXIIL I. XXIIL2. XX IIL 5. 
XXni.<J. XXIIL 7. XXIIL lu 
XXIV. K 

Plinio il Giovane VIL 3. 
Plotino X. 8. XXXIIL 6. 
Plutarco 2u IIL i. V.2. VIIL ?. X. 

8. XXL2. XXn.8. XXIL9. 

XXIIL <J. XXV. 4. XXXIIL 7. 
Poirct ( Pietfo> XXV. 3.. 
Polibio XXIIL <5. 
Polo. Vedi Marc» Po/o. 
Porfirio 35. 56. V.i. XXIL 5. XXXi 

2. XXXIIL <J. 

Porta (Gio. fiat. dalla ) 45. 
Proclo XXII. 4. XXXL 2. 
Prudenzio XXXL 2. 
Pfello ( Michel ) V. 3. 
Purchozio ( Edmondo ) XXV. 3.. 

R 
Recaut 38. . 

Remigio (Niccolò) XXXLi. 

Reucblin ( Giovanni ) io. 

Romano ( Carlo Federìg» ) VII. 4. 

XXIIL 13. 
RoffKAotonio) XXXIL 2. XXXIIL 

X. XXXIV. 1. 

S 

Sarmafia(Cr«iidio) XXIIL 5. 
Sandini (Aotoaio) JCXIII. 11. 

Saris- 



Sarisburicnfc ( Giovanni ) XV. 8. 
Saflb Gramatico 58. 
Scaligero ( Giufcppc^ 29. 
Schwarzio ( Gio. Conrado ) XXII. 9. 
Scrittura Sacra 6. 26. 40. 4 1 . 42. 45 . 46. 

47.5(5.57.58. IV. I. IV. 4- V.3. 

VII. 3. lA. I. X. I. X.2. X. 3. 

X.4. X.5. X.6. X.7-X.8. XI.i. 

XI. 2. XIII. 5. XIII. 7. XIV. 2. 

XV. 8. XVI. I. XVI. 3. XVII. I. 

XVII.2. XVIIu^. XIX.i. XIX.2. 

XIX.3. XIX.<5. XXVI.2. XXVII.2. 

XXVIII.2.XXXIII4. XXXIII. 5. 
Seneca 17. 27. VIII. 2. 
Senofonte XXII. 5. XXIII. 6. 
Scrry (Giacinto) XXIII. ik 
Sedo Empirico 54. 
Settanta Interpetri 45. 
Solino XXIII. I. XXIII. 8. 
Spanhemio (Federigo) XXIII. ii. 
Specchio del Mondo do. 
Stanlejo (Tommafa) XV. 3. 
Stapletone (Tommafo) XaIII. ii. 
Steuco (Agoftino) XXII. 8. 
StoUio (Gottlieb) III. i. XXIX. 2. 
Stfabone XXII. <• 
Struvio (Barcardo) III. i. XXII.9. 
Suetonio 51. 53. 
SuidaXXlI.2. XXIII. 5. 

Tacito 51.53. 
Teocrito 27. 
Teofane Monaco 27* 
Teofiiatto 35. 



Tertulliano 29. 32. V.2. XXIII. 7. 

XXIII. II. 
Thcvenot ( Melchis ) 38. 
Tianeo. Vedi Apollonio Tianeo* 
Tibullo 27. 

Tommafio(Criftiano) XILi. XIL 3, 
XIV. I. XXVIII. 5. . 

S. Tommafo 58. 

Torrcblanca (Francefco) XXIII. i. 
Tralliano. Vedi jiUJfandroTralUano . 
Trismegifto XXII. 4. 
Tritemio (Giovanni) VII. i. XIII.4. 
Tucidide XXIII. d. 
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Valle ( Pietro della ) 38. 

Varronc XXII. 3. 

Velfero (Marco) do. 

da Verulamio . Vedi Francefco Bacone . 

Virgilio d. id. 2d. 27. 

Vitruvio XXIII. 5. 

VofTio ( Ger. Giovaqni ) XXII. 2. 

W 

Wachter ( Gio. Giorgio ) XXXI. 4, 
Webftef (Giovanni ) XV. i. XV. 2. 
Wiero (Giovanni ) 5. 5d. XXVIII.4. 
Wulfero (Giovanni) 45. 



S.Zcnonc XXXIII. d. 

Zoroafire • Vedi Gracula CÒMldaica . 
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AGGIUNTE. 



INTRODUZIONE pag. XXIV. lin. 27. pertinentium ; il qual Auto- 
re in altra fua Opera, T Alciato ed il Godelmanno feguitan- 
do, Topinione oppofta aveva difefa, ma pofcia ad imiiaTiione 
del Grillandi Tabbandonò, anzi chiamolla: Error objiinanone ^ 
CT impudentia^ & infcitia plenus^ jam ferme omnium e dado 
explo/us (a). 

Pag. 9. lin. IO. arbifror. Offervano i Filici (b)^ che le poppe de' 
teneri bambini fi trovano pregne d' un certo umor biancheg- 
giante in guifa di latte acquofo. Quello umore non fpremuto 
con diligenza dalle levatrici , allorché foverchiamente abbon* 
di, cagiona infiammagioni e tumori, i quali poi addolorano il 
fanciullo, e T obbligano a vegghiare la notte, e querelarci. Di 
qui forfè bizzarramente (i pensò , che le Strigi gli mugneffe- 
ro, e fucchiartero loro il fangue per le poppe, dalia ferocia 
di queir umore refe effettivamente tumide , quali a fòrza da 
altri premute. 

Pag. IO. lin. 19. Sfrix. Nel Frammento Tragurino di Petronio fi 
legge: D^w mafer amplexaret corpus fi Ut fui ^ tangit^ & videt 
manuciolum de jìramemis fa6lum: non cor habebat^ non infe/ìi- 
na^ non quicquam ; fcilicet jam Sm%es puerum inn)olcrjerant\ 
& fuppofuerant jiramemitium vaccatonem . Anche Ifidoro atte- 
fta, che Quidam O'c. 

Pag. 12. lin. 4. pofftbile. Le Leggi Ecclefiaftiche non erano di te* 
nere diverfo, mentre in un Indicetto di Superftizioni Gcnci- 
lefche , che fi trova annertb al Concilio Liftinefe , celebrato 
Tanno 743. leggefi tra T altre cofe: De ed quod credum^ quia 
feminjs Lunam commendent ( altri , e forfè meglio , leggono 
comedant ) quod poffint corda bominum t oliere juxta Paganos (e). 

Pag. 12. lin. 2^. ignoranfibus\ Io mi perfuado, che paefe non fi 
trovi ora al mondo, in cui pofla crederfi, né pur dalla plebe, 
che le Streghe divorino la Luna : ma non è già così quanto 
al divorare il cuore degli uomini. Mangiare it cuore ad alcu- 
no 

(a) QiiaRft.4. (b) Vide Garmannum De Miracults Mortuorum Lib. i. Tir. ?, 

§.2d. (e) Tom. 8. Conciiior. P. Labbc cdir. Vcnct. 
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no chiamali in Perda , ed in Arabi* quello, che noi diciamo 
ammaliare^ affatturare , e ftimafi , che guardando fiffamente la per- 
fona[non altrimenti che iTriballi, e gì' lHir> di Plinio {a)'\ 
e non so che pirole mormorando, effettuino le Streghe, e gli 
Stregoni quella loro malia ^ donde poi ne legna, che il paziente 
fi confumi, e muoja. Veggafi Pietro della Valle nella Part,2. 
de' (\xo\yiaggi Lett. 17. §. 14. 

Pag. 22, Un. 2?. expur^antque . Anche preffb Giovanni Gerfone le 
Fate, e \t Domine^ No^urncs{otio\o^t?ÌQ\ Nunc ajpirere cboreas 
Dominarum formojijfimarum , quas fatales vocant {b). 

Pag. 33. Un. 51. proaa. Ermanno Goehaufen {e) che fcriveva in- 
torno all' anno 1^30. attefta lo fteflb. Anzi non mancarono 
colà perfone tanto Eretiche che Cattoliche, le quali per difefa 
di quel fallace , e fuperftiziofo fperimento interi libri ebbero 
ardire di pubblicare i di che gli fcritti di Adolfo Scribonio Me- 
dico di Marburg , e del mentovato Rickio, abbaftanza fanno 
fede. Il Padre ec. 

Pag. 34. Un. 16. di Marzo. Tanto, e più ancora dee dirli dell'Un- 
gheria, in cui le da pochilfimi anni in qua non è Hata aboli- 
ta l'indegna prova , convien credere duri anche prefentemen- 
te. Certo è, che dalla Relazione d'un orribile incendio di Stre- 
ghe, e Stregoni feguito inSegedino Tanno 1728. la qual fi leg- 
ge nzìjus Ecclefiajiicum {d) dì Giulio Henningo Boehmero , 
vedefi , che fenza fcrupolo veruno fi praticava colà fino a quel 
tempo. 

Pag. 53. Un. 27. compagnia. Noi andiamo in cor/o. il Medico^ che 
oltre modo diftdera^a d andare in rorjo . • 

Pag. 58. Un. 4. collocate. Ermanno Goehaufen concede , che co- 
ftoro introducano più numi , riconofcendo effettivamente qual 
Dio il Demonio, ma dice, che non ardifcono però efprimer- 
lo palefemente , come per altro facevano le Dianiane : Quem 
tamem palam velut Deum profiteri , CT /aóiare non audent 
(e). Ma la Strega del Pico, che in pubblico, e avanti a' Giu- 
dici diceva quem putabam Deum , fmentifce queft' Autore . 

Pag. 82. Un. 24. quiftione. Potrebbe dirfì, che il Demonio, fenza 
afl'umere altro corpo, può muovere i noftrilenfi in quella guifa , 

M m m che 

ra) Lib.7. Cap.2. Cb) Collat. De AngfUs Parr.i. Alphabet. i. X-itt.y. 

(e) Decìf. Quafiim. Quarft. i. (d) Tom. $• Ub.5. Tic. 34. §. X7- 
(e) Dfctf. jQuaJlion, Quaeft.^. 
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che gli moverebbe un vero e naturai corjjo fé foffc prelcntc , 
e per tal via eccitare in noi le ftcfle fenfazioni , che i veri cor- 

J)i^vi ecciterebbero; ma oltreché il muovere gli organi de'fcnfi 
ènza Tajuto d'alcuna materia, fuppone nell' agente la facoltà 
di muovere i corpi folidi; convien poi dire ancora, che un coi- 
to di tal natura, in cui ninna copula, né miflion di due corpi 
interverrebbe, non farebbe un vero e real coito, ma piuttouo 
un inganno de* fenfi nella fteffa guifa , che fuccede a chi dorme . 

Pag. 95. lin. 3^. Florimondo Remondo i Criftiano Federigo Gar« 
manno (4), ed altri, che ec. 

Pag. 97* lin. i. autori • Ma che dico la negligenza? Dopo aver 
ufata tutta Tarte, T attenzione , e lo .sforzo poffibile per dan- 
neggiare il proffimo , fé V attentato non rieice , o per mero 
accidente, di cui non fono in colpa , o perché fi frappone la 
mifericordia di Dio ,^ che interrompe i loro pelfimi difegni ; nien- 
tedimeno il Demonio le aggrava quafi dehnquenti , e pretende 
eflere da effe in altra guifa rifarcito, rimettendo alla forte, a 
cui di lóro debba toccare il fupplire per tutte . Tanto attefta 
uno de' più autorevoli Demonografi del fecolo paflàto, il qual 
foggiunge, che llla^ in quam cadh Jortitioj prò omnibus noxam 
pendere tenetur , 'oel [ho , ver/ filiorum damno ; quds medie atant 
fononem ipfis alacri animo propinar : auf fi immifericors mater 
Éfjfe ndit^ totam baurif^ & deglunt {b). All'oppofto, fé mai 
ardiflèro di fare alcuna di quelle cofe , che il Demonio lor proi- 
bifce, che vai a dire qualche opera buona e pia, fono ancora 
maggiori , e più atroci i gaftighi : Nam utplurimum ( fegue 
l'accennato Scrittore ) eas agrsfudinibus intrinjecis , & exprin- 
fecis torquet ^ & afjiigit . Aliquando colapbisy pugnis , & calci- 
bus illas aggredì fury ut livida tejiantur 'ocftigsa^ qua in mem- 
bris apparent. Sapius in os^ Ù' vuhum involar , & unguibus 
dilaniata relinquit : ut ob fero are facile e/i in Sagarum facie , 
qua femper fceda videtur Ò* lacera . Nonnunquam ab eo vapulant 
pane ad interitum ; ita ut intercepto pra verberum atrocitate /pi- 
ritu^ quafi exanimentur. Cotìchìudt: finalmente: Ncque bacfo- 
lum commi/fa , aut ommi/fa Damon ^endicat tam gravibus pce* 
ms. Infuper caujfas fingit , ut culpa ^ contumacia^ aut fegn'h 

xiei 

C^) De MhMeuUs Mortuwum Lib.i. Tir. 5. ^,64,. 

Cb) Candidui ^vo^noÌMi AUxicaam Tom.i. Difp.j. Part.2. Cap.i. Sca. a. htt.z. 

§.p, IO. XI. . ^ 



tìeiìmputare aUqHidpoJfir^ quod pfe£laf^& puniate urnumquétm 
cum ilio ne umusquìaem momenti pa^ confi are pofit. Orchi ce,. 

Pag. io8. lin. i^"- confirmat. Contaminata che fia dairumore me- 
lancolico la mafla del fangue, non può quello fomminiftrar al 
cerebro una materia pura e netta per la formazione degli Spi- 
riti animali, che fono come una quinteflenza di cflb. Le glan- 
dulette deftinate a feltrarlo , non lo poflòno depurare in mo- 
do , che r infezione fua non fi comunichi agli ftefli fpiriti ani- 
mali ^ e quelli perduta per tal motivo la loro limpidezza, atti- 
vità, e corfo naturale, fono poi cagione, che le funzioni del 
capo, e di tutta la macchina umana s'alterano, e fi fconvol- 
gono, da elfi dipendendo tutti i movimenti regolati, e la buo* 
na economia di quella . Quindi è , che la perfona non folo 
dormendo fogna cofe terribili , e fpaventofe, ma vegghiando 
ancora non altro che immagini tetre le paflano per fantafia ,. 
vi fi ferma fopra , le fem brano cofe reali , e va pafcendo la: 
fua mente di tali fpezie , fecondoché dalle proprie paffioni è 
determinata. 

Pag. I IO. Un. 14. teUimonio , di cui perciò giovami qui ripetere 
le parole : . 

Pag. 115. lin. li. 'vifus fit. Con molta erudizione per verità va 
e^li in quel fuo Dialogo combinando i fatti delle Streghe d'og- 
gidì con quelli, che dagli Autori Greci, e Latini abbiamo deu 
antiche Maghe , e Incantatrici , ed operazioni , e particolarità. 
fomiglianti oflcrvando, gli fembra di poter conchiudere, che 
ciò , eh' è fiato poflibile una volta , impolfibile noit debba 
giudicarfi anche al prefente. Ma fé nello fteflb tempo le ve- 
re ftorie dalle favole aveffe diftinte , il fentimento de favj cir- 
ca quelle fi fofie prefo la briga di rilevare , e più giuftamente 
degli Autori àz\Malleus^ e d'altri fimili avefie giudicato j facil- 
mente avrebbe fcoperto , che il fuo argomento o nulla prova, 
o prova la fola efifienza della Magia, e dell' illufioni diaboliche. 

Pag. 119. lin. 5. gafiigano. Videmus hodie ( confefia Ermanno Goe-^ 
haufen) incboato jemel ejmmodi proceffu^ adeo numerum punien- 
dorum muhiplicari , ut nuUus propemodum fit finis oc nunfcrus: 
eorundem {a).. 

Pag. riS. lin. IO. dipende. L'energumeno, di cui parla S. Matteo ,. 
più in un tempo , che in un altro era molcftato dal cattivo* 

M m m 2 Spi- 

Ca) In Moptfh ante Prouffum Juridicum contra Sagas ^ Vimeficos pag. 12.. 
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Spirito, mentre, come porta il teftò Arabico, vexabatur vaU 
M in principiis Innationum (a). 

Pag. 130. iin.^ cagione, giufta 1 affioma de' Medici: a curar ione 
morbus indtcafur. 

Pag. 13 1. lin. 14. apprcfc , come vegggiamo tal volta accadere in 
chi più del folito ha bevuto : 

Pag. 131. lin. 25. Miraculisj Antonio Guainerio De agrìtudinibus 
Captfis Traft. 1 5. Gap. 4. Giulio Serenio De Fato Lib. 9. 

Pag. 172. Un. 21. JurisSpiritualis^ Francefco Bacone daVerulamio 
nel Lib. 4. Gap. 3. De Augmentis Scie mi or um , 'Antonio Guai- 
nerio De agritudinibus Capitis Traft. i %. Gap. 4. 

Pag. 172. lin. 31. opinione , e Tobia Tandler nella DiiTertazione 
De Melanctoiicorum Divinatione. 

Pag. 177. lin. 6. Gio. Bodino , e lo conferma Griiliano Federigo 
Garmanno {b). 

Pag. 179. lin. 18. credant. Anche il Gontinuator del Majolo fcri- 
ve, ch^ Mutationisrationem talem ejfe ajunt . Quimutanfur^ con- 
ver [ione momentanea conciduntfybtto , ut qui morbo attonito corri^ 
piuntur ^Cy j acent ex animis fimiles ^ ac fenju carentibusCf vita (e) . 

Pag. 192. lin. 2^. Pietro Bìnsfeldio, e lo ripete Ermanno Goehau- 
l'en nelle fue Decifioni {d) fopra quella materia. 

Pag. 207. lin. 3. il Delrio, ed il Biermanno {e) 

Pag. 227. lin. 37. abbruciata. Ghe la ftelTa atrocità di tormenti 
con quelle, che galleggiavano , fi praticalTe in Germania , lo 
abbiamo chiaramente da Ermanno Goehaufen . Hodie in mul- 
tis Germanica locis , maxime isoe/lphalia Circulo , utuntur bac pro- 
ba in Veneficis indagandis ; quas enim fama , vd aliorum de- 
pofitione fufpe^as babeant , eas ftatim abfque ulteriore inquif* 
tione captunt , captasque extra urbem deducunt ^ & in aquam fri- 
gidam ita conjiciuìzt , ut dextra manus finiftro pedi , ftniftra ve- 
ro dextro pedi fit alligata , C!r y? fupernatant , Veneficas vebemen- 
tius fufpicantur , & iccirco duriori fubjiciunt quafìioni : fin fub- 
mergantur , innocente 5 effe credunt. Refpubltcas^ ac Comitatus 
vicinos hunc modum acpraxin ob fervore , proh dolor ! videmus . . • • 
Re ipfa compertum , fapius mulieres innocentiffimas aquis inje6ias 
fupernataffe^ nocenttffimas vero fubmerfas (/). 

XL 

(a) Oip.17. v.is. (b) De Msraculis Mortuorum Lib.i. Tir. 3. §»4J. 
Ce) Dierum Canicularìum Tom. 2. Colloq.3. (d) Qusfl. 2. 
, (^) E'?fTO<rif de Magicis a£iionibuf Quaeft. 3. 
(0 Deci/. Q^ajìion. Quaft.i. 
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XI. Da quefta irragionevol prova con tutta ragione crede il 
Bohemero ( a ) abbia avuto origine un altro pazzo coilume 
della Germania, e dell'Ungheria, di cui parla anche Martino 
Delrio (^), e Criftiano Federigo Garrnanno (e) cioè di porre 
le Streghe (opra una ftadera , indi fentenziar a morte quelle, 
che non paffaflèro le quattordici o quindici libbre , maffima- 
mente s'erano pingui, o grandi della perfona. Apportali men- 
tovato Scrittore la Relazione d' un macello compuffioncvole di 
Streghe, e Stregoni feguito in Segedino T anno 1728. i quali 
tutti non folo coli' immerfione nell'aqna, ma anche colla bi- 
lancia furono provati, ed eflendofi trovato, che ninno arriva- 
va al pefo d' un' oncia, furono tutti in tre catafte abbruciati 
vivi, e tra quefti il Giudice della Città, in età d'anni ottan- 
tadue. La Relazione Tedefca ufcita in iftampa pochi dì dopo 
il fatto, di tali prove parlando, dice: giìiHa quel tanto ^ che 
qui fi pratica. XII. Ma in fatto ec. 
Pag. 245. lin. 32. monumento? Si ha da Lodovico Beccatello nel- 
la Vita di G affavo Contarmi (flf), pubblicata per la prima vol- 
ta , e con dotte ed erudite olTervazioni illuftrata dall' Eminen- 
tiffimo Sign. Cardinal Angelo Maria Quirini, come quel Car- 
dinale era folito ragionando rammemorare i detti e le fenten- 
ze del Pomponazio, di cui era ftato difcepolo . Non bifogna 
credere , che un perfonaggio di tanta gravità , e faviezza qual 
fu Gafparo Contarini , decoro fi può dire del Sacro Collegio 
de' Cardinali d'allora, e principal ornamento del Pontificato 
di Paolo III. dotto, pio, e della Crifiiana Religione zelantif- 
fimo, mallime contra gli attentati degli Eretici , non bifogna, 
difli, credere , che cotanta ftima avelTe voluto moftrare del 
Pomponazio, avvegnaché fuo Maeftro, quando quefii preflb le 
perfone fagge , e fpezialmente nella Corte di Roma , poco buon 
nome aveile goduto. La fua prudenza gli avrebbe ben tofto 
fatto conofcere , che verfo un uomo umile non era da mo- 
flrar attacco veruno, mentre alla fomma integrità fua, e con- 
tegno impuntabile troppo fenza dubbio avrebbe pregiudi- 
cato. 
Pag. 254. lin. ^. Dopo le voci ore depromis , va una chiamatala 

quefta 

(a)/«r. Ecctef. Tom.s. Lib.$. Tit.34. 5.17. (b) Lib.4. Cap.4« Qu«ft.^. 
(e) Df Mitaculis Mortuornm Lib.2. Tir. 3. §. x^, 
(d) $.22. pag.28. 
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quella guifa (^) ed appiè della pagina m forma d'annotazio- 
ne così: (*) Filofofo realci^ cioè (incero e retto vien chiama- 
to il Pomponazio anche da Lodovico Beccatello Arcivefcovo 
di Ragufi nella mentovata Vita del Cardinal Comarini , che fi 
trova nel Tomo IH. delle Lettere del Cardinal Polo, pubbli- 
cate dair accennato Eminentiflimo Quirini, ed anche a parte - 
Anefe il Contarini ( leggefi quivi pag. 3. ) alla filofofia Ari/lo- 
telica fattoft difcepoìo OiMaeftro Piero da Mantova ^ Jilo/ofo di 
buon giudÌ7jo 9 e reale • 

Pag,25Ó. Un. 11. faóii funt . Se dunque aV dogmi del Pompona- 
zio aderirono molti nella Corte di Roma j e tra gli altri , co- 
me pretendono alcuni, Pietro Bembo, e lo fteffò Sommo Pon- 
tefice Leone X. in quefto fenfo va intefa la loro approvazio- 
ne , e non già per effere (lati fofpetti d* ateismo , come pare 
intcrpetri il Sig. Brucker pag, 164. Nota (a) il che altro non 
farebbe, che provare una gran bugia con un'altra maggiore. 

Pag. 2^4. lin. 21. alla tortura , arrivando a dire, che /udex prò- 
cedat in hoc crimine^ ^uo ftbi modo procedendum putat ; 

Pag. 277. lin. 37. anima tpfa . XIII. Cosi nel Proloquio stile Dis- 
^uiT^ioni Magiche ( /? ) , dopo aver parlato della conformità de- 
gli Eretici co' Maghi , foggiunge . Legimus , pofi Saracerncam 
per Hifpanias iUt4>vtonem , tantum invaluijfe Magic am , ut cum 
litterarum honorum omnium fumma ibi effet inopia Ó" ignora- 
tio , fola ferme dcemoniaC(t artes palane Toleti , Hifpali , & Sol- 
mantice docerentur . In hac quidem civitate , bonarum nunc or- 
tium matre , cum Ulte degerem , ojienfa mibi fuit crypta prò- 
fundijfima gymnbfii nefandi vejìigium , quam virilis anima mu- 
lier If abella Regina , Ferdinandi Cathoìici uxor , vix ante annos 
centum cementis faxisque jujferat obturari . Ognuno vede , che 
ficcome la religion Saracena da uomini era fiata profefHira in 
Ifpagna , così parimente la Magia a fentimento del Delrio 
da gente di tal arte intefa doveva eflere (lata colà fpiegata. Tan- 
to affermarono anche altri Autori^rima di lui, tra'quali Girola- 
mo Cardano : Vigebat olim in Htfpania hac ars publiceque do- 
cebatur in Salm antica Academia^ nunc vero publicis le gi bus fu- 
blata efi . Unde ibi aliqua adhuc artis experimenra fuper/unt 
(b). Forfè la prima iflituzione fu d'infegnare Magia Naturale, 
cioè una Fifica arcana e fublime , la qual poi col tratto del 

tem- 

(a) $.i>. (b) X>< SiibtiiitMtt Ub.ip.. 



tempo degenerata in Diabolica, coftrinfc i Superiori a Vietar- 
la: o fé lù vera Magia Soprannaturale, fu per conofcerla , non 
f)cr praticarla, mentre, come confeffa il medcfimo Deirio, 
piegavafi in pubblico, e nelle fteflc Accademie, e vcftigj ne 
rimanevano all' età del Cardano • Ora ftabilito così quello 
fatto , il quale per altro niente ha d' inverifimile , il nottro 
Autore nel Lib. 2. QuaBft.17. Seft. z. cangia improvvifamente 
gli uomini in Spiriti , e ci fa faperc , che le Scuole di Sala- 
manca, Siviglia , e Toledo, non già da Maeftri e Profeflbri 
d'arte Magica, ma da Demoni erano rette , i quali colà fede- 
vano a fcranna, e la gioventù erudivano- Ex hoc genere (fo- 
no fue parole , parlando -di quella fpezie di Demonj , che il 
Tritemio chiama fubterrane't ) illi^ qui Salmantka^ (T Toleri 
in fpelunca malejicas dT curio/as artes adbuc avorum noftrorum 
memoria docebant . Mirabii ^innafio doveva certamente edere 
cotefto, ma più mirabile poi, come in tempi Criftiani , ed in 
Città si colte, pubblica cattedra fi permettefle al Diavolo, il 
quale non la ebbe nella più cieca Gentilità. Appena in un ro- 
manzo farebbero tollerabili sì pazze fantafie. XIV. Ma chi ce. 

Pag. 282. lin. 38. propofto . E quando così fofle pure feguito , 
non mancano artifizj naturali, co' quali , fenza operazion dia- 
bolica potrebbe parimente fpiegarfi , come quello di Andrea 
Albio Medico Bolognefe , che per via di occulti tubi faceva 
parlar una tefta di morto pofta lopra il tavolino della fua dan- 
za, ed altro fimilc del celebre P. ICirchero, che nel ìuo mu- 
feo aveva una ftatua della B. Vergine, alla bocca della quale 
chi l'orecchie accodava, udiva varie rifpofte , le quali parca 
veniflTero dalla ftatua medefima , e pur venivano da perfonc , 
che per fegreta tromba iavellavano {a). 

Pag. 291. lin. 19. mille . Lo fteffo fcherzo ufa il Deirio con Olao 
Magno, a cui nel Lib. 2. Quxft. 25. lungo fcjuarcio attribuire 
circa i ratti diabolici de' Maghi della Lapponia, e cita il Lib.3. 
Cap. 18. Hijìorióe de Genfibus Septentrionaltbus , nel qual luogo 
Olao non fa di ciò né pur motto. Nel Cap. 17. del detto Lib.3. 
parla bensì di tal fatto , ma con parole e circoftanze diveric 
da quelle, che gli attribuifce il Deirio, come col rifcontro de' 
luoghi può ognuno certificarfi. Il più graziofo però fi è, che 

dopo 

(a) Veggafi Andrea Schotto nel Cap.i. $.4. òeW Appendice ad Ub.x. Pbyficée 
Quuoja . 
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dopo aver fatto dire a queirAutore ciò, che non difle giammai, 
' cosi immediatamente foggiunge : Hac in rei veritofc Je ita ba- 
\ bere plures alii Olao atfejiantm . Sed in boc rappu magico f^f'- 
milibus exemfdis , cavifndi multi errores , éfuibus ambiqu^e iUét 
Olai locutiones non parum fu^agantur. Nello fteflb Lib. 2. &c. 
Pag. 294. Hn. 18. arbitrando: ( e pure lo Spe non aveva letta V Ap- 
pendiceli, al Lib- 5. delle Dis^uifi^oni ^ in cui il Delrio per- 
mette: Utjudex procedat in aoc crimine^ quo fibi modo proce- 
dendum putat ) 
1?ag. 302. lin. ^6. trattato . Anche Erafmo di Roterdam {a)^ An- 
tonio Guainerio (^), Pietro Forefti (e), ed altri Autori , fi- 
mili prodigi raccontano; ma in nifluno so d'eflTermi abbattuto 
io, il quale ci abbia confervato qualche fquarcio de' fuppjfti 
verfi da quelli melancolici prpdotti , che pure anche più di quel- 
li, che venivano dagli Oracoli, avrebbero meritato di palTare 
alla memoria de' pofteri , come ftupendi miracoli della natu- 
ra. Quello filenzio dà da folpettare, che le pcrfone làvie, le 
quali fi trovarono prefcnti , o non per verfi gli riconofcefl'ero 
allora allora dettati dalla melancolia, quali poi gf ignoranti, e 
i creatori di' maraviglie vollero fargli credere : o\'vzxo dalle 
circollanze del fatto s' accertalfero , che la perfona, oltre alla 
melancolia , pativa ancora T invafione diabolica , e perb del 
fuo verfeggiare, o parlar lingue ignote, non ebbero inolto a 
maravigliarfi . 
Pag. 392. lin. 12. veduto, ovvero parte degli alianti lo vegga, e 
parte non lo vegga, ^ 

Ca In Declumatione in laudem Artis Medica, ^ 

(b) Z)5 itgrittidiìtibus Capitis Trat. i$. Gap. 4. 

(e) Ohfcrvationum & Cnrationum MedicinaL Lib. zo. OÈTerv. zp« 
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